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I 


fjccoci  finalmente  giunti  a quel  secolo  di  cui  non 
credo  che  v’abbia  il  più  celebre  e il  più  glorioso  nel/a 
storia  dell’italiana  letteratura.  Io  ammiro  il  secolo  xvi , 
in  cui  si  può  dire  a ragione  che  l’ Italia  vedesse  risor- 
gere Telà  d’ Augusto;  e quando  mi  converrà  di  par- 
larne, mi  sforaeiò  di  esporne,  come  meglio  mi  fia 
possibile,  i pregi  e le  glorie.  Ma  esso  non  sarebbe  stato 
si  lieto  e si  fecondo  di  dotti  ed  eleganti  sciittori , se 
le  fatiche  c gli  sfoivJ  di  que’  che  gli  aveano  preceduti, 
non  avessero  spianato  loro  il  cammino , e segnata  Ifr 
via.  Dopo  le  invasioni  de’  Barbari,  l’ Italia  era  a guisa 
dì  un  incolto  terreno  che  altro  non  germogliava  che 
bronchi  e spine,  e ogni  giorno  più  insalvatichendo,  pa- 
reva ornai  ncusare  qualunque  coltura.  Erano  già  oltre  a 
tre  secoli , che  alcuni  aveano  coraggiosamente  intrapreso 
a diboscarlo,  ed  aprirsi  per  esso  a grande  stento  un 
sentiero.  Ma  il  loro  numero  era  troppo  scarso  al  bi- 
sogno; e mancavan  loro  comunemente  qiic’  mezzi  che 
a riuscire  nel  gran  disegno  erano  necessaria  Nel  seco- 
lo XIV  erosi  continuato  con  più  felice  esito  il  faticoso 
lavoro , e la  munificenza  de’  principi  per  l’ una  parte , 
e per  l’altra  l’industria  e lo  sforzo  de’  diligenti  colti- 
vatori l’ aveano  tolto  in-  gran  parte  'all’antica  onidezza. 
I primi  frutti  che  essi  colsero  co’  lor  sudori,  furono 
quasi  un  segnale  che  invitò  gli  Italiani  tutti  ad  accin- 
gersi alla  difficile  impresa,  e accese  ne’  loro  cuori  un 
vivissimo  generale  entusiasmo  per  condurla  a fine.  Ecco 
dunque  sin  dal  principio  del  secolo  xv  tutta  l’ Italia 
rivolta  ardentemente  a ravvivare  le  scienze,  e a richia- 
mare dal  lungo  esilio  le  belle  arti.  Si  ricercano  in  ogni 
angolo  i codici,  e s’intraprendono  a tal  fine  lunghi  e 
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ditaslrosi  viaggi;  si  coufrontan  tra  loro,  si  eorreggon, 
si  copiano  , si  spargon  per  ogni  parte , si  forman  con 
essi  magnifiche  uibhoteche,  e queste  a comune  vantag* 
giu  si  rendon  pubbliche  ; si  apron  cattedre  per  inse- 
gnare le  lingue  greca  e latina,  e in  ogni  citta  si  veg- 
gon  rinomatissimi  professori  d'eloquenza  invitati  a gara 
dalle  università  più  famose,  e premiati  con  amplissime 
rìcompensc.  Le  sventure  de'  Greci  costringon  molti  tra 
essi  a ricoverarsi  in  Italia  ; e si  veggon  in  essa  ac- 
colti con  sommo  onore , e ricercati  dalle  città  e da’ 
principi  che  fan  loro  dimcnticai-c  le  sofferte  disgrazie. 
Anstotile  e Platone,  Omero  e Demostene  non  sono 
più  nomi  o sconosciuti  in  Italia,  o noti  solo  a pochis- 
simi ; e appena  vi  ha  uoro  dotto  che  non  ne  intenda 
il  linguaggio.  Si  formano  numerose  accademie,  si  ten- 
gono erudite  adunanze , si  propongono  Ictteraiiì  com- 
batbmruti , si  raccolgon  da  ogni  parte  diplomi , meda- 
glie, iscrizioni,  statue,  cammei;  si  apron  teatri;  ogni 
rosa  spira  antichità  ed  enidizione  ; si  spargono  nuovi 
lumi  sulla  filosofìa  e sulle  matematiche  ; l' astronomia 
si  rende  più  esatta , e scorti  da  essa  i viaggiatoli  ita- 
liani scuoprono  un  nuovo  mondo  ; la  medicina , Ih  giu- 
risprudenza , le  scienze  tutte  cominciano  a rivestirsi  di 
luce  non  più  veduta.  I principi , i ministri , i generali 
di  annata , i magistrati , i grandi  tutti  si  mostrano  a 
gara  o coltivatori,,  o almen  mecenati  e promotori  delle 
scienze;  nè  credon  magnifiche  abbastanza  le  loro  cord, 
se  non  danno  in  esse  ncello  agli  uomini  dotti.  A mag- 
gior felicità  delle  lettere  si  trova  in  Allemagna  la  stam- 
pa , ed  ella  è to.sto  ricevuta  in  Italia,  sicché  nel  corso 
di  pochi  anni  appena  vi  ha  città  in  cui  nou  sia  intro- 
dotta. Al  tempo  medesimo  risorgono  a nuova  vita  le 
belle  arti,  e la  pittura,  la  scultura,  1’ architettura  riloi*- 
nano  ornai  all’antica  lor  perfezione.  In  tal  maniera  que- 
sto terreno  si  onido  prima  e si  incolto , si  vede  già 
libero  e sgombro,  e Mnché  serbi  ancor  qualche  avanzo 
del  suo  luugo  iqualloi'e , vi  alligna  nondimeno  il  buon 
seme , e vi  germoglia  felicemente , dando  insieme  spe- 
ranza di  frutti  sempre  migliori.  Fu  dunque  il  secolo  zvi 
per  l’ italiana  letteratura  assai  più  fecondo  di  leggiadià 
ed  eleganti  scrittori , ma  nc’  fasti  di  esso  dee  rimaner 
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pili  glorioso  il  secolo  xv,  in  cui  tanti  gran  genii  si  videro 
cospirare  insieme , e afiiiticarsi  con  lieto  surcesso  a di- 
radar del  tutto  le  tenebre , a ricondurre  F'italia  allo 
splendore  e alla  fama  de’  primi  secoli,  e a renderla  og- 
getto di  maraviglia  a tutto  il  mondo. 

Questo  è il  gran  eampo  eh’  io  prendo  a correre  ; e 
al  primo  entrarvi,  e al  vederne  la  sterminata  estensio- 
ne , per  poco  non  mi  vien  meno  il  coraggio  ; tanti  e 
sì  grandi  e sì  diversi  sono  gli  oggetti  che  lui  si  olTrono 
da  ogni  parte.  Come  poss’  io  lusingarmi  di  dare  una 
tale  idea  di  questo  gran  secolo , che  nulla  oinmettendo 
di  ciò  che  è glorioso  all’  Italia , non  venga  insieme  ad 
annoiare  chi  legge  con  soverchia  lunghezza  ? E se  ho 
temuto  in  addietro  di  cader  piìt  volte  in  èrrore , mentre 
pur  la  materia  era  assai  più  limitata  e ristretta , quanto 
più  debbo  temerlo , or  che  son  costretto  a ingolfarmi 
in  sì  vasto  argomento  ? Ma  pur  mi  conviene  inoltrarmi  ; 
e se  avverrà  che  questo  ti'atto  della  mia  Storia  sembri 
più  mancante*  e meno  esatto  degli  altri  ; se  pnriìi  eh’  io 
abbia  dimenticate  più  cose  che  ad  onor  dell’  Italia  si 
dovessero  ricoi'dare  ; se  si  scopriranno  più  eiToii  da  me 
commessi , io  spero  di  ottenerne  dal  gentil  animo  de’ 
miei  lettori  quel  cortese  compatimento  che  non  soglion 
negare  se  non  coloro  che  stoltamente  lusingansi  di  non 
en'are  giammai. 

L’  ampiezza  dell’  argomento  mi  ha  necessaiiamente 
costretta  a dividere  questo  tomo  in  due  parti  e in  due 
volumi.  La  divisione  sarà  nondimeno  la  stessa  che  quella 
de’  tomi  e de’  secoli  precedenti.  La  prima  parte  ab- 
braccierà il  primo  e il  secondo  libro  ; il  terzo , la  cui 
niaterìa  è più  vasta  , sarà  riseivato  alla  seconda  eh’  io 
tengo  già  pronta  alla  stampa  (n).  Solo  il  capo  che  ap- 

Cartiene  alla  storia,  e che  soleva  esser  l’ultimo  del  li- 
ro  secondo,  sarà  ora  il  primo  capo  del  terzo.  Nè  ciò 


(a)  Le  copiose  giunte  poi  fatte  a questa  parte  drila  mia  Storia 
cosi  nella  prima  edizione,  come  in  questa,  hanno  costretto  lo 
stampatore  a dividere  non  più  in  due,  ma  in  tre  parti  questo 
tomo,  ciascheduna  delle  quali  però  formerà  un  volume  di  mole 
non  molto  minore  agli  altri. 
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la  storia , come  ho  altrove  osservato  , può  lifenrsi  ugual- 
niente  e alle  scienze,  in  quanto  ella  è ricerca  de^ latti 
accaduti , e all’  amena  letteratura , in  quanto  ella  è 
sposizione  elegante  e leggiadra  de’  latti  medesimi.  Ma 
entharo  senz’  altro  nell’  argomento , che  ci  occuperà  ab- 
bastanza, perchè  non  faccia  d’uopo  di  proemiar  lun- 
gamente. 
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DELLA 

LETTERATURA  ITALIANA 


DalV  anno  ucccc  fino  aW  anno  uu. 


Le  turbolenze  e le  guerre  civili,  dalle  quali 
r Italia  ne’  secoli  addietro  era  stata>  agitata  e 
sconvolta , avean  data  orìgine  a'  diversi  do- 
minìi  che  si  eran  in  essi  venuti  successiva- 
mente formando.  Questi,  deboli  al  principio,  e 
ristretti  comunemente  a una  sola  città , avean 
già  cominciato  fin  dal  secolo  precedente  a di- 
stendersi ed  ampliarsi,  o coll’ acquistare  la  si- 
gnoria dì  altre  città  rimaste  libere  finallora,  o 
con  ismembrare  o distruggere  l’altrui  dominio. 
Quindi  que’  medesimi  che  da’  popoli  italiani 
erano  stati  scelti  a loro  signori,  perchè  ne  di-  » 
fendessero  la  tranquillità  e la  vita  contro  i ne- 
mici , in  altro  comunemente  non  si  occupavano 
che  in  ampliare  il  loro  Stato , e in  rendersi 
sempre  più  formidabili  a’  lor  vicini.  Non  po- 
teva ciò  ottenersi  senza  esporre  molti  de’  loro 
sudditi  alle  fatiche  e a’  pericoli  della  guerra, 
e senza  recar  gravissimi  danni  a’  loro  Stati. 
Tibaboschi,  f^ol.  VIL  i 
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Ma  clcesi  ancor  confessare  che  mentre  essi  per 
r avidità  d’ ingrandirsi  davano  occasione  fre- 
quente a’  lor  popoli  di  sospiri  e di  pianti,  al 
tempo  medesimo  colla  magitilicenzà  degli  edi- 
fici, collo  splendor  delle  corti,  colla  protezione 
accordata  alle  scienze  e alle  arti,  co’  larghi  sti- 
pendi assegnati  agli  uomini  dotti  c agli  arte- 
fici industriosi,  ne  compensavano  in  gran  parte 
i danni.  In  fatti  se  noi  ci  facciamo  a rimirar 
da  una  parte  le  continue  guerre  che  nel  se- 
colo XV,  di  cui  pre!)diaino  a scrivere,  desola- 
rono queste  nostre  contrade,  le  funeste  vicende 
a cui  furon  soggetti  molti  de’  principi  italiani, 
le  stragi  che  oltre  le  guerre  vi  menarono  fre- 

3uentemente  la  carestia  e la  peste,  l’invasion 
elle  truppe  straniere  che  a guisa  di  rovinoso 
ton-ente  corser  più  volte  l’ Italia  e le  dierono 
il  guasto , il  luttuoso  scisma  che  travagliò  si 
lungamente  la  Chiesa  ) tutti  questi  deplorabili 
oggetti  riuniti  insieme  ci  offrono  un  tal  qua- 
dro , che  noi  diremmo  per  poco  che  l’ Italia 
non  fosse  stata  mai  cotanto  infelice.  Ma  se  per 
altra  parte  ci  facciamo  a riflettere  al  dilatarsi 
che  in  questo  secolo  fece  il  commercio  di  molte 
città  d’ Italia  , all’  eleganza  e al  buon  gusto  che 
rìnnovossi  in  tutte  le  lielle  arti , alla  magnifi- 
cenza degli  spettacoli  che  si  videro  in  molte 
corti , alla  nuova  luce  che  su  tutte  le  scienze 
si  sparse,  questo  secolo  stesso  ci  sarà  oggetto 
di  maraviglia  , e forse  ancora  d’  invidi<x  Cosà 
possiamo  in  diversi  aspetti  rappresentare  lo 
sUito  -d’ Italia  in  questo  secolo , ma  non  pos- 
siamo cosi  facilmente  decidere  quali  fosser  mag- 
giori, se  i vantaggi,  o i danni. 
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Mezzi  adoperati  a promuover  gli  studi. 


Capo  I. 

Idea  generale  dello  stato  civile  d’Italia 
in  questo  secolo. 

L Erano  già  ventidiie  anni  al  principio  di 

3ucsto  secolo,  dacché  la  Chiesa  era  travagliata  zione  e floe 
al  funesto  scisma  cominciato  fanno  i3j8  nella 
elezione  di  Urbano  VI.  L’antipapa  Benedetto, 
eletto  fanno  i3p47  continuava  ad  opporsi  al 
pontefice  Bonifacio  IX,  e prosegui  a sostenersi 
non  meno  contro  Innocenzo  VII,  detto  dapprima 
il  Cardinal  Cosmo  de’  Migliorati , il  quale  suc- 
cedette a Bonifacio  fanno  che  contro 

Gregorio  XII,.  cioè  il  Cardinal  Angiolo  Corraro, 
che  sotteiitrò  ad  Innocenzo  morto  dopo  due  anni 
soli  di  pontificato.  Amendne  questi  pontefici 
aveano,  come  i loro  predecessori,  giurato  di 
scender  dal  trono,  quando  il  ben  della  Chiesa 
cosi  richiedesse  ; ma  amendne  avean  sempre 
trovato  modo  di  differire  f adempimento  delle 
loro  promesse;  finché  fanno  14^9  stanchi  molti 
de’  cardinali  non  men  che  de’  vescovi  di  si 
lungo  scisma , raunatisi  in  concilio  a Pisa , e 
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deposti  amcndue  i pontefici , elessero  Fra  Pie- 
tro Filargo  da  Candia , clic  prese  il  nome  di 
Alessandro  V.  Ma  i popoli  d’Europa  non  erano 
ugualinentc  disposti , come  que’  Padri , a finire 
lo  scisma  ; e bcncliè  Alessandro  avesse  molti 
seguaci , molli  ancor  ne  ebbe  Gregorio  , e i 
suoi  ebbe  ancor  Benedetto  , singolarmente  nel- 
r Aragona.  Così  il  rimedio  usato  a por  line  allo 
scisma  , il  rendette  maggiore;  e in  vece  di  due 
pontefici,  se  ne  ebber  tre,  rimanendo  i popoli 
incerti  a cui  ubbidire.  Breve  fu  il  pontificato 
d’  Alessandro  , morto  a’  3 di  maggio  dell’  anno 
seguente  i4io.  Il  Cardinal  Baldassarre  Cossa 
che  gli  fu  ciato  a successore , e che  prese  il 
nome  di  Giovanni  XXIII , trovò  ne’  due  sud- 
detti rivali  la  medesima  ostinazione  a sostenere 
la  pretesa  lor  dignità.  Or  come  poteasi  liberare 
da  tanti  mali  la  Chiesa  ? Un  altro  generai  con- 
cilio sembrò  funico  mezzo  opportuno.  Giovanni 
vi  consentì , e lasciata  la  determinazion  del 
luogo  all' imperador  Sigismondo,  questi  scelse 
a tal  fine  la  città  di  Costanza , ove  il  concilio 
si  aprì  sulla  fine  del  i4i 4- Giovanni  si  vide  ivi 
costretto  da’  cardinali  a dar  giuramento  di  ce- 
dere egli  pure  il  papato,  se  così  convenisse  al 
ben  della  Chiesa  : ma  appena  ebbe  così  pro- 
messo , che  temendo  di  dover  mantenere  la 
data  parola  , fuggissene  segretamente  presso 
Federico  duca  d’  \ustria.  Ma  questi  indotto 
dalle  preghiere  e dalle  minacce  di  Sigismondo 
e di  altri  principi,  il  consegnò  in  mano  al  con- 
cilio, da  cui  fu  tenuto  prigione,  finché  formato 
contro  di  lui  il  processo , egli  non  meno  che 
gli  altri  due  furon  di  nuovo  deposti.  A questa 
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sentenza  si  sottopose  (Giovanni , e poscia  an- 
cora Gregorio.  Il  sol  Benedetto  non  si  lasciò 
piegale  neppur  dalle  preghiere  di  Sigismondo 
e di  Ferdinando  re  di  Aragona , che  a tal  fine 
recaronsi  a Perpignano  ove  egli  era.  Ma  i Padri 
di  Costanza , dopo  aver  impiegati  due  anni  a 
formar  parecchi  decreti  per  la  rifomia  della 
Chiesa , e dopo  aver  di  nuovo  scomunicato 
r ostinato  Benedetto,  vennero  all'elezione  di  un 
nuovo  pontefice , che  cadde  agli  1 1 di  no- 
vembre del  1417?  Ideila  persona  del  Cardinal 
Ottone  Colonna  che  prese  il  nome  di  Mar- 
tino V.  Benedetto  abbandonato  da  tutti  , fuor- 
ché da  due  cardinali , e ridotto  a vivere  nella 
fortezza  di  Paniscola  nel  regno  di  Valenza , 
durò  ivi  nella  sua  ostinazione,  dimenticato  dal 
mondo,  fuorché  da  Alfonso  re  d’ Aragona  che 
valcascne  talvolta  a intimorire  il  pontefice  Mar- 
tino Morì  finalmente  l’anno  1424»  in  età  di 
novanl’  anni  j ma  lasciando  eredi  della  sua  osti- 
nazione i due  suoi  cardinali , i quali  un  nuovo 
papa  da  scena  eles.sero  nella  persona  di  Egi- 
dio Mugnos  canonico  di  Barcellona , soste- 
nuto apparentemente  per  cinque  anni  dal  me- 
desimo re  Alfonso,  finché  l’anno  1429?  per 
opera  dello  stesso  re , deposte  le  mal  usurpate 
insegne , si  appagò  di  essere  fatto  vescovo  di 
Malori  ca.  Co.sì  ebbe  fine  questo  luttuoso  scisma  3 
ma  fra  pochi  anni  un  altro  ne  cominciò  che, 
benché  mcn  funesto  alla  Chiesa , non  lasciò 
nondimeno  di  travagliarla. 

II.  Morto  il  pontefice  Martino  V nel  i43i,  e 
Buccedutogli  il  Cardinal  Gabriello  de’  Condol-  io  j.  EuRr- 
mieri,  che  prese  il  nome  di  Eugenio  IV,  questi  nì«ÌuÌ  V.'‘ 
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nell’anno  medesimo  fece  aprire  un  nuovo  ge- 
nerai concilio  in  Basilea , intimato  già  dal  suo 
predecessore , e a presiedervi  in  suo  nome 
destinò  il  Cardinal  Giuliano  Cesarini.  Ma  non 
si  tardò  guari  a vedere  che  questo  concilio 
dovca  essere  origine  di  nuove  discordie.  Que’ 
Padri  parean  risoluti  di  sminuire  l’autorità  de’ 
pontefici , ed  Eugenio  conobbe  che  conveniva 
sciogliere  quell’  adunanza.  Più  volte  ne  diede 
l’ordine,  ma  inutilmente.  Alle  preghiere  dell’im- 
perador  Sigismondo  ne  permise  poscia  la  conti- 
nuazione; ma  poco  appresso  ne  ordinò  la  trasla- 
zione a Ferrara , ove  dovea  trattarsi  la  riunione 
' de’  Greci,  e ove  si  recaron  di  fatti  l’impera- 
dore  e il  patriarca  di  Costantinopoli.  I Padri 
di  Basilea  si  opposero  a cotal  traslazione  ; e 
quindi  l’anno  i438  si  videro  aperti  due  gene- 
rali concilii,  l’uno  in  Ferrara,  l’altro  in  Basilea, 
fulminarsi  1’  un  l’ altro  di  scomuniche  e di  cen- 
sure. E mentre  il  papa  in  Ferrara  e poscia  in 
Firenze , ove  per  cagion  della  peste  trasferì  il 
concilio  nel  14^9,  adoperavasi  con  sommo  zelo 
per  finir  lo  scisma  de’  Greci , come  in  fatti  av- 
venne ( benché  poscia  il  frutto  non  fosse  troppo 
durevole),  que’  di  Basilea  giunser  tant’ oltre, 
che  lo  stes.so  anno  14^9,  deposto  Eugenio  come 
simoniaco,  spergiuro  ed  eretico,  vennero  alcuni 
' mesi  appresso  alla  creazione  d’ un  nuovo  papa , 
e scelsero  a tal  fine  Amadeo  Vili,  duca  di  Sa- 
voia , che  pochi  anni  prìma  abbandonato  il 
trono , crasi  ritirato  a vita  eremitica  nella  so- 
litudine di  Ripailles  presso  il  lago  di  Ginevra , 
e che  accettando  la  profertagli  dignità  , prese 
il  nome  di  Felice  V.  Questi  però  non  ebbe  mai 
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si  gran  numero  di  seguaci , come  i primi  anti- 
papi del  precedente  scisma  ; e l’ autorità  di 
esso  si  venne  sempre  più  sminuendo.  E non- 
dimeno non  cessò  interamente  lo  scisma , fin- 
ché visse  Eugenio  IV.  Ma  poiché  questi  fu 
morto  l’anno  i447  j ® 8^'  dato  a succes- 
sore il  Cardinal  Tommaso  di  Sarzana  col  nome 
di  NiccolifV,  Amadeo  finalmente  l’anno  i449 
fece  solenne  rinuncia  al  papato , e contento 
della  dignità  di  primo  cardinale,  che  con  altri 
onori  gii  fu  conceduta , ritirossi  di  nuovo  nel- 
l’antica sua  solitudine,  ove  tre  anni  appresso 
finì  di  vivere.  Cesi  ebbe  fine  questo  secondo 
scisma,  che  è stato  l’ultimo  nella  Chiesa.  Degli 
altri  papi  che  saliron  nel  corso  di  questo  se- 
colo sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  non  giova  che 
io  tessa  a questo  luogo  la  serie,  e accenni  le 
loro  azioni.  Solo  di  alcuni  di  essi  dovrem  par- 
lar con  lode  nel  capo  seguente. 

HI.  Mentre  il  sacerdozio  era  in  tal  modo  fu- 
nestamente diviso,  non  eran  punto  minori  le 
turbolenze  ond’  era  travagliato  lo  stato  civil  del- 
l’ Italia.  Niun  principe  italiano  avea  mai  avuta 
estcnsion  di  dominio  uguale  a quello  che  Gian- 
galeazzo  Visconti  aveva  ereditata  in  parte  da’ 
suoi  'maggiori , e in  parte  acquistata  col  senno 
non  men  che  coll’ armi.  Venuto  a morte  nel  i4<>2, 
divise  tra’  due  suoi  figli  legittimi,  Giammaria  e 
Filippo  Maria,  il  suo  ampio  dominio,  e al  primo 
assegnò  Milano  , Cremona  , Como , Lodi , Pia- 
cenza, Parma,  Reggio,  Bergamo,  Brescia,  Siena, 
Perugia  e Bologna',  al  secondo,  col  titol  di  Conte, 
Pavia , Novara , Vercelli,  Tortona  , Alessandria, 
Verona,  Vicenza,  Feltre,  Belluno  e Bassano  colla 


HI. 

Dachi  <!i 
Milano  fino 
ai  1450. 
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riviera  di  Trento.  Per  ultimo  a Gabriello , suo 
figlio  legittimato,  diede  il  dominio  di  Pisa  e di 
Crema  , o , come  altri  scrivono , di  Pisa , delia 
Lunigiana  e di  Sarzana.  Ma  la  tenera  età  de' 
due  nuovi  signori  e la  discordia  de’  reggenti 
nominati  da  Giangaleazzo  furon  cagione  che  la 
gran  mole  di  questo  sì  vasto  impero  si  discio- 
gliesse in  breve , e si  riducesse  a(t  assai  più 
stretti  confini.  In  molte  città  di  Lombardia 
sorsero  alcuni  de’  più  ragguardevoli  cittadini , 
e se  ne  fccer  signori.  I principi  confinanti  si 
valsero  dell’  opportuna  occasione  a stendere  il 
lor  dominio;  e i Fiorentini,  fra  gli  altri,  pre- 
sero il  destro  di  farsi  padroni,  l’anno  1406, 
della  città  di  Pisa;  e i Veneziani,  con  assai 
più  vasti  progressi , si  fecero  in  pochi  anni 
signori  di  Padova,  di  Vicenza,  di  Verona, 
di  Brescia,  di  Bergamo  e di  più  altre  città. 
Frattanto  il  duca  Giammaria  , vendutosi  colla 
sua  crudeltà  odioso  a’  sudditi , fu  da  alcuni 
congiurati  barbaramente  ucciso  a'  16  di  mag- 
gio del  1 4 1 3 c lasciò  gl.  Stati , che  gli  rima- 
nevano, al  suo  fratello  Filippo  Maria.  Questi 
nel  lungo  impero  che  ebbe  di  ben  trentacinque 
anni , si  vide  ora  innalzato  al  più  sublime  grado 
di  felicità  e di  potenza , or  totalmente  abbat- 
tuto dalla  sinistra  fortuna;  ricuperò  più  volte 
molte  delle  città  possedute  già  da  suo  padre, 
e più  volte  se  ne  vide  di  nuovo  spogliato.  Prin- 
cipe più  facile  a concepir  grandi  idee,  che  de- 
stro nell’ eseguirle;  incostante  ne’ suoi  disegni, 
e poco  felice  non  men  nella  scelta  de’  suoi  mi- 
nistri che  nell' arte  di  conservarsi  fedeli  i già 
scelti.  Gli  ultimi  anni  di  sua  vita  furono  per 
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ini  i più  sventurati , perciocché  vide  più  volte 
le  tmppe  venete  giunger  fin  presso  Milano,  e 
dare  il  guasto  a tutte  le  terre  d’ intorno.  Queste 
angustie  gli  affrettarono  probabilmente  la  morte 
che  pose  fine  a’  suoi  giorni  a’  1 3 d’  agosto  del- 
l’anno  j447-  Non  lasciò  egli  alcun  maschio  che 
gli  succedesse , ma  solo  Bianca  sua  figlia  ille- 
gittima , e da  lui  già  data  in  moglie  al  conte 
Francesco  Sforza  figlio  del  celebre  Sforza , e 
al  par  del  padre  valorosissimo  capitano , e de- 
gno di  essere  annoverato  tra’  .più  illustri  guer- 
rieri. I Milanesi  allora  desiderarono  di  tornare 
all’antica  libertà.  Ma  come  difenderla  contro 
tanti  princìpi  avidi  di  aggìugnere  a'  lor  domimi 
una  sì  bella  e sì  ricca  parte  d’ Italia  ? Convenne 
loro  chiamare  un  prode  capitano  che  li  soste- 
nesse nel  lor  disegno  *,  e a tal  fine  prescelsero 
lo  stesso  Francesco  Sforza  che  bramava  non 
men  degli  altri  di  giugnere  a quel  dominio.  E 
adoperossi  di  fatto  sì  destramente , che  l’ an- 
no i43o  ottenne  di  essere  acclamato  duca  e 
signor  di  Milano.  Sotto  il  dominio  degli  Sfor- 
zeschi assai  maggiori  furono  le  rivoluzioni  a 
cui  fu  quello  Stato  soggetto.  Ma  prima  di  ra- 
gionarne , ci  conviene  accennar  le  vicende  del 
rimanente  d’ Italia. 

IV.  Gli  altri  principi  italiani  confinanti  a’  iv. 
Visconti , gelosi  dell'  eccessiva  loro  potenza  , ai  Mo'i^r- 
usavano  di  ogni  sforzo  per  ingrandirsi  essi 

fmre,  e per  controbilanciare,  se  fosse  possi- 
•ile , le  forze  de’  loro  rivali.  Teodoro  II,  mar- 
chese di  Monferrato , ebbe  frequenti  guerre  col 
duca  Filippo  Maria , e nella  pace  con  lui  fer- 
mata nel  1417  ottenne  il  possesso  di  varie 
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castella.  ì\Ieno  felice  fu  il  marchese  Gian  Jacopo 
(li  lui  figliuolo,  succedutogli  nel  i4*8,  percioc- 
ché questi  dallo  stesso  Filippo  Maria  si  vide  a 
forza  spogliato  di  quasi  tutte  le  sue  terre  ; e a 
gran  pena  potè  riaverle  nella  pace  conchiusa 
l’anno  i433.  Ei  visse  fino  al  , in  cui  mo- 
rendo lasciò  erede  de’  suoi  Stati  il  marchese 
Giovanni  IV  suo  figlio , che  stese  ancora  più 
oltre  il  dominio , singolarmente  per  opera  di 
Guglielmo  Vili  suo  fratello,  valoroso  guerriero, 
che  gli  succedette  poi  nel  dominio  l’anno  i464i 
e con  somma  gloria  il  tenne  fino  al  i483.  Bo- 
nifacio , altro  figlio  del  marchese  Gian  Jacopo , 
gli  succedette  allora , principe  più  amante  della 
pace  che  della  guerra,  che  visse  fino  al  i493i 
e lasciò  poscia  morendo  quello  Stalo  a Gu- 
glielmo IX  suo  figlio.  Frequenti  guerre  ebbero 
parimente  i Visconti  co’  duchi  di  Savoia  , i 
(juali  nello  scorso  secolo , c più  ancor  nel  pre- 
sente, stesero  assai  le  loro  conquiste  in  Italia. 
Amadeo  Vili,  che  fu  il  primo  ad  aver  il  titol 
di  duca,  datogli  nell’anno  i4iG  dall’ imperador 
Sigismondo,  riunì  in  se  stesso,  dopo  la  morte 
di  Lodovico  principe  di  Piemonte  e d’ Acaia , 
seguita  nelfanno  i4>8,  la  signoria  della  Savoia 
c del  Piemonte,  e ottenne,  nella  pace  del  i4^7> 
la  città  di  Vercelli;  e questi  è quell’ Amadeo 
medesimo  che  ritirassi  poi , come  si  è detto 
poc’anzi,  nell’anno  i434  j a far  vita  eremi- 
tica a Ripailles,  e fu  eletto  antipapa.  Lodovico 
di  lui  figliuolo  che  gli  succedette  , e che  visse 
fino  all’anno  i4G5,  fu  principe  di  senno  e va- 
lore non  ordinario , e che  prevalendosi  dello 
sconvolgimento  in  cui  era  lo  Stato  di  Milano , , 
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avanzò  non  poco  i conilni  del  suo  dominio. 
Amailco  IX , iiglio  di  Lodovico , fu  più  illustre 
por  santità  di  co.slnini , c per  Tescrcizio  di 
tolte  le  più  belle  virtù , die  pel  valore  nel- 
ranni.  Ei  morì  in  età  di  soli  Irentasette  anni , 
l’anno  i47^?  e lasciò  quegli  Stali  a Filiberto 
suo  primogenito;  ma  questi  ancora , come  pur 
Carlo  suo  fratello,  c un  altro  Carlo  figliuol  di 
questo , e Filippo  figlio  di  Lodovico , ebber 
brevissimo  regno,  morti  il  primo  nel  i48u,  il 
secondo  nel  1489,  il  terzo  nel  149^);  e L’ul- 
timo 1’  anno  seguente.  ' 

V.  1 Gonzachi  signori  di  Mantova  o furono 
meno  avidi  di  stendere  la  lor  signoria , o il 
tentarono  con  men  felice  successo  ; ma  segna- 
larono il  lor  guerriero  valore  coll’  unirsi  or 
coir  uno  or  coll’altro  principe,  come  le  circo- 
stanze e l’ interesse  lor  ricbiedeva.  Gian  Fran- 
cesco, succeduto  l’anno  1407  a Francesco  suo 
padre,  ottenne  l’anno  1482  daU’impcrador  Si- 
gismondo il  titolo  di  Marchese , e servì  in  guerra 
or  i Veneziani,  or  i Visconti,  finché  venne  a 
morte  nel  i444j  ® lasciò  i suoi  Stati  a Lodo- 
vico  suo  figlio,  che  li  tenne  sino  al  1487,  ed 
imitò  gli  e.senq)i  del  padre  non  meno  nel  valor 
del  combattere , che  nella  prontezza  a cambiar 
partilo  e servigio , come  pareagli  a’  suoi  fini 
più  acconcio.  Federigo,  di  lui  figliuolo  e suc- 
cessore , si  tenne  costantemente  al  serrigio  de’ 
duchi  di  Milano , e dava  grandi  speranze  di 
se  medesimo ,' se  rapito  da  immatura  morte, 
l’anno  i484?  non  avesse  lasciato  il  suo  Stato  a 
Gian  Francesco  suo  figlio,  uno  de’ più  valorosi 
capitani  che  al  fin  di  questo  c al  principio 
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del  secolo  susseguente  fiorissero.  Glorioso  an- 
cora , al  pari  d’ ogni  principe  italiano , fu  a 
que’  tempi  il  nome  di  Niccolò  III  d’Este  mar- 
chese di  Ferrara,  che  sin  dall'anno  iSgS  era 
succeduto  al  marchese  Alberto  suo  padre.  Prin- 
cipe valoroso  in  guerra  non  meno  che  saggio 
ecl  accorto  in  pace,  seppe  opportunamente  ora 
unirsi  in  guerra  con  altri,  or  conciliare  fra  loro 
le  potenze  nemiche;  ottenne  la  signoria  di  Parma 
(da  lui  ceduta  al  duca  di  Milano),  di  Borgo 
S.  Ponnino  e di  Reggio,  e ricuperò  da’  Vene- 
ziani Rovigo  con  tutto  il  Polesine  ; e finalmente 

f fieno  di  gloria  morì  in  Milano  sulla  fine  del- 
’ anno  i44‘-  Lionello  suo  figliuolo  illegittimo, 
ma  da  lui  preferito  ad  Ercole  e a Sigismondo 
figli  legittimi , ma  di  troppo  tenera  età , gli 
succedette.  Pochi  principi  vi  ha  nelle  storie , 
di  cui  si  trovino  elogi  somiglianti  a quelli  die 
a lui  veggiamo  venduti  da  tutti  gli  scrittori 
contemporanei , che  sommamente  n’  esaltano  la 
giustizia,  f amor  della  pace,  1’ umanità,  la  cle- 
menza ; e noi  dovremo  parlarne  più  a lungo 
nel  capo  seguente,  ove  tratteremo  della  prote- 
zione da  lui  accordata  alle  scienze.  Ma  egli 
ebbe  breve  impero,  essendo  morto  l’anno  i45o, 
lasciando  gli  Stati  a Dorso,  figliuolo  esso  pure 
illegittimo  di  Niccolò  III.  Questi  ancora  sostenne 
la  gloria  de’  suoi  maggiori  col  senno  più  che 
coir  armi,  e nuovo  lustro  le  accrebbe  col  titol 
di  Duca , concedutogli  l’anno  i452  dall’impe- 
rador  Federigo  III  per  riguardo  a Modena  e a 
Reggio , e per  riguardo  a Ferrara  dal  ponte- 
fice Paolo  II,  l’anno  147 1 , nel  qual  anno  stesso 
morì,  lasciando  gli  ampli  suoi  Stati  ad  Ercole  I, 
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figliuolo  legittimo  di  ÌSiccolò  III,  che  con  fama 
di  splendido  ed  ottimo  principe  li  governò  fino 
al  i5o5  in  cui  finì  di  vivere. 

VI.  In  (piale  stato  si  trovassero  in  questi 
temjn  le  terre  della  Chiesa  , è facil  cosa  l’ in-  jì 

tenderlo.  Lo  scisma,  e le  conseguenze  che  ne 
venivano , risvegliarono  in  molti  la  brama  di 
occupare  il  dominio  di  quelle  città,  cui  i pon- 
tefici allora  troppo  mal.  provveduti  di  forze  non 
poteano  conservarsi  soggette.  Quindi  si  vider 
molti  farsi  signori  qual  di  una,  qual -d’altra  j 
e gli  stessi  pontefici , per  avere  difenditori  e 
seguaci  del  lor  partito,  furono  liberali  nel  con- 
cederne a molti  il  domìnio  ; la  qual  moltitudine 
di  piccioli  si  ma  pur  temuti  tiranni  non  si 

{)Otè  sradicare  che  verso  la  fine  del  secolo.  Bo- 
ogna , fra  le  altre , non  fu  mai  soggetta  a tante 
rivoluzioni , nè  cambiò  mai  sì  spesso  padrone, 
come  a questi  tempi,  ora  ubbidiente  a’  ponte- 
fici, or  contro  lor  sollevata,  or  libera,  or  sog- 
getta ad  alcuno  de’  più  potenti  suoi  cittadini. 

In  queste  turbolenze  dello  Stato  ecclesiastico 
ebbe  gran  parte  Ladislao  re  di  Napoli  che , 
come  altrove  si  è detto,  fin  dall’anno  i386  era 
salito  a quel  trono.  Principe  guerriero  ed  ac- 
corto, ma  pronto  a sagrificare  ogni  cosa  all’a- 
vidità di  regnare,  si  tenne  per  lo  più  in  favore 
degli  antipapi,  difese  il  lor  partito  coll’ armi , 
e m olestò  di  continuo  Roma , in  cui  anche  en- 
trò vittorioso , ma  fu  costretto  in  breve  ad 
uscirne  di  nuovo.  Ripresala  un’altra  volta,  poco 
appresso  morì  l’anno  e Giovanna  lì,  di 

lui  sorella , vedova  di  Guglichno  figliuolo  di 
Leopoldo  111 , duca  d’ Austria  , fu  cliiamata  a 
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succedergli.  Ella  secKse  a suo  marito  Jacopo 
conte  de  la  Marche  del  reai  sangue  di  Francia, 
il  quale , poiché  ebbe  preso  il  titolo  di  re , co- 
minciò a volere  regnar  per  se  solo  ; di  che  mal 
soddisfatti  essendo  i sudditi,  non  meno  che  la 
regina , tali  discordie  insorsero  tra  lui  e Gio- 
vanna , eh’  egli  costretto  prima  a depone  il 
titol  di  re,  credette  più  opportuno  consiglio  il 
fuggirsene  in  Francia,  come  fece  l’anno  i4*9» 
ove  poscia  arrolossi  tra’  Francescani.  Frattanto 
ritornò  in  campo  il  diritto  sul  regno  di  Napoli 
della  casa  d’ Augiò , o il  duca  Lodovico  IH 
venne  in  Italia  per  ritentarne  la  conquista.  Gio- 
vanna per  opporgli  un  potente  avversario,  adottò 
in  suo  figlio  Allonso  re  d’ Aragona,  di  Sarde- 
gna e di  Sicilia,  principe  allor  giovinetto , ma 
die  addestravasi  sin  d’ allora  alle  grandi  im- 
prese , nelle  quali  poscia  si  segnalò.  In  poco 
tempo  egli  soggettò  quasi  tutto  quel  regno,  e 
costrinse  Lodovico  ad  uscirne , e a ritirarsi  a 
Roma.  Ma  mentre  egli  ancora , seguendo  l’ e- 
sempio  di  Jacopo , vuole  tutta  l’ autorità  per  se 
solo,  Giovanna  irritata  cassò  l’anno  i423  l’a- 
dozione già  fattane , c adottò  in  vece  il  mede- 
simo Lodovico , contro  di  cui  avea  fin  allor 
guerreggiato.  Quindi  più  ostinata  si  accese  la 
guerra  in  quel  regno  fra’  due  rivali,  e in  essa 
ebbe  dapprima  Alfonso  la  peggio , e fu  più 
volte  costretto  ad  uscirne.  Morto  il  re  Lodo- 
vico  nel  1434»  e poscia  Giovanna  l’anno  se- 
guente, Renato,  fratello  del  re  defunto,  gli 
succedette  nel  trono.  Alfonso  che  lùsingavasi 
di  poter  allora  più  agevolmente  conquistare  quel 
regno , si  mosse  ad  assalirlo  con  nuove  forze. 
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Ma  i Genovesi  chiamati  in  soccorso  dal  re  Re- 
nalo , c venuti  con  lui  a battaglia  navale , ne 
sconfisse  Tarmala , e lui  stesso  lecer  prigione 
insieme  con  Giovanni  re  di  Navarra  e altri  po- 
tenti signori.  Egli  inviato  a Milano , e conse- 
gnato al  duca  Filippo  Maria,  aJopercssi  sì  de- 
stramente, che  in  poco  tempo  n’ebbe  la  libertà, 
e tornato  di  nuovo  a tentare  la  sospirata  con- 
quista, olleune  finalmente  Tanno  144^  di  aver 
soggetto  tutto  quel  regno , e Renato  dovette 
tornarsene  in  Francia.  Io  non  rammenterò  qui 
le  continue  guerre  da  questo  principe  mosse 
or  contro  gli  uni , or  contro  gli  altri , e singo- 
larmente contro  de’  Genovesi , i quali  però  sep- 
pero col  valore  non  meno  che  colla  destrezza 
sostenere  gli  sforzi  di  sì  potente  nemico.  E 
appunto  mentre  era  più  animato  contro  di  essi, 
ei  venne  a morte  Tanno  14Ò8.  Principe  viilo- 
roso , saggio  ed  accorto,  e insieme  gran  pro- 
tettore de’,  letterati , come  vedremo  nel  capo 
seguente,  ma  al  tempo  medesimo  odioso  a’  suoi 
non  meno  che  agli  stranieri  pe’  suoi  corrotti 
costumi , per  la  soverchia  ambizione , e per 
l’ eccessive  gravezze  impo.ste  a’ suoi  popoli.  Fer- 
dinando suo  ligliuol  naturale , ma  già  legitti- 
mato, fu  da  lui  eletto  a succedergli  nel  regno 
di  Napoli 5 que’  di  Sicilia,  d’ Aragona  e di  Sar- 
degna toccarono  a Giovanni  fratello  dello  stesso 
Alfonso.  Ferdinando  ebbe  assai  lungo  regno,  e 
di  assai  varie  vicende.  Ma  mollo  maggiori  fu- 
rono quelle  che  nello  stesso  regno  si  videro 
dopo  Tanno  i4;)4-  Pi’inia  però  di  parlarne,  ci 
convien  dire  qui  brevemente  di  un’altra  fami- 
glia che  andavasi  intanto , benché  lentamente. 
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disponendo  ad  acquistare  autorità  sovrana  fra’ 
suoi , e di  cui  poscia  dovrem  sovente  parlare 
nel  decorso  di  questa  Storia. 

VII.  Parlo  de’  Medici  che  da  semplici  citta- 
dini , quali  eran  nel  secolo  xiv  in  Firenze , giun- 
sero in  questo  ad  ottenere  un  onorevol  primato 
in  quella  repubblica , effetto  delle  ricchezze  da 
essi  col  commercio  raccolte , e della  destrezza 
con  c\ù  seppero  farne  uso.  Cosimo  e Lorenzo , 
figliuoli  di  Giovanni  de’  Medici , furono  i primi 
ad  avere  gran  nome  in  Firenze,  e a farsi  capi 
delle  fazioni  in  cui  era  divisa  quella  città.  E la 
lor  potenza  giunse  a tal  segno,  che,  l’anno  i433, 
Cosimo  rendutosi  troppo  sospetto,  fu  per  opera 
de’  suoi  rivali  chiuso  in  carcere , e poscia  cogli 
altri  di  sua  famiglia  rilegato.  Ma  egli  adoperò  - 
per  modo , che  1’  anno  seguente  fu  insieme  con 
gli  altri  di  sua  famiglia  richiamato  a Firenze 
con  sommo  onore , e con  quell’  universale  lie- 
tissimo applauso  che  descrivesi  da  Poggio  fio- 
rentino in  una  sua  lettera  allo  stesso  Cosimo 
indirizzata  {Op.  p.  33y , ed.  Basii.  i538).  Ivi 
egli  continuò  fino  alla  morte , che  avvenne 
nel  i464j  ad  essere,  benché  privato,  l’arbitro 
della  repubblica  che  reggeva  a suo  talento.  Il 
senno  ond’era  fornito,  e le  ricchezze  di  cui 
era  saggiamente  prodigo  alle  occasioni,  gli  con- 
ciliaron  la  stima  e l’affetto  de’  suoi  non  meno 
che  degli  stranieri , e gli  ottennero  il  glorioso 
soprannome  di  Padre  della  Patria  , accordatogli 
non  per  vile  adulazione  verso  di  lui  tutlor  vivo, 
ma  per  sincero  sentimento  di  gratitudine , poi- 
ché fu  morto.  Minor  nome  ottenne  Pietro  di 
lui  figliuolo , ma  minor  tempo  ancora  egli  ebbe 
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a godere  del  lieto  suo  stato,  perciocché  mon 
nel  1469,  lasciando  don  figliuoli  Giuliano  e Lo- 
renzo , dal  secondo  de’  quali  questa  famiglia  fu 
portata  al  sommo  della  sua  gloria.  Di  amendue , 
e del  secondo  singolarmente  , dovremo  a lungo 
parlare  nel  capo  seguente.  La  famosa  congiura 
ordita  contro  i Medici  da  Francesco  Pazzi  tolse 
Larbarainente  la  vita  a Giuliano  l’anno  i47^> 
Lorenzo  ripoilatane  una  sola  leggier  ferita,  si 
vide  dal  favore  del  popolo  e di  molti  principi 
sempre  più  assicurato  nell’ onorevol  grado  di 
cui  godeva  nella  repubblica.  £ continuò  a go- 
derne fino  alla  morte  , regolando  , benché  pri- 
vato, a suo  talento  tutti  gli  affari,  ma  in  modo 
tale , che  amato  da’  suoi , e rispettato  dagli 
stranieri , ottenne  presso  i posteri  un’  eterna  e 
gloriosa  memoria.  Ei  morì  in  età  di  soli  qua- 
rautaquattr’  anni , nel  149^,  e lasciò  tre  figliuoli, 

Pietro  che  gli  succedette  negli  onori  della  re- 
pubblica , Giovanni  che  fu  poi  papxa  Leone  X , 
e Giuliano  ancora  fanciullo.  Ma  Pietro , incorso 
nell’  odio  de’  Fiorentini  per  l’ imprudente  con- 
dotta tenuta  con  Carlo  VUI^  re  di  Francia,  fu 
r anno  1 494  insieme  con  tutti  i suoi  dichiarato 
ribello  ; e messe  a sacco  le  ricchissime  loro 
case,  e costretti  tutti  a fuggire,  Pietro  non  potè 
mai  rimetter  piede  in  Firenze , e morì  misera- 
mente affogato  nel  Garigliano,  Tanno  i5o3, 
mentre  era  al  servigio  delle  truppe  francesi. 

Vili.  Fin  agli  ultimi  anni  di  questo  secolo  vili, 
era  stata  l’Italia  un  sanguinoso  teatro  di  con- j; 
tinue  guerre,  le  quali  però  non  eransi  accese  ^"•‘‘**^** 
comunemente  che  tra’  principi  e tra  le  città 
italiane.  Ma  sul  finire  di  esso  ^a  cominciò  a 
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vedersi  innondata  da  armate  straniere , e a mi- 
rare le  sue  più  belle  provincie  divenute  loro 
conquista.  Ad  intender  l’ origine  di  sì  memora- 
bile cambiamento  ci  conviene  rivolgerci  al- 
quanto addietro , per  continuare  la  serie  da  noi 
interrotta  de’  ducili  di  Milano.  Francesco  Sforza  ^ 
dopo  avere  con  fama  d’invitto  capitano  e di 
ottimo  principe  signoreggiato  per  sedici  anni, 
morì  nel  146G,  e lasciò  erede  de’ suoi  domimi, 
ma  non  del  suo  senno , Galeazzo  Maria  suo 
primogenito,  il  quale  rendutosi  co’  suoi  vizi 
odioso,  l’anno  1476  a’  36  di  decembre,  fìi  da 
tre  nobili  congiurati  ucciso  nella  chiesa  di  San 
Stefano.  Giangaleazz^aria , figliuolo  del  de- 
funto duca  c fanciullo  di  otto  anni,  gii  succe- 
dette sotto  la  tutela  della  duchessa  Bona  sua 
madre.  Ma  Lodovico  sovrannomato  il  Moro , zio 
paterno  del  giovane  duca,  uomo  scaltro,  quan- 
t’ altri  mai  fosse , e al  maggior  segno  avido  di 
comando , seppe  condursi  sì  destramente , che 
rimossi  l’un  dopo  l’altro  e atterrati  coloro  che 
potean  fargli  contrasto , si  rendette^  arbitro  del 
governo  j e venuto  a morte  l’ anno  1 4y4 
senza  sospetto  di  veleno  il  giovane  Giangalcaz- 
zomaria,  egli , ad  esclusion  di  Francesco  di  lui 
primogenito,  ottenne  di  esser  riconosciuto  ed 
acclamato  duca  di  Milano.  L’  anno  precedente 
alla  morte  di  Giangalcazzoraaria , Lodovico  sde- 
gnato contro  di  Ferdinando  re  di  Napoli,  che 
avealo  pressato  a lasciare  il  governo  al  duca 
medesimo  a cui  apparteneva , avea  invitato 
Carlo  Vili,  re  di  Francia,  a scender  coll’anni 
in  Italia  per  conquistare  quel  regno.  Nè  fu  lento 
Carlo  ad  accettar  le  profierle.  Sceso  con  forte 
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armata  in  Italia , Tanno  i4<)4;  corse  da  vin- 
citore , c inliinorì  per  tal  modo  il  re  Alfonso  II, 
succeduto  frattanto  a Ferdinando  suo  padre , 
che  questi  veggendosi  j)er  la  sua  crudeltà  odialo 
da’  sudditi , e sperando  che  Ferdinando  suo 
figlio  sarebbe  stalo  più  fedelmente  da  essi  di- 
feso , credette  più  opportuno  consiglio  rinun- 
ciargli il  regno , come  in  fatti  egli  fece  sul  prin- 
cipio del  1495,  ritirandosi  in  un  monastero 
della  Sicilia , ove  morì  nel  novembre  dello  stesso 
anno.  Carlo  frattanto  colle  vincitrici  sue  schiere 
entralo , nel  1 49^ , nel  regno  di  Napoli , sei 
vide  in  poco  tempo  quasi  interamente  soggetto  j 
e l’infelice  re  Ferdinando  a gran  pena  potè 
salvarsi  nel  castello  d’Isclùa.  Sì  felici  successi 
dell’ armi  francesi  risvegliarono  non  irragionevol 
timore  ne’  principi  italiani,  che  alla  conquista 
del  regno  di  Napoli  succeder  dovesse  quella  di 
tutta  l’Italia.  Più  degli  altri  temeane  Lodovico 
il  Moroj  e perciò  egli  ordì  con  più  altri  prin- 
cipi una  potente  lega  contro  quel  re  medesimo 
da  lui  chiamato  in  Italia.  Non  videsi  forse  mai 
rivoluzione  si  improvvisa  di  cose.  Alla  nuova 
di  colai  lega  allerrilo  il  re  Carlo,  abbandonalo 
subito  il  regno  di  Napoli,  e traversata  non  senza 
perieoi  l’Italia  , lo  stesso  anno  149^  lornossene 
in  Francia;  c Ferdinando  in  poco  tempo  cogli 
aiuti  singolarmente  di  Ferdinando  il  (ialtolico 
re  d’ Aragona  e di  Sicilia,  e suo  stretto  pa- 
rente , si  vide  di  nuovo  padrone  quasi  di  tutto 
il  regno.  Ma  nel  meglio  de’  suoi  felici  siicces.si 
venuto  a morte  Tanno  i49^j  lasciò  erede  del 
riacquistalo  suo  trono  Federigo  suo  zio  paterno. 
Carlo  fì'atlanto  ardeva  di  desiderio  di  ricuperare 
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il  sì  presto  perduto  regno,  e di  vendicarsi  del 
Moro  , da  cui  si  dicea  tradito.  Ma  sorpreso 
ranno  in  età  di  soli  ventisett’ anni , da 

immatura  morte , lasciò  erede  del  regno  e de’ 
suoi  guerrieri  disegni  il  duca  d’ Orleans  suo  cu- 
gino , dd.to  Lodovico  XII.  Questi , non  meno 
avido  di  conquiste , seppe  destramente  unirsi 
in  lega  col  papa  Alessandro  VI,  co’  Veneziani 
e con  Filiberto  duca  di  Savoia , e sceso  con 
forte  esercito  in  Italia,  intimorì  per  tal  modo 
il  Moro,  che  questi,  ritirandosi  in  Allemagna, 
lasciò  libero  e aperto  il  suo  Stato  al  re  vinci- 
tore, che  in  poco  tempo  se  ne  fece  padrone 
vi’ anno  i499-  L’anno  seguente  tornò  Lodovico 
in  Italia  richiamato  da  molti  degli  antichi 
suoi  sudditi  mal  soddisfatti  del  gqverno  fran- 
cese , e accompagnato  da  truppe  svizzere , e 
parve  dapprima  che  la  fortuna  gli  aprisse  la 
strada  a ricuperare  il  perduto  dominio;  ma 
abbandonato  poscia  dalle  suddette  truppe  , 
cadde  in  man  de’  nemici,  da’  quali  fatto  pri- 
gione,, e mandato  in  Francia,  passò  in  un  oscuro 
carcere  nel  castello  di  Loches  nel  Berry  i dieci 
anni  che  gli  rimaser  di  rita.  Così  restarono  i 
Francesi  padroni  di  quello  Stato  l’anno  i5oo, 
e r anno  appresso  occuparono  con  uguale  fe- 
licità il  regno  di  Napoli  ; e lo  sfortunato  re  Fe- 
derigo abbandonato  da’  suoi,  c,  ciò  che  più 
gli  dolse , dallo  stesso  Ferdinando  re  d’ Ara- 
gona , che  in  vece  di  recargli  soccorso  si  unì 
co’  Francesi  nel  dividerne  le  spoglie , fu  co- 
stretto a ritirarsi  in  Francia,  ove  mori  l’an- 
no i5o4. 
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IX.  Tali  furono  le  principali  Ticende  a cui  fu  ^ 
r Italia  soggetta  nel  corso  di  questo  secolo,  in 
cui  le  nostre  milizie  salirono  al  colmo  della  lor 
gloria.  Fu  questo  il  tempo  a cui  fiorirono  tanti 
celebri  capitani , che  un  ugual  numero  non  tro- 
verassi  forse  in  alcun  altro  secolo.  Perciocché, 
la.scìando  stare  più  principi  che  si  segnalaron 
nell’  armi , vissero  allora  Sforza  Attendolo  da 
Cotignola  padre  del  duca  Francesco  Sforza, 

Braccio  da  Montone  perugino,  Niccolò  e Jacopo 
Piccinino,  il  conte  Francesco  da  Carmagnola, 

Niccolò  Fortebraccio , Bartolommeo  Colleone, 

Gian  Jacopo  Trivulzi , c più  altri  capitani  ven- 
turieri che  arrolando  tiuppe  andavano  al  ser- 
vigio or  di  uno  , or  di  altro  principe  a misura 
delle  offerte  che  lor  venivano  fatte,  e de’  van- 
taggi che  ne  speravano.  In  cotali  vicende  poca 
parte  ebbero  gl’  imperatori.  Roberto  re  de  Ro- 
mani, dal  i4oo  fino  al  i^io,  venne  una  sola 
volta  in  Italia  l’anno  i^oi  , e parve  che  vo- 
lesse singolarmente  opprimere  la  potenza  di 
Giangaleazzo  Visconti  5 ma  pochi  mesi  dacché 
vi  fu  entrato,  dovette  con  poco  onore  uscirne, 
e tornarsene  in  Allemagna.  Sigismondo  fratello 
del  deposto  imperador  Venceslao,  che  regnò 
dal  i4io  fino  al  i438,  e ricevette  la  corona 
imperiale  nel  i433,  una  volta  sola  mosse  guerra 
contro  de’  Veneziani  5 ma  egli  ancor  fu  costretto 
a deporre  presto  le  armi  5 e più  glorioso  ren- 
dettcsi  coll’ adoperarsi  con  sommo  zelo  e con 
singolare  pnulcnza  a estinguere  il  funesto  scisma 
che  ardeva  nella  Chiesa  Alberto  Austriaco  nel 
breve  suo  regno  di  due  anni  non  mai  pose 
piede  in  Italia.  Federico  Austriaco , di  lui 
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successore , venne  due  volte  a Roma  , ina  sem- 

f)re  pacìfico',  la  prima  nel  i453  per  ricevere 
a corona  imperiale  , la  seconda  nell’  anno  1 4^8 
per  sua  divozione  ; e non  altra  memoria  lasciò 
di  se  stesso  all' Italia  che  molti  esempi  di  sin- 
golare pietà , e infinite  patenti  di  conte , di 
cavaliere , di  dottore , di  poeta  da  lui  conce- 
dute. Massimiliano  di  lui  figliuolo , da  lui  fatto 
eleggere  re  de’  Rotnani  1’  anno  1 486 , gli  suc- 
cedette r anno  i493  , ed  ebbe  parte  nell’ ultime 
guerre  di  questo  secolo , essendo  sceso  in  Ra- 
fia l’anno  i4})f>  in  soccorso  del  Moro.  Ma  egli 
ancora  vi  ebbe  poco  felici  successi , e fra  po- 
chi mesi  gli  convenne  tornarsene  in  Allemagna. 

X.  Io  non  ho  fatta  menzione  di  più  altre 
famiglie  clic  ebbero  di  questi  tempi  signorìa  ia 
Italia  , singolarmente  nello  Stato  ecclesiastico, 
perchè  breve  di  tempo  e angusto  di  limiti  fu 
il  lor  dominio.  Tali  furono  i Canedoli  e i Ben- 
tivogli  in  Bologna , i Manfredi  in  Faenza  , gli 
OrdclalH  in  Porli,  i Malatesta  in  Rimini,  in 
Cesena  e altrove,  i Varani  in  Camerino,  gli 
Sforza  in  Pe.saro,  e più  altri.  Solo  non  dee  pas- 
sarsi sotto  silenzio  la  famiglia  de’  duchi  d’ Ur- 
bino per  l’ onorevol  menzione  che  spesso  do- 
vrem  fare  di  essi  nel  corso  di  questa  Storia. 
Dell’  origin  di  essa  si  può  vedere  ciò  che  eru- 
ditainenle  scrive  nella  recente  sua  ojjcra  della 
Zecca  di  Gubbio  e delle  gesto  de’  Conti  e Duchi 
d’Urbino  il  eh.  proposto  Rinaldo  Rcposati.  Essi 
discendeano  dall’  antica  famiglia  de’  conti  di 
Monlefeltro,  di  cui  fu  quel  Guido  da  noi  men- 
tovalo più  volte  nel  quarto  tomo  di  questa 
Storia.  Nel  .xiii  e nel  xiv  secolo  otlenner  più 
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Tolte , e più  volte  perclerono  la  signorìa  di  Ur- 
bino. Il  co.  Antonio  di  Montefeltio  fu  quegli 
che  nc  acquistò  durcvol  dominio  l’anno  i3'j5. 
In  esso  poscia  fu  confermato,  col  titolo  di  vi- 
cario, dal  pontefice  Bonifacio  IX  Guidantonio, 
di  Ini  figliuolo,  succedutogli  nel  i4o4-  Euge- 
nio IV  nel  i44^  onorò  del  titolo  di  duca  Od- 
dantonio , che  era  sottentrato  in  quell’  anno 
stesso  al  defunto  suo  padre,  e che  poscia  due 
anni  appresso  fu  ucciso  da’  congiurati.  Federigo 
figliuol  naturale , ma  legittimato , del  co.  Gui- 
dantonio , fu  acclamato  da  que’  popoli  in  lor 
duca:  principe  di  accorgimento  e di  valore  non 
ordinario,  per  cui  da  tutti  i più  potenti  so- 
vrani d’Italia  era  a gara  richiesto  per  condurre 
le  loro  truppe,  e accolto  co’  più  singolari  onori. 
Noi  ne  parleremo  altrove,  e dovrem  rammen- 
tare principalmente  la  magnifica  biblioteca  da 
lui  raccolta  in  Urbino.  Guidubaldo,  fanciullo  di 
dieci  anni,  succedette  al  padre  morto  nel  i4Sa, 
ed  imitonne  gli  esempi.  Ebbe  la  sventura  di 
vedersi  spogliato  di  tutti  i suoi  Stati  nel  i5oa 
dal  celebre  duca  Valentino  figliuolo  di  Alessan- 
dro VI  5 ma  ebbe  ancora  la  sorte  di  ricuperarli 
' fra  poco.  Non  avendo  egli  figliuoli , a persua- 
sione del  pontefice  Giulio  II,  adottò  Francesco 
Maria  dalla  Rovere  comun  nipote,  che  poscia 
gli  succedette  l’anno  i5o8. 
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Capo  IL 


Fntvre  e munificenza  de’  princìpi  verso  le  lettere. 

> 

Vm  d.’  le  scienze  e le  belle  arti  avean 

principi  nel  comìiiciato  ad  uscire  dallo  squallore  fra  cui 
eran  per  tanto  tempo  giaciute , e a risorgere 
all'  antica  lor  dignità , avean  sempre  trovati  in 
Italia  splendidi  protettori  che  col  favore , co- 
gli onori , co’  preraii  le  fomentavano , e ne  ren- 
devan  dolce  lo  studio  a’  lor  coltivatori.  I due 
secoli  precedenti  n’  ebber  gran  copia , e noi 
abbiani  mostrato  a suo  luogo,  di  quanto  siaa 
lor  debitrici  le  lettere.  Ma  tutte  le  cose  dette 
in  addietro , poste  a paragone  di  quelle  che  or 
ci  si  offrono , vengon  meno  al  confronto.  Ovun- 
que volgiamo  il  guardo  nella  storia  di  questo 
secolo,- si  fanno  innanzi  principi  e signori,  i 
quali  non  ad  altro  fine  sembravano  sollevati 
ad  alto  grado  d’onore,  che  per  promuover  gli 
studi , e per  animare  con  ogni  sorta  di  ricom- 

rensa  a sempre  nuove  fatiche  gli  uomini  dotti. 

Visconti , gli  Sforzeschi , gli  Estensi , i Me- 
dici , i re  di  Napoli , i marchesi  di  Mantova 
’ e di  Monferrato,  i duchi  d’ Urbino  ed  altri  si- 
^ori  di  altre  città  italiane,  i romani  pontefici, 
i cardinali , e fra  i privati  ancora  i generali 
d’armata,  i magistrati,  i ministri,  tutti  gareg- 
giavan  fra  loro  nell’ onorare  coloro  che  si  ren- 
devan  celebri  pel  loro  sapere , nell’  allettargli 
alle  lor  corti , nel  profondere  sopra  essi  i lor 
tesori.  Le  guerre  e le  turbolenze , fra  cui  erano 
involti,  non  gli  occupavan  per  modo,  che  fra 
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i tumulti  ancora  e fra  1’  armi  non  avesscr  le 
lettere  un  sicuro  ricovero  j ed  essi  non  si  ere- 
deano  felici  abbastanza , se  alle  altre  lòr  glorie 
quella  ancor  non  aggiugnessero  di  avere  in  pre- 
gio le  scienze.  £ in  ciò  pensarono  saggiamente  ; 
perciocché  per  tal  modo  ottennero  di  aver  tanti 
encomiatori  delle  lor  geste  , quanti  erano  i dotti 
a cui  accordavano  la  lor  protezione,  e di  as- 
sicurarsi presso  de’ posteri  un’eterna  onorevole 
ricordanza.  Veggiamo  partitaroente  ciò  che  di 
essi  ci  hanno  tramandato  gli  scrittori  loro  con- 
temporanei ; e comìnciam  da’  Visconti. 

IL  Di  Giangalcazzo  ahbiam  gih  ragionato  nel  ^ 
quinto  tomo  di  questa  Storia.  De’  due  figli  a 
cui  lasciò  morendo  i suoi  Stati,  Giammaria  non  po  MaiU 
si  rendette  famoso  che  pe’  suoi  vizi , pe’  quali 
ancora  perdette  presto  la  vita  , come  si  è detto. 

Filippo  Maria , nenchè  ben  lungi  dal  potersi 
nel  valore  e nel  senno  uguagliare  al  padre,  in 
ciò  nondimeno  che  appartiene  al  fomentare  gli 
studi , ne  seguì  non  infelicemente  gli  esempi. 

Pier  Candido  Deccmbrio,  che  ne  ha  scritta  la 
Vita  pubblicata  di  nuovo  dal  Muratori , racconta 
{Script  Rer.  itaL  voi.  ao,  p.  ioi4)  ch’egli  era 
stato  istruito  nelle  belle  lettere  singolarmente 
collo  studio  delle  poesie  italiane  del  Petrarca, 
delle  quali  tanto  ^ compiaceva,  che  ancor  es- 
sendo duca  faceasele  legger  talvolta,  indicando 
egli  stesso  qual  più  gli  piacesse  ; e aggiungo 
che  udì  ancora  spiegarsi  la  Commedia  di  Dante 
da  un  certo  Marziano  da  Tortona*,  che  qualche 
parte  ancora  studiò  delle  Storie  di  Livio  ; che 
piaccangli  le  Vite  degli  Uomini  illustri  scritte 
in  lingua  francese , cioè , come  io  penso , i 
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romanzi , e che  con  somma  felicità  rìspoadea 
sul  campo  a dii  tenea  innanzi  a lui  qualche 
orazione.  Soggiugne , è vero , lo  stesso  Decem- 
brio,  che  cgU  nè  disprezzi»  nè  fece  gran  conto 
degli  uomini  dotti  ; ma  gli  esempi  eh’  ei  reca 
a provarlo , son  comunemente  di  tali  persone 
che  da  lui  si  ebbero  per  inlpostori.  Ed  è falso 
ciò  che  lo  stesso  scrittor  ci  narra , cioè  che 
in  nulla  beneficasse  F.  Antonio  da  Ro  dell’Or- 
dine de’  Minori , di  cui  dice  eh’  egli  valeasi  per 
far  tradurre  molte  cose  dal  latino  nell’italiano} 
perciocché  vedremo , parlando  di  lui  e di  Gui- 
niforte  Barzizza , che  il  primo  da  Filippo  Maria 
fu  prescelto  ad  essere  professor  d’eloquenza  in 
Milano  dopo  la  morte  di  Gasparino  Barzizza. 
Vedremo  ancora  eh’  egli  invitò  con  sue  lettere 
Francesco  Filclfo  a recarsi  a Milano  ( PììUelph, 
Epist  l.  2 , ep.  36)  y e questi  parlando  della 
maniera  con  cui  era  stato  da  lui  ricevuto,  dice 
che  avealo  accolto  con  onore  e con  cortesia 
sì  grande , eh’  ei  ne  era  fuor  di  se  stesso  per 
lo  stupore  ( lò.  l.  3 , ep.  6 ).  Vedremo  ancora 
che  i due  suddetti  Barzizza  e Antonio  Panor- 
mita  furon  da  lui  alla  sua  corte  chiamati , e 
Guiniforte  in  una  sua  orazione  accenna  il  lauto 
stipendio  ed  altri  pregevoli  onori  eh’  ei  perciò 
riceveanc  ( intcr  cjus  Op.  p^  26  ).  Finalmente 
Apollùiare  Offredi  a lui  dedicando  i suoi  Go- 
mcnti  sopra  i libri  di  Aristotele  intorno  al- 
l’ anima , che  furono  poi  stampati  in  Milano 
nel  1474»  dopo  aver  detto  di  se  medesimo, 
che  a Filippo  doveva  ogni  cosa , ne  loda  ge- 
neralmente r impegno  nel  favorire  gli  studi , e 
nell’  onorar  gli  studiosi. 
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HI.  Monumenti  ancor  più  gloriosi  abbiamo 
nelle  storie  del  favore  prestato  alle  lettere  dal 
duca  Francesco  Sforza.  Benché  nato  da  padre 
che  altro  non  conosceva  che  il  mesticr  della 
guerra,  e perciò  non  in  altra  cosa  da  lui  fatto 
istruire  che  Ael  maneggio  dell’ armi,  poiché  non- 
dimeno fu  giunto  alla  signoria  di  ampio  Stato , 
rivolse  il  pensiero  a farvi  fiorir  le  scienze  non 
altrimenti  che  se  esse  avesser  sempre  formato 
le  sue  più  dolci  delicie.  Giovanni  Simonetta  af- 
ferma ( HìsL  /.  3 1 ) eh’  egli  amava  e stimava  al 
sommo  gli  uomini  dotti  e dabbene  *,  e ch’egli 
stesso  avea  una  sì  ammirabile  e naturale  elo- 
rpienza , che,  quand’ei  ragionava,  era  incredi- 
bile lo  stupore  di  chi  l’udiva.  Vedremo  altrove, 
quanto  egli  avesse  caro  Francesco  Filclfo , cui 
non  permise  giammai  che  gli  si  staccasse  dal 
fianco.  Egli  é ben  vero  che  il  Filelfo  si  duole 
spesso  nelle  sue  Lettere , che  del  lauto  stipen- 
dio dal  duca  assegnatogli  non  gli  venisse  mai 
fatto  di  toccare  un  soldo.  Ma  non  é cosa  in- 
frequente nelle  corti  de’  gran  sovrani , ^he  le 
loro  beneficenze  per  altrui  colpa  rimangano 
prive  d’  effetto.'  Al  tempo  dello  Sforza  seguì  la 
rovinosa  caduta  dell’impero  greco;  e noi  ve- 
dremo a suo  luogo , eh’  ei  gareggiò  co’  Medici 
e cogli  Estensi  nell’  accogliere  alla  sua  corte 
e mantenere  liberalmente  molti  di  que’  miseri 
Greci,  a’  quali  altro  non  era  rimasto  onde  vi- 
vere , che  il  lor  sapere  ; e vedremo  insieme 
quanti  altri  professori  valorosi  di  grnmatica  e 
d’eloquenza  furon  da  lui  chiamati  a Milano. 
Quindi  a ragione  Bonino  Mombrizio  ir.  alcuni 
versi  ch’egli  premise  alla  traduzione  da  se  fatta 


III. 

E da  Fren- 
ecico  Sforu. 
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della  Graniaticn  greca  di  Costantino  Lascarì^ 
indirizzati  a Ippolita  figlia  di  Francesco  da  lui 
fatta  istruire  dal  medesimo  Lascari  nella  lingua 
greca , fa  grandi  elogi  della  magnificenza  di 
questo  principe  nel  fomentare  gli  studi,  dicendo 
che  per  opera  di  esso  non  facea  Y>>ù  d’  uopo 
di  andarsene  in  Grecia  ad  apprendere  quel  lin- 
guaggio; ch’egli  eccitava  con  ricompense  e con 
premii  a coltivare  le  scienze  d’  ogni  maniera  ; 
che  grande  era  il  numero  de’  poeti  e de’  retori 
da  lui  condotti  a Milano  ; e che  in  somma  po- 
teasi  dir  giustamente  eh’  ei  vi  avesse  fatta  ri- 
sorgere l’eth  dell’oro  {Saxius,  UisL  lypogr. 
medìol.  p.  38  ). 

rv.  rV.  Questa  munificenza , con  cui  Francesco 

io" 4^*- promosse  ed  avvivò  i buoni  ^udi,  è probabile 
che  avesse  origine  non  solo  dall’animo  gene- 
roso di  cui  era  dotato,  ma  da’  consigli  ancora 
di  un  suo  fido  e saggio  ministro,  cioè  di  Cicco, 
ossia  Francesco , Simonetta.  Questi  nato  in  Ca- 
labria, e postosi  presto  al  servigo  dello  Sforza, 
gli  divenne  caro  oltre  modo,  talché  egli  era 
l’arbitro  di  tutti  gli  affari.  A me  non  appartiene 
il  descrivere  la  prudente  condotta  da  lui  tenuta 
e a’  tempi  del  duca  Francesco , e a que’  di 
Galeazzo  Maria  che  a lui  dovette  il  conservare 
fra  tanti  torbidi,  come  meglio  poteva,  la  so- 
vrana sua  autorità.  Io  debbo  solo  cercare  di 
ciò  eh'  egli  operò  a vantaggio  delle  lettere  e 
delle  arti.  Le  molte  lettere  che  a lui  scrisse 
Francesco  Filelfo,  e che  abbiamo  alle  stampe, 
basterebbero  a dimostrarci  quanto  splendido 
protettor  de’  dotti  egli  fosse.  In  una  singolar- 
mente ei  rammenta  i beneficii  mollissimi  che 
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aveane  ricevuti,  dicendo  (l.  33,  p.  i3i  ) che 
più  volte  gli  avea  fatti  diversi  doni,  e fornito 
avealo  di  denaro  ; e che  di  fresco  avendo  sa- 
putò  trovarsi  lui  in  grave  penuria,  perchè  non 
gli  veniva  pagato  il  consueto  stipendio,  avea- 
gli  mandata  in  dono  gran  copia  di  vino  e di 
grano;  e quindi  aggiugne  che  non  vi  è alcuno 
ornai  che  da  Cicco  non  sia  favorito,  amato  e 
ricolmo  di  bcncGcii.  Veggiamo  in  fatti  che  a lui 
Buonaccorso  da  Pisa  dedicò  parecchi  suoi  libri, 
a lui  Bonino  Mombrizio  le  sue  Vite  de' Santi, 
a lui  Antonio  Cornazzani,  Girolamo  Visconti  do- 
menicano e Paolo  Morosini  alcune  loro  opere, 
e tutti  nelle  lettore  ad  esse  prefisse  esaltano  con 
sommi  encomii  l’impegno  di  Cicco  nel  ravvivare 
gli  studi.  Nè  era  egli  soltanto  protettore  de’ 
dotti,  ma  saggio  giudice  ancora  del  loro  merito 
e del  loro  sapere.  Il  Sassi  e l’Argelati,  da’  quali 

10  traggo  singolarmente  queste  notizie,  rammen- 
tano (/lisL  Tj-pogr.  p.  164,  ec.  ; Bibl.  Script 
mediol.  t a,  pars  a,  p.  aiG3)  alcune  lettere 
inedite  di  Pier  Candido  Decembrio,  che  con- 
servansi  nell’Ambrosiana  in  Milano,  molle  delle 
quali  sono  dirette  a Cicco,  cui  il  Decembrio 
cniama  sempre  dottissimo  uomo;  e in  esse 
veggiamo  che  lo  stesso  Decembrio  solea  spesso 
mandargli  le  sue  opere , perchè  Cicco  attenfa- 
raenle  le  esaminasse  e le  correggesse  ; e invian- 
dogli, fra  le  altre,  alcuni  libri  tradotti  dal  greco, 
gli  dice  che , uomo  coni’  egli  era  versatissimo 
in  quella  lingua,  ne  dia  un  sincero  giudizio.  Anzi 
essendo  insorta  una  letteraria  contesa  fra  lui  e 

11  Filclfo , ne  fu  rimesso  di  comun  consenso  il 
giudizio  al  medesimo  Cicco.  Ma  quest’uomo  si 
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illustre  ebbe  una  sorte  troppo  diversa  da  quella 
che  gli  era  dovuta.  Nelle  turbolenze  che  dopo 
la  morte  di  Galeazzo  Maria  si  eccitarono  in  Mi- 
lano da  Lodovico  il  Moro,  avido  di  regnare  ad 
esclusion  del  nipote , Cicco  si  tenne  sempre 
costante  a favore  del  giovinetto  suo  principe. 
Di  che  essendo  Lodovico  contro  di  lui  sdegnato 
oltre  modo , i nemici  di  Cicco  si  valsero  di 
questa  occasione  per  istigare  contro  di  sì  sag- 
gio ministro  l’animo  del  Moro,  il  qual  final- 
mente fattolo  arrestare  e condurre  prigione  nel 
castello  di  Pavia , ivi  gli  fece  troncare  il  capo 
a'  3o  di  ottobre  del  i48o. 

„ V.  Galeazzo  Maria  figliuol  di  Francesco  avea 

iHoniticeDU  « , .. 

ai  LodoTico  date  ne  primi  anni  di  sua  gioventù  liete  spe- 
lò ranze  di  se  medesimo , e qualche  lettera  scritta 
a lui  dal  Filelfo  (l.  g , ep.  6)  ci  mostra  che 
questo  principe  si  dilettava  talvolta  di  propor- 
ci erudite  quistioni.  Ma  quand’egli  prese  il  go- 
verno degli  Stati  paterni , fu  ben  lungi  dal  se- 
guirne gli  esempi , e non  si  rendette  memorabile 
che  pe’  suoi  vizi;  se  non  che  avendo  egli  te- 
nuto presso  di  sè  il  fedel  ministro  di  suo  pa- 
dre poc'anzi  nominato,  questi  continuò  a pro- 
teggere col  suo  favore  gli  uomini  dotti , de’ 
qu^li  allora  era  in  Milano  gran  copia.  Non  cosi 
Lodovico  il  Moro , il  quale , benché  sempre 

E aresse  occupato  ne’  raggiri  della  più  fina  po- 
tica , mostrossi  ciò  non  ostante  si  splendido 
protettor  delle  lettere , che  più  non  avrebbe 

Gotuto  chi  a ciò  solo  avesse  rivolto  il  pensiero. 

Sassi  ne  lia  ragionato  assai  lungamente  (Prodr. 
de  Stud.  ntediol.  c.  9),  e colla  testimonianza  di 
molti  scrittori  di  que’  tempi , che  presso  di  lui 
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si  possono  consultare,  ha  provato  che,  s’cgli 
per  altri  riguardi  lasciò  di  se  slesso  odiosa  e 
spiacevol  memoria , nella  lode  di  splendido  me- 
cenate della  letteratura  non  fu  inferiore  ad  al- 
cuno. Il  concorrere  che  a lui  facevano  uomini 
eruditi  da  ogni  parte  d’Italia,  sicuri  d’ esserne 
accolti  con  grande  onore  e premiali  con  ampia 
munificenza  *,  i famosi  architetti  e pittori  da  lui 
chiamati  a Milano , e fra  gli  altri  il  Bramante 
e il  Vinci;  la  magnifica  fabbrica  dell’università 
di  Pavia  da  luì  innalzala , e i privilegi  alla  me- 
desima conceduti  ; le  scuole  d'  ogni  maniera  di 
scienze  da  luì  aperte  in  Milano , e i dottissimi 
'professori  tìa  lui  a tal  fine  invitali,  come  De- 
metrio Calcondila,  Giorgio  Menila,  Alessandro 
Minuziano,  e più  altri;  le  lettere  piene  di  elogi 
a lui  scritte  da  molti  nell’  atto  m offrirgli  le 
loro  opere , ed  altri  simili  monumenti , dal  so- 
pradetto dottissimo  scrittore  raccolti , ci  for- 
mano in  questo  genere  un  carattere  sì  vantag- 
gioso del  Moro,  ebe,  se  altro  non  ne  sapessimo, 
ei  dovrebbe  aversi  in  conto  di  un  de’  migliori 
principi  che  mai  vivessero.  Ciò  che  è ancora 
più  degno  di  maraviglia,  si  è che  Lodovico  in 
mezzo  a’  gravissimi  affari  non  lasciava  passare 
alcun  giorno  in  cui  qualche  tempo  non  desse 
a coltivare  quegli  studi  ei  medesimo,  che  tanto 
favoriva  in  altrui.  Di  ciò  ci  assicura  Filippo  Be- 
roaldo  , che  in  un’orazione  panegirica  da  lui 
recitata  a Lodovico,  e che  rammentasi  dal  me- 
desimo Sassi,  il  loda,  fra  le  altre  cose,  perchè 
ogni  giorno  voleva  udir  qualche  tratto  degli 
storici  antichi , e qualunque  particella  di  tempo 
gli  rimanesse  libera  dalle  pubbliche  cure,  non 
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in  altro  da  lui  impiegavasi  che  in  tali  studi.  Alle 
quali  sì  onorevoli  testimonianze  aggiugnerò  io 
quella  di  Angelo  Poliziano,  che  non  essendo  nè 
suddito  nè  servidore  di  Lodovico , è più  lungi 
dal  sospetto  di  adulazione.  Tra  le  sue  lettere  ne 
abbiamo  alcune  scritte  a questo  gran  principe 
(/.  Il  ),  all’occasione  della  contesa  ch’egli  ebbe 
con  Giorgio  Merula,  di  cui  altrove  diremo,  e 
abbiamo  insieme  le  risposte  che  Lodovico  gli 
fece.  Or  come  le  prime  ci  mostrali  la  stima  che 
il  Poliziano  faceva  del  duca,  a cui  dice,  frale 
altre  cose  : cum  tu  Princeps  habearis  ingsnii 
perspicacissimi  prudentiaeque  singularis,  idem- 
qiie  bonas  artes  et  haec  ingenua  Studia  quae 
profitemur,  prae  caeteris  foveas  ; così  le  seconde 
ci  mostrano  in  Lodovico  un  principe  somma- 
mente cortese  verso  gli  eruditi , e pronto  ad 
onorarli  della  sua  protezione:  Id  ab  naiurae  y 
die’  egli  stesso,  et  majorum  instituto  erga  doctos 
nohis  insitam  est,  quod  fieri  tu  optas,  ut  eos 
diligamus , et , uhi  accidit,  etiam  lihenter  ome- 
mus.  E cosi  foss'egli  vissuto  a’ tempi  più  lieti, 
che  frutto  maggiore  ne  avrebbon  ricevuto  le 
lettere. 

VI.  Come  Francesco  Sforza  nel  promuovere 
e fomentare  gli  studi  ebbe  a suo  consiglierò  e 
ministro  Cicco  Simonetta,  così  a Lodovico  re- 
carono in  ciò  aiuto  Bartolommeo  Calchi  e Ja- 
copo Antiquario , nomi  illustri  presso  i letterati 
di  quella  età , che  a gara  ne  tramandarono  a’ 
posteri  la  memoria  e le  lodi.  Bartolommeo  , 
lìgliuol  di  Giovanni  Calchi  di  antica  c nobil  fa- 
miglia in  Milano , ebbe  a suo  maestro  Grego- 
rio da  Qttà  di  Castello,  e fece  negli  studi  si 

, ( , I.T' 
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felici  progressi,  die  prima  da  Galeazzo  Malia, 
poscia  da  Lodovico  fu  dichiaralo  primo  ducal 
segretario,  e adoperato  a consiglio  ne’  più  ri- 
levanti aifarL  L’ allo  grado  d’ onore , a cui  egli 
fu  sollevato , rivolsq  a lui  il  pensiero  e gli  sguardi 
degli  uomini  dotti  che  allora  erano  in  Milano, 
e molti  gli  dedicaron  le  opere  da  essi  o pub- 
blicate, 0 composte,  celebrandolo  come  ottimo 
mecenate  della  letteratura,  e coltivatore  insieme 
di  (piegli  slutli  pe’  quali  avea  sì  grande  impe- 
gno; perciocché  dicon  di  lui,  eh’ ei  sapeva  a 
fondo  la  lingua  latina  e la  greca;  che  alle  let- 
tere dava'  tutto  quel  tempo  che  dalle  piJjbliclie 
occupazioni  rimanevagli  libero;  che  era  dotato 
di  maravigliosa  memoria , per  cui  parlava  di 
cose'  spettanti  agli  studi , come  se  in  essi  si  fosse 
imicameule  occupato;  e che  delle  sue  ricchezze 
valevasi  a favorire  e a soccorrere  gli  uomini 
dotti.  Si  possoTi  vedere  alcune  di  tali  lettere  pub- 
blicate dal  Sassi  {I/ist.  Tjp.  nicdiol.  p.  i8G,  ec.; 
43y , ec.;  4*^^)  6c;  5o8,  ec. ),  che  piene  sono 
de’  più  magnilici  elogi  del  Calchi.  E che  essi 
non  movessero,  come  accadde  talvolta,  da  adu- 
lazione , o da  interesse , cel  mostrano  i dure- 
voh  monumenti  che  «della  sua  munificenza  ei 
lasciò  in  Milano,  ove  a sue  spese  rifabbricò  due 
scuole  che  minacciavan  rovina , e cliiamò  uo- 
mini dotti  ad  accrescer  loro  splendore,  come 
da  un  epigramma  di  Giovanni  Ihlfi  poeta  dì 
queir  età  pruova  il  medesimo  Sassi  (Prodr.  c i)). 
Ei  sopravvisse  alle  sventure  di  Lodovico,  e morì 
in  età  di  ^4  l’anno  i5o8,  ed  ebbe  se- 

polcro nella  chiesa  di  Santa  Maria  della  Passione. 

TnUBoscm,  P'ul.  3 
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Di  lui  lia  parlato  ancor  l’Argelali  (lì ibi.  Script 
mediai,  t i , pars  n,  p.  420). 

V''-  VII.  Nè  minori  sono  le  lodi  colle  quali  vee- 

£ Jaropo  . . i^l*  ^ 

ÀDtiquario.  giam  celebrato  Jacopo  Antiquario.  A lui  pure 
abbiamo  non  poche  lettere  scritte  da’  letterati 
che  allor  fiorivano , nell’  atto  di  dedicargli  le 
loro  opere , che  sono  state  inserite  dal  Sassi 
nella  più  volte  citata  sua  opera  ( Ilist  Typo^. 
p.  483,  ec.;  536,  ec.;  548,  ec.  )j  e non  vi  ha 
elogio  che  in  esse  di  lui  non  si  faccia.  Di  una 
sola  accennerò  qui  qualche  parte,  cioè  di  quella 
con  cui  Francesco  Puteulano  gli  detlicò  i do- 
dici Panegirici  tlegli  Anticlii,  da  lui  pubblicati 
l’  anno  1482.  In  essa  egli  afferma  che  Jacopo 
fra  lutti  i dotti  è l’ uom  più  dabbene , e ira 
gli  uomini  dabbene  il  più  dotto;  ch’egli  pro- 
tegge le  lettere , anima  i professori  e ne  fo- 
menta l’ ingegno  , e che  non  vi  ha  erudito  di 
qualche  nome  in  Italia . che  non  confessi  di 
essere  stato  dall’Auliquario  onoralo  c lavorilo; 
rammenta  il  viatico  di  cui  avea  soccorso  Fran- 
cesco Filelfo  pel  viaggio  in  Toscana,  e l’im- 
pegno con  cui  avea  in  certi  loro  affari  difesi 
Giorgio  Valla  e Giorgio  Merula.  Aggiugne  che 
perciò  egli  era  da  tutti  amalo  e onorato  per 
modo,  che  mlravanlo  come  genio  lor  tutelare; 
che  tatti  gli  dedicavano  i loro  libri  ; che  gareg- 
giavano tulli  nell’  averlo  a lor  consiglierò  negli 
affari,  e lor  giudice  negli  studi;  ch’egli  era  lungi 
da  ogni  ambizione;  e che  polendo  salire  assai 
più  alto,  aveva  amato  meglio  uno  stalo  medio- 
cre. Accenna  poscia  alcune  particolarità  della 
vita  dell’Antiquario,  cioè  ch’egli  era  sialo  in 
Bologna  .segretario  del  legalo  Batbsta  Savelli , 
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e che,  hencliò  ancor  giovinclto  , uvea  mara- 
TÌgliosanienlc  imitati  gl’  innocenti  costumi  di 
quel  virtuoso  prelato  5 che  chiamato  poscia  a 
Milano  sotto  il  duca  Galeazzo  Maria  , c sotto 
il  figlio  Giangaleazzo  Maria , era  stato  incari- 
cato degli  aliali  del  clero,  nel  ch’era  giunto  a 
tal  fama , che  di  comune  conscuso  avea  avuto 
il  sopranome  di  ottimo.  Ne  loda  inoltre  l’ o- 
snitalità  con  cui  accoglieva  ognuno  in  sua  casa, 
i lauti  banchetti  che  imbandiva  agii  amici , men- 
tre egli  intanto  usava  di  una  sobrietà  singolare  ; 
la  modestia,  la  gravità,  l’innocenza  tanto  più 
ammirabile , quanto  più  soleva  esser  aflabìle  c 

{)iacevole  nel  conversare.  Finalmente  ne  esalta 
'eleganza  nello  scrivere  iu  versi  non  men  che 
in  prosa,  per  cui  non  teme  di  paragonarlo  agli 
antichi.  Era  l’  Antiquario  di  patria  perugino,  ed 
era  ivi  stato  scolare  del  celebre  Giannantonio 
Campano.  In  Milano  fu  segretario  de’  sopra- 
dclti  due  ducili  c di  Lodovico  il  Moro,  e visse 
ancora  più  anni , poiebè  quello  Stato  cadde  in 
mano  a’  Francesi;  anzi  (!gli "stesso  recitò  un’o- 
razione in  lode  del  re  Lodovico  XII,  l'anno  i5o5, 
che  si  ba  alle  slaiiqM.'.  Morì  in  Milano  l’anno  i5 1 2, 
c fu  sepolto  nella  cbiesa  di  S.  Pietro  in  Ges- 
sale (a).  Di  lui  han  parlato  a lungo  il  Sassi 
( /.  cit.  p.  2/1 2 , ec.  ) , r Argclali  ( l.  cit.  t.  2 , p.  2o55  ) 
e il  co.  IMay./,u|pbelli  {Script.  Hai.  t.  1 . par.  1 , 
p.  S.{8),  i (jiiali  due  ultimi  scrittori  ci  bau  dato 
un  esulto  catalogo  tlellc  opere  da  lui  composte 

(f/)  Alt’iinc  alti-e  iioHzii^  di  J;u’opo  AillifUinrio  si  piis- 
soii  vedere  nella  ddif^eiiltssiin.i  nprra  dell  alMte  Afamu 
(<.  3,  p.  337  ) inturnu  aj^li  Aeeliiain  ponlilicli. 
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e uscite  alla  luce . che  sono , oltre  alla  suddetta 
orazione,  molte  lettere  latine,  altre  unite  in- 
sieme , altre  sparse  in  diverse  raccolte  ; e di 
quelle  ancora  che  o rimangono  manoscritte,  o 
sono  perite.  Essi  ancora  han  confutato  l’errore 
di  chi  ha  asserito  eh’  ei  fosse  uno  de’  primi  a 
raccogliere  antichità , e che  da  ciò  gli  venisse 
il  soprannome  d’ Antiquario , il  qual  fu  vera- 
mente nome  di  famiglia. 

vili.  Vili.  I quattro  principi  Estensi  che  nel  corso 
wconi>u  •-  di  questo  secolo  signoreggiaron  r errara  e le 
ricevute  in  retaggio  da’  loro  mag- 
raiuitid'E- giori,  n’ ereditaron  non  meno  lo  spirito  di  mu- 
nifìcenza  e di  liberalità  verso  le  lettere  e i loro 
coltivatori , che  fin  da^li  scorsi  secoli  venduta 
avea  quella  corte  il  piu  luminoso  teatro  su  cui 
essi  venissero  a far  pompa  de’  lor  talenti.  Quando 
il  marchese  Niccolo  III  entrò  ancora  fanciullo 
al  governo  di  quegli  Stati , il  Consiglio  della 
Reggenza  soppresse  l’università  poc’anzi  aperta 
dal  marchese  Alberto.  Ma  non  sì  tosto  Niccolò 
prese  a governare  per  se  medesimo , che  de- 
ierminossi  di  riaprirla,  e 1’ eseguì  l’ anno  i4o3, 
come  nel  capo  seguente  vedi'emo , ove  rammen- 
teremo ancora  un’  altra  università  da  lui  fondata 
in  Parma,  mentre  n’era  signore.  Che  se  le  vi- 
cende de’  tempi , e le  guerre  in  cui  egli  fu  con- 
tinuamente occupato,  non  gli  permisero  di  con- 
durre la  sua  ùniversità  dì  Ferrara  a quel  nome 
cui  poscia  ottenne  sotto  i principi  che  gli  succe- 
deroiio,  non  lasciò  egli  perciò  d’invitare  alla  sua 
corte  uomini  dotti,  c di  ricolmarli  d’onori.  Do- 
vremo vedere  altrove , che  Guarino  veronese 
fu  da  lui  chiamato  a Ferrara  per  istruir  nelle 
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lettere  il  suo  figliuol  Leonello  ; e lo  stesso  Gua- 
rino in  un’elegia  indirizzata  a Verona  sua  pa- 
tria , e dal  Borsetti  data  alla  luce  ( HisL  Gjrmn, 
Ferrar,  t i , p.  35  ) , rammenta  il  favore  di  cui 
Niccolò  r onorava  : 

Est  hic  roagnaniiniis  Princèps,  darissimus  Ilerost 
Marchio  inunifìcus , jiistitiaeque  oitor. 

Qui  me  praecipuo  amplecti  dignatur  honore, 

Et  vitae  auxdium  et  coramoda  multa  ferens. 

Da  lui  pure  fu  colà  chiamato  Giovanni  Aurispa^ 
che  per  molli  anni  tenne  scuola , come  a suo 
luogo  diremo  3 e più  altri  ancora  nel  decorso 
di  questa  Storia  ci  avverrà  di  trovare  da  que- 
sto principe  invitati  e onorevolmente  accolti. 
Ma  ancorché  egli  niun  altro  vantaggio  recato 
avesse  alle  lettere,  dovrebbe  credersene  nondi- 
meno benemerito  sommamente  pel  formare  ed 
allevar  eh’  egli  fece  a gloria  c ad  onor  di  esse 
i due  suoi  figli  naturali , e poi  successori , Leo- 
nello e Borso. 

IX.  E quanto  a Leonello,  negli  antichi  An- 
nali Estensi , pubblicati  dal  Muratori , ne  ab- 
biamo un  si  magnifico  elogio,  ch'io  non  so  se 
di  altro  principe  siasi  mai  scritto  l'uguale.  Per- 
ciocché l' autore , dopo  aver  detto  ( Script.  Rcr. 
ital.  voi.  ao , p.  4^3  ) eh'  egli  emulò  la  gloria 
di  quegli  antichi  croi  da  cui  furono  in  trodotte 
e perfezionate  le  scienze , e eh’  ei  fu  principe 
adorno  delle  più  belle  virtù  che  si  possano  in 
un  sovrano  bramare,  passa  a spiegare  partita- 
mente  quanti  ne  fossero  i pregi.  Egli  dotato  di 
si  vivace  ingegno  e di  si  ferma  memoria,  che 
qualunque  cosa  udita  avesse  una  volta , non  mai 
gli  usciva  di  mente.  Egli  versato  in  tutte  le 


IX. 

t)al  mir« 
cbeje  Leo* 
uelloi 
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bellf!  arti , c nello  leggi , nella  poesia , nell’  elp- 
quen/a.  nella  filosofia  egregiaìiiente  istruito.  Ram- 
menta l’impegno  con  cui  il  inavcliese  Niccolò 
trasse  alla  sua  corte  Guarino  per  dargli  ad  istruir 
nelle  lettere  questo  suo  figlio,  e i lieti  progressi 
che  sotto  un  tal  maestro  egli  fece,  per  cui  due 
belle  e sommamente  applaudite  orazioni  ei  re- 
citò pubblicamente , una  all’  imperadore  Sigi- 
smondo (*),  quando  fu  da  lui  creato  cavaliere, 
l’altra  innanzi  al  pontefice  Eugenio  IV,  che  per 
essa  donogli  un  cappello  tutto  ornato  d’oro  e 
di  gemme.  Quindi  passa  a descrivere  ciò  ch’egli 
fece  nel  suo  governo  a prò  delle  lettere , l’univer- 
sità di  Ferrara  da  lui  rinnovata,  i celebri  profes- 
sori chiamati  ad  essa  da  ogni  |)artc  d’Italia,  l’oc- 
cuparsi eh’  egli  faceva  ne’  piu  seni  studi  ogni- 
qualvolta rimanevagli  qualche  ora  libera  dalle 
pubbliche  cure,  i discorsi  erodili  eh’ ei  godeva 
di  udir  sulla  mensa , e nell’  ore  in  cui  andava 
a diporto  ne’  domestici  orti,  c conchiude  di- 
cendo che  fra  tutti  i principi  Estensi  ninno  era  vi 
stato  ancora,  che  nella  pietà,  nella  giustizia  e in 


(*)  L’ ornr.ionn  «letta  da  Leonello  d’ Este  all' iiiipei a- 
dor  SÌKÌsinoii(lo  nell’ anno  i433  , ^ stata  piibMieata  dal 
1’.  abate  Millarelli , insieme  ron  una  leltein  mi  esso 
smtla  da  Apollonio  Bianchi  dell’ Ordine  de’  Miiion  ( liibl. 
flISS.  S.  Mich/jrl. , /?.  66n  , cc.  ).  Ma  questa  ora- 

zione ci  fa  conoscere  che  sono  e.sagerale  alquanto  le 
lodi  che  dagli  scrittori  di  que’  tempi  si  danno  all'  ele- 
ganza dello  stile  di  Leonello.  Deesi  perh  con  eggere  ciò 
che  afi'crma  l’ erudito  editore,  cioè  che  Leonello,  figlio 
naturale  di  iViccnlh,  salì  al  trono  , escludendone  il  suo 
fratcl  legitlinin  Borso.  Questi  non  era  legittimo  più  di 
Leonello  , e il  legiltinio  era  Ercole , che  dopo  Leo- 
nello e IJorso  fu  signore  e duca  di  rerrara. 
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qualunque  virlù  a lui  si  potesse  paragonare.  Que- 
sto elogio , benché  scritto  dopo  la  morte  di 
Leonello,  potrebbe  però  forse  sembrare  dettato 
da  adulazione,  perchè  uscito  dalla  penna  di  un 
suddito  de’  marchesi  di  Ferrara.  11  che  pure  po- 
trebbe dirsi  dell’orazion  funebre  che  ne  recitò 
il  suo  maestro  Guarino,  non  mai  uscita  in  luce, 
ma  citata  dal  Cardinal  Qucrini  ( Diatr.  ad  Epist 
Barbar,  p.  3^2),  in  cui  ne  fa  un  simile  elogio, 
dicendo  , fra  f altre  cose , che  nelle  sue  lettere 
e nelle  sue  orazioni  scriveva  in  modo , che 
assai  dappresso  accostavasi  alla  eleganza  degli 
antichi  scrittori.  Ma  non  ci  mancano  più  altre 
pruove  a conferma  di  ciò  che  da  essi  si  dice- 
Abbiamo  una  lettera  scritta  a Leonello  da  Pog- 
gio fiorentino  {inier  ejus  Op.  p.  344, 
sii.  i538),  nella  quale  con  lui  si  rallegra,  per- 
chè vada  sì  felicemente  avanzandosi  ne’  buoni 
studi , che  sen'a  di  stimolo  a’  più  infingardi , e 
lo  esorta  a continuar  con  coraggio  nella  bene  in- 
trapresa carriera.  Piena  parimente  di  elogi  è una 
lettera  clic  il  Filelfo  gli  scrive  a’  28  di  luglio 
del  1 449  ( , ^P-  ^4  ) , ringraziandolo  del  cor- 

tese invito  che  Leonello  aveagli  fatto  di  venir- 
sene alla  sua  corte,  benché  per  le  circostanze 
de’  tempi  si  scusi  dall’  accettarlo.  Nè  diverse 
son  le  espressioni  che  usa  con  lui  Francesco 
Barbaro  in  una  lettera  scrittagli,  quanilo  Leonello 
salì  .sul  trono  (ep.  84)-  Le  stesse  lettere  di  Leo- 
nello, delle  quali  una  ne  abbiamo  al  sopra- 
detto Francesco  Barbaro  (ep.  85),  una  ad  Am- 
brogio camaldolese  ( Anibr.  camald.  Epist.  l.  24  , 
ep.  i8),  e quelle  non  poche  scritte- a lui  dal 
suo  maestro  Guarino,  e pubblicale  dal  P.  Pez 


\ 


' X. 

Diti  dura 
Bono. 
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( Tlies.  Anecdot.  nov.  L 5 , pars  S,  p.  1 54 , oc.  ) , 
ci  mostrano  quanto  egli  amasse  ed  onorasse 
coloro  clic  aveano  fama  d'uomini  dotti,  e quanto 
singolannente  egli  fosse  grato  al  suddetto  Gua- 
rino, a cui  scriveva  sovente,  accompagnando 
ancora  talvolta  le  sue  lettere  con  qualche  dono 
or  di  caprioli,  or  di  fagiani  da  lui  presi  alla 
caccia.  E molti  eruditi  in  fatti  avea  egli  di  con- 
tinuo alla  sua  corte , fra’  quali  Guarino  e l’Au- 
rìspa,  e più  poeti,  de’  quali  ragioneremo  a suo 
luogo.  Fu  egli  stesso  coltivatore  della  poesia 
italiana  , e due  sonetti , che  ne  son  pubblicati 
nelle  Rime  de’  Poeti  ferraresi  {p.  3 1 ) , e nella 
Storia  del  Borsetti  (t.  i , p.  54  ) , son  certa- 
mente più  eleganti  che  quelli  della  maggior 
parte  de’  poeti  di  questo  secolo.  Il  Quadrio  ag- 
giugne  ( Star,  della  Pars.  t.  i,  p.  GS)  che  un’  ac- 
caflemìa  di  poesia  raccolse  egli  in  sua  corte  j 
il  che , benché  si  renda  probabile  da  ciò  che 
finora  si  è detto , non  trovo  però  che  da  scrit- 
tore alcun  di  que’  tempi  espressamente  si  af- 
fermi. Abbiamo  ancora  altrove  ossen'ato  {L  a , 
p.  1 83)  ch’egli  fu  il  pnmo  a riconoscere  per 
supposte  le  vicendevoli  Lettere  tra  S.  Paolo  e 
Seneca.  Tulle  le  quali  cose  da  noi  brevemente 
accennate  ci  fan  conoscere  quanto  ben  dovute 
fosser  le  lodi  da  cui  veggiamo  da  tutti  gli  scrit- 
tor  di  que’  tempi  onorato  Leonello. 

X.  Il  danno  che  alle  lettere  poteva  venire  per 
la  morte  di  sì  splendido  mecenate,  fu  ben  ri- 
parato da  Dorso  che  gli  succedette,  e imitò  in 
ogni  co.sa,  e,  secondo  alcuni,  superò  ancora  gli 
esempi  di  suo  fratello.  L’ università  di  Ferrara 
continuò  ad  essere  sotto  di  lui  rinomala  per 
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lutto  il  mondo  a cagione  de’  dotti  uomini  eh’  ei  vi 
condusse,  c che  vi  ritenne,  malgrado  gli  sforzi 
di  più  altre  città  che  a lor  gl’ invitavano  , di 
che  vedremo  più  pruove  nel  decorso  di  questa 
Storia , singolarmente  ove  parleremo  del  eelebre 
Francesco  Accolti.  Ne’  monumenti  della  Com- 
putisteria di  Ferrara,  de’  quali  io  tengo  copia, 
s’ incontrano  frequenti  testimonianze  della  mu- 
uiiìcenza  di  Borse  verso  i letterati  negli  sti- 
pendi loro  assegnali , o accresciuti , negli  onori 
conceduti , nelle  sdmme  non  picciole  di  denaro 
ad  essi  donate  o in  premio  delle  lor  fatiche, 
o in  ricompensa  di  qualche  libro  ofl’erlogli , o 
perchè  se  ne  valessero  pe’  loro  studi.  A Gio- 
vanni d’Arcoli  professore  di  medicina  , oltre  la 
consueta  pensione,  ordina,  a’  4 di  settembre 
del  i45i)  che  sia  fallo  un  dono  di  mille  du- 
cati. A Francesco  Catlani  di  Rovigo  dclf  Ordine 
de’  Minori  comanda,  a’  2”  di  marzo  del  14G7, 
che  si  contino  trenta  .fiorini  per  le  spese  che 
dovea  fare  nel  prender  la  laurearle  per  la  stessa 
ragione,  a’  23  di  giugno  dell’anno  i4b<3,  co- 
manda che  sì  donino  cento  lire  a Giovanni 
Sndolcto.  Ad  Alberto  Verzelli  , che  aveagli  of- 
ferto un  suo  poema , e ad  Antonio  de’  Leonardi , 
che  donato  aveagli  un  mappamondo,  comanda, 
a’  27  di  decembre  del  i463,  che  sian  donati 
venticinque  fiorini  d’oro  al  primo,  dieci  al  se- 
condo. A Niccolò  d’Allemagna,  che  aveagli  pre- 
sentato il  magnifico  codice  della  Geografia  di 
Tolommeo , che  ancor  conservasi  in  questa  bi- 
blioteca , assegna,  a’  3o  di  marzo  del  1 4f>6 , 
cento  fiorini  d’oro,  c,  agli  otto  d’ aprile  dello 
stesso  anno,  altri  trenta  al  medesimo  Niccolò 
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per  im  tficuino  dimoiti  anni , die  questi  avea- 
gli  on'erlo.  E più  altre  pniove  dovreiii  vederne 
nel  decorso  di  questa  Storia.  La  fama  della  li- 
beralità di  Borse  verso  gli  uomini  dotti  essendo 
giunta  all’  orcccliio  di  Francesco  Filelld , che 
volentieri  dava  occasione  a'  principi  d’ cserci- 
tiirla  , scrisse  a Lodovico  Casella  referendario 
di  Borse,  perchè  da  lui  gli  ottenesse  un  dono 
di  duecento  scudi  d’oro  necessarii,  diceva  egli , 
a compier  la  dote  d’ una  sua  figlia  (/.  i3,  cp.  9); 
e un’altra  lettera  da  lui  scritta  poco  appresso 
allo  stesso  Casella  ( ib.  ep.  17)  mi  fa  credere 
ch’egli  ottenesse  ciò  che  bramava.  Ebbe  poi 
occasione  il  Filelfo  nel  viaggio  che  fece  a Roma 
nel  1459,  di  passar  per  Ferrara,  e di  presen- 
tarsi a Bolso,  e scrive  egli  stesso  (/.  i5,  c/i.  4B) 
che  fu  da  lui  accolto  con  somma  bontà , e ono- 
rato di  splendidi  donativi.  E in  fatti  la  città  di 
Ferrara  a’  tempi  del  duca  Dorso  era  il  comuii 
centro,  per  così  dire,  de’  dotti,  che  colà  ac- 
correvano , ove  sperar  poleano  ricompen.se  c 
onori  (*).  Vaglia  per  molte  ^ruove  la  prefazione 

(*)  11  duna  Dorso,  come  <jui  si  è dimostralo,  fu 
splendido  protettore  de"  dotti  al  pari  del  suo  fratel 
Leonello,  ma  non  gli  fu  ugnale  nel  rollivnre  le  lellere. 
Anzi,  come  .si  è o.sservalo  in  rjnesUi  Giornale  di  Mo- 
derni coll’autorità  di  uno  scrittore  di  c]iie'  tempi,  die 
era  al  servigio  di  esso  (^  i-i),ec.  ),  ei  non  in- 

tendeva il  latino.  Ciò  non  ostante  avea  Dorso  una  colai 
sua  naturale  eloquenza,  die  Lodovico  t.'arbone  neiro- 
razion  funebre  die  in  oiior  di  esio  recitò  in  Ferrara, 
e die  conservasi  ms.  presso  il  di.  sig.  D.  Jncnpo  Mo- 
relli, aiìèrmn , forse  però  con  (|ualcbe  esagerazione,  di 
aver  i|uasi  prolittato  più  da’  ragionamenti  di  Dorso  ebe 
dalla  lettura  di  tutte  le  opere  di  Ciceruuc  : In  Bjn<io 
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premessa  Ha  Niccolò  d’Allemagna  al  codice  da 
noi  mentovato  poc’anzi  della  Geografia  di  To- 
lomnieo,  di  cui,  poiché  è inedita,  recherò  qui 


eloquemiam  <ìcs!deratis  ? Àt  rx  ore  Borsìi  Jhiere  ei- 
dehamita  orationem  omni  nielle  diilciorem ....  Ita  me 
Deus  ndjuvet , ul  ego  plura  fhre  ex  inclyto  Borsii  ser- 
mone didici  , qnam  ex  tot  Cìceronis  mei  volumi nihtts. 
JSella  stessa  orazione  egli  esalta  con  somme  lodi  la  li- 
beralità e la  munificenza  di  Borso , r.nmment.'uido  sin- 
golarmente la  splendida  pompa  con  cui  egli  accolse  e 
tenne  in  sua  corte  l’ impera dor  Federigo  Ili  e il  pon- 
tefice l'io  11.  Sulla  fine  dell'  orazione  si  volse  il  Car- 
bone alle  lodi  dì  Ercole  I , fratello  e successore  di 
Borso,  e fra  i pregi  di  esso  da  lui  si  annoverano  opti- 
marum  artium  stiidium  , historicorum  et  philosophorum 
assidua  leclio,tot  honorum  auctorum  interpretatin  fnrtn  : 
nuovo  argomento  a ‘smentire,  o almeno  a l'endcr  dub- 
bioso il  racconto  del  Giovio , che  ha  attribuita  mi  Ei  cole 
riiiell’  ignoranza  della  lingua  latina  che  fu  solo  propria 
(li  Borso,  come  si  è detto.  Ma  ninna  cosa  ci  fa  meglio 
conoscere  le  grandi  idee  del  duca  Borso  nel  proim  io- 
vere  gli  studi , qririnlo  i molti  decreti  clip  tuttora  se  ne 
conservano  in  (|ticslo  ducale  archivio  , diretti  o a pre- 
miare gli  uomini  dotti,  o a prescrivere  qualche  utile 
stabilimento.  Ne  recheremo  alcuni  nel  decorso  di  que- 
ste note , i quali  anche  colla  gravità  e coll’  eleganza  con 
cui  sono  scritti , e a mi  non  troverassi  forse  1’  uguale 
nelle  cancellerie  delle  altre  corti  di  qiic’  tempi , ci  fa- 
ranno conoscere  quanto  fiorisse  allor  nelle  lettere  quella 
s])lciidid.i  corte  , c qminto  Boi  so  , benché  non  :/vcsse 
studiato  , favorisse  gli  studi.  Qui  basti  il  recarne  uno  , 
cioè  quello  con  cui  il  duca  Borso  nel  i4'i3  formò  il 
suo  Consiglio  di  Giustizia  ; Borsius  Dux  Mulinar  et 
Begii , Marchio  Estensis , Rodigii  Comes  eie.  Quod 
apud  ìlhisires  et  magnos  viros  , quod  apud  Serenissi- 
mos  et  .‘fugiistos  Principes  factitaluin  esse  coinperimus , 
iti  nos  imitari  ac  sequi  dignissimum  ae  honorificum 
esse  crnsrnms.  Mos  est  profecto  laude  dignisdmus  apud 
ìios  , qiios  ante  dii  imus  Piiuci/jes  , cuin  potrntuiin  et 
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quella  palle  che  fa  a questo  proposito  : Cum 
fianc  igitur  picturam,  dice  egli  parlando  delle 
tavole  geografiche  miniate  a vari  colori  del  detto 


doniineUHtn  a Deo  justissimo  accepiste  cognoscanl , ^i* 
ro*  gravissimos  , execUentes  Jarisconsultos  , el  quos  justi 
et  acqui  zrlut  incendat , stimma  deliberatione  deligcre  , 
ut  nedum  \arntis  et  potestate  Civitatcs  et  Respublicas 
sibi  commissas  protegant  et  lueantur , sed  per  fustitiae 
et  arquilalis  administralionem  popuhs  et  subditos  dis^ 
sidentes,  et  ad  jurgia  lilesque  commotos  iavicem  conci- 
lìent , concordes  efficiant , et  conteiitiones  eorum  ac 
differcnlias  terminent.  I/iuic  Magislraturn  Justitiae  Con- 
siliitm  vocant , cu/us  magna  esse  solet  auctoriias,  ma- 
gniim  arbitrium , magna  polestas , ila  ut  quod  per  eos 
dicliim  , judicalumve  fitcrii , ralum  , flrmiun  , et  immu- 
tabile perstel.  Nos  ergo , qui  hoc  Dominium , hunc 
Principatum  Nostrum  Deo  propitio  , Deo  sic  irolente , 
adepti  sumus , qiiique  eo  favente  super  celeros  lltu- 
stres  Progeniiores  nostros  dignitatibus  et  litulis  deco- 
rati Dominium  nostrae  Domus  adauximus , -consenta- 
neum  et  conveniens  esse  putavimus  Clarissimorum  et 
Sublimium  Principum  mnrem  sequi.  Quare  cum  hacte- 
nus  habue.rimus  Judices  Curine  Nostrae , dignissimum 
apud  Nos  Magislraturn  et  cui  pliirimam  auctoriiatem  f 
et  laiissimam  poteslatem  contulerimus , decentissimun 
arbitrati , ut , sicut  Nos  per  Dei  voluntatem  eredi  et 
sublimati  surnus , ita  et  ntunus  ipstim  Jiidicum  Curine 
Nostrae  ad  dignitatem  et  litidum  Consilii  Jastiiiae  sub- 
levemus.  Quod  eo  magis  faciendum  esse  decreeimus , 
quod  ad  munus  ipsnm  /am  delectos  habemus  singularis 
prudentiae  Viros  doctissimos  Jureconsultos , et  quos 
eorum  bene  et  cum  laude  gestarum  pervagatum  nomea 
ìUustrat.  Adde  quod  eorum  praesentia  , nobilitas  ge- 
neris , et  adjuncli  titilli  ipsos  revercntia  et  honore  di- 
gnissimos  reddunt.  Quorum  nomina  ne  velustate  obscn- 
rentur,  sed  apud  posteros  memoria  firma  perdun  l , 
apponenda  hic  esse  statuimns , ut  sicut  initium  et  ca- 
put tanti  mùneris  sunt , ita  eorum  virtus  et  probitas 
caeteris  post  se  per  tempora  in  officio  successuris  ad 
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codice , ut  dixi , pene  ad  votum  ahsolvissemus , 
eamque  dicari  alicui  Principi  cogitaremus , ncmo 
sane  te  dignior  nobis  visus  est,  ad  quem  po- 
tissimum  destinarcmus.  Tu  enim  solus  es , si 
verum  fateci  volumus  , ex  omnibus  Italiae  Prin- 
cipibus , qui  et  talibus  scriptis  et  picturis  mul- 
tiim  delectaris , et  qui  plures  in  ejusmodi  re  et 
in  ceteris  aliis  multis  excellenies  et  doctos  viros 
penes  te  habcas , qui  facile  yaleant , si  quid  a 
nobis  erratum  fueril,  reprchendere , et  laudare , 
si  quid  recte  factum.  Nam  ut  alios  omittam, 
qui  in  urbe  tua  his  temporibus  philosophantur, 
quis  in  Mathematicis  Joarìne  Blanchino  et  Pe- 
tro  Bono  etiam  in  phjsicis  doctior?  quis  in 
Medicina  Soncino  acUtior,  et  Francisco  Fraine 
in  Dialectica  etiam  et  Philosophia  subtilior?  Quis 
in  Civili  ac  Pontificio  iure  Francisco  Porcel- 
lino pcritior  ? quis  in  Theologia  Joanne  Gatto 
subtilior,  codcmque  litleris  graccis  et  latinis  or- 
natior?  quis  denique  in  omni  genere  doctrinae 

cecia  Judicìa  et  Consilia  slimulum  et  calcar  inciit-’ant. 
Hi  sani  spectabilis  et  clarus  Jmperialis  Eifues , Comes 
Palalintis , et  Excellcns  Jtiris  Civilis  et  Ponti/ìcii  Do- 
ctor  Dominui  Athericus  Maleta  Papierisis , et  specla- 
bites  et  generosi  Comilcs  Palatini , et  Excellenies  ac 
eximii  Jurisconsulli  Dominus  Annibai  de  Gonzaga  Man- 
Uianus , Jmperialis  Consillarius , et  Dominus  Jaeobus 
de  Picholomineis  Senemis  Advocntiis  Consistorialis.  Jgi- 
tur  ad  quod  intendimus  procedentes  harum  nostrarum 
Patentium  Litterarum,  et  soiemnìssinti  Decreti  tenore,  ec. 
Più  altri  elogi  che  dagli  scrittori  di  qiie’  tempi  ftiron 
fatti  alle  virtù  di  Rorso , e al  l'avor  da  lui  accordato 
alle  lettere,  e quello  singolarmente  di  F.  Jacopo  Fi- 
lippo da  Bergamo , si  posson  vedere  accennati  nelle 
Memorie  de’ Letterali  ferraresi  del  eh.  sig.  dottor  Giun- 
naodrca  Barotti  ( t.  f , 3J  ). 
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Jlieronjrino  Castellano  pracstantior?  Dics  use 
certe  deficiet , Jliustrissùne  Princeps , si  curu  tos 
cxccUentes  viros , qui  hac  tempestate  tuam  un- 
hem  incoUmt , aut  illoriua  virtutes  persegui  ve- 
lini, qui  sane  Ulani  non  incolerent,  nisi  le  so- 
lum  hac  nostra  aitate  intuerenUir , qui , cuni 
probe  noris  virlutem  vitae  niorlaliuni  tlucern 
esse,  praestantes  doctrina  viros  sublevares , et 
ab  inerti  olio  ad  le^ndi  ,atque  scribendi  nego- 
tiuni  traduccres.  Itaque  numquam  satis  prò  me- 
ritis  tua  probitas  oc  virtus  laudari  poterit , quac 
cum  onineni  anteactani  vìlani  variis  disciplinìs 
impenderit^  nunc  et  doctis  faveat  viris,  et  siui 
munificentia  reliquos  ad  eanidem  invitet  virtulis 
aeniulationeni.  Nè  decsi  qui  passare  sotto  silen- 
zio il  poc’  anzi  accennato  Lodovico  Casella  fe- 
diti ministro  non  solo  di  Borso,  ma  di  Leo- 
nello ancora , e di  Niccolò  loro  padre.  In  questa 
biblioteca  Estense  conservasi  nianoscrilla  l’ora- 
zione die  nell’  esequie  di  lui  recitò  Lodovicp 
Carbone , nella  quale , fra  le  molle  virtù  die 
celebra  nel  Casella , esaltane , fra  le  altre , la 
libcralitk  di  cui  usava  in  favore  de’  dotti,  e la 
premura  con  cui  avvivava  ogni  sorta  di  studi. 
Tra  le  Lettere  del  Filelfo  ne  abbiati!  molto  a 
lui  scritte  (l.  io , cp.  g]  l.  1 1 , ep.  ii;  /.  i2, 
ep.  9,  5a , 63  ; l.  i3,  ep.  9;  /.  14,  ep.  i5, 
19,  24,  cc.  ec.  ),  le  quali  sono  una  nuova  Ic- 
stiinonianza  della  protezione  che  il  Casella  ac- 
cordava alle  scienze.  In  una , fra  le  altre , gli 
rende  grazie  per  la  singoiar  cortesia  con  cui 
nel  suo  jiassaggio  per  Ferrara  avealo  aceolto 
(l.  Il,  ep.  23).  In  ni’ altra,  con  quella  fraii- 
diezza  clic  juopria  fu  del  Filelfo,  il  prega, 


; 
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coluc  i;là  ni  è accennato,  a ottenergli  da  Dorso 
ducento  scudi  clic  gli  son  necessarii  per  do- 
tare ima  sua  figlia  (l.  i3,  ep.  17).  Finalmente 
nell’  antico  Diario  ferrarese,  pubblicato  dal  Mu- 
ratori , dopo  narratane  la  morte  die  avvenne 
a’  16  di  aprile  del  i4%j  ^ dopo  descritto  il 
magnifico  funerale  die  per  ordine  del  duca  Dorso 
gli  fu  celebrato , per  cui  si  chiuser  le  botteghe 
tutte  e le  scuole , e a cui  intervennero  i prin- 
cipi della  faniiglià  ducale,  e il  duca  medesimo, 
gli  si  fa  questo  glorioso  elogio,  che  io  riferirò 
colle  stesse,  benché  rozze,  espressioni  di  quello 
storico  (Script.  Jier.  ital.  voi.  2^.,  p.  un).  La 
morte  di  costui  dolse  forte  a tutto  il  popolo , 
perchè  lui  era  sommamente  amalo , per  essere 
bello  parlatore,  bello  di  aspetto;  dava  ad  ogni 
homo  buone  parole  , et  mai  malcontcuto  alcuno 
da  lui  non  se  ne  partiva  ; non  curava  di  roba 
nè  di  pompe.  Costui  in  Poesia  dottissimo , in 
Jacti  di  stato  ne  sapea  quello , che  fosse  pos- 
sibile a sapere.  CostJii  refugio  de'  poveri  homini. 
Costici  Ju  amato  sommamente  dal  pre facto  Duca, 
et  per  essere  andato  lui  in  persona  al  corpo, 
si  poi  presumere,  perchè  la  Casa  d’ Este  ad 
alcuno  suo  subdito  mai  non  andò  al  corpo  ; 
et  tanto  più  che  dicto  Ludovico  non  era  Gen- 
tilhuomo , ma  dalla  Prilla  delle  Caselle  del  Po- 
lesene  de  Rovigo.  Et  facto  ogni  cosa  fu  posto 
nell’ y/ re  a sua  in  lo  Chiostro  de'  Frati,  et  lì 
sta  ; li  Gentilhomini  lo  portomo  a sepelire.  La 
doglia , che  ne  have  il  prefàcto  Signore , non 
te  dico  , perchè  lo  amava  più  che  fratello , che 
lo  avesse;  et  venne  da  la  Prilla  di  Causandoli 
a Ferrara  per  essere  al  corpo  ; poi  il  Marte 
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vuittina  cììe  Ju  li  xriit  tic  Jprìlc  la  sua  Si- 
gnoria se  ne  ritornò  a ConsandoU.  Et  Sabbato 
adì  1 1 de  Aprile  furono  Jacte  le  septime  , alle 
quali  li  fu  il  prefacto  Duca  Dorso  con  tutti  li 
prcdìcti  de  la  Illustrissima  Casa  da  Este , ve- 
stiti tutti  di  morello. 

XI.  Della  protezione  dal  duca  Ercole  I ac- 
cordala alle  scienze , non  abbiam  tanti  monii- 
nicnti , quanti  di  Leonello  e di  Dorso.  Nondi- 
meno il  riflettere  eh’  ei  fu  principe  sopra  ogni 
altro  magniflco  negli  cdiflcii , e che  per  lui  fu 
la  città  di  Ferrara  quasi  interamente  rinnovata, 
come  altrove  vedremo  j che  quella  università 
fu  allora  in  assai  florido  stato  e onorata  da’ 
più  celebri  professori;  ch’egli  ancora  conti- 
nuò ad  aumentare  la  biblioteca  da’  suoi  mag- 
giori raccolta,  di  che  si  dirà  a suo  luogo;  che 
molli  poeti , come  i due  Strozza , Bartolomnico 
Prignani  e più  altri , il  celebrarono  ne’  loro 
versi;  tutto  ciò,  io  dico,  ci  fa  conoscere  ch’e- 
gli emulò  in  questo  ancora  la  gloria  de’  prin- 
cipi che  l’aveano  preceduto,  e diede  l’ esempio 
a quelli  che  gli  vennero  appresso,  i quali  , 
come  si  dovrà  altrove  mostrare,  nel  fomentare 
gli  studi , e neir  onorar  gli  studiosi , andarou 
del  pari  ' co’  più  splendidi  mecenati  di  tutta 
l' antichità  (*). 

XII.  Mentre  in  Milano  e in  Ferrara  fiorivano 
in  tal  maniera  gli  studi  per  opera  de’  Visconti , 
degli  Sforzeschi  e degli  Estensi  , un  nuovo 

(*)  Multi  raonumciUi  dcllii  Dingnificcnza  con  cui  il 
duca  Eivolc  1 prolesse  cd  avvivi)  gli  studi  , lio  io  po- 
S(;ia  scoperti,  e li  veiriN  riferendo,  o nccenniiudo  in 
ijuesle  gmute , secoudu  clic  se  uc  ufli'irà  roucusiuiic. 
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appoggio  cominciarono  essi  ad  avere  in  Firenze 
nella  famiglia  de'  Medici , che,  benché  privata  , 
in  ricchezze  nondimeno  e in  magnificenza,  e 
quindi  ancora  in  autorità,  gareggiava  co’  più 
potenti  sovrani.  Cosimo,  soprannomato  il  Pa- 
dre della  pallia,  fu  il  primo  fra  essi  come  ad 
avere  il  primato  nella  repubblica,  così  a distin- 
guersi sopra  tutti  nella  munificenza  verso  le 
lettere.  Quando  Francesco  Filelfo  fu  chiamato, 
ranno  a tenere  scuola  di  eloquenza  in 

Firenze , ebbe  dapprima  occasione  di  ammirare 
la  cortesia  di  un  uomo  sì  ragguardevole;  per- 
ciocché Cosimo  il  primo  andò  a‘ visitarlo,  e 
ad  ofi’erirgli  in  ogni  cosa  1’  opera  sua , e più 
volte  fu  a rinnovargli  le  stesse  cortesi  proflFerte, 
come  il  Filelfo  medesimo  scrive  a’  3 1 di  luglio 
del  detto  anno  ( /.  a , ep.  a ).  Ma  non  passò 
gran  tempo,  che  il  Filelfo  cominciò  a sospet- 
tare in  Cosimo  un  animo  non  sincero,  e pre- 
venuto in  favore  de’  suoi  nemici  ; e questi  so- 
spetti furon  poscia  cagione  eh’  egli  non  tenesse 
più  modo  alcuno,  e contro  di  lui  si  scagliasse 
colle  più  amare  invettive , come  a suo  luogo 
vedremo.  Ma  checché  ne  dica  il  Filelfo , il  co- 
mune consenso  di  tutti  gli  scrittori  di  quel  se- 
colo ci  rappresenta  il  gran  Cosimo  come  spec- 
chio ad  un  tempo  di  onestà  e di  rettitudine , 
e come  magnanimo  mecenate  di  tutte  le  belle 
arti.  Egli  aveane  appresi  i primi  clementi  da 
un  colai  Niccolò  di  Pietro  gramatico  d’Arez^o, 
come*  pruova  l’ ab.  Mehus  ( P'ita  Ambr.  caniald. 
p.  374),  il  quale  aggiugne  che  fu  poi  nelle  più 
alte  scienze  istruito  da  Marsibo  Ficino.  E certo 
Tiraboschi,  F'ol.  4 
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molto  si , giovò  Cosimo  dell’  amicizia  di  questo 
dotto  Glosofo , e molto  potè  da  lui  imparare.  Ma 
ci  non  conobbe  il  Ficino  che  dodici  anni  innanzi 
alla  morlej  e non  è ju-obabile  clic  finallora  egli 
aspettasse  a rivolgersi  a’  filosofici  studi.  Anzi 
lo  stesso  Ficino  racconta  (in  ep.  nuncup.  ante 
Plotini  oersion.  ) che  il  primo  stimolo  ad  in- 
traprenderli ebbe  Cosimo  alf  occasione  del  con- 
cilio generai  di  Ferrara  trasferito  a Firenze 
Fanno  1439;  perciocché  allora  conobbe  Ge- 
misto Pletone  illustre  platonico  di  que’  tempi, 
da  cui  avendo  udito  parlare  de'  sublimi  misteri 
della  platonica  filosofia  , ne  rimase  stupito  per 
modo , che  finallora  ideò  quell’  accademia  che 
fu  da  lui  poscia  fondala , e di  cui  a suo  luogo 
dovrem  ragionare.  E aggiugne  innoltre  il  Fi- 
cino, eh’ essendo  egli  ancora  fanciullo,  Cosimo 
lo  prescelse  a formarne  un  filosofo  perfettamente 
platonico;  e perciò  lo  stesso  Ficino  scrivendo 
a Lorenzo  de’  Medici  ( Op.  L i , p.  648 , ed. 
Basii.  i56i  ) , confessa  di  dover  molto  a Pla- 
tone, ma  molto  ancora  a Cosimo,  che  rappre- 
sentava in  se  stesso  quelle  virtù  di  cui  quel 
filosofo  avea  tracciata  l’ idea  nelle  sue  opere  ; 
e aggiugne  ch’egli  era  altrettanto  ingegnoso  nel 
disputare,  quanto  saggio  ed  accorto  nel  gover- 
nare. Prima  ancora  che  Cosimo  stimolato  fosse 
da’  Greci  allo  studio  della  platonica  filosofia , 
avea  cominciato  a dar  saggio  della  sua  lette- 
raria magnificenza;  perciocché  essendo  esule  in 
Venezia,  raccolse  ivi  una  copiosa  biblioteca, 
di  che  diremo , quando  sàia  luogo  a parlare 
de’  gran  tesori  da  lui  profusi  nell’acquisto  de’ 
libri , e della  fondazione  di  molte  biblioteche 
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da  lui  a sue  spese  formale.  Noi  vedrem  pari- 
mente che  quando  i (ircci  si  rifugiarono  in 
Italia  j molti  di  qiie’  tra  loro  che  celebri  erano 
per  sapere,  furoii  da  Cosimo  accolti,  mantenuti, 
onorati.  Quindi  a giusta  ragione , poi'  lacere 
d’ infiniti  altri  scrillori , Biondo  Flavio , che 
scriveva  allora  la  sua  Italia  Illustrala , fa  un 
grandissimo  elogio  di  Cosimo  luttor  vivente , 
dicendo  che  fra  gli  uomini  dotti  che  sono  in 
Fiienze,  ella  si  gloria  Cosmo  in  primis  Medi- 
ceo , qìÀcm  omnes  totius  Europae  civcs  opum 
affluentia  superantem , prudentia , humanitas , 
libcralitas , et  quod  nos  maxime  ad  ejus  laudes 
incitai  y bonanun  artium,  prdeserUm  . historia- 
rum , peritia  celebrem  reddunt  ( Ital.  Illustr. 
p.  53,  ed.  Taur.  i5a7>.  E quindi,  dopo  averne 
nominati  i figli , rammenta  le  magnifiche  fab- 
briche da  Cosimo  innalzate , la  biblioteca  da 
lui  aperta,  il  palazzo  in  cui  egli  stesso  abitava, 
di  cui  dice  che  non  ha  veduto  in  Roma  fra  i 
più  superbi  avanzi  d'antichità  cosa  che  gli  possa 
stare  al  confronto.  Veggansi  altri  simili  elogi 
Fenduti  a Cosimo,  e raccolti  dall' ab.  Mehu.s 
( l.  cit.  ) , e dal  canonico  Bandini  ( Specimen 
liter.  Fior,  t i , (54,  ec.  );  e vedasi  innoltre 

ciò  che  di  lui  piu  ampiamente  ha  scritto  il 
sig.  Giuseppe  Bianchini  da  Prato  nella  sua  opera 
Dei  Gran  Duchi  di  Toscana  (*). 


(*)  Agli  dogi  qui  accennati  del  gran  Cosimo  de' Me- 
dici , si  put)  aggiugnere  quello  che  non  è inferiore  ad 
alcuno,  con  cui  Francesco  Aretino  gli  offre  la  sua  vei> 
sione  delle  Umelic  di  S.  Giovanni  Grisostoino  sul  Van- 
gelo di  S.  Giovanni. 
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XIII.  Xni.  Pietro  figliuol  «li  Cosimo  , o stato  già 
lai^  da  pT.-'  scolaro  di  Francesco  Filellb  ( Philclph.  l.  6 , 
iuo.**'  ^P-  4^  ) ) come  non  fu  uguale  al  padre  in  virtù 

ed  in  senno  , così  minor  lode  ottenne  ancora 
nella  protezion  delle  lettere.  Nondimeno  Gio- 
vanni Corsi , che  l’ anno  1 5oG  scrisse  la  Vita 
dì  Marsilio  Ficino,  pubblicata  non  ba  molto 
dal  sopradefto  cb.  canonico  Bandini , racconta 
(p.  24  ) cb’  ci  dilettavasi  mollo  di  udire  da  Mar- 
silio i sentimenti  e le  massime  della  platonica 
filosofia,  e che  esortollo  a pubblicare  tradotte, 
in  latino  le  opere  di  quell’  insigne  filosofo,  e 
insieme  a spiegarle  a pubblica  utilità  dalla  cat- 
tedra. Inoltre  mentre  ancora  vivea  Cosimo,  tro- 
viani  memoria  in  un  monumento,  pubblicato 
^ dal  doli.  Lami  ( Cat  Bihl.  lUccard.  p.  1 1 ) , di 

un  combatlimcnlo  letterario  che,  per  opera  di 
Pietro  de’ Medici  e di  Balista  degli  Alberti,  si 
fece  in  Firenze  l’anno  i44*>  c che  per  esser 
r unico  saggio  clic  mi  sia  accaduto  di  ritrovare 
di  tali  combattimenti , panni  degno  d’ esser  qui 
riferito.  IJavcva  la  CìUìi  di  Firenze  più  anni 
continovanimte  ricevulo  assai  passioni  e mo- 
lestie per  le  continue  guerre  avute  con  Filippo 
Maria  Duca  di  Milano  , e di  quelle  non  era 
ancora  del  tutto  fuore , quando  per  consolazione 
di’gli  animi  afflitti  I\Iesser  Batista  degli  Alberti 
c Piero  di  Cosimo  de'  Medici  huomini  pru- 
denti , amatori , e esaltatoci  della  lor  patria , 
messo  innanzi  a providi  Ufficiali  dello  studio, 
che  in  quel  tempo  erano,  che  dovessin  far  ban- 
dire , che  qualunque  studioso  volesse  suo  in- 
gegno operare  volgarmente  in  qualunque  genere 
di  versi  nel  trattare,  della  vera  amicizia,  quelli 
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fussino  tenuti  dal  lU  del  trionfai  bando  man- 
dato, che  fu  a dì  .1.  d Ottobre  del  i44*  per 
infino  a tutto  il  dì  'di  S.  Luca  , che  viene  a 
dì  1 8 detto , avere  data  sua  opera  suggellata 
a'  lor  Notori.  E fatto  questo , detti  Ulfiziali 
avessero  a deputare  un  luogo  pubblico , dove 
ciascuno  suo  detto  recitasse.  E per  più  degno 
elessono  Santa  Maria  del  Fiore.  E perche  cia- 
scuno più  efficacemente  suo  intelletto  adope-' 
rosse , ordinarono , che  colui , il  quale  gli  altri 
precedesse  nel  suo  trattato , fisse  coronato  d una 
corona  d argento  lavorata  a guisa  di  lauro. 
E per  onorare  Eugenio  P.  P.  come  debitamente 
si  conveniva  , i predetti  Uffizioli  dello  Studio 
deputomo , che  i Segretari  del  prefato  Eugenio 
P.  P.  avessero  questo  atto  a giudicare,  e in- 
sieme con  lo  contribuire  tal  premio  a chi  de- 
gno ne  fosse  ; onde  la  seguente  Domenica , che 
fi  a dì  XXII  nobilissimamente  fu  preparata 
la  detta  Chiesa , e poi  subito  dopo  pranzo 
detti  Uffizioli , e Giudicatori , e tutti  gli  Di- 
citori ivi  s’ apprestarono  j come  statuito  era.  E 
perchè  V atto  più  degno  esser  non  poteva  che 
si  fisse , h.  magnifica  Signoria  di  Firenze  , 
r Arcivescovo , r yimbasciadore  di  Uenezia,  in- 
finito  numero  di  Prelati , e poi  universalmente 
tutto  il  Popolo  Fiorentino  vi  vennero  ad  ono- 
rari , e ciascuno  attento  si  pose  a udire.  E 
^ir Dicitori  tratti  furono  per  sorte  , come  in 
questo  per  ordine  leggendo  si  vede.  E dopo  che 
tutti  ebbero  recitato , dovendosi  venire  al  giu- 
dizio della  coronazione  , parve  cC  giudicatori 
alcune  delle  opere  recitate  essere  quasi  del  pari. 
Il  perche  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  predetta 
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donarono  la  detta  Corona  , ileUa  quale  sentenza 
da  tutti  comunemente  furono  biasimati , perchè 
cui  ogni  modo  doveva  secondo  la  commissione 
data  loro  essere  d uno  de'  Dicitori , il  quale 
meglio  aveva  operato  , come  s’ è detto  di  sopra , 
e essere  di  quella  coronato.  Sicché  quanto  os- 
servassero il  numdato  loro,  manifesto  potete  ve- 
dere ; e quanto  sieno  da  commendare , si  ri- 
mette nel  giudizio  de' prudenti  Z^^tori.  Aggiugne 
il  Lami,  die  in  questo  combattimento  ebber 
parte  Francesco  Alberti , Antonio  Alli , Mariotto 
Davanzali,  Francesco  Malecarui , Benedetto  Are- 
tino , Michele  da  Gigante , e Leonardo  Dati , 
il  qual  ultimo  però , benché  avesse  composto 
un  sonetto  , npl  recitò.  Probabilmente  avrebbe 
Pietro  de’  Medici  fatto  più  assai  a prò  delle  let- 
tere, se  avesse  avuta  più  lunga  viu  e sanità 
più  costante.  Ma  se  altro  non  avesse  egli  per 
esse  fatto , che  porre  al  mondo  Lorenzo  il  Ma- 
gnifìco,  basterebbe  ciò  solo,  perchè  la  lette- 
ratura gli  dovesse  non  poco. 

XIV.  11  poc’  anzi  citato  Giovanni  Corsi  ve- 
1^!  nendo  a favellare  di  lui , dice  ( l.  ciL  p.  34  ) 
ch’egli  fumi  Augusto  per  la  Repubblica  fioren- 
tina , e per  le  lettere  un  Mecenate  ; che  a’  tempi 
di  lui  non  vi  ebbe  sorta  alcuna,  comunque 
astrusa,  di  scienza,  che  non  fiorisse,  e non 
salisse  in  gran  pregio  ; che  per  la  copia  di  dot- 
tissimi uomini,  che  allora  era  in  Firenze,  que- 
sta città  veniva  detta  una  nuova  Atene  \ c ram- 
menta su  ciò  un  bel  detto  di  Ermolao  Bar- 
baro , cioè  che  molto  doveano  le  lettere  a’  Fio- 
rentini , ma  tra  c^uesti  singolarmente  a’  Modici , 
e fra  i Medici  più  che  ad  ogni  altro  a Lorenzo. 
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E n dir  vero,  hitli  <;li  scrittori  di  que’  tempi 
non  Siinno  finir  di  esaltare  le  virtù  d’ ogni  ge- 
nere di  cui  Lorenzo  fu  adorno.  Cittadino  aman- 
tissimo della  sua  patria  , solo  a vantaggio  e ad 
onor  di  essa  rivolse  le  sue  immense  ricchezze. 
La  «lestrezza  con  cui  adoperossi  più  volle  ad 
allontanar  le  procelle,  onde  essa  era  minacciata 
da’  suoi  nemici , pareva  effetto  di  animo  men 
coraggioso  e schivo  dell’ armi;  ma  quando  ''gli 
le  prese  , adoperolle  per  modo  , singolarmente 
nell’  espugnazion  di  Sarzana , che  pareva  nato 
sol  per  la  guerra.  Firenze  dovette  a Lorenzo 
il  nome  e la  stima  a cui  di  questi  tempi  ella 
giunse , e a lui  pure  dovette  più  volte  l’ Italia 
tutta  la  pace , di  cui  per  qualche  tempo  potè 
godere.  Divenuto  perciò  1’  arbitro  e il  media- 
tore delle  più  gravi  discordie,  fu  riputato  pa- 
dre e conservatore  non  solo  della  patria , ma 
di  tutta  l’Italia.  Al  medesimo  tempo  l’onestà 
de’ costumi  , l’integrità  della  fede, la  liberalità 
verso  i poveri , la  magnificenza  ne’  pubblici  e 
^ne’  privati  edificii , i solenni  spettacoli  celebrati 
in  Firenze,  la  regia  pompa  con  cui  vi  accolse  più 
principi , gli  conciliò  sì  gran  nome  , che  i più 
potenti  sovrani  d’Europa  ne  bramarono  l’ a- 
roicizia , e il  Sultano  medesimo  mandogli  in 
dono  alcune  bestie  sconosciute  a’ nostri  paesi, 
Le  quali  cose , come  aliene  dal  mio  argomento , 
a me  basta  l’accennar  qui  brevemente,  poiché 
si  posson  leggere  negli  scrittori  che  più  a lungo 
han  di  lui  favellato,  e singolarmente  nella  Vita 
latina  scrittane , appena  egli  fu  morto , da  Nic- 
colò Valori , il  cui  originale  è stato  dato  alla 
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luce  r anno  1749  («)•  Io  non  mi  traltcrrò  che 
su  ciò  che  appartiene  all’  oggetto  di  (piesta  mia 
Storia.  Nè  io  parlerò  qui  dell’ aumento  che  per 
lui  ebbero  le  pubbliche  biblioteclie, del  riapri- 
mcnto  per  lui  ordinato  dell’  università  di  Pisa  , 
delle  antichità  che  da  ogni  parte  raccolse  , del- 
l’impegno ch’egli  ebbe  per  la  filosofia  platonica, 
della  cui  Accademia  fu  il  principale  ornamento, 
de’  Greci  eh’  egli  onorevolmente  accolse , e de- 
stinò a tenere  scuola  in  Firenze  , della  poesia 
italiana  felicemente  da  lui  coltivata,  delle  quali 
cose  sarà  altrove  più  opportuno  luogo  a par- 
lare. Qui  basti  il  riflettere  eh’  egli  fra  le  gra- 
vissime cure  della  repubblica  interamente  a lui 
confidata  , seppe  in  tal  modo  attendere  a far 
rifiorire  le  scienze , e proteggere  e favorire  gli 
uomini  dotti , che  pareva  di  ciò  solo  occuparsi. 
Avea  egli  avuto  a suo  maestro  Gentile  d’ Ur- 
bino , a cui  mostrossi  poi  grato  coll’  ottenergli 
il  vescovado  d’  Arezzo  , e fin  d’  allora  diede  si 
grandi  pruove  d’ingegno,  che  Cristoforo  Lan- 
dini, vedutine  alcuni  versi,  disse  che  in  quegli^ 
studi  avrebbe  Lorenzo  superato  ogni  altro  ( J^a~ 
lor.  f^ita  Laur.  Med.  p.  8 ).  Marsilio  Ficino  e 
Angelo  Poliziano  furon  tra  tutti  i dotti  coloro 
eh’  egli  amò  più  teneramente.  Le  lettere  da  lui 


{a)  Tutto  cif)  che  qui  e in  nitri  passi  di  (|uesto  tomo 
abbiam  detto  intorno  alla  premura  e alla  magnificenza 
di  T.orenzn  de’  Medici  nel  coltivare  e nel  promuover 
gli  studi  e le  belle  arti , può  ora  vedersi  conlennatn  e 
più  anipianiente  svolto  da  monsignor  Fabbroni  nella 
s'ita  die  di  quel  graud’  uumo  ci  ba  data  colle  staiiqie 
di  Pisa  l’anno  lyH-h 
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scriltc  al  primo  {Ficin.  Op.  p.  (5:20, 621 , 622, 

(547  ) bastano  a dimostrarci  fin  dove  giugnesse 
r amore  ch’ei  gli  portava  5 il  secondo  fu  da  lui 
mantenuto  in  sua  propria  casa,  c in  ogni  piu 
ampia  maniera  onorato  e premiato  , e assai 
spesso  ci  si  offiiranno  nel  corso  di  questa  Storia 
uomini  eruditi  che  il  provarono  splendido  me- 
cenate. L’  architettura  ancora  e la  musica  fu- 
ron  da  lui  sommamente  pregiate , e tutte  in 
somma  le  belle  arti  nelle  ricchezze  e nel  favor 
di  Lorenzo  ebbero  un  fermo  e glorioso  soste- 
gno. Io  non  finirei  si  presto , se  ad  ulterior 
pruova  di  tutto  ciò  volessi  qui  riferire  le  te- 
stimonianze che  ce  nc  hanno  lasciate  gli  scrittori 
di  quella  età.  Ma  non  posso  indurmi  ad  ommet- 
tere  una  lettera  di  Angelo  Poliziano , con  cui 
ne  descrive  la  morte  , e ne  forma  1’  elogio.  Egli 
ci  dipinge  si  al  vivo  questo  grande  eroe  in 
quegli  estremi  momenti , e ci  fa  un  si  vago 
ritratto  di  tutte  le  più  belle  virtù  ond’egli  era 
dotato , che  non  si  può  leggere  senza  un  dolce 
sentimento  di  tenerezza  ; e spero  che  i miei 
lettori  sofl'riran  di  buon  grado  eh’  io  offra  loro 
almeno  in  parte  recato  in  lingua  italiana  que- 
sto tratto  , a mio  parere , incomparabile  di 
naturale  eloquenza. 

XV.  Dopo  avere  il  Poliziano  , scrivendo  a xv. 
Jacopo  Antiquario  ( /.  4 ? cp-  2 ) j parlato  delle 
infermiti  che  da  lungo  tempo  travagliavan  Lo- 
renzoj  il  giorno  innanzi  alla  sua  morte.,  dice, 
essendo  infermo  nella  sua  villa  di  Carngi , 
venne  in  tale  sfinimento  di  fòrze.,  che.  più  non 
rimase  speranza  alcuna  di  conservarlo.  Di  che 
egli,  uomo  sa^io  come  era,  essendosi  avveduto, 


I 


Digitized  by  Google 


58  tlDHO 

prima  dogni  altra  cosa  chiamò  il  confessore  y 
a cui  accusarsi  di  tutta  le  passate  sue  colpe. 
E questi  mi  disse  poscia,  ch’era  a lui  stato 
d incredibile  maraviglia  il  vedere  con  qual  co» 
ra^io  e con  quale  costanza  si  disponesse  a 
morire,  come  si  ricordasse  di  ogni  cosa  avve- 
nuta in  addietro , come  ben  ordinasse  tutto  ciò 
che  apparteneva  a quel  tempo , e con  qual  pru- 
denza e con  qual  religione  pensasse  alle  cose 
avvenire.  Sulla  mezza  notte , mentre  egli  stavasi 
meditando  tranquillamente , gli  vien  detto  esser 
giunto  il  sacerdote  coll’  Euc‘aristico  Sacramento. 
Egli  allora  si  scosse,  e.  No,  disse  non  sia  mai 
vero  che  il  mio  Gesù , che  mi  ha  creato  e re- 
dento , venga  fino  alle  mie  stanze  : levatemi  di 
grazia , levatemi  tosto , acciocché  possa  andarci 
all’  incontro.  E sì  dicendo  , e sollevandosi  come 
meglio  poteva,  .sostentato  da’  suoi  domestici  andò 
incontro  al  sacerdote  fino  alla  sala  ; ed  ivi  te- 
neramente piangendo  si  prostrò  ginocchionù 
Siegue  il  Poliziano  riferendo  una  lunga  e fer- 
vente preghiera  che  Lorenzo  allor  recitò , e 
quindi  cosi  continua:  Queste  e più  altre  cose 
diceva  egli  piangendo,  e piangevano  al  par  di 
lui  tutti  i circostanti.  Il  sacerdote  conumdò  fi- 
nalmente che  il  levasier  da  terra,  e il  rìpor- 
tasser  sul  letto,  acciocché  più  comodamente 
potesse  ricevere  il  Viatico.  Ei  resistè  per  qual- 
che tempo;  ma  poscia  per  rispetto  verso  il  sa- 
cerdote ubbidì  ; e rimesso  in  letto  , e ripetuta 
quasi  la  stessa  preghiera , e compostosi  in  tal 
sembiante  che  tutto  spirava  gravità  e divozione, 
ricevette  il  corpo  e il  sangue  di  Cristo.  Quindi 
si  diè  a consolare  il  suo  figlio  Pietro,  perciocché 
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g/t  altri  erano  assenti  ^ e lo  esortò  a soffrir 
di  buon  animo  la  legge  della  necessità,  percioc- 
ché non  gli  sarebbe  mancato  t aiuto  del  Cielo, 
eh'  egli  pure  in  tante  e sì  diverse  vicende  uvea 
costantemente  provato , purché  operasse  ognor 
saggiamente.  Più  altri  cciisigli  riferisce  qui  il 
Poliziano , dati  da  Lorenzo  al  figlio , e poscia 
siegue  : Venne  frattanto  da  Pavia  il  vostro  Laz- 
zaro, medico,  per  quanto  a mene  parve,  dot- 
tissimo , ma  che  chiamato  troppo  tardi , per 
tentar  pur  qualche  cosa,  ordinò  lo  stritolamento 
di  varie  gemme,  per  fame  non  so  qual  medi- 
cina. Chiede  aUor  Lorenzo  a’  domestici,  che 
si  faccia  ivi  quel  medico,  e che  cosa  apparec- 
chi , e avendogli  io  risposto  eh’  ei  formava  un 
rimedio  per  confortare  le  viscere;  egli  cono- 
sciuta tosto  la  mia  voce , e guardandomi  dol- 
cemente, come  sempre  soleva,  O Àngiolo,  dis- 
semi, sei  tu  qui?  e insieme  levando  a stento 
le  languide  braccia,  mi  afferrò  strettamente  amen- 
due  le  mani.  Io  non  potea  trattenere  i singhiozzi 
e le  lagrime , cui  nondimeno  sforzavami  di 
nascondere , volgendo  altrove  la  faccia.  Ma 
egli,  senza  punto  commuoversi,  proseguiva  a 
stringer  le  mie  fra  le  sue  mani.  Qiutndo  si  av- 
vide che  il  pianto  ni  impediva  il  parlarci , a 
poco  a poco  quasi  naturalmente  mi  lasciò  li- 
bero. Corsi  alìor  subito  nel  vicin  gabinetto , ed 
ivi  diedi  sfogo  al  mio  dolore  e alle  lagrime. 
Poscia  asciugatimi  gli  occhi,  e tornato  den- 
tro , appena  cg/i  mi  vide , e mi  vide  tosto , mi 
chiama  di  nuovo  a sè,  e mi  chiede  che  faccia 
il  Pico  dalla  Mirandola.  Gli  rispondo  ch’egli 
era  rimasto  in  città,  perché  temeva  di  essergli 
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molesto  colla  sua  presenza.  E io,  disse  allora 
Lorenzo , se  non  temessi  che  questo  via^o 
gli  fosse  di  noia , bra>nerei  pur  di  vederlo , e 
di  parlarci  per  l’ ultitna  volta , prima  di  ahban- 
donanù.  Debbo  io  dunque,  gli  dissi,  farlo  chia- 
mare ? Sì  certo , rispose , e il  più  presto  che 
sia  possibile.  Così  feci;  e già  era  venuto  il  Pico, 
c si  era  posto  a sedere  presso  il  letto.  E io  an- 
cora mi  era  appn<^'ato  pn’sso  alle  sue  ginoc- 
chia per  udir  meglio  per  l'ultima  volta  la  già 
languida  voce  del  mio  padrone.  Con  qual  bontà, 
Dio  buono , con  qual  cortesia,  dirò  ancora , con 
quali  carezze  lo  accolse  Lorenzo!  Gli  chiese 
prima  perdono  di  avergli  recati  un  tale  incomodo, 

10  piegò  a riceverlo  come  contrassegno  dell’ami- 
cizia e dell  amore  che  uvea  per  lui;  e gli  disse  che 
moriva  più  volentieri  dopo  aver  ricevuto  un  sì 
caro  amico.  Quindi  introdusse  , come  soleva , 
discorsi  piacevoli  e fàmigliari , e scherzando 
ancora  con  noi,  orrei,  disse,  che  la  morte 
avesse  almeno  indugiato,  finche  avessi  del  tutto 
compita  la  vostra  biblioteca.  Era  appena  partito 

11  Pico , quando  entrò  nella  stanza  P'.  Giro- 
lamo ( Savonarola  ) da  Ferrara,  uomo  celebre 
per  dottrina  e per  santità , e valoroso  predica- 
tore. Esortandolo  questi  a star  fermo  nella  sua 
Fede , a proporre  di  vivere  in  avvenire , se  il 
Cielo  ^iel  concedesse , lungi  da  ogni  colpa , 
e a ricevere  di  buon  grado  la  morte , quando 
così  volesse  Iddio,  gli  rispose  Lorenzo,  ch’egli 
era  fermissimo  nella  sua  Religione , che  ad 
essa  sarebbe  sempre  stata  conforme  la  sua  vita, 
e che  niuna  cosa  gli  era  sì  dolce  quanto  il 
morire,  se  tal  fosse  il  divino  volere.  Partiva 
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gT/ì  F.  Girolamo,  quando  Lorenzo,  Deh  padre, 
gli  disse , prona  di  partire , degnatevi  di  bene- 
dirmi. Quindi  abbassando  il  capo  , c tutto  com- 
ponendosi a pietà  e a religione,  andava  rispon- 
dendo alle,  parole  e alle  preci  del  religioso, 
senza  punto  commuoversi  al  pianto  de'  suoi 
famigliari , che  era  ornai  pubblico  e universale. 
Pareva  che  dovesser  tutti  morire , fuorché  Lo- 
renzo; tanto  era  egli  solo  trarujuillo  nel  co- 
mime  dolore , e senza  dare  alcun  segno  di  tur- 
bamento e di  tristezza,  serbava  anche  in  quel- 
li estremo  la  consueta  fermezza  e costanza,  di 
animo.  Stavangli  intorno  frattanto  i medici; 
e per  non  sembrare  oziosi,  colla  stessa  loro 
assistenza  lo  tormentavano  5 ma  egli  soffriva 
ed  accettava  ogni  cosa  che  da  lor  gli  fosse 
offerta , non  per  lusinga  di  vivere , ma  per  non 
dare  nella  sua  morte  il  menomo  disgusto  ad 
alcuno;  e fin  all'ultimo  si  mantenne  sì  forte, 
che  scherzava  talvolta  sulla  sua  morte  mede- 
sima ; come  allor  quando  avendogli  uno  ojjerto 
un  cibo , e chiestogli  poscia  se  gli  piacesse , 
Quanto,  rispose , può  piacere  a un  moribondo. 
Dopo  tutto  ciò  abbracciando  tutti  teneramente, 
e chiedendo  umilmente  perdono,  se  ad  alcuno 
nella  sua  ìn/èrmità  avesse  recata  noia , o mo- 
lestia, si  dispose  a ricevere  l'estrema  unzione, 
e alla  raccomandazione  deW  anima.  Si  comin- 
ciò poscia  a recitar  sul  Fangelo  la  Passione 
di  Cristo , ed  egli  mostrava  iT  intender  quasi 
Ogni  cosa,  or  movendo  tacitamente  le  labbra, 
ora  alzando  i languidi  occhi , ùdvolta  col  mo- 
vimento ancor  delle  dita.  Finalmente  fissando 
gli  occhi  in  un  Crocifisso  dt  argento  e ornato 
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di  gemme,  e baciandolo  a quando  a quando, 
spirò.  Uomo  rutto  veramente  ad  ogni  più  gra/ule 
impresa,  e che  crasi  governato  di  tal  nuiniera 
nelle  vicende  della  fortuna , cui  si  spesso  provò 
or  lieta,  or  avversa,  che  è malagevole  a dijfinire 
se  ei  sia  stato  o più  costante  nelle  sue  sven- 
ture, o più  modesto  nelle  prosperità.  Avea  si 
grande , sì  facile  e sì  acuto  ingegno , che  in 
tutte  insicm  quelle  cose  egli  era  eccellente,  in 
ciascheduna  delle  quali  è gran  pregio  t esser 
versato.  Non  v ha  chi  non  sappia  quanto  ornante 
ei  fosse  della  probità , della  giustiz  'ui , della 
fede.  Qiuinlo  poi  egli  fosse  affabile , cortese  e 
umano , lo  mostra  abbastanza  l amor  singolare 
in  cui  egli  era  presso  il  popolo , e presso  ogni 
ordine  di  persone.  Ma  sopra  ogni  cosa  era  in 
lui  ammirabile  la  liberalità  e la  magnificenza, 
per  cui  ha  ottenuta  una  ^oria  veramente  im- 
mortale. E nondimeno  ninna  cosa  ei  faceva 
per  desiderio  solo  di  fatrw. , ma  principalmente 
per  amor  di  virtù.  Con  qrml  impegno  favoriva 
egli  gli  uomini  dotti!  qual  onore  , anzi  qual  ri- 
verenza mostrava  per  essi!  quanto  si  e egli 
adoperato  in  raccogliere  da  ogni  parte  del  mondo, 
e in  comperare  libri  greci  e latini , e qtmnti  te- 
sori ha  egli  a tal  fine  profusi!  Possiam  dir  certa- 
mente che  non  sol  questo  secolo , ma  tutta 
la  posterità  ancora  lui  fatta  nella  morte  di  sì 
grand  uomo  una  perdita  luttuosa.  Questa  rela- 
zione, in  cui  si  rappresenta  la  morte  di  Lo- 
renzo de’  Medici  accompagnata  da’  più  sinceri 
sentimenti  di  cristiana  pietà , parmi  assai  più 
degna  di  fede , che  quella  dello  scrittor  della 
Vita  di  F.  Girolamo  Savonarola,  pubblicata  da 
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inonsig.  Mansi  ( Baluz.  Misceli,  t.  i,  ed.  Lucens.), 
in  cui  si  narra  che  questi  chiamato  per  conh^s- 
sare  Lorenzo,  avendogli  intimato  che  era  stret- 
tamente tenuto  a rimettere  neirantica  sua  liliertà 
Firenze , c avendo  Lorenzo  all’  udir  tai  parole 
volto  le  spalle  al  Savonarola,  questi  se  ne  partì 
senza  assolverlo,  talché  Lorenzo  morì  privo 
de’  sagramenti.  Relazione  convinta  di  falsità  da 
questa  lettera  del  Poliziano , da  cui  veggiamo 
che  Lorenzo  avea  già  ricevuto  il  Viatico,  prima 
che  a lui  ne  andasse  il  Savonarola,  e che  inol- 
tre si  smentisce  da  se  medesima,  come  ognuno, 
attentamente  esaminandola,  potrà  vedere,  senza 
ch’io  mi  trattenga  a disputare  di  cosa  che  non 
appartiene  a quest’opera. 

XVI.  Passa  dappoi  il  Poliziano  a mostrare 

3uanto  ragionevolmente  sperar  si  dovesse  che  il 
anno  cagionato  dalla  morte  di  Lorenzo  fosse 
Ijcn  compensato  da’  tre  figliuoli  da  lui  lasciati, 
Pietro,  Giovanni  e Giuliano}  e di  Pietro  singolar- 
mente , che  era  allor  suo  scolaro , fa  grandis- 
simi elogi.  Ma  questi  lieti  presagi  mal  si  avve- 
rarono 5 perciocché  Pietro  due  anni  appresso 
esiliato  da  Firenze , condusse  sempre  vita  ra- 
minga , come  si  è detto , e finì  pochi  anni  ap- 
presso una  vita  infeUce  con  una  non  meno  in- 
lelice  morte.  Giuliano , il  terzo  de’  tre  fratelli , 
a cui  sembrava  più  favorevole  la  fortuna , fu 
egli  pure  rapito  in  età  giovanile  da  immatura 
morte  1’  anno  i5i6.  E le  speranze  del  Poliziano 
non  sì  compierono  che  in  Giovanni , che  era 
già  cardinale , e che  fu  poscia  pontefice  col 
nome  di  Leone  X , il  quale  diede  ben  a vedere 
quanto  a ragione  avesse  quell’uomo  dotto  scritto 
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allora  eli  lui,  che,  hcnchò  giovinetto  di  diciotto 
anni , iiinstravasi  già  si  destro  nel  maneggio  de' 
gravi  aflari  dal  ponlclice  allìdatigli , che  avea  a 
sè  rivolli  gli  occhi  di  tutti , e risvegliata  di  sè 
medesimo  un’  altissima  aspettazione.  Ma  noi  ne 
vedremo  i successi  nel  tomo  seguente. 

Ailnw  I H regno  di  Napoli , dopo  la  morte  del 

rt  d.  .N»i>o- re  Roberto,  era  stato  continuamente  lacerato  e 
t'ciio™'deuè  sconvolto  da  domestiche  c da  esterne  guerre 
che  avean  recato  gran  danno  alla  letteratura  di 
quelle  provincie.  Nò  io  trovo  alcun  sovrano  da 
cui  si  possa  dire  che  le  scienze  ricevessero  ivi 
protezione  e favore  fino  a’  tempi  di  Renato 
d’ .ingiò  e di  Alfonso  d’ Aragona,  che  lunga- 
mente si  disputaron  quel  reguo.  Renalo  avea  in 
pregio  gli  studi , e ne  vedremo  in  pruova  gli 
onori  eh’  ci  rendette  in  Marsiglia  a Giammario 
Filelfo  solo  per  ciò  ch’era  uomo  erudito.  Ma 
breve  regno  egli  ebbe,  e sempre  fra  ’l  tumulto 
dell’  armi , e fra  ’l  perieoi  di  perdere  quella  co- 
rona cui  di  fatto  dovette  poi  cedere  ad  Al- 
fonso. Questi,  benché  guasto  da  molti  vizi  che 
ne  oscuraron  la  fama , nel  mostrarsi  però  splen- 
dido protetto!-  delle  scienze  non  fu  inferiore  ad 
alcuno.  Noi  vedremo  a suo  luogo  gli  onori  di 
cui  fu  liberale  a Francesco  Filelfo,  a Lorenzo 
Valla , ad  Antonio  Panorinita  , a Bartolommeo 
Fazio,  e a più  altri  nomini  dotti  di  quella  età. 
Era  in  fatti  la  corte  d’ Alfonso  uno  de’  più  dolci 
ricoveri  per  le  scienze  e per  le  arti , ov’  esse 
eran  sicure  di  ricevere  ricompensa  e favore. 
Lorenzo  Valla  racconta  ( Recrìniinat.  in  Faciiun^ 
L 4 inìL  ) eh’  ei  soleva  farsi  leggere  qualche  an- 
tico scrittore,  la  cui  lettura  era  spesso  interrotta 
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dalle  erudite  qiiistioiii  die  or  egli , or  alcun 
altro  de’  circoslauli  movevano.  A que.sta  lezione 
voleva  egli  { Panorniifa , De  dictis  et  Jdctis  ÀI- 

fhorii'.  l.  4>  n.  i8)  die  lecito  l’oshe  ad  ognuno 
intervenire  \ e i fanciulli  studiosi  ancora  am- 
metteva a tal  fine  nelle  sue  stanze . escluden- 
done, se  facesse  bisogno,  i più  ragguardevoli 
cortigiani  die  ad  altro  fine  vi  si  recassero.  Ed 
era  sì  avido  di  un  tal  esercizio,  die  leggendosi 
un  giorno  la  Storia  di  Livio,  mentre  ivi  presso 
faceasi  un  armonioso  concerto  di  musicali  stro- 
menti,  il  re  impose  a questi  silenzio  (ib.  l.  i , 
n.  i6).  La  Vita  di  Alessandro  Macedone  scritta 
da  Quinto  Curzio,  e lettagli  dal  Panoriuila, 
mentre  giaeeasi  infermo  in  Capeva  , talmente 
lo  dilettò,  die  non  fu  d'uopo  d’ altra  medicina 
a guarirlo  (ib.  n.  43).  Nel  tempo  ancora  in  cui 
egli  era  armato  in  guerra , non  lasciava  passare 
alcun  giorno  in  cui  non  si  facesse  leggere  qual- 
che tratto  de’  Comeutari  di  Cesare  ( ib.  t.  2 , 
n.  i3).  Somigliante  piacere  provava  egli  nell’u- 
dire qualche  eloquente  oratore;  e due  scrittori 
di  que’  tempi  ci  iian  ano  ( ib.  l.  i , n.  45  ; et 
Naldus  Naldius  Vit.  Jannottii  Mancttii , voi.  20 
Script.  Rer.  ital.  p.  55o)  che  quando  Giannozzo 
Maiietti,  spedito  a lui  ambasciadore  da’  Fio- 
rentini , tenne  innanzi  ad  Alfonso  la  sua  ora-i 
zione,  questi  ne  restò  preso  per  modo,  e udillo 
con  si  profonda  attenzione , che  non  levò  pur 
una  volta  la  mano  a cacciar  una  mosca  che  gli 
si  era  fermata  .«sul  naso.  Di  questo  singolare 
impegno  di  Alfonso  a prò  {Ielle  lettere,  fu 
testimonio  in  quella  occasione  lo  stesso  Ma- 
netti ; e il  Nabli,  che  ne  ha  scritta  la  Vita,  ci 
Tiiuboschi,  yol.  P^II.  5 
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descrive  il  fiorente  stato  in  cui  esso  trovò  allor 
quella  corte,  alla  quale,  dice  egli  (/.  c/t),  ac- 
correvano gli  uomini  dotti  non  allriinenli  che 
ad  Alessandro  il  Macedone  e ad  Augusto,  e il 
re  accoglievali  con  onore , e gli  ainmelleva  so- 
vente alla  famigliare  sua  conversazione.  Egli 
volle  far  pruova  del  saper  di  Giannozzo,  e un 
giorno  improvvisamente  il  fece  assalire  da  quanti 
uomini  eruditi  avea  alla  sua  corte,  i quali  su 
molli  argomenti  gli  mosser  dubbi  e quistioni. 
E avendo  Giannozzo  soddisfatto  a tutti  con 
universal  maraviglia , Alfonso  lo  ebbe  poscia 
sempre  carissimo.  Un’altra  volta  dovette  il  Ma- 
netti recarsi  alla  corte  di  Alfonso  per  suoi  pri- 
vati affari,  e allora  trovò  il  re  {L  cit.  p.  5y4) 
che  traltenevasi  nella  sua  biblioteca  disputando 
con  molti  uomini  dotti  del  mistero  della  Tri- 
nità, nella  qual  disputa  entrato  il  Manctti,  ri- 
portò di  comune  consenso,  e per  giudizio  del 
re  medesimo , sopra  tutti  la  palma.  Quindi  non 
solo  ottenne  da  Alfonso  quanto  bramava , ma 
questi  colle  più  cortesi  maniere  invitollo  a star 
seco , fino  a dirgli  che  se  un  pane  solo  gli 
fosse  restato,  l’avrebbe  diviso  con  lui.  E avendo 
Giannozzo  accettate  sì  cortesi  profferte , il  re 
ne  fu  così  lieto , che  asscgnogli  l’ annuo  sti- 
pendio di  novecento  scudi  d’  oro  , ed  ebbelo 
sempre , finché  visse , in  tal  pregio , che  non 
v’  avea  cosa  che  Giannozzo  cbiedessegli , e non 
1’  ottenesse.  Più  altre  pruove  si  arrecano  da  An- 
tonio Panormita  della  singolare  munificenza  di 
questo  principe  verso  le  scienze , la  gran  co- 
j)ia  di  libri  da  lui  raccolta  , il  piacer  die  pro- 
vava, quando  alcun  venivagliene  offerto,  di  che 
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diremo  altrove  ; la  scelta  da  lui  fatta  di  due 
dottissimi  uomini , cioè  di  Lodovico  da  Ponte  e 
di  Niccolò  palermitano  per  suoi  oratori  al  con- 
cilio di  Basilea  ( /.  2 , n.  1 1 ) ; le  lettere  da  lui 
richiamate  nel  suo  regno  d’ Aragona,  onde  da 
molli  secoli  erano  in  bando  ( i , n.  5)  j il 
lustro  da  lui  accresciuto  alle  scuole  di  Napoli 
e alle  teologiche  singolarmente , alle  quali  an- 
dava egli  stesso  talvolta  a piedi,  benché  fosser 
lontane , e con  somma  attenzione  udivane  i 
professori  {ib.  n.  3g);  la  cura  ch’ei  si  pren- 
deva di  far  istruir  negli  studi  i giovani  dotati 
di  grande  ingegno  , ma  poveri  di  sostanze  , cui 
raccomandava  perciò  altri  a’  professori  d’  elo- 
quenza , altri  a’  filosofi , somministrando  quanto 
facea  bisogno  al  loro  sostentamento  ) e il  donar 
che  faceva  a’  teologi  parimente  poveri , con 
che  giugnere  all' onor  della  laurea,  e l’assistere 
egli  stesso  alla  cerimonia  solenne  con  cui  essa 
veniva  lor  conferita  (/.  a,  n.Si).  Finalmente, 
dopo  avere  questo  scrittore  tessuta  una  nume- 
rosa serie  d’uomini  dotti  mantenuti  alla  corte 
d’ Alfonso,  io  lascio  in  disparte,  dice  (ib.  n.  61), 
i JilosoJi,  i medici,  i musici,  i giureconsulti, 
de’  quali  è piena  la  re^a,  tutti  dal  re  onorati 
e arricchiti , perciocché  se  di  tutti  volessi  non 
già  formare  un  encomio,  ma  ripetere  i soli 
nomi,  a ciò  solo  richiederebbesi  un  gran  vo- 
lume. Magnifico  è parimente  l’ elogio  che  di 
questo  re  ci  ha  lasciato  il  pontefice  Pio  II  nella 
sua  Descrizion  dell’  Europa , e di  cui  recherò  qui 
qualche  parte  secondo  la  traduzione  di  Fausto 
da  Longiano  ( c.  65  ).  In  ogni  etade  di  sua  vita 
diede  opera  alle  Lettere , peritissimo  neW  arie 
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ddla  Grarnatica,  ancorché  di  rado  parlasse  ; 
ebbe  in  onore  tutte  le  istorie , e seppe  tutto 
(juello  che  dissero  i Poeti  e gli  Oratori:  age- 
volmente scioglieva  i dialettici  intrichi:  ninna 
cosa  f^li  fu  incognita  della  Filosofia:  investigò 
tutti  i segreti  della  Teologa  : egli  seppe  gmtil- 
niente  e dottamente  ragonare  deK  essenza  di  DiOy 
del  libro  arbitrio  delC  uomo , della  Incarnazione 
delFcrbo,  del  Sacramento  delFlltare,  della  Tri- 
nità, e d'altre  di/ficilissime  questioni  : in  risponn 
dere  era  breve,  e raccolto,  cc.  Più  magnifico 
ancora  è l’ elogio  che  fece  del  re  Alfonso  I d’ Ara- 
gona Jacopo  Curio  genovese  in  una  lettera -nis. 
che  si  conserva  nella  Ubreria  del  monastero  di 
S.  Michel  di  Murano , e che  è stata  pubblicata 
di  fresco  (Bibl.  MSS.  S.  Mich.  Ven.  p.  2^5  ). 
Superiorìbus  mensibus,  scrive  egli  al  re  Ferdi- 
nando di  lui  figlinolo  , Rex  incljte  atque  prae- 
clarissimc , Divus  dlfonsus  pater  tuus  Regiun 
celeberrimus , pridie  quam  morbo , a quo  tan- 
dem consumpUis  est , corripcretur , facto  pran- 
dio , cum  in  Ribliothecam  suam  ornatissimanà 
de  more  se  recepisset,  lectionem  audivit,  quam 
pracceptor  suus  Anlonius  Panormita  quotìdia 
agebat  i ibique  cum  Tu  prope  eum  sederes,  et 
ego  adessem  una  , et  nnnniuli  etiam  familiares  , 
mentio  facta  est  de  Ellii  Donati  Comnmitario 
in  Terentii  Comoedias , quod  cum  admodtun 
Regi  et  omnibus  probaretur , continuo  injtnucìt 
mini , ut  id  in  V ocabularii  modum  et  Jòrmam 
quarnda/n  redigerern,  ec.  Quindi  passa  alle  lodi 
»Jel  re  Alfonso , c rammenta  con  quanta  bontà 
l’avesse  accolto  alia  sua  corte,  c ricorda  prin- 
cipalmente che  un  giorno , in  cui  Alfonso 
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cavalcando  con  molti  nobili  si  avvenne  in  Ini  e 
il  vide  vestito  a lutto  por  la  morte  del  padre, 
chiamatolo  a sè , prese  a confortarlo  con  un 
amorevol  discorso  eh’  ei  riferisce  distesamente. 
Si  fa  poscia  a celebrare  la  munifìcenza  di  quel 
gran  principe  verso  le  lettere  e verso  i lette- 
rati : Litcrarum  autem  quam  Jìiit  uriicus  cullar 
et  amalor  j testis  est  omms,  Italia.,  Qiute  illi 
comparandorum  libronim  cura  et  diligentia  ! 
Quos  ille  viros  in  omni  doctrinae  genere  prae 
se.  suis  stipendiis  habet  vel  habuit!  Xhiem  prae- 
termisit  omnino,  in  quo  specimen  aliquod  elu- 
ceret  ingenii,  quem  non  ad  se  vocarit,  coluerit, 
omarit , et  praemiis  ac  dignitatibus  honorarit  ! 
E viene  ad  annoverare  molti.de’  dotti  da  lui 
favoriti  : il  Cardinal  Bessarione  che , venuto  a 
Napoli  per  motivo  di  sanità , fu  dal  re  accolto 
e lungamente  trattenuto . con  sovrana  magnifi- 
cenza; l’Epìda  teologo  spagnuolo , da  lui  udito 
più  volte,  e promosso  poscia  al  vescovado  di 
Urgel;  Ferdinando  da  Valenza  teologo  e predi- 
catore insigne,  a cui  Alfonso  volle  conferire 
l’ arcivescovado  di  Napoli , da  lui  però  ricusato 
modestamente  ; Luigi  Cardona  parimente  teo- 
logo , dal  re  pure  udito  più  volte , e con  am- 
pio stipendio  rimunerato  ; Giovanni  Solerio  al- 
tro teologo  , udito  spesso  dal  re , e premiato 
col  vescovado  di  Barcellona  ; Antonio  Panor- 
mita,  le  cui  lezioni  udiva  il  re  quasi  ogni  giorno, 
e che  fu  da  lui  dichiarato  regio  precettore , con- 
sigliere e segretario,  e amato  teneramente;  Bar- 
tolommco  Fazio,  compatriotta  del  Curio,  che 
lungo  tempo  fu  presso  il  re,  a cui  offri  le  sue 
opere,  e da  cui  fu  splendidamente  rimuueratq; 
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Teodoro  Gaza , cui  dopo  la  morte  di  Niccolò  V 
chiamò  Alfonso,  e onorevolmente  trattenne  alla 
sua  cortej  Giannozzo  Manetti,  a cui  fece  asse- 
gnare lauto  stipendio,  dichiarandolo  ancora  suo 
consiglierò;  Leonardo  aretino,  Poggio  fioren- 
tino , Giorgio  da  Trabisonda , Lorenzo  Valla  , 
Pier  Candido  Decenibrio , che  , avendo  ad  Al- 
fonso offerte  le  loro  opere , n’ebbero  magnifi- 
che ricompense;  Giovanni  Aurispa  che  per  qual- 
che tempo  fu  onorevolmente  da  lui  mantenuto 
alla  sua  corte;  Antonio  Cassarino,  maestro  del 
Curio . il  qual  pure  era  stato  con  grandi  premi! 
invitato  da  Alfonso,  ma  l’improvvisa  morte  gli 
tolse  il  poterne  godere  ; Niccolò  Sagundìno  che 
gli  fu  caro  e famigliare , Francesco  Filelfo  che, 
essendo  venuto  alla  corte  di  Alfonso , e aven- 
dogli lette  le  sue  Satire,  nè  riportò  magnifiche 
ricompense;  Niccolò  da  Sulmona  filosofo  e fisico 
eccellente  , eh’  ei  tenne  presso  di  sè  con  ampia 
mercede’  Gioviano  Fontano  finalmente,  e molti 
altri  da  lui  amati , favoriti  e premiati.  E con- 
tinua ad  annoverar  le  altre  lodi  di  jVlfonso , - 
che  a questo  luogo  non  appartengono. 

XVIli.  Ferdinando,  figliuolo  legittimo  c suc- 
cessore di  Alfonso,  imitò  ^li  esempi  paterni  nel 
fomentare  le  lettere , e piu  ancora  che  il  padre 
le  coltivò.  Perciocché  di  lui  abbiamo  alle  stampe 
un  volume  di  Epistole  e di  Orazioni , le  quali 
però  non  ho  io  potuto  vedere  per  conoscere 
qual  prova  ci  diano  del  talento  e degli  studi 
di  questo  principe.  Era  egli  stato  scolaro  del 
Valla,  del  Panorinita  , dell’ Altilio  , di  altri  uo- 
mini eruditi,  de*  quali  tanto  abbondava  la  corte 
d’ Alfonso  5 e da  essi  apprese  quanto  convenga 
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a un  principe  Tessere  proiettore  e animator 
delle  scienze.  Napoli  a’  tciiipi  di  Ferdinando  fu 
piena  di  colli  cd  eleganti  scrittori  ; e Antonio 
Campano , Gioviano  Fontano , Pandolfo  Colle- 
nuccio , e più  altri  fiorirono  allora,  c allor  pa- 
rimente cominciarono  ad  aver  nome  il  Sannaz- 
zaro,  Angelo  da  Costanzo,  Alessandro  d’Ales- 
sandro , ed  altri , de’  quali  dovrem  parlare  nel 
tomo  seguente.  L’  università  di  Napoli  fu  da  lui 
provveduta  di  egregi  professori , e alcuni  se 
ne  annoverano  dal  Giannone  {l.  27,  c.  ult). 

Gli  altri  tre  Aragonesi  che  snecederono  a Fer- 
dinando , vissero  in  tempi  troppo  sconvolti , 
ed  ebbero  troppo  breve  impero , perchè  po- 
tessero colla  loro  munificenza  fomentare  gli 
studi. 

XIX.  Assai  più  ristretto  era  il  dominio  de’  ^ 
Gonzaghi  signori  e poi  marchesi  di  Mantova  ^^favoriicoa  la 
e nondimeno  nella  magnificenza  impiegata  a 
prò  delle  scienze  sembrarono  gareggiare  co’ 
principi  finor  mentovati.  A conoscere  quali  fos- 
sero in  ciò  le  premure  del  marchese  Gianfran- 
cesco,  basterà  ciò  che  dovremo  altrove  vedere, 
cioè  il  chiamare  eh’  ei  fece  a Mantova  il  cele- 
bre Vittorino  da  Feltre , e il  dargli  ad  istruire 
i suoi  figli  c una  sua  figlia.  Udiremo  allora  quali 
encomii  scrivesse  di  un  tal  maestro  insieme  e 
di  tali  scolari  Ambrogio  camaldolese,  che  due 
volte  si  avvenne  a passar  di  colà , e vide  con 
sua  maraviglia , quai  lieti  progressi  questi  gio- 
vani principi  vi  facessero.  Francesco  Prendi- 
lacqua  da  Mantova  nella  Vita  del  suo  maestro 
Vittorino , pubblicata  di  fresco  dal  eh.  signor 


Digitized  by  Google 


7 a xiBno 

Natale  delle  Laste,  e con  erudite  ed  esatte  an- 
notazioni illustrata  dal  sig.  D.  Jacopo  Morelli, 
racconta  che  Gianfrancesco,  oltre  l’avere  a Vit- 
torino assegnati  venti  scudi  d’oro  al  mese, 
fece  addobbare  una  casa  in  cui  egli  dovesse 
separatamente  abitare  insieme  co’  suoi  scolari , 
e che  in  essa  vedeansi  gallerie  e passeggi  assai 
dilettevoli , e vaghe  pitture  che  rappresentavan 
fanciulli  fra  loro  scherzanti  , onde  quella  casa 
fu  detta  giocosa  ( Kita  Victorìm  Feltr.  Pa~ 
tav.  1774»  P-  47)-  La  scuola  di  Vittorino  era 
al  medesimo  tempo  frequentata  da  più  altri  gio- 
vani, che  non  sol  da  ogni  parte  d’Italia,  ma 
dalla  Francia  ancora,  dall’ Allemagna , e perfiii 
dalla  Grecia  colà  si  recavano  < ih.  p.  5i  ).  E 
Mantova  pel  sol  Vittorino , e per  la  sola  pro- 
tezione a lui  accordata  da  Gianfrancesco , ot- 
teneva allora  fama  non  disuguale  a quella  delle 
università  più  famose.  Di  questa  gloria  entrò  a 
parte  ancor  Paola  de’  Malatesti  moglie  di  Gian* 
francesco;  perciocché,  come  pruova  l’ab.  Mehus 
( f^ita  Amor.  camaUl.  p.  409  ) col  testimonio 
di  Vespasiano  fiorentino,  ella  fu  matrona  istruita 
ne’  buoni  studi,  e a lei  singolarmente  dovettesi 
la  nobile  educazione  che  diede  alla  sua  prole. 
Lodovico , figliuolo  e successore  di  Gianfran- 
cesco, apprese  da  lei  ad  esser  benefico  verso 
gli  uomini  dotti.  Francesco  Filcifo , il  qual  bra- 
mava che  sopra  ogni  altra  virtù  fossero  i prin- 
cipi liberali  a vantaggio  delle  scienze  j e che 
spesso  colle  sue  lettere  gl’  importunava  a darne 
a lui  medesimo  qualche  pruova , scrisse , nel 
gennaio  del  i45a,  a Lodovico,  pregandolo  di 
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non  so  qual  somma  {l.  8 , ep.  8 ) , ed  ebbelà 
tosto  ; poiché  abbiamo  la  lettera  con  cui  il  rin- 
grazia che  abbia  ascoltate  le  sue  preghiere  {ib. 
ep.  io).  L’  anno  seguente  sotto  pretesto  di  una 
sua  figlia  die  dovea  dare  a marito , gli  chiese 
di  nuovo  cinquanta  scudi  d’  oro  ( ib.  l.  1 1 , 
ep.  3o  ),  promettendogliene  la  restituzione  nelle 
lodi  che  di  lui  dette  avrebbe  nella  Sforziade, 
cui  stava  allor  componendo.  In  questa  lettera 
confessa  il  Filelfo,  che  era  questa  la  terza  volta 
in  cui  ricorreva  a lui  per  soccorsi  ; e questa 
volta  ancora  Lodovico  il  compiacque  , come 
raccogliam  dalla  lettera  piena  di  encomii  che 
poco  appresso  il  Filelfo  gli  scrisse  {ib.  ep.  3a). 
Convien  dire  anche,  che  nel  i457  ei  riceves.se 
qualche  novella  pruova  della  bontà  die  avea 
per  lui  Lodovico  , perciocché  in  una  lettera  a 
lui  scritta  in  quest’anno  (l.  ep.  i),  gli* 
rende  grazie  pe’  magnifici  donativi  che  ne  ri- 
ceve ogni  anno  ; e dice  che  non  é maraviglia 
che  Lodovico  sia  in  venerazione  e stima  presso 
tutti  i dotti , perciocché  egli  supera  in  eloquenza 
e in  dottrina  tutti  i principi  italiani , e a’  col- 
tivatori delle  belle  arti  si  mostra  sempre  ma- 
/gnifico  e liberale.  Nella  lettera  stessa  lo  esorta 
a non  permettere  che  il  suo  figliuol  Federigo 
abbandoni , come  parea  doversi  temere , gli 
studi , e a porgli  a fianco  un  valoroso  e accorto 
maestro  che  destramente  lo  scorga  sul  catnrnìn 
delle  scienze,  c lo  animi  a non  essere  in  ciò 
da  meno  del  padre  e degli  antenati.  Io  non 
trovo  però , eli’  egli  seguisse  in  ciò  gli  esempi 
di  Lodovico  e di  Giaiifraacesco.  Di  Francesco 
di  lui  figliuolo  direni  nel  tomo  seguente. 
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XX.  XX.  Tra’  marchesi  di  Monferrato  Teodoro  II, 
f»nnn"i‘m“  c Gianiacoj)0  di  lui  figliuolo  non  veggo  che  ce- 
lebrati  siano  dagli  storici  per  protezione  da  essi 
accordala  alle  lellcre.  Di  Giovanni  IV,  figliuolo 
e successor  di  Giaiiiacopo , dice  Benvenuto  da 
Sangiorgio  ( //ist.  Monùs/.'  voi.  a3  Script.  Ber. 
ital.  p.  709)  che  fu  mtmifico , gentile  e beni- 
gnissimo signore.  E che  di  questa  munificenza 
usasse  verso  de’  letterati , si  può  congetturare 
' da  alcune  lettere  a lui  scritte  da  Francesco  Fi- 
lelfo , il  quale  non  teneva  commercio  se  non 
con  que’  principi  da’  quali  sperar  poteva  op- 
portuni aiuti.  In  una  lettera,  scritta  nel  \4^'] 
(l.  12,  ep.  i4),  si  protesta  il  Filelfo  di  avere 

Eer  lui  riverenza  e amore  non  ordinario,  si  pe’ 
eneficii  che  ne  ha  ricevuti , sì  perchè  egli  è 
degno  di  essere  da  tutti  i dotti  rispettato  ed 
amato.  In  un’  altra , dell’  anno  seguente  (l.  1 4 , 
cp.  33  ) , gli  manda  un  suo  libro  intitolato  De 
jocis  et  seriis  ; e il  loda , perchè  si  diletta  de’ 
* gravi  non  meno  che  de’  piacevoli  studi.  In 
un’altra  per  ultimo,  del  14^9  ( /.  i5,  ey?.  io), 
gli  raccomanda  un  certo  Demetrio  Paleologo , 
e rammenta  la  munificenza  e 1’  amore  con  cui 
Giovanni  avea  accolti  piu  altri  Greci  dopo  la 
caduta  di  Costantinopoli.  Guglielmo  Vili  ottenne 
ancor  maggior  lode  , e l’ eruditissimo  proposto 
Irico  ha  pubblicati  alcuni  versi  ( Hist.  triden. 
p.  207  , ec.  ) di  Paolo  Spinosa  romano  poeta 
di  quell’  età , in  cui  esalta  il  coltivar  che  Gu- 
glielmo faceva  gli  studi , quando  avea  qualche 
tregua  dalle  continue  guerre } ne  loda  singolar- 
mente la  perizia  nell’  uno  e nell’  altro  Diritto  , 
e molto  più  l’ eleganza  del  poetare , accennando 
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le  poesie  (la  lui  composLe  , delle  quali  per  al- 
tro nulla  or  ci  rimane.  Abbiamo  in  fatti  più 
lil)i  i (lati  allora  alle  stampe , e a lui  dedicali 
come  splendido  mecenate.  A me  basta  accen- 
nare la  bella  edizione  di  Dante  , fatta  in  Milano 
l’anno  1478,  co’  Cementi  di  Guido  Terzaf;o, 
c dedicata  a Guglielmo  da  Martino  Paolo  Nib- 
bio ( che  in  latino  si  appella  Nidobeato  ) nova- 
rese. In  essa  egli  lo  celebra  non  solo  per  guer- 
riero valore , ma  pel  coltivamento  ancora  de’ 
buoni  studi , ue’  quali  dice  eh’  ei  può  gareggiar 
con  cliiun(|ue  non  sol  di  (juella , ma  di  tutl« 
le  età  passale,  e io  non  so,  dice  egli,  se  sia 
cosa  più  ammirabile,  che  tu  con  piace^>ole  im- 
pero governi  i tuoi  sudditi , e col  maturo  senno 
i tuoi  confinanti  ed  alleati , i quali  a te  ricor- 
rono non  altrimenti  che  aW  oracolo  di  Giove, 
o di  yi polline , ovvero  che  di  mezzo  a sì  gravi 
cure  tu  possi  pure  toglierti  talvolta  a te  stesso , 
e impiegar  nello  studio  molte  ore  ogni  glorio; 
imitaiulo  in  ciò  Caio  Cesare , di  cui  si  mira 
che  anche  tra  le  guerre  continuando  i suoi 
stiuli , non  lasciò  passar  giorno  senza  qiidche 
erudita  lettura.  Tu  ben  sui  che  per  ventisette 
anni  presso  te  io  sono  stato  or  leggendo,  or 
ascoltandoti  leggere;  e spesse  vòlte  mi  sono 
maravigliato  che  essendo  tu  stato  fin  dagiovi- 
iwlto  fra  [ armi , che  nemiche  son  delle  lettere, 
abbi  nondimeno  acquistato  sì  vasto  sapere , 
quanto  appena  ne  hanno  coloro  che  tutta  la 
vita  passano  diligentemente  e faticosamente  nelle 
scuole  de’  Filosofanti.  Ne  loda  poscia  la  corte- 
sia e la  liberalità  verso  lutti , cui  lo  stesso 
Nibbia  avea  di  continuo  provala  in  se  stesso 


■jf)  LIBRO 

pe’  tanti  doni  ed  onori  che  da  Guglielmo  avea 
ricevuti,  pe’  quali,  dice,  tu  Imi  fatto  che  nè 
io  nè  i miei  posteri  potessimo  esser  poveri. 

XXI.  XXI.  Nè  dobbiam  qui  passare  sotto  silenzio 
sAoia"*'’ i ducili  di  Savoia,  i quali  essendo  ornai  dive- 
nuti assai  potenti  in  Italia  , rivolsero  il  lor  pen- 
siero a procacciare  alle  provincie  loro  soggette 
, i vantaggi  che  dagli  studi  e dall'  arti  sogliono 
derivare.  Noi  vedremo  sul  principio  di  questo 
secolo  fondarsi  F università  di  Torino , e la 
vedremo  onorata  non  solo  in  que'  primi  anni , 
ma  ancor  nel  decorso , da  molti  celebri  pro- 
fessori ; pruova  evidente  del  patrocinio  cb’  essi 
trovavano  presso  que’  ducili , e de’  vantaggi 
che  ne  traevano.  La  mancanza  però  di  storici 
contemporanei,  riguardo  a questi  Stati,  ci  priva 
di  molti  pregevoli  monumenti  che  una  mag- 
gior diligenza  a gloria  di  que’  sovrani  ci  avrebbe 
serbati  ip). 

(i)  La  storia  letteraria  del  Piemonte  già  da  alcuni 
ann.  La  cominciato  a nrevere  nuova  luce  da  naolti 
valorosi  scrittori  che  in  diversi  passi  di  questa  nuova 
edizione  si  vanno  indicando  ; e possiatn  lusingarci  che 
tra  non  molto  essa  sarà  illustrata  non  meno  che  quella 
delle  altre  provincie  d'Italia.  Qui  basti  l’accennare 
eh’  io  ho  veuuto  un  Discorso  ras.  del  eh.  sig.  Vincenzo 
Walac.Tne  intorno  alla  Letteratura  saluzzese  a’  tempi 
di  Lodovico  11,  marchese  di  Saluzzo,  dal  i4?5  al  i5o4, 
e di  Ma.'gherita  di  Foix  di  lui  moglie , nel  quale  egli 
assai  bene  dimostra  che  que’  due  principi  non  furono 
ad  alcun  altro  del  secol  loro  infenori  nel  coltivare  e 
nel  promuover  le  scienze , c ne  reca  luminose  pruove 
tr.altp  singoliirmente  d.a  un  Diario  ms.  di  Bernardino 
Orscllo  , e da  piìi  opere  di  F.  Giovanni  Lodovico  \i- 
valdo  dell’  Ordine  de’  Predicatori , e di  Bernardino  Dar- 
dano  parmigiano,  i quali  tutti  viveauo  a quella  corte. 
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XXII.  L’ antica  e nobil  famìglia  de’  conti  di 
Montefeltro  5 e poi  duchi  d’Urbino,  era  stata  Lrluuo. 
in  addielro , più  che  delle  lettere , amica  del- 
r armi.  Ma  i due  ultimi , ne’  quali  essa  ebbe 
fine  , Federigo  e Guidubaldo  , furon  principi  al 

1 

Fra  essa  di  fatto  un  cortese  ricovero  di  teologi , di 
filosofi,  dì  medici,  di  giureconsulti,  e di  letterati,  de’ 
quali  nel  detto  ragionamento.'  ci  si  schiera  innanzi  un  ' 
buon  numero.  Aveva  il  marchese  Lodovico  eretta  un’  ac- 
cademia , a cui  egli  medesimo  interveniva  ; e non  solo 
egli,  ma  anche  la  marchesa  Margherita,  per  animar 
gli  accademici  col  loro  esempio , si  degnavan  talvolta 
di  legeervi  i loro  componimenti.  Avea  il  marchese  col- 
tivati diligentemente  gii  studi  d’ogni  maniera  ; e tutti 
coloro  che  avean  la  sorte  di  essergli  appresso , n’  esal- 
tano con  somme  lodi  la  prontezza  dell’  ingegno  , la  mol- 
tiplicità  delle  cognizioni , la  vasta  memona , per  cui 
avea  presenti  e recitava  prontamente  i piìt  bei  passi  da’ 
più  celebri  autori  ; e in  mezzo  ancora  alle  diificili  cure 
del  governo  , e fra’  tempi  calamitosi , ne’  quali  ebbe  la 
disgrazia  dì  vivere , ei  non  cessava  dì  dare  allo  studio 
tutto  quel  tempo  di  cui  poteva  a suo  arbìtrio  disporre. 

Egli  stesso  avea  composte  più  opere  ; perciocché  l’Or- 
sello  rammenta  la  traduzione  da  luì  fatta  dal  greco  del- 
l’opera di  Leone  imperadore  intorno  al  modo  di  schie- 
rnre  gli  eserciti , e un  trattato  da  lui  scrìtto  intorno 
alla  difesa  e all’  assedio  delle  fortezze,  e intorno  al  guar- 
dar le  riviere.  Queste  opere  non  han  veduta , eh'  io 
sappia,  la  luce.  Ma  un’altra  ne  fu  pubblicata  in  Sa- 
luzzo  nel  i409i  ebe  ha  per  titolo:  L'Opera  del  buon 
governo  dello  Stalo  compilato  dallo  Illustrìssimo  et 
clernenlissimo  Ludovico  Marchese  de  Saluthio  mio  Si~ 
gnore , et  correda  per  me  Bernardino  Dardano  Par- 
mense. E questa  stamperia  introdotta  in  Saluzzo  fu 
opera  essa  pure  delle  provvide  cure  del  marchese  di 
Saluzzo  , e sembra  che  ivi  essa  fosse  fin  dal  i47<)  : come 
altrove  vedremo.  Crede  innolire  il  sig.  Malacarne  che 
del  marchese  Lodovica  possa  essere  l’Art  de  Chavalerie 
seloii  Vrgece  , stampata  l'anno  i4SS  in  Parigi,  ove  il 
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par  di  ogni  altro  magnifici  e generosi  verso 
gli  studi.  Federigo,  mandato  in  età  giovanile  a 
Àlantova  per  isfuggire  la  peste,  .ebbe  la  sorte 
di  ritrovare  in  Vittorino  da  Fcltre,  di  cui  par-„ 
lerein  tra’  graraatici  , un  maestro  che  seppe 
accendergli  in  cuore  un  fervente  amor  per  le 
lettere , e condurlo  in  esse  sì  avanti  , eh’  ei 
divenne  un  de’  più  colti  principi  di  questa  età.  E 
ne  avremo  in  pruova  in  questo  libro  medesimo 
la  copiosa  e scelta  biblioteca  da  lui  aperta  in 
Urbino.  Qui  sarò  pago  di  riferire , tradotto  in 
italiano , un  tratto  della  lettera  con  cui  Pirro 
Perrotti  gli  dedica  la  Cornucopia  di  Niccolò  .suo 
zio.  Ma  assai  più  felice  è questo  libro,  die’  egli, 
perchè  tu  il  primo  f accoglierai , e gli  darai 
luogo  in  cotesto  tuo  palagio  degno  veramente 
di  un  principe  vincitore.  j4l  vedere  cK  es’so  farà 
ivi  ogni  cosa  risplendente  di  marmo , d argento 
e (T  oro , alt  entrare  in  cotesta  tua  magnifica 
biblioteca,  benché  mutolo  e senza  vita,  parrà 

marchese  allora  trovavasi , peirlie  si  sa  rlie  su  quell’  au- 
tore ancora  egli  crasi  esercitato  scrivendo.  Innoltre  fu 
splendido  protettore  delle  belle  arti  ; e ne  riinangon  le 
priiove  negli  oi*namenti  che  tuttora  si  veggono  nel  ca- 
stello di  Saluzzo , e in  più  chiese  da  lui  fitte  innalzare. 
Ma  un’  opera  .singolarmente  egli  intraprese  e condusse 
a fine  felicemente,  unito  col  marchese  di  Monferrato  c 
col  re  di  Francia,  che  liasterelibe  a renderne  immortai 
la  memoria.  Fu  essa  una  strada  scavata  entro  il  Mon- 
viso , per  cui  ili  breve  tempo  e agevolmente  passavnsi 
dal  Piemonte  nel  Dellinato,  schivando  il  circuito  lungo 
di  tre  giornate  , che  senza  esso  richiedesi  ; strada  clic 
mantennesi  lungo  tempo  aperta  e battuta,  c che  ora  in 
gran  parte  sussiste  , e potrebbe  agevolmente  ripararsi  , 
come  ci  assicura  il  soprallodato  sig.  Malacarne  che  f ha 
veduta , e a cui  debbo  tulle  queste  notizie. 
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nondimeno  che  si  rallegri  ed  esulti.  Esso  sarà 
iaholta  letto  da  te , in  cui  fioriscono  le  eirtìt 
tutte  che  si possan  bramare  in  un  principe,  ne 
proverà  la  bontà , Inclemenza,  la  cortesia  j la 
saviezza.  Tcco  vedrà  i portici,  i palagi,  i templi 
che  con  tante  .pese  e con  iì  grande  magnifi- 
cenza costì  s’ innalziuio.  Ammirerà  in  te  la  spe- 
rienza  nelt  arti  di  pace  e di  guerra.  Udirà  le 
tue  imprese  domestiche  ed  esterne,  le  vittorie 
maggiori  d ogni  espettazione , ^i  stratagemmi, 
i trionfi , la  gloria , che  non  ha  altri  confini, 
che  il  corso  del  sole.  Stupirà  al  vedere  la  tua 
quasi  sovrumana  grandezza  di  corpo , la  ro- 
bustezza delle  membra , la  dignità  del  sem- 
biante , la  maturità  degli  anni,  una  certa  sin- 
golar  maestà  consunta  con  ugual  cortesia , tale 
insomma , qual  conveniva  che  fosse  un  prin- 
cipe , cui  il  nmiano  pontefice  con  tutto  il  sa- 
gro senato  ha  di  recente  eletto  a governatore 
ed  arbitro  di  tutto  lo  Stato  ecclesiastico.  Sarà 
esso  inoltre  compagno  e partecipe  de'  tuoi  ra- 
gionamenti.  Vedrà  quanto  onori  i professori 
d eloquenza , con  quanta  degnazione  accogli 
uomini  dotti;  talché  sembra  che  gli  studi 
delle  belT  arti,  esuli  prima  e ramingìd,  abbian 
per  te  solo  ricuperata  e la  vita  e la  patria.  Nè 
minori  sono  gli  elogi  con  cui  ne  ragiona  il  Pren- 
dilacqna  nella  Vita  poc’  anzi  mentovala  di  Vit- 
torino ^ ch’ei  dedicò  al  medesimo  Federigo.  De- 
scrive egli  a lungo  le  belle  speranze  che  dava 
di  se  medesimo  fin  d’  allora  quel  giovane  prin- 
cipe, in  ciii  non  sapeasi  se  più  dovesse  lodarsi 
la  nobil  maestà  del  sembiante , o la  singolare 
modestia  che  ad  essa  andava  congiunta}  dice 
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eli’  ei  fu  il  migliore  tra  gli  scolari  di  Vittorino , 
e al  suo  maestro  sì  caro,  che  questi  non  sapea 
favellarne  senza  sparger  lagrime  di  tenerezza^ 
e ne  fa  poscia  un  inagniCco  elogio , rammen- 
tando quanto  felicemente  in  lui  si  avverassero 
le  concepute  speranze , così  ne’  progressi  che 
fece  nella  letteratura  greca  e latina,  coinè  nelle 
grandi  imprese  di  pace  e di  guerra,  in  cui  po- 
scia si  segnalò  ( /.  cil.  p.  19,  ec.  )•  Gloria  ancor, 
maggiore  per  riguardo  alle  lettere  ottenne  Gni-, 
diibaldo  di  lui  figliuolo  e successore  nel  ducato 
d’ Urbino.  Il  Cardinal  Pietro  Bembo  nell’  ele- 
gante suo  libro  delle  lodi  di  questo  principe  e 
di  Lisabetta  Gonzaga  di  lui  moglie,  ha  inserita 
1’ orazion  funebre  che  nell’ eseejuie  di  lui  recitò 
Lodovico  Odassi  padovano  ( ) (V.  FaccioL 


(*)  Questa  oraiione  fu  stampata  in  Pesaro  nel  luglio 
dello  stesso  anno  i?o8  in  cui  mori  quel  gran  principe.’ 
lo  r ho  veduta  per  gentilezza  del  piìi  volte  lod.ato  Padre 
Ireneo  Aflò,  che  mi  ha  trasmessa  la  copia  ch’egli  tiene' 
di  questo  assai  raro  libretto  : e il  vederla  mi  ha  fatto 
conoscere  che  il  Uemho  , benché  dica  di  produrre  l’ o- 
razion  funebre  dell’  Udassi , ci  dà  nondimeno  un’  ora- 
zione fatta  da  lui  stesso.  Certo  1’  orazion  dell’  Odassi , 
nell' accennata  edizione,  è totalmente  diversa  da  quella 
che  leggesi  nel  libro  del  Bembo.  « Di  Lodovico  Odassi 
si  ha  ancora:  Tabula  Cebrtis  per  Liulovicum  Odaxiunt 
Pataeinum  c Graeco  conversa.  Quest’  opera  si  suole  at- 
tribuire a Filippo  Beroaldo  il  veccliio , clic  la  pubblicò 
in  Bologna  nel  i4q7  (Fanluizi,  Scri't.  boi.  t.  i,p.  ia4)-‘ 
Ma  ei  non  vi  ha  che  la  dedica  a Barlolomroeo  Bian- 
chini , in  cui  chiaramente  dice  : Quam  la/initate  dono- 
vii  luculentus  intrrpres  mUiUfuc  ,aniicissimus , de  quo 
illud  dici  ineritissime  poiest  ; Cecropiae  convnune  deciis 
Latiaeque.  illinervae.  Vi  si  aggiugne  la  traduzione  del- 
l’ opuscolo  di  Plutarco  De  invidia  et  odio , che  forse  è 
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fasti  Gymn.  patav.  pars.  2,  p.  89),  statogli  già 
maestro.  Questi  dopo  aver  rammentata  al  prin- 
cipio la  tenerezza  che  Guidubaldo  avea  sempre 
per  lui  a^uta , e i bencficii , le  ricchezze,  gli 
onori  che  aveane  ricevuti  {p.  ^ed-Rom.  i548), 
narra  di  se  medesimo  (p.  55  ),  che  essendo  stato 
cliiamato  da  Padova  per  istruire  questo  gio- 
vane prineipe , e temendo  che  fosse  soggetto 
egli  pure  a^  vizi  propri  di  quell’  età , vide  con 
suo  stupore  quanto  senno  egli  avesse  in  si  po- 
chi anni , e con  quanto  ardore  si  rivolgesse  agli 
studi , ne’  quali  dice  che  fece  sì  lieti  progressi , 
che  ornai  non  rimaneva  più  che  insegnargli  ; 
eh’  ci  possedeva  la  lingua  latina  come  i più 
posseggono  la  volgare , e che  nella  greca  era  sì 
spcrto,  quanto  nella  latina  i più  dotti,  fino  ad 
osservarne  le  più  minute  leggi  c la  più  delicata 
eleganza  ; talché  ei  temeva  che  di  Guidubaldo 
non  avvenisse  ciò  che  a’  fanciulli  di  strano  in- 
gegno avviene  non  rare  volto,  cioè  che  sian 

Iircstp  da  immatura  morte  rapiti.  Dopo  aver 
’ Odassi  così  parlato  della  prima  educazione  di 
Guidubaldo,  viene  a svolgerne  le  imprese  e le 
lodi,  e parla  prima  delle  altre  vir.*:!'!  che  a que- 
sto luogo  non  appartengono  ; quindi  viene  a 
lodarne  il  sapere  e la  moltiplice  enidizione 
( p.  G” , ec.  ).  E certo  il  ritratto  eh’  ei  ce  ne 
forma , non  può  essere  più  ammirabile.  Prin- 
cipe dotato  di  lina  raaravigliosa  eloquenza,  per 

dello  stesso  Odassi.  Questo  scrittore , che  nelle  sue 
opere  diee.si  padovano  , dal  IV  Calvi  , non  so  su  qual 
fondamento  , è posto  tra’  bcrf'amaschi.  Di  'fili  di  lui 
fratello  parleremo  nel  tomo  seguente.  »> 

TlRABOSCMl,  Voi.  VII. 
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cui  persuadeva  agevolmente  qualunque  cosa  vo- 
lesse , e faccasi  udire  con  universale  stupore 
ragionare  in  tal  modo  all’  impensata  su  qua- 
lunque argomento  , che  meglio  non  potrebbe 
dopo  lungo  studio  il  più  sperto  oratore;  ver- 
sato per  tal  maniera  nelle  storie  di  qualunque 
seeolo  e di  qualunque  nazione , che  non  vi  era  , 
in  esse  cosa  alcuna  di  qualche  momento,  ch’ei 
non  avesse  presente  ; fornito  di  sì  vasta  e sì 
tenace  memoria  , che  ripeteva  a mente  lunghi 
tratti  di  libri  che  dopo  dieci  o quindici  anni 
non  aveva  più  letti  ; dotto  nella  geografìa  per 
modo , che  ninno  sapeva  tanto  la  siluazion  di 
un  suo  podere , quanto  egli  quella  di  qualun- 
que monte  , di  qualunque  fiume  del  mondo  t 
perito  inoltre  nella  filosofia,  nella  teologia,  nella 
medicina , quanto  il  potesse  qualunque  uomo 
in  queUe  scienze  più  consumato.  Protettore  al 
medesimo  tempo  ed  amico  (p.  82)  di  tutti  i 
dotti,  sempre  avea  seco  al  fianco  , anche  in 
tempo  di  guerra  , filosofi  , matematici , poeti , 
professori  di  belle  lettere,  a’  quali  tutti  rendeva 
grandissimi  onori  , e quello  singolarmente  più 
d’ogni  altro  pregevole  della  sua  famigliar  con- 
fidenza. L ’Odassi  si  protesta  più  volte  nel  de- 
corso della  sua  orazione  , eh’  ei  parla  da  sto- 
rico, non  da  oratore,  che  non  dice  cosa  che 
non  sia  certissima  e a tulli  nota,  e ne  appella 
alla  testimonianza  di  qtie’  medesimi  a cui  ra- 
giona. Nè  è egli  solo  che  cosi  ne  parli.  Leg- 
gisi la  lunga  lettera  che  Baldassar  Castiglione 
scrisse  in  latino  sullo  stesso  argomento,  e che 
pochi  anni  addietro  è stato  data  alla  luce  ( Let- 
tere ilei  co.  Bald.  Castigl.  t.  n.  p.  348,  cc.  ), 
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e si  veclrì»  che  non  solo  egli  conferma  tulio  ciò 
che  affennasi  dall’ Gelassi , ina  si  avanza  ancora 
più  oltre  nelle  lodi  di  questo  gran  principe , a 
cui  non  può  negarsi  il  vanto  di  essere  stalo 
uno  de’  più  splendidi  mecenati  che  in  questo 
secolo  avesse  l’italiana  letteratura.  Anche  la  du- 
chessa Lisabelta,  moglie  di  Guidubaldo,  viene 
dal  Bembo  in  quel  libro  medesimo  commen- 
data qual  donna  che  amasse  mollo  i buoni  studi 
e gli  uomini  dotti ^ e singolarmente  i poeti,  e 
che  inoltre  parlasse  e scrivesse  con  singolare 
eleganza  ( /;.  1 2'y  ). 

XXIII.  Anche  tra’ principi  ch’ebbero  in  que- 
sto secolo  assai  più  angusto  dominio  in  Italia , 
troviara  non  poclii  ne’  quah  vien  commendato 
r amor  che  aveano  pe’  buoni  studi , e 1’  onor 
che  rendevano  agli  studiosi.  Giovanni  Pico  della 
Mirandola  scrivendo  a Galeotto  Manfredi  si- 
gnor di  Faenza  ( /.  8 , f/i.  9 ) , il  loda  perchè 
sia  ben  e.sperlo  nell’  arti  di  Marte  non  meno 
che  di  Minerva , e al  valore  nell’  armi  con- 
giunga il  genio  e 1’  amore  della  poesia  ; e dice 
beata  Faenza  a cui  è toccato  in  sorte  1’  avere 
un  tal  principe.  Parlando  de’  gramalici  di  que- 
sta etò , vedremo  che  Antonio  Urceo  fu  da 
Pino  Ordelaiìì  signor  di  Forlì  chiamato  ad 
istruir  nelle  lettere  il  suo  figliuol  Sinibaldo,  ed 
ebbe  da  lui  onorevole  alloggio  in  sua  corte. 
Alessandro  Sforza  signor  di  Pesaro  dovea  es- 
sere egli  pure  principe  liberale  verso  gli  eru- 
diti, poiché  veggo  .che  Francesco  Filelfo , il 
qual  di  tutti  volea  far  pitiova , a lui  si  vol.se  nel 
1 |.')3  , ciiiedendogli  denaro  per  far  il  viaggio 
di  lìoina  (/  ii  , rp.  6,  i4  e ringrazìollo 


XYIII. 
Ed  allri 
pircull  pCÌU*> 
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poscia  perchè  avesse  promesso  di  ascoltare  le 
sue  preghiere  (ib.  cp.  1 5 ).  Par  nondimeno  che 
in  vece  di  denaro  gii  mandasse  Alessandro  un 

fiatino  di  color  di  rosa  , perciocché  di  questo 
0 ringi'azia  il  Pilelfo  in  una  sua  lettera  scritta 
pochi  giorni  appresso  ( ib.  ep.  1 7 ).  Ma  il  panno 
a ridurlo  ad  abito  voleva  essere  impellicciato; 
e il  Filclfo  non  ebbe  rossore  di  scrivere  1’  anno 
seguente  a Oistoforo  Marliani , perchè  indu- 
cesse Alessandro  a render  così  compiuto  il  suo 
dono  {l.  12,  ep.  3o);  nel  che  però  non  trovo 
s’ ei  s’ inducesse  a sodilisfare  a sì  importuno 
chieditorc  (a).  Anche  da  Sigismodo  Pandolfo 
Mal  atesta  signor  di  Rimini  ricevette  il  Filelfo 
donativi  ed  onori  , come  raccogliamo  dalla  let- 
tera che  in  ringraziamento  gli  scrisse  j( /.  i3, 
ep.  3i  ).  Ma  assai  più  grande  elogio  ci  ha  di 
lui  lasciato  Roberto  Valturio  , che  a lui  dedicò 
i suoi  libri  De  re  miliUiri.  Ala  è cosa  ^ dice 
egli  ( De  re  mìlit.  l.  1 , r.  3 ) di  grande  onore 
al  tuo  nome  il  molto  leggere,  disputar  molto  e 
soffrire  di  essere  contraddetto  5 e il  wlere , ban- 
che tu  abbi  sì  gran  copia  di  cognizioni  in  ogni 
genere  di  belle  arti  e studi,  assistere  nondimeno 
alle  dispute  degli  uomini  dotti  ne’ pubblici  e 
ne’ privati  banchetti;  l’udir  con  piacere  le  più 

(a)  Il  eh.  signor  Annibaie  degh  Abati  Olivieri  ci  ha 
dille  pochi  anni  addietro  le  Memorie  di  Alessandro 
Sl'oizn  , st.impiUe  in  Pesaro  nel  178^,  e ha  corretti 
molti  errori  che  altri  hanno  commesso  nel  ragionarne, 
e ci  ha  'date  esatte  nolizio  ilei  codice  in  coi  insieme 
colle  Rime  di  Raniero  da  Pesaro,  cioè  di  Raniero  degli 
Almcrici  , alcune  se  ne  contengono  di  Ale-smulro , e 
di  Costanzo  di  lui  figliuolo  {p.  83). 
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astruse  quistioni  della  naturale  fdùsofia  ; il  fo- 
mentare i più  chiari  ingerii  de’  poeti  e degli 
oratori  de'  tuoi  tempi , e il  pivmiarli  con  ric- 
chezze e con  onori  ; il  rinnovare  i sacri  templi 
e il  Jòrnuire  con  grandissime  spese  nuove  lU- 
blioteche , dando  a me  e a più  altri  la  facoltà 
di  comperar  libri  a giovamento  non  sol  de’ pre- 
senti , ììui  de'  posteri  ancora.  Del  che  io  non  so 
qual  miglior  cosa  e più  degna  possa  idearsi  in 
un  principe.  Così  egli  siegiie  ancora  per  lungo 
tratto  a lodar  ((iiesto  principe , di  cui  rammenta 
e le  poesie  italiane  composte  , c le  magnifiche 
fabbriche  fatte  innalzare  , ed  altri  cotali  argo- 
menti di  lolle , i quali  però,  secondo  il  commi 
consenso  degli  storici  di  <pie’  tempi , erano  nel 
Malatesta  congiunti  a non  picciolo  macchie.  In 
somma  non  possiam  fare  un  passo  nella  storia 
di  questi  tempi , senza  incontrarci  in  (jualche 
principe  che  colla  sua  munificenza  si  rendesse 
benemerito  della  letteratura. 

XXIV.  Questo  universal  consenso  de’ principi 
in  favorire  le  lettere  fu  imitato  ancora  da  più 
cittadini  privati,  i quali  sollevati  all’onore  della 
magistratura , si  valsero  dell’  autorità  loro  per 
avvivar  sempre  più  quel  fervore  con  cui  tutta 
l’ Italia  era  allora  rivolta  a coltivare  gli  studi. 
Fra  molti  esempi  che  potrei  ((ni  arrecarne,  mi 
basti  nn  solo , cioè  ((nello  di  Francesco  bar- 
baro nobile  veneto,  uno  de’ piu  celebri  uomini 
di  questa  età,  o si  riguardino  gl’ inqiieghi  da 
lui  sostenuti , o il  sn()ere  di  cui  fu  adorno  , o 
l’impegno  con  cui  fomentò  gli  studi  d’ogni  ma- 
niera. Jo  non  mi  tratterrò  a tesserne  la  vita.  Il 
Cardinal  Querini,  nella  Diatriba  premessa  alle 


XXIV. 
Qu^ntn  (l«b* 
LÙn  ielc(irr< 
■ Kruiiresctl 
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Lettere  del  Barbaro  da  lui  date  alla  luce,  po- 
scia più  diligentemente  ancora  il  P.  degli  Ago- 
stini {Scritt.  wncz.  t.  i,p.  a8,cc.),  e finalnicnle 
il  co.  Mazzucchclli  ( Si  ritt.  iùil.  t.  i , par.  i , 
p.  264,  ec.  ),  ci  bau  date  di  lui  le  più  e.satte 
notizie  che  bramar  si  potessero.  Nato  in  Ve- 
nezia circa  il  i3<)8,  ebbe  la  sorte  di  avere  a* 
suoi  maestri  i più  dotti  uomini  cbe  allor  vi- 
vessero , Giovanni  da  Ravenna  , Gasparino  Bar- 
zizza  , Vittorino  da  Feltre  e Guarino  da  Ve- 
rona j e colla  scorta  di  essi  giunse  ad  avere 
non  ordinaria  perizia  nelle  lingue  greca  e latina. 
BUetto  senatore  in  età  di  soli  21  anni,  fu  po- 
scia adoperato  continuamente  or  nel  reggimento 
delie  città  dello  Stato  , or  in  onorevoli  amba- 
sciate. Podestà  di  Trevigi  nel  i4/23,  di  Vicenza 
nell’anno  seguente,  di  Bergamo  nel  i43o  e 
i43i  , di  Verona  nel  1434,  capitano  di  Bre- 
scia dal  1437  al  i44o>  ^1“^*  tempo,  oltre 

r acchetare  le  interne  discordie , sostenne  cón 
felice  successo  il  famoso  assedio  posto  a quella 
città  da  Niccolò  Piccinino;  provveditor  di  Ve- 
rona nel  i44‘)  capitano  di  Padova  nel  i 
e nel  14Ò0  o 14^2,  e luogotenente  nel  Friuli 
l’anno  i44’3j  ambasciadore  inoltre  nel  1426 
al  pontefice  Martino  V,  al  congresso  tenuto  iu 
Ferrara  dal  Cardinal  Niccolò  Albergati  nel  i jaR, 
e poscia  in  Toscana , e a nome  di  Eugenio  IV 
all’  imperador  Sigismondo  e a’  principi  della 
Germania , e a nome  dell’  impemdore  mede- 
simo al  re  di  Boemia;  indi  a nome  della'  Re- 
pubblica nel  1443  al  marchese  di  Mantova  , e 
al  marchese  di  Ferrara , e nell’  anno  seguente 
al  duca  di  .Milano,  e nel  i hG  di  nuovo  al 
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marchese  di  Ferrara } onorato  in  patria  delle 
cariche  di  consigliere  , di  savio  , e finalmente 
di  procurator  di  S.  Marco,  morì  in  Venezia  in 
età  di  circa  5ti  anni,  l’anno  1454.  Un  uomo 
occupato  sempre  in  tanti  e sì  diversi  e sì  gravi 
alTuri  pareva  che  a tutt’  altro  rivolger  potesse 
il  pensiero,  che  a coltivare  le  lettere.  E tanto 
nondimeno  le  coltivò,  che  pareva  quasi  che  di 
esse  sole  si  occupasse.  Ne  fanno  fede  le  molte 
orazioni  da  lui  recitate  in  diverse  occasioni, 
che  si  hanno  in  vari  libri  alle  stampe , scritte 
con  quella  maggior  eleganza  clje  a quell’  età  po- 
teva aspettarsi  5 i due  pregiatissimi  libri  De  re 
uxoria  più  volte  stampati , e tradotti  ancora  in 
francese , opera  piena  di  erudizione  e di  egregie 
massime  ; due  Vite  di  Plutarco , cioè  quelle  di 
Aristide  e di  Catone  il  vecchio , da  lui  recate 
in  latino , e la  Storia  dell’  assedio  di  Brescia 
scritta  sotto  nome  di  Evangelista  Mandino  o 
Maneimo , che  da  molti  credesi  opera  dello 
stesso  Barbaro  ; le  molte  lettere  da  lui  scritte , 
oltre  riguardanti  i pubblici  alTari , altre  su  vari 
punti  di  erudizione , oltre  altre  opere , delle 
quali  si  può  vedere  più  esatta  notizia  presso  i 
tre  mentovati  scrittori.  Ma  ciò  che  più  lodar 
dobbiamo  nel  Barbaro,  si  è l’impegno  con  cui 
egli  conlinuameute  si  adoperò  nel  protegger  le 
scienze  e gli  uomini  eruditi.  Noi  il  vcggianio 
in  commercio  co’ più  dotti  uomini  di  quella  età, 
col  Poggio , con  Ambrogio  Camaldolese , con 
Antonio  Panonnita  , col  Cardinal  Bessarione  , 
con  Francesco  Filcll'o,  con  Giovanni  Aurispa , 
trattar  con  essi  della  scoperta  e dell’  acquisto 
e dell’  emendazioue  di  antichi  codici.  Fra  ’F 
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furore  Jcllc  arrabbiate  contese  con  cui  i letterati 
di  queir  età  si  niordcvan  furiosamente  run  l’al- 
tro , non  solo  egli  si  mantenne  tranquillamente 
neutrale,  ma  pose  ancora  ogni  opera  per  unirli 
in  pace , come  raccogliam  dalle  lettere  da  lui 
scritte  in  occasion  delle  liti  tra  Niccolò  Niccoli 
e Leonardo  Aretino,  tra  lo  stesso  Niccoli  e ’l  Fi- 
lelfo,  tra  Guarino  c ’l  Poggio,  e tra  il  Poggio 
stesso  e Lorenzo  Valla.  Di  queste  dovrem  par- 
lare nel  decorso  di  questa  Storia  *,  in  cui  pure 
vedremo  quanto  a lui  fosser  tenuti  e Biondo 
Flavio  e Giorgio  da  Trabisonda  e il  Poeta  Por- 
cellio  e Matteolo  da  Perugia  e più  altri  uomini 
dotti  di  questo  secolo.  Uomo  perciò  degno 
d’immortale  memoria,  e nella  cui  morte  a ra- 
gione scrisse  il  Filelfo  ( /.  1 1 , ep.  54  ) , che 
grandissima  perdila  fatta  avea  l’ eloquenza  , e 
che  Venezia  avea  perduto  in  lui  il  più  dotto 
uomo  che  avesse.  Al  quale  elogio  corrispon- 
denti sono  più  altri  fattine  dagli  scrittori  di 
que’ tempi,  e da’ mentovati  autori  riferiti. 

XXV.  Che  più?  Fra’  generali  ancora  d’ar- 
mata si  videro  allora  uomini  amanti  della  let- 
teratura , c che  di  essa  faceano  le  lor  delizie , 
giovandosene  a sollievo  delle  fatiche.  E basti 
(jui  il  nominare  quel  Carlo  Zeno  veneziano , 
uno  de’  più  famosi  guerrieri  che  fiorissero  al 
principio  di  questo  secolo , e che  mori , come 
pruova  il  Muratori  {Script  fìer.  Uul.  voi.  ly, 
p.  199),  l’auno  i4i8.  Jacopo  Zeno  di  lui  ni- 
pote, che  ne  scrisse  anqiiamente  la  Vita,  rac- 
conta {ih.  p.  211)  che  in  età  giovanile  avea 
egli  latti  i suoi  studi  in  Padova,  e che  in  essi 
avea  risvegliate  diqiprimu  liete  .speranze  di  se 
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medesimo;  madie  poscia,  sedotto  da’ rei  con- 
discepoli, diedcsi  al  giuoco,  e pel  giuoco  vendè 
tutti  i suoi  libri.  Ma  venuto  ad  etìi  più  ma- 
tura, risorse  in  lui  lo  spento  amor  delle  let- 
tere; e molti  eludili  uomini  alloggiò  in  sua  casa, 
e gli  onorò  della  sua  amicizia , come  narra 
Leonardo  Giustiniani  nell’orazion  t'uncbre  che  no 
recitò  nell’ esequie  (ih.  p.  3^6);  il  quale  aggiii- 
gne,  che  Guarino  da  Verona  singolarmente  gli 
fu  carissimo,  e Antonio  da  Massa  oratore  elo-  ^ 
quelite  e sublime  teologo  ; e che  Carlo  nell’elo- 
qiienza  sopra  ogni  altra  cosa  divenne  .sì  cele- 
bre, che  in  più  occasioni  ei  la  fece  ammirare 
all’Italia,  alla  Grecia,  all’ Inghilterra,  alla  Fran- 
cia. Jacopo  Zeno  aggiugne  che , negli  ultimi 
anni  principalmente  di  sua  vita,  lutto  si  occupò 
in  coltivare  e in  promuover  gli  studi  (ib.p.  3t54  ); 
che  passava  allora  quasi  tutte  l’ore  del  giorno 
leggendo  ; e che  allettava  a sè  i più  enuliii 
uomini  che  allora  fossero  in  Venezia,  fra’  quali 
nomina  Gabriello  da  Spoleti , Manuello  Griso- 
lora ,.  Pierpaolo  Vergerio  il  vecchio,  e Pietro 
Tommasi , della  conversazione  de’  quali  godeva 
al  sommo,  e faceva  loro  provare  continui  ef- 
fetti di  sua  munificenza. 

XXVI.  Rimane  per  ultimo  a dire  de’  romani 

. . 1 „ , l'rolpRio- 

fjontenci.  Essi  non  avean  torse  avuto  mai  per  nc  »i<or.ui» 
’ addietro  secolo  alcuno  così  fecondo  di  rivo-  iicnxT 
luzioni  a loro  funeste  come  il  presente.  Lo  sci- 
sma d’ Occidente,  poscia  quello  di  Basilea,  le 
turbolenze  di  Roma  che  costrinsero  parecchi 
tra  essi  a fuggirne,  le  guerre  da  cui  il  loro  Stato 
fu  di  continuo  travagliato,  la  parte  che  molti  di 
essi  presero  ne’  pubblici  allari  di  Europa,  tutto 
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ciò  pareva  clic  dovesse  loro  vietare  il  rivolgere 
il  pensiero  alla  prolczion  delie  scienze.  Ma  conio 
gli  altri  principi  di  questo  secolo  sepper  coii- 
ginngerc  insieme  il  difendere  i loro  Stali  colla 
spada  alla  mano,  e il  farli  felici  coll’ avvivarvi 
gli  studi  d’ ogni  maniera , così  molli  ancora 
tra’  romani  ponlellci  ne’  tempi  stessi  più  tor- 
bidi c più  pericolosi  si  mostrarono  splendidi 
mecenati  della  letteratura  non  altrimenti  che 
ne’  più  tranquilli  giorni  di  pace.  Vedrem  nel 
capo  seguente,  che  Innocenzo  VII  mentre  avea 
a contendere  coll’  antipapa  Pietro  di  Luna , con- 
cepì l’ idea  di  far  risorgere  più  gloriosa  che 
mai  l’universilh  romana;  e il  pensiero  sarebbesi 
condotto  ad  effetto,  se  la  morte  non  l’avesse 
rapito  nell’  atto  di  eseguirlo.  Molto  ancora  da 
Alessandro  V polean  aspettarsi  le  scienze,  per- 
ciocché egli  era  uomo  dottissimo , e ad  esse 
dovea  tutto  il  suo  innalzamento,  come  vedremo 
di  lui  parlando  nel  libro  seguente.  Ma  appena 
quasi  ei  fu  salito  sulla  cattedra  di  S.  Pietro , 
che  la  morte  nel  fe’  discendere , e il  rapì  alla 
Chiesa.  Di  Martino  V,  benché  fosse  pontefice 
di  animo  grande,  e dotato  di  molte  virtù,  non 
trovo  nondimeno  alcun  monumento  di  munifi- 
cenza da  lui  usata  a prò  delle  lettere , trattene 
le  Bulle  da  lui  s[)edile  o ad  approvare , o ad 
illustrare  con  privilegi  parecchie  università  in 
Italia  e altrove , che  dal  Ciaconio  si  accennano 
{t.  2,  826).  Non  così  Eugenio  IV,  che  a 

ragione  dee  annoverarsi  tra  que’  pontefici  che 
si  renderon  benemeriti  delle  scienze,  coll’ ono- 
rarle della  lor  protezione.  Il  suddetto  Ciaco- 
nio , citando  l’  autorità  della  Storia  inedita  di 
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Egidio  da  Viterbo,  dice  (ib.  p.  885)  ch’ei  fu 
bhcralissimo  verso  gli  uomini  dotti,  e che  soleva 
dire  che  non  solo  doveasi  amare  la  lor  dot- 
trina, ma  doveasene  ancora  temer  lo  sdegno, 
poiché  non  è sì  agevole  1’  olfendergli  impune- 
mente. Vedremo  in  fatti  che  molti  fra  coloro 
che  erano  allora  per  la  loro  erudizione  più  ri- 
nomati, ei  volle  in  sua  corte,  e gli  onorò  del- 
l’ impiego  di  suoi  segretari , e vòdremo  ancora 
che  a lui  si  dovette  il  risorgimento  dell’univer- 
sità romana,  tentato  già  invano  da  Innocenzo  VIL 
Oltre  di  che,  se  altro  non  avesse  egli  fatto  che 
sollevare  all’  onor  della  porpora  il  dottissimo 
Cardinal  Bessarione,  avrebbe  con  ciò  solo  re- 
cato gran  vantaggio  alle  scienze , come  sarà 
palese  da  ciò  che,  parlando  di  questo  gran 
cardinale,  dovrem  riferire. 

XXVII.  Ma  niun  tra’  romani  pontefici  andò 
tant’ oltre  nell’ avvivare  gli  studi,  e nel  rimune- 
rar largamente  i loro  coltivatori  , quanto  il 
pontefice  Niccolò  V.  Dovea  egli  alle  lettere 
tutta  la  sua  elevazione.  Perciocché , nato  di 
poveri  genitori , coll’  indefesso  studio  ottenne 
quel  nome  da  cui  fu  poscia  poitato  alle  di- 
gnità più  sublimi.  Molti  ne  hanno  scritta  la 
Vita , e fra  essi  più  recentemente  e più  dili- 
gentemente di  tutti  monsig.  Domenico  Giorgi 
{Rom.  1742  f iti  4 ” )•  Ki  diceasi  da  Sarzana , 
la  qual  denominazione  sembra  indicarne  la  pa- 
tria, benché  alcuni  pretendono  ch’egli  nascesse 
in  Pisa  {a).  Non  è ben  certo  ancora  di  qual 

{a)  Il  sig.  abate  Marini  ha  prodotti  più  documenti  cd 
altre  probabili  congetture  a provare  ebe  Niccolò  \ cru 
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lìimìglia  egli  fosse,  c discordano  in  ciò  anclio 
gli  scrittori  di  que’  tempi  ; ma  è certo  eh’  oi 
in  di  famiglia  non  molto  illustre  , c liglinol  di 
iin  medico  detto  Bartolommeo.  Giovinetto  di  do- 
dici anni  fu  inviato  a liologna  agli  studi,  ne’  (piali 
dava  speranza  di  felicissimi  avanzamenti.  Ma 
non  potendo  per  la  sua  povertà  trattenersi  ivi 
più  lungamente , passò  sei  anni  appresso  a Fi- 
renze, ove  istmi  nelle  lettere  i figli  di  due 
cavalieri,  cioè  di  Rinaldo  degli  Albizzi  e di  Palla 
Strozzi.  Monsignor  Giorgi  crede  die  quattro 
anni  ei  si  trattenesse  in  Firenze.  Ma  Vespasiano 
fiorentino,-scrittor  di  que’  tempi,  che  ne  di- 
stese la  Vita  pubblicata  dal  Muratori  {Scrìp. 

Jier.  itaL  voi.  a5  , p.  a'jo  ) , afferma  che  non 
M i soggiornò  che  due  anni.  In  tal  modo,  raccolto 
qualche  denaro,  tornò  a Bologna,  ove  in  età 
di  33  anni  prose  la  laurea.  Ivi  mentre  conti- 
nua negl’  intrapresi  suoi  studi  , il  B.  Niccolò 
Albergati  vescovo  di  quella  città  e poi  cardi-  ' 
naie,  avuta  contezza  dell’eccellente  ingegno  di'  ‘ 
cui  era  egli  dotalo  , il  volle  presso  di  sè , e 
gli  diè  riinpiego  di  suo  maestro  di  casa.  Cosi 
Tommaso  potè  con  più  agio  attendere  ad  islruir.si 
in  tutte  le  scienze } e giunto  frattanto  all’  età 
di  a5  annij  si  oi  iliiiò  sacerdote.  D'allora  in  poi 
egli  fu  indivisibil  compagno  di  (pici  cardinale, 
e lo  seguì  ne’  diversi  viaggi  a cui  da  Martino  V 


della  famiglia  de’  Cnlandriiil  da  Sar^.ana  ( r>rs;li  ^-Ir- 
ritiatri  ponti/',  t.  \ , p.  , fC.  ; 2 , p.  338). 

Ma  umdic  in  favnr  di  Pisa  non  maiicaiin  Ixioni  ar- 
gomenti , rlie  si  posson  vedere  nel  Discorso  sulla  Sto- 
ria letteraria  pisana  del  doUor  (jiamlintista  Tempesti  , 
ivi  (fato  io  luce  l'auuo  1787  {p.  24  j cc.). 
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e da  Eugenio  IV  in  diverse  occasioni  fu  de- 
stinato, finché  venuto  quegli  a morte  nel  i443j 
Tommaso  dal  pontefice  Eugenio  fu  fatto  cano- 
nico di  Bologna  ( se  pur  non  avea  egli  ricevuto 
un  tal  beneficio  dal  medesimo  cardinale)  sud- 
diacono  della  sede  apostolica  e priore  di  S.  Fir- 
mino in  Montpellier.  Erasi  egli  frattanto  con- 
giunto in  amicizia  co’  più  dotti  uomini  di  quel 
tempo.  Ambrogio  Camaldolese  ne  fa  spesso  ono- 
revol  menzione , come  d’ uomo  diligentissimo 
neEricercare  de’  codici  antichi  ( /.  8,  ep.  ii, 
27  , 36 , 4*  . , ec.  ) ; e tale  in  fatti  ci  si 

mostra  in  una  sua  lettera  a Niccolò  Niccoli , pub- 
blicata fra  quelle  del  medesimo  Ambrogio  { /.  aS, 
cp.  3).  In  essa,  dopo  aver  detto  di  se  mede- 
simo con  somma  modestia , cb’  egli  è un  di 
coloro  che  volendo  esser  creduli  dotti , cono- 
scono che  altro  mezzo  loro  non  ne  rimane  che 
quel  di  tacere,  por  non  iscoprirc  la  piopria 
ignoranza , e che  perciò  ei  non  ha  molte  volte 
risposto  agli  amici  che  aveangli  scritto  , viene 
ad  annoverare  parecchi  bei  codici  da  lui  ve- 
duti: un  Gregorio  Nazianzeno  avuto  dairAurisj)a, 
un  antichissimo  Lattanzio,  un  codice  avuto  dalla 
Certosa  di  Francia,  che  conteneva  alcune  Ome- 
lie di  S.  Basilio , la  spiegazione  del  Simbolo 
di  Rufino , dodici  Epistole  di  S.  Ignazio , e 
una  di  S.  Policarpo,  e un  altro  codice  che  di 
colà  attendeva  , dell’  opera  di  S.  Ireneo  contro 
le  Eresie,  un  Cornelio  Celso  trovato  in  Milano 
nella  chiesa  di  S.  Ambrogio , un  codice  delle 
mitiche  Decretali  da  lui  trovato  nella  chiesa  di 
Lodi,  e più  altri.  Con  lui  ancora  ebbe  com- 
mercio di  lettere  Francesco  Filelio , inenti  o 
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Tot!iinaso  era  in  nologiia  presso  il  Cardinal 
Albergati  ( l.  i,  ep.  47  ) l.  à,  ep.  10 , 1 1,  iti  ) j 
e ben  seppe  poi  Filelfo  giovarsi  dell’  amicìzia 
con  lui  già  stretta.  A lui  pine,  mentre  era  an- 
cora privato , dedicò  Poggio  il  suo  Dialogo 
deir  Infelicità  de’  PriiK?ipi } e nella  lettera  ad 
esso  premessa  ne  loda  non  solo  lo  studio 
della  filosofia  , delle  belle  arti  e della  teologia, 
ma  le  virtù  morali  ancora  onde  era  adorno. 
In  fatti  il  medesimo  Vespasiano  dice  di  lui 
(/.  cit.  p.  370),  c/ie  aveva  non  solo  notizia  de’ 
dottori  moderni,  ma  di  tutti  gli  antichi  così 
greci  come  latini,  ed  erano  pochi  scrittori  nella 
lingua  greca  o latina  in  ogni  facoltà,  che  egli 
non  avesse  vedute  /’  opere  loro , e hi  Bibbia 
tutta  avea  a mente , e sempre  in  suo  proposito 
V alU'gnva:  e poscia  ( /.  cit  p.  274  )•  -dveva 
maestro  Tommaso  una  notizia  universale  di 


Ogni  cosa-  . - . Con  tutti  (piegli  che  parlava 
iT  ogni  facoltà , pareva  dì  egli  non  avesse  mai 
fatto  altro  dm  qiu  llo  di  che  egli  ragionava. 
Divino  era  V ingegno , e divina  hi  memoria 
d Ogni  cosa. 

xxviiL  XXV  IH.  Cosi  rendiitosi  illustre  Tommaso  per 
piegliTé ‘luo  del  sapere  non  meno  che  per  lo- 

pouiiBcito.  nestà  de’  costumi,  e per  la  prudenza  nel  ma- 
neggio degli  afiari , fu  da  Eugenio  IV  inviato 
suo  nunzio  a’  Fiorentini , e ad  Alfonso  re  di 
Napoli;  quindi  a’  27  di  novembre  del  i444 
fatto  vescovo  di  Bologna,  poscia  nel  i44^ 
mandato  nunzio  prima  in  Germania,  indi  al 
duca  di  Borgogna,  e mentre  tornando  a Roma 
era  giunto  a Viterbo,  fallo  nelfanno  medesimo 
caulinale.  Monsignor  Giorgi  rivoca  in  dubbio 
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ciò  che  si  afTerma  dal  Platina,  ch’ei  fosse  un 
de’  teologi  che  disputarono  contro  de’  Greci 
nel  concilio  di  Ferrara  e di  Firenze.  Ciò  non- 
dimeno si  afferma  anche  da  Vespasiano  {l.  ciL- 
p.  272 , ec.  ) , il  (jnale  assai  a lungo  e distin- 
tamente ragiona  delle  dispute  eh’  ivi  sostenne, 
e della  fama  che  ne  riportò  5 onde  sembra  che 
questa  gloria  ancora  deliba  concedersi  a Tom- 
maso, poiché  Vespasiano  era  circa  quel  tempo 
stesso  a Firenze,  e parlò  più  voKe  concesso 
lui  ( /.  cit.  p.  2'j6).  Finalmente  morto  a’  a3 
di  febbraro  dell'anno  i447  il  pontefice  Eu- 
genio IV,  Tommaso  a’  6 di  marzo  fu  eletto 
a succedergli  , e prese  il  nome  di  Niccolò  V. 
Non  è di  questa  mia  opera  il  riferire  le  grandi 
cose  da  lui  nel  breve  suo  pontificato  di  8 anni 
operale.  Lontano  dal  prender  1’  armi  contro  i 
principi  cristiani  suoi  figli,  adoperossi  con  tanto 
zelo  a riunirgli  m jiacc,  che  finalmente  1’ ot- 
time almeno  per  qualche  tempo.  Ebbe  anche 
il  piacere  di  veder  cessato  lo  scisma  nato  pel 
concilio  di  Basilea.  Pontefice  saggio,  mansueto, 
magnanimo  e liberale , si  conciliò  la  venera- 
zione e la  stima  di  tutto  il  mondo.  Roma  per 
lui  risorse  all’antica  sua  maestà,  e la  corte  pon- 
tificia divenne  il  centro  dell’onestà  e del  sapere. 
Tutto  ciò  basti  avere  accennato  in  breve.  Io 
debbo  trattenermi  soltanto  nelle  grandi  cose 
da  lui  operate  a vantaggio  della  letteratura. 
Grandi  speranze  si  concepiron  di  lui , appena 
egli  fu  assunto  al  pontificato  j e basta  leggere 
la  lettera  di  congratulazione  che  allora  gli  scrisse 
Francesco  Barbaro  (cp.i)3,p.  iiG),  e l'orazione 
che  il  Poggio  gli  recitò  a nume  de’  Fiurentini, 
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per  comprendere  qiianlu  tulli  si  lusingassero 
eh’  ei  fosse  per  ricondurre  i lieti  secoli  d’Atenc 
e di  Roma.  E Niccolò  non  sol  corrispose  a 
colali  speranze , ma  si  può  dirfi  ancora  che  le 
superò.  ^ 

XXIX.  XXIX.  Un  solo  sguardo  che  noi  diamo  alla 
aoiii  àriu!  corte  di  Niccolò,  ce  la  rappresenta  piena  de’  più 
* dotti  uomini  che  allor  vivessero,  i più  de’  quali 
, avranno  in  questa  Storia  distinta  menzione. 
Poggio  Fiorentino  , Giorgio  da  Trahisonda  , 
Biondo  Flavio,  Leonardo  Bruni,  Antonio  Lo- 
schi , Barlolomraeo  da  Monte  Pulciano  , Ciucio 
Romano,  Giovanni  Tortelli,  Giannozzo  Manelti, 
Niccolò  Perotti , Francesco  Filelfo , Lorenzo 
Valla,  Gregorio  da  Città  di  Castello,  Pier  Can- 
dido Dcceinbrio  , Teodoro  Gaza  , Giovanni 
Aurispa,  e più  altri,  tutti  furono  da  Niccolò 
onorevolmente  accolti,  ed  altri  sollevati  ad  ono- 
revoli cariche , altri  larganieute  ricoinpeusati 
delle  loro  fatiche  {a).  Allora  fu  che  lauti  scril- 
' tori  greci  si  videro  trasportati  in  lingua  latina 
ad  istanza  di  questo  iuuuortale  poutelicc.  La 
Storia  di  Diodoro  Siculo,  la  Ciropedia  di  Se- 
nofonte, le  Storie  di  Polihio,  di  Tucidide, 
d’ Erodoto,  d’ Appiano  Alessandrino,  l’Iliade 


^ (a)  Agli  uomini  dotti  dio  alla  corte  di  Niccolò  V si 

videro  sommamente  onorati , deesi  apriunuere  Crislo- 
foro  Garatone  da  Trevigi  segretario  di  Eugenio  IV,  ve- 
scovo di  Coron  nel  Peloponneso,  e amministratore  del 
patriarcato  di  Gerusaleaimc  , uomo  dottissimo  singolar- 
inentc  uel  greco  , e molto  perciò  adoperato  da  Niccolò. 
A lui  si  dovettero  i libri  di  Dindoro  .Siculo,  che  seco 
portò  in  Italia  tornando  di  Grecia  ( V.  Marini  degli 
AixldiUri  ponti/,  t.  i , p.  ij3  , cc.). 
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di  Omero,  la  Geografia  ili  Slraboue,  le  (mere 
d’ Aristotele , di  Toloinmco  , di  Platone , di  Teo- 
fraslo,  molti  finalmente  de’  SS.  Padri  greci  o 
si  cominciarono  a leggere  in  latino , o si  lesser 
più  corretti  di  prima.  Tutti  gl’interpreti  oflnvano 
a Niccolò  le  loro  versioni,  tutti  ad'ermavano  che 
le  aveano  per  comando  di  lui  inlrt;pre.se,  tutti 
riceveano  ricompensa  alla  lor  Tattica  corri.spon- 
dentc.  Poggio  , nella  prefazione  a Diodoro  Si- 
culo, confessa  che  dalle  liberalità  del  pontefice 
era  stato  a quella  traduzione  eccitato , e altrove 
{p.  387  cjus  Op.  ed.  Basd.  an.  «538),  che 
per  opera  di  Niccolò  egli  era  in  certo  modo 
riconciliato  colla  fortumL  Lorenzo  Valla  rac- 
conta che  avendo  egli  ofl’erta  al  pontefice  la 
sua  traduzion  di  Tucidide , questi  di  sua  mano 
gli  donò  tosto  5oo  scudi  d’ oro  ( AniidoL  4 
in  Po^.).  A Francesco  FileHb,  perchè  recasse 
in  versi  latini  l’ Iliade  e 1’  Odissea  di  Omero  , 
avea  promessa  una  bella  casa  in  Roma  e un 
ricco  podere,  e inoltre  diecimila  scudi  d’oro, 
che  deposti  avrcfbbe  presso  un  banchiere,  per- 
chè ad  opera  finita  gli  fosser  contati  ( Epist 
l.  26  ad  Leodr.  CribeU.  ).  Ma  la  morte  di  Nic- 
colò allor  sopraggiunta  ne  impedì  l’esecuzione. 
Seicento  annui  scudi  assegnò  parimente  a Gian- 
nozzo  Manetti , oltre  la  consueta  paga  di  se- 
gretario apostolico,  perchè  si  occupasse  in  va- 
rie opere  sacre  ( ^iL  Manett  Script.  Ber.  ital. 
voi.  20,  p.  574)-  A Guarino  per  la  traduzion 
di  Strabene  donò  1 5oo  scudi  ( Mehus.  l.  cU. 
p.  aSi  ).  Al  Perotti  per  la  version  di  Polibio 
diè  5oo  ducati , chiedendogli  ancora  scusa  in 
Tirabojchi,  l^ol.  VII.  7 
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certo  modo , se  noi  premiava  abbastanza  de- 
gnamente ( ib.  p.  282  ).  Così  questo  gran  pon- 
teGce  profondeva  i tesori  a prò  delle  scienze. 
Il  più  volle  citato  scrlllore  della  sua  Vita,  Ve- 
spasiano fiorentino,  non  sa  finire  di  celebrarne 
la  liberalità  e la  munificenza:  Tulli  gli  uomini 
dotti  del  mondo  vennono  ùi  Corte  di  Roma 
di  loro  propria  volontà , parte  mandò  Papa 
Niccolò  per  loro , perchè  voleva  stessino  in 
Corte  di  Roma  { ib.  p.  279  ), . . . Condusse  mol- 
tissimi scrittori  de’  più  degni  potesse  avere,  a 
quali  dava  a scrivere  di  continuo  : condusse 
moltissimi  uomini  dotti,  ed  a comporre  di  nuovo, 
ed  a tradurre  dd  libri  non  ci  /ussero , dando 
loro  grandissime  provvisioni , sì  provvisioni  or- 
diruirie , ed  il  simile  straordinarie,  che  tradotte 
t opere,  quamlo  gliele  portavano,  dava  loro 
buona  quantità  di  denari,  acciocché  /acessino 
più  volentieri  quello  che  avevano  a fare  ( ib. 
p.  282  ).  . . . Fu  lume  ed  ornamento  Papa  Nic- 
cola  delle  Lettere  e dd  Letterati  ; e se  veniva 
un  altro  Pontefice  dopo  di  lui,  che  avesse  se- 
guitato, le  Lettere  andavano  a un  degnissimo 
grado. . . . La  liberalità  di  Papa  Niccola , e la 
sua  imitazion  fece,  che  molti  vi  si  volsono, 
che  non  vi  si  sarebbono  volti.  In  ogni  luogo, 
dov  egli  poteva  onorare  i Letterati)  lo  faceva , 
e non  lasciava  a far  nulla  ( ib.  p.  288  ).  Leggia- 
dro ancora  è a questo  proposito  ciò  che  naira 
Ermolao  Barbaro  ( Praef.  ad  CastìgaL  Plin.  ad 
Jlcjc  FI  ) , cioè  clic  avendo  udito  Niccolò  es- 
sere in  Roma  alcuni  buoni  poeti , eh’  egli  non 
conosceva , disse  che  non  potean  costoro  es- 
sere quali  diceausi}  perciocché,  aggiunse,  se 
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sono  buoni , pcrchò  non  vengono  a me  che 
ricevo  ancora  i mediocri?  Questo  saggio  pon- 
tefice j conchiude  Erniuliio,  udì  con  dispiacere 
che  vi  fosse  in  Roma  chi  coltivasse  lettere,  e 
non  fosse  a lui  noto.  Aggiungasi  a tutto  ciò  il 
gran  numero  di  libri  per  lui  da  ogni  parte  e 
con  grandissime  spese  raccolti,  di  che  diremo 
altrove,  le  maguificlie  fabbriche  da  lui  in  Roma 
e altrove  innalzale , i tesori  da  lui  versati  in 
seno  de’  poveri , e tante  altre  virtù  che  in  lui 
si  videro  maravigliosamente  congiunte,  e si 
dovrà  confessare  ch’ei  fu  uno  de’  più  grandi 
e de’  più  gloriosi  pontefici  che  mai  sedesser 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro. 

XXX.  Quindi  non  è maraviglia  che  tutti  gli  ^ 

scrittori  di  qiie’  tempi  usino  nel  parlar  di  Nic-  C«fO  fiiUi. 
colò  de’  più  magnifici  encomii.  leggasi  la  let- 
tera dedicatoria  di  Pier  Candido  Decembrio 
premessa  alla  sua  traduzione  di  Appiano , e 

{>ubblicata  da  monsignor  Giorgi  ( Z.  a't  p.  a o8') , 
a prefazione  di  Lorenzo  Valla  alle  sue  Eleganze, 
la  lettera  da  Francesco  Filelfo  scritta  al  pon- 
tefice Callisto  III  (Z.  i3 , ep.  l),  l’elogio  che 
di  lui  ci  ha  fatto  il  pontefice  Piu  II  ( Descrìpt 
Eiirop.  c.  58),  e cento  altri  monumenti  di  si- 
mil  genere.  Sembra  che  tutti  questi  scrittori 
non  sappiano  abbastanza  spiegare  quanto  a 
questo  gran  pontefice  siau  tenute  le  scienze  , 
e quanto  a lui  debbano  tutti  gli  uomini  dotti. 

Io  non  recherò  che  un  passo  di  Francesco  Fi- 
lelfo  nella  lettera  con  cui  dedica  a Niccolò  gli 
Apoftegmi  di  Plutarco  da  sò  tradotti  in  latino. 

Qiuintn  più  a tc  rivolgo,  o Niccolò  pontefice, 
il  pensiero  e lo  sguardo,  sempre  più  riconosco 
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che  il  sommo  Iddio  ha  pietosamente  provveduto 
il  nostro  secolo , perciocché  c^li  con  quell  am- 
mirabile provvidenza  con  cui  ogni  cosa  dispone j 
ha  dato  in  te  alla  sua  Chiesa  un  tal  ponb’Jìce , 
mila  cui  singolare  virtù  e somma  sapienza  tutti 
gli  uomini  dotti  e dabbene  hanno  a giusta  ra- 
gione riposta  ogni  loro  speranza....  Tu  siedi 
solo  fra  gli  uomini  in  cotesto  solio  della  divina 
grandezza , e sostenendo  in  terra  le  veci  del 
divin  Redentore,  ne  rappresenti  ancora  colla 
somiglianza  del  vivere  una  vera  immagine.  Cosi 
coloro  che  amano  la  virtù  per  se  stessa,  come 
coloro  a cui  ella  piace  ’pe'  vantai  che  ne  de- 
rivano , in  te  rivolgon  lo  sguardo.  Tutti  i buoni, 
e tutti,  coloro  che  o per  ingegno , o per  elo- 
quenza, o per  alcuna  delle  belle  arti  han  qual- 
che nome , a te  sen  corrono.  E tu  uomo  di 
animo  grande  e benefico  non  rigetti  alcuno,  e 
tutti  amorevolmente  ricevi,  e a tutti  fai  provare 
la  tua  beneficenza.  Per  la  qual  tua  bontà  c li- 
beralità vediamo  riscuotersi  non  pochi  valorosi 
ingegni  che  sembmvan  sopiti,  e i rozzi  comin- 
ciano cui  amar  la  dottrina,  e i dotti  divengon 
sempre  più  dotti.  Perciocché  a tutti  tu  giovi 
col  tuo  esempio  non  meno  che  co’  liberali  tuoi 
doni.  Nè  onesti  elogi  movevano  da  adulazione. 
La  fama  di  Niccolò  V si  è propagata  glorio- 
samente di  secolo  in  secolo , e chiunque  esa- 
mina le  vicende  della  letteratura , non  può  a 
meno  di  non  riconoscere  in  lui  uno  de'  più 
magnanimi  protettori  delle  scienze,  e forse  il 
primo  fra  tutti  quelli  di  questo  secolo.  Tale  è 
di  fatti  il  sentimento  di  uno  scrittore  che,  es- 
sendo uomo  dottissimo,  era  in  istato  di  ben 
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{[indicarne , ed  essendo  Protestante , era  ben 
ungi  dall'  adulare  i romani  pontefici.  Questi  è 
il  celebre  Isacco  Casaubono,  il  quale  nella  de- 
dica del  suo  Polibio  al  re  Arrigo  IV  rende  ono- 
revolissima testimonianza  all'Italia  e a questo 
immortai  pontefice.  £ io  ne  recherò  qui  le 
stesse  parole , perchè  non  si  creda  per  avven- 
tura cnio  punto  ne  alteri  o ne  esageri  il  sen- 
timento. Prima  terrarum  Italia , dice  egli , ad 
hanc  palmam  occupandam  e diuturno  tempore 
tane  prinmm  expergefacta  sese  concitavit,  et 
nationibus  aliis  per  Europam  exemplum , quod 
imitarentur,  praebuit.  In  ipsa  vero  Italia  ad 
certamen  aiko  glnriosum  Nicolaus  quìntus  Ponr 
tìfex  Maximus , in  cujus  extrema  tempora  By- 
zantìni  imperii  eversio  inciditi  princeps,  quod 
equidem  sciam,  signum  sustuliL  Nam  et  lite- 
rarum  dicitur  Jiiisse  inteUigentissimics , et,  quod 
res  arguit,  earum  amore  Jhgrantìssimus.  Pri- 
mus  hic  illa  aetate  libros  antiquorum  Scriptorum 
sedulo  conquirere  curae  habuil,  magnamque 
eorum  copiam  in  Vadcanam  inUilit.  Primus 
ciun  assiduis  hortatìbus , tum  ingentibus  edam 
propositi  praemiis,  ad  meliorem  literaturam  e 
tenebris  oblivionis  in  lucem  revocandam  homines 
stimidavit  : primus  Graecae  Unguae  auctores  om- 
nis  sincerioris  doctrinae  esse  promos  condor 
qiù  non  ignorarci,  ut  Ladno  sermone  expri- 
merenùir,  vehementissime  optavlt,  et  ejjicere 
contendit.  Così  egli. 

XXXI.  Perchè  non  ebbe  egli  piò  lunga  vita 
questo  incomparabil' pontefice  ? L'Italia  sarebbe 
assai  più  presto  venuta  a que'  bei  giorni  che 
per  la  morte  di  Niccolò  furono  differiti  a molli 


XXXI. 

Caralt^r* 
Pio  II. 


Digilized  by  Google 


ioa  LIBRO 

anni.  Callistò  HI  che  l’anno  i4-^5  .succedette 
a Niccolò,  e tenne  tre  anni  soli  il  ponlificato, 
era  uomo  assai  dotto  nelle  civili  e nelle  cano- 
niche leggi.  Ma  egli , oltre  all’  essere  in  età 
troppo  avanzata,  tutto  era  rivolto  al  gran  pen- 
siero, tante  volle  e sempre  inutilmente  idealo, 
di  una  lega  generale  di  tutti  i principi  cristiani 
per  soggiogare  Torgoglio  de’  Turchi  rendiitisi 
poc’anzi  padroni  di  Costantinopoli’,  e nulla 
perciò  potò  operare  a vantaggio  delle  scienze 
e dell’  arti.  Maggiori  speranze  aveano  i dotti 
riposte  nel  Cardinal  Enea  Silvio  Piccolomini , 
eletto  a succedere  a Callisto  nel  i458,  che 
prese  il  nome  di  Pio  II.  Era  egli  uomo  in  ogni 
genere  di  colta  letteratura  eccellente;  e noi  ne 
avremo  a parlare  con  lode  fra  gli  storici  di 
questo  secolo.  In  fatti  appena  egli  fu  eletto  papa, 
e tosto  a Francesco  Filelfo  , uomo  a quei 
tempi  dottissimo,  assegnò  di  pensione  duecento 
annui  scudi.  Di  che  rendendogli  grazie  con  sua 
lettera  il  Filelfo,  Tu,  dice  ( Z.  i4,  *cp.  3})), 
a guisa  di  luminoso  sole  sei  sorto  a vantalo 
de'  buoni  e dd  dotti,  che  giaccnnsi  tra  folte 
tenebre.  Perivano  ornai  gli  studi  delle  bell’  arti 
(allude  al  pontificato  di  Callisto  HI),  e tutte 
le  più  pregiate  virtù , se  fu  non  fossi  per  di- 
vin  consiglio  venuto  a rinnovarle,  a difenderle, 
ed  illustrarle.  L'Eloquenza  che  era  ornai  mutola, 
ha  ricuperato  coraggio  e voce.  Gl’  ingegni  eran 
sopiti;  si  son  riscossi.  Tutti  con  più  ardore 
di  prima  si  animano  a lodevoli  imprese.  La 
perdita  di  Niccolò  V,  sapientissimo  e celebra- 
tissimo pontefice  che  tanto  piangasi  da  tutti 
gZZ  uomini  eriuUti  ed  eloquenti,  non  solo  è stata 
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riparata  colla  tua  elcziojie. , ma  tutti  hai  già 
tratti  in  ammirazione  della  singoiar  tua  bontà. 
Perciocché  non  sei  pago  di  animarli  colla 
speranza  di  provare  gli  effetti  della  tua  mun 
nìficenza^  ma  già  li  ricolmi  di  benefizi  e di 
doni.  iMa  il  Filelfo  cambiò  presto  linguaggio 
e stile.  Pio  II , tutto  intento  al  gran  pensiero 
della  generai  lega , profuse  i tesori  nell’  ap- 
mrecchio  d’ una  formidabil  guerra  contro  de’ 
Turchi  5 la  pension  del  Filelfo  rimase  perciò 
sospesa , onde  poscia  ne  vennero  que^  tras- 
porti contro  lo  stesso  pontefice,  cli’ei  dovette 
scontare  colla  prigionia , come  a suo  luogo 
vedremo.  Lo  stesso  motivo  che  non  lasciò 
godere  al  Filelfo  gli  effetti  della  munificenza 
di  Pio , impedì  ancora  che  gli  altri  uomini 
dotti  ne  sentissero  il  frutto.  Nondimeno  Gian- 
nantonio  Campano,  che  ne  scrisse  la  Vita,  dice 
eh’ el  favorì  maravigliosamente  gl’  ingegni,  ma 
solo  i più  rari  (Script.  Rer.  ital.  l.  3,  pars  2, 
p.  98G  ).  E forse  le  strettezze  a cui  era  ri- 
dotto l’erario,  lo  costrinsero  a usare  di  tale 
scelta,  che  parve  ad  alcuni  effetto  di  animo 
men  generoso.  Per  la  stessa  ragione  dice  il 
medesimo  autore  ( ib.  p.  ySS  ) eh’ ci  non  potè  in- 
traprendere le  magnifiche  fabbriche  che  aveva 
ideate  , benché  pure  ne  conducesse  a fine 
non  poche , che  da  lui  si  annoverano.  Questo 
stesso  scrittore  avverte  che  da  Pio  II  fu  isti- 
tuito il  collegio  de’  sessanta  Abbreviatori , per 
cui  scelse  i più  eruditi  uomini  di  ogni  na- 
zione j e che  avea  in  animo  di  ridurre  a stile 
più  colto  gli  Atti  pubblici;  il  che  poi,  atter- 
rito dalle  gravi  diffìcolth,  differì  ad  eseguire, 
nè  mai  venne  all’  effetto  ( ib.  p.  981). 
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XXXIL  H suddetto  collegio  degli  Abbrevia- 
Ptaìni  *' ^ori , formato  da  Pio  II,  fu  occasione  di  ama- 
rezze a Paolo  II,  cioè  al  Cardinal  Pietro  Barbo, 
che  l’anno  i4f>4  succedette,  e il  fece  cre- 
dere a molti  nemico  di  ogni  letteratura.  Coloro 
che  il  componevano,  erano  uomini  dotti;  ma 
venivano  accusati  di  cercar  troppo  ingorda- 
mente il  denaro,  e di  vendere  ad  alto  prezzo 
^ ogni  rescritto.  O fosse  vera  l'accusa,  o si  te- 
nesse per  vera , Paolo  giudicò , come  narra  il 
Rinaldi  (Ann.  eccles.  an.  1466,  n.  ai),  alle- 
gando la  testimonianza  di  autori  contempora- 
nei, che  il  decoro  della  santa  Sede  chiedesse 
che  ogni  cosa  si  desse  gratuitamente,  e annullò 
perciò  il  suddetto  collegio , privando  dell'  im- 
piego non  meno  che  della  paga  tutti  gli  ab- 
nreviatori.  Settanta  eruditi  ridotti  quasi  alta 
fame  potevan  dare  non  poca  noia  al  pontefice. 
Era  tra  essi  Bartolommeo  Platina,  di  cui  par- 
leremo altrove  a lungo,  il  quale  più  coraggioso 
di  tutti  si  fe'  innanzi  ai  papa , chiedendone  ra- 
gione, e facendo  istanza,  perchè  la  lor  causa 
fosse  rimessa  agli  uditori  di  Ruota.  Ma  Paolo, 
sdegnato  di  ciò,  rigeltollo,  dicendo  tal  essere 
il  suo  volere,  e questo  non  esser  soggetto  al 
giudizio  d’  alcuno.  E per  quanto  Platina  e gli 
altri  si  adoperassero  per  piegarlo,  tutto  fu  inu- 
tile. Vedendo  ornai  disperato  l’afliirc,  venne 
il  Platina  agli  estremi,  e scrisse  un'ardita  let- 
tera al  pontefice , che  da  lui  stesso  si  riferisce 
(in  Paulio  JI) , in  cui  diceagli  ch'egli  co' suoi 
compagni  avrebber  fatto  ricorso  a diversi  mo- 
narclii , e gli  avrebbero  esortati  a radunare  un 
concilio  per  decidere  di  un  tal  affare.  Ma  il 
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fruito  che  f infelice  Pialina  trasse  da  qi^sta* 
lettera,  fu  la  prigionìa  a cui  il  papa  lo  con- 
dannò , e in  cui  si  stette  per  quattro  mesi , An- 
che ad  istanza  del  cardiiiiil  Francesco  Gonzaga 
riebbe  la  libertà.  Ma  tre  anni  appresso  una 
nuova  tempesta  contro  di  lui  sollevossi  ; e in 
occasione  della  guerra  che  Paolo  dichiarò  al- 
r accademia  romana  di  Pomponio  Leto,  di  che 
diremo  a suo  luogo,  il  Platina  fu  di  nuovo 
rinchiuso  in  carcere,  e tormentato  ancora  più 
volte,  e sol  dopo  un  anno  potè  uscirne.  Óra 
un  uomo  che  tai  trattamenti  ricevuti  avea  da 
Paolo , non  era  a sperare  che  ne  scrivesse  con 
molta  lode.  Egli  infatti,  oltre  il  narrare  che  fa  le 
sue  proprie  vicende  in  modo  che  tutta  T odio- 
sità ne  ricade  sopra  il  ponteAce,  e oltre  il 
biasimarne  in  più  occasioni  la  condotta  e i 
costumi , lo  taccia  singolarmente  come  nemico 
deir  amena  letteratura , e dice  che  ne  odiava 
gli  .studiosi  talmente,  che  tutti  diceagli  eretici; 
e che  esortava  i Romani  a non  volere  che  i 
lor  figliuoli  gittassero  in  tali  studi  il  tempo , 
bastando , secondo  lui , che  sapesser  leggere  e 
senvere.  Ma  uno  storico  non  può  pretendere 
si  facilmente  che  gli  si  dia  fede,  quando  parla 
di  uno  da  cui  è stato  condennato  alla  carcere, 
singolarmente  se  altri  scrittori  imparziali  ne 
ragionano  diversamente.  Il  Cardinal  Querini , che 
ci  ha  data  una  forte  ed  erudita  apologia  di 
questo  ponleAce  ( Paulli  II  Vita  et  X indie. 
Rom.  1^4®)  7 da  questa  accusa  ancora  il  di- 
fende , e colla  testimonianza  di  due  autori 
contemporanei  che  ne  hanno  scritta  la  V'ita , 
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ciò?  di  Michele  Cannensio  e di  Gasparo  da 
Verona,  pruova  { f^iiidiciae , p.  i3)  che  tanto 
egli  era  lungi  dall’  odiare  gli  studi  dell’  amena 
letteratura,  che  godeva  anzi  di  passare  non  po- 
che ore  della  notte  nel  leggere  gli  antichi  Storici  5 
che  manteneva  a sue  spese  alcuni  poveri  gio- 
vani, perchè  potessero  sotto  valorosi  maestri 
formarsi  alla  letteratura;  che  a’  professori  facea 
pagar  prontamente  i determinati  stipendii , e 
talvolta  maggiori  ancora  ; e che  fìnalmente 
amava  tutti  gli  uomini  dotti , purché  insieme 
colla  dottrina  congiunta  avessero  la  bontà  de* 
costumi.  Veggiamo  in  fatti  che  a’  tempi  di 
Paolo  n s’introdusse  in  Roma  la  stampa;  e le 
prefazioni  con  cui  Giannandrea  vescovo  d’ Aleria 
a lui  indirizza  quasi  tutti  i libri  allora  stampati , 
piene  sono  delle  lodi  di  questo  pontefice , da 
cui  riconosce  il  favore  onde  godeva  in  Roma 

auell’arte.  Molte  lettere  ancora  del  Filelfo  cita 
medesimo  cardinale,  nelle  quali  loda  la  mii- 
niflcenza  di  Paolo  nel  favorire  gli  uomini  dotti, 
di  cui  egli  avea  fatta  pruova  in  se  stesso.  E 
degna  singolarmente  d’ essere  letta  è quella  che 
il  Filelfo  scrive  a Sisto  IV,  dopo  la  morte  di 
Paolo,  quando  non  v’avea  più  luogo  a adula- 
zione , in  cui  fa  una  assai  forte  apologia  della 
condotta  da  lui  tenuta  nel  suo  pontificato , e ne 
loda,  fra  l’ altre  cose,  il  favorire  e l’onorar  eh’  ci 
faceva  gli  uomini  dotti;  le  quali  cose  a difesa 
di  questo  pontefice  a me  basta  di  aver  breve- 
mente accennate,  potendosi  esse  vedere  assai 
più  ampiamente  distese  dal  suddetto  eruditis- 
simo cardinale. 
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XXXllI.  Sisto  IV  j detto  prima  il  Cardinal 
Francesco  della  Rovere,  savonese,  religioso  del- 
r Ordine  de’  Minori,  di  cui  era  stato  generale, 
succedette  a Paolo  li,  l’anno  1/171,  e tenne  il 
pontificato  per  tredici  anni.  Fra  egli  uomo  assai 
dotto',  perciocché,  dopo  aver  fatti  i suoi  studi 
nelle  università  di  Pavia  e di  Bologna,  e dopo 
aver  presa  la  laurea  di  filosofia  e di  teologia 
in  quella  di  Padova  , tenne  scuola  egli  stesso 
nelle  tre  suddette  città,  c inoltre  in  Siena,  in 
Firenze , in  Perugia , con  fama  di  professor  va- 
loroso. Così  racconta  l’ anonimo  autore  della 
Vita  di  Sisto  , pubblicata  dal  Muratori  (Script 
Ber.  itxil  t.  3,  pars  2,  p.  io54,  ec.  ),  che  da 
alcuni  credesi  lo  stesso  Platina,  il  quale  ag- 
giugne  che  i Perugini  in  contrassegno  di  stima 
gli  dierono  la  loro  cittadinanza;  che  appena  fu 
uomo  dotto  a quella  stagione  in  Italia,  che  ci 
non  avesse  a discepolo;  che  il  Cardinal  Bessa- 
rione  pregiavalo  tanto,  che  spesso  voleva  averlo 
presso  di  sè,  e niuna  cosa  dava  alla  luce,  che 
da  lui  non  fosse  stata  esaminata  e corretta;  che 
promosse  grandemente  gli  studi  nel  suo  Or- 
dine; che  ebbe  gran  parte  nella  famosa  contesa 
allora  eccitatasi  sul  sangue  di  Cristo,  intorno  a 
che  scrisse  un’opera,  e più  altre  ancora  su  al- 
tri argomenti  teologici  e filosofici , che  ivi  si 
annoverano.  Un  uomo  dotto  sollevato  alla  cat- 
tedra di  S.  Pietro  dovea  naturalmente  essere 
protettore  de’  dotti.  E nondimeno,  se  crediamo 
al  Diario  di  Stefano  Infcssura  , pubblicato  dal 
Muratori  ( ih.  p.  ii83  , ec.),  la  cosa  andò  molto 
diversamente;  perciocché  questo  pontefice  fu 
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di  sì  strana  avarizia , che  a'  professori  dclf  u* 
niversità  di  Roma,  a’  quali  avea  egli  stesso 
promesso  di  pagare  il  pattuito  stipendio,  giunto 
il  termine  dell’anno,  negò  la  dovuta  mercede j 
e avendo  Giovanni  de'  Marcellini  riformator 
dello  Studio  fiitta  istanza  al  pontefice,  perchè 
pagasse  secondo  il  dovere  i medesimi  profes- 
sori , ei  gli  rispose  : Non  sai  tu , che  noi  ah- 
biam  promesso  questo  denaro  con  animo  di 
non  pagarlo?  il  che  negando  d'aver  inai  sa- 
puto il  suddetto  riformatore.  Non  fosti  tu,  sog- 
giunse il  papa,  ma  Bernardino  de’  Ricci,  a cui 

10  il  dissi.  Ma  comunque  non  possa  negarsi  che 

11  pontificato  di  Sisto  lY  non  fosse  in  più  cose 
poco  lodevole,  l’Infessura  però  si  mostra  si 
mai  prevenuto  contro  di  lui , che  con  ciò  ap- 
punto ci  avverte  di  non  fidarci  troppo  a ciò 
eh'  ei  ne  racconta.  In  fatti  le  sole  fabbriche  so- 
pra ogni  creder  magnifiche  che  Sisto  IV  fece 
ergere  in  Roma , e che  ancora  si  veggono , ba- 
stano a smentire  la  taccia  di  avaro,  che  l’In- 
fessura  gli  appone.  E quanto  agli  studi,  vedrem 
fra  non  mollo  che  la  biblioteca  Vaticana  fu  da 
lui  accresciuta  e venduta  pubblica,  e ch’ei  le 
diede  a custode  il  celebre  Platina.  Vedremo  an- 
cora che  Francesco  Filelfo  fu  da  lui  con  ampio 
stipendio  chiamato  a Roma.  Quindi  Ermolao 
Barbaro  a lui  dedicando  la  sua  parafrasi  di 
Temistio,  fra  le  altre  lodi  che  dà  a Sisto,  an- 
novera l’ aver  da  ogni  parte  chiamati  uomini  eru- 
diti, e l'avere  venduta  pubblica  la  biblioteca 
Vaticana  : Nam  et  ingenia  undique  conduxisti, 
et  Bibìiothecam  opulentissimam  aere  tao  im~ 
pensaque  publicasti. 
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XXXIV.  I due  ultimi  papi  di  questo  secolo , 
Innocenzo  \T1I  e Ales.sandro  VI,  non  diedero 
grandi  pniove  di  amore  verso  le  lettere.  11 
primo,  detto  per  l’ innanzi  Giambatista  Cibo, 
era , come  narra  il  continuatore  del  Platina , 
uomo  assai  versato  in  tutte  le  scienze.  Ma  le 
mfermitU  cbe  nel  suo  pontificato  lo  travaglia- 
rono, e le  sanguinose  discordie  da  cui  Roma  era 
allora  sconvolta , non  gli  permiser  di  fare  a van- 
taggio di  esse,  ciò  che  in  altri  lieti  tempi  avrebbe 
per  avventura  operato.  Il  secondo  troppo  era 
occupato  in  altri  pensieri,  perchè  potesse  fa- 
vorire le  scienze 5 e io  mi  compiaccio  cbe  l’i- 
dea di  questa  mia  Storia  da  me  non  ricbiegga 
ch’io  ripeta,  o compendii  ciò  che  di  quegl’ in- 
felicissimi tempi  ci  narrano  anche  i più  mo- 
derati scrittori.  Potrei  invece  rammentar  qui 
non  pochi  tra’  cardinali  di  questo  secolo,  che 
ad  imitazion  de’  pontefici  finor  nominati  furono 
essi  pure  splendidi  mecenati  della  letteratura. 
Ma  di  alcuni  di  essi  dovrem  ragionare  altrove, 
e ciò  che  in  questo  capo  si  è detto  finora,  ba- 
sta a far  conoscere  quanto  felici  alle  lettere  fos- 
ser  que’ tempi  in  cui  quasi  tutti  coloro  che  ebber 
qualche  dominio , sembravano  cospirare  a gara 
nel  provvedere  a’  loro  vantaggi  (a).  E veramente 

(a)  Colia  munifìceDea  de’  prìncipi  nell'  avvivare  gli 
studi,  gareggiarono  ancora  alcune  delle  particolari  eillà. 
E io  Dc  recbei'ò  qui  l’ esempio , che  ne  no  pure  recato 
nel  secolo  precederne,  della  città  di  Udine  nel  Friuli, 
poiché  il  più  volte  lodato  sig.  abate  Domenico  Ongaro 
ne  ha  studiosamente  raccolti , e me  ne  ha  gentilmente 
trasmessi  gli  opportuoi  documenti.  Anche  in  tutto  il 
corso  di  questo  secolo  ne’  Partili  di  quel  pubblico 
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di  nulla  meno  faceva  d’uopo  a diradare  una  volta 
le  tenebre  fra  cui  ancora  giaceva  ogni  cosa.  A 
richiamare  1’  aulica  eleganza  di  scrivere,  biso- 
gnava moltiplicare  gli  esemplari  de’  buoni  scrit- 
tori , e scoprir  quelli  clic  ancora  eran  nascosti  j 
aprire  biblioteche,  in  cui  libero  fosse  ad  ognuno 
l’accesso  e la  lettura  de’ libri;  raccomandare  a' 
dotti  comentatori  le  opere  degli  autori  classici, 
jiercliè  con  note  opportune  le  rischiarassero  ; 
chiamare  egregi  professori  in  tutte  le  scienze , 
che  le  insegnassero  pubblicamente;  eccitare  con 
promesse  e con  premii  gli  animi  lenti  comune- 
mente a intraprendere  una  fatica , da  cui  non 
si  speri  alcun  frutto;  formare  società  ed  acca- 
demie d’  uomini  eruditi  che  insiein  disputando 
si  dessero  vicendevolinente  lume  ed  aiuto  ; e 
finalmente  sostenere  e proteggere  l’ arte  della 
stampa  allor  ritrovata , per  cui  si  rende  tanto 
più  agevole  l’ istruirsi.  Or  tutto  ciò  non  poteasi 
ottenere  senza  profouder  tesori.  E fu  perciò 


Consiglio  .si  veggono  assai  sovente  acrordale  somme  di 
den.nro  a chi  le  cliiedeva  per  recarsi  alle  università  o di 
l’aduva  , o di  Bologna , o per  ricevere  in  esse  la  lau- 
rea 1 e questa  libendità  vedesi  usata  cosà  a più  religiosi 
dell’  Ordm  de’  Predicatori  e de’  Minori  , come  a più 
laici.  Fra  tutti  però  provolla  singolarmente  quel  Fra 
Leonardo  da  Udine  dell’ Oi'dine  de’ Predicatori,  di  cui 
m^ioniamo  nel  capo  primo  del  secondo  libro  ; percioc- 
ché ad  ogni  occasione  trovasi  in  que’  documenti  Fra 
Leonardo  chieder  soccorso  a quel  l'ubhiico  ora  per  i 
suoi  studi,  ora  pe’  suoi  scoi, tri,  or  pe’  suoi  viaggi,  ora 
pe’  suoi  iiiipiegln  , ora  per  le  sue  malattie,  ora  per 
labbricare  la  libreria  del  suo  convento  ; nè  mal  egli 
chiede  cosa  alcuna  che  non  I’ ottenga  , e ancor  scnv.a 
chiedere  gli  si  veggou  talvolta  d.al  PubLlico  accordale 
Boveuzioni  e fatti  donativi. 


Digitized  by  Googlc 


PRIMO  1 1 I 

gran  sorle  della  letteratura  che  nel  medesimo 
secolo  si  trovassero  uniti  in  Italia  tanti  gran 
principi  che  delle  loro  ricchezze  credessero  di 
non  potere  far  miglior  uso  , che  nell’  avvivare 
gli  studi , e nel  ricompensar  le  fatiche  degli 
eruditi.  Ciò  che  qui  ne  ahbiam  detto,  non  è 
che  una  semplice  idea  di  questo  si  grande  og- 
getto, che  noi  verremo  nel  decorso  di  questo 
tomo  svolgendo  e spiegando  partitamente.  . 


Capo  III. 

Università  ed  altre  pubbliche  scuole  ed  accademie. 

I.  Le  vicende  delle  pubbliche  scuole  italiane  >• 
ci  han  dato  in  addietro  copioso  argomento  di  i,  «Mie 'ai 
storia  ; e noi  le  abbiamo  vedute  soggette  ad 
ogni  genere  di  strane  rivoluzioni , e or  inter- 
dette, or  disperse,  or  raminghe  seguir  la  sorte 
delie  città  e de’  cittadini.  In  questo  secolo  in- 
torno ad  esse  poco  altro  ci  si  offre  a dire , 
che  lo  stato  più  o meno  fiorente  in  cui  esse 
trovaronsi , e il  cominciaraento  di  alcune  che 
allor  furono  aperte.  Ciò  non  ostante  , quello 
che  dovrem  dirne,  ci  proverà  abbastanza  quanto 
fiorissero  le  scienze  tutte  in  Italia , e qual  fosse 
l’impegno  de’  principi  nel  fomentarle.  Il  che 
ancora  più  chiaramente  vedrassi , quando  ragio- 
neremo de’  professori  che  in  ciascuna  scienza 
ebbero  maggior  nome.  Ma  ciò  sarà  proprio  de’ 
due  libri  seguenti  5 e qui  dobbiam  cercare  sol- 
tanto qual  fosse  in  generale  lo  stato  loro. 
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IL  L’università  di  Bologna  venuta  in  nota-^ 
bile  decadimento  verso  la  metà  del  secolo  xiv, 
sul  finir  di  es.so  avea  cominciato  a risorgere 
airunlicn  grandezza,  come  a suo  luogo  si  è 
detto.  E co.si  iiiantcnncsi  ancora  ne’  primi  anni 
del  secolo  di  cui  scriviamo.  I celebri  professori 
di  eloquenza  greca  c latina , che  allora  vi  furon 
chiamati,  Guarino  da  Verona,  Giovanni  Au- 
rispa  e Francesco  Filclfo;  e i catalogi  di  tutti 
i lettori,  che  il  Ghirardacci  ci  ha  dato  agli 
anni  i4>i«  i4‘8,  i4ao  e 1438  (Ator. 

di  Boi.  t.  2 f p.  5oo , 610,  619,  63y , 645) 
( il  qual  autore  ancora  annovera  . ( ib.  p.  6o5  ) 
alcuni  saggi  provvedimenti  dati  nel  i4i6  a van- 
taggio e ornamento  maggiore  di  quello  Studio), 
ne  sono  una  chiara  pruova.  Il  Filelfo  ci  parla 
in  modo  nelle  sue  Lettere , di  Bologna  e di 
quella  università , che  ben  ci  fa  intendere  in 
quanto  lieto  stato  ella  fosse.  Egli  racconta  (Li, 
ep.  a4)  quando  vi  entrò  nel  febbraio  del 
i4^8,  un  sì  gran  numero  di  scolari  non  meno 
che  di  professori  venne  a complimentarlo,  che 
cosa  più  onorevole  non  poteasi  immaginare  j 
che  il  Cardinal  d’  Arles  legato  mandò  tosto  a 
chiamarlo  , e lo  accolse  con  sommo  onore  ; e 
che  tosto  gli  fu  assegnato  lo  stipendio  di  4^^ 
scudi,  3oo  de’  quali  gli  si  contnvan  dal  Pub- 
blico, i5o  dal  legato,  il  quale  già  gliene  avea 
dati  5o  oltre  più  altri  doni.  E scrivendo  po- 
chi mesi  appresso  ad  Antonio  di  Capanoro  , 
Sommamente,  mi  piace , dice,  V abitare  in  Bo- 
logna ; perciocché  é amena  è la  città , e cor- 
tesissimo il.  popolo  , e grande  abbomlanza  vi 
ha  di  quanto  fa  d uopo  a vivere , c grande  è 
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V impegno  di  tutti  per  lo  studio  delle  belle  arti, 
e ciò  che  più  tt  ogni  cosa  mi  è caro,  sono  ^ 
amatissimo  da  tutti  (ih.  ep.  28).  Ma  presto  si 
catnbiò  scena.  Sollevatasi  una  generai  .sedizione 
in  Bologna,  e cacciatone  il  legato,  nell’agosto 
dello  stesso  anno  ogni  cosa  fu  piena  di 

confusione  e di  strage.  In  mezzo  a si  grande 
tumulto  costrette  furono  a tacere  le  Muse,  e 
per  tre  anni  rimase  Cjiiell’ università  quasi  inte- 
ramente abbandonata  Dissi  quasi  interamente, 
perchè  qualcbe  professore  pur  vi  rimase,  e noi 
vedremo  tra  poco  parlando  dell’  università  di 
Ferrara,  che  Giovanni  de’  Finoiti  si  offri  pronto, 
l’anno  i43o,  a passare  con  buon  numero  di 
scolari  da  Bologna  a quella  università.  Ma  po- 
scia l’;anno  i43i  tornala  Bologna  all’ubbidienza 
della  Chiesa,  funiversità  ancora  fu  riaperta.  A 
dì  22  d Ottobre  , dice  1’  autore  della  Cronaca 
italiana  di  Bologna,  pubblicata  dal  Muratori,  al- 
l’anno i43i  ( Script.  Rer.  Uni.  voi.  18,  p.G^i) 
incominciossi  a render  ragione  nel  palazzo  del 
Podestà  di  Bologna.  Per  tre  anni  passati  a ca- 
gione della  gtuTra  e delle  tribulazioni  che  ab- 
biamo avuto,  possiam  dire  che  mai  non  si  sia 
remluta  ragione  in  'civile.  Aih  24  si  principiò 
in  Bologna  lo  studio  di  tutte  le  facoltà.  Per 
cagione  delle  guerre  circostanti  credesi  che  gli 
Studi  di  l'irenze , eli  Siena  ^ di  Padova  e.  di 
Pavia  si  sviera/ino  per  tal  modo  , che  <juel  di 
Bologna  si  riformerà  bene.  Speriamo  che  non 
passerà  Natale , che  qui  avremo  più  di  5oo 
scolari.  E più  brevemente  negli  Annali  di  F.  Gi- 
rolamo Borselli , allo  stesso  anno  : Jus  reddi 
Tiraboschi,  Poi.  VII.  8 
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incoeptum  est , quod  otite  per  tres  annos  red~ 
diurni  non  erat:  Studium  destrucUun  reformari 
incoeptum  est  ( ib.  voi.  a3 , p.  875  ).  Ma  qual 
dìlTerenza  fra  i 5oo  scolari  che  allor  si  spera- 
vano , e i diecimila  che  erano  a tempo  del  fa- 
moso Azzo  7 Nel  1 438  il  senato  di  Bologna 
invitò  di  nuovo  il  Filelfo , che  frattanto  era 
passato  a Firenze  ed  a Siena,  come  raccogliam 
dalla  lettera  che  questi  in  ringraziamento  gli 
scrisse  {L  2 , ep.  ) > >>>  <^ui  rammenta  con 
quanto  piacere  ed  onore  fosse  ivi  già  stato.  E 
vi  venne  egli  di  fatto  il  principio  dell’  anno  se- 
guente , c salì  di  nuovo  sulla  cattedra  d’ elo- 
quenza. Ma  nel  mese  di  maggio,  abbandonata 
queir  università  , passò  a Milano  , come  a suo 
luogo  vedremo.  ÈgU  in  fatti  stava  con  timore 
in  Bologna,  perciocché,  come  scrive  in  altra 
sua  lettera  {t.  3,  ep.  5),  in  niun  luogo  più  che 
ivi  era  incerta  la  pace.  E certo  non  vi  ebbe 
mai  secolo  in  cui  quella  città  fosse  così  espo- 
sta a frequenti  rivoluzioni,  come  nel  presente. 
E ciò  dovette  riuscire  di  non  picciolo  danno 
a quella  università.  Ad  accrescerle  lustro  sem- 
pre maggiore,  le  giovò  non  poco  il  dottissimo 
Cardinal  Bessarione,  che  dal  i45o  fino  al  i455 
fu  legato  in  Bologna.  Il  Platina  nell’  orazione  in 
onor  di  lui  recitata,  che  si  ha  alle  stampe,  af- 
ferma eh’  ei  rinnovò  non  solo  la  fabbrica  ro- 
vinosa, ma  le  leggi  ancora  e f ordine  di  quella 
università  assai  decaduta  ; che  a gran  prezzo 
e con  amplissimi  stipendi  v’  invitò  chiarissimi 
professori , e eh’  egfi  stesso  con  promesse , con 
onori  e con  premii  accendeva  ne’  giovani  un  no- 
bile ardor  per  gli  studi,  e sovveniva  coloro  che 
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per  povertà  non  potevano  coltivarii.  Nel  tempo 
medesimo  si  volse  ancora  a vantaggio  di  essa 
la  provvida  sollecitudine  del  gran  ponlefice.Nic- 
colò  V,  il  quale  ne  conferiuò  e ne  accrebbe  i 
privilegi  con  alcune  sue  bolle , die  da  mon- 
signor Giorgi  'si  accennano  ( Vita  Nicol.  V, 
p.  55  ).  Quindi  verso  la  fine  di  questo  secolo 
singolarmente  ella  era  sì  rinomata , che  da'  paesi 
stranieri  venivan  non  pochi  per  udire  que’  pro- 
fessori. Ne  abbìam  fra  le  altre  una  beila  te- 
stimonianza presso  Filippo  Deroaldo,  il  quale 
indirizzando  un  suo  opuscolo  intitolato  Orazion 
proverbiale  a Cristoforo  Vaitimillio  boemo,  gii 
dice  die  molti  solcano  ogni  anno  venir  da  quel 
regno  alla  università  di  Bologna;  e ne  annovera 
alcuni  che  in  quegli  anni  ivi  erano  stati.  Dalla 
Sicilia  ancora  troviamo  che  si  mandavano  a 
pubbliche  spese  alcuni  a studiare  a Bologna , 
e fu  tra  questi  il  celebre  Antonio  Panorniita,' 
che  ottenne  poi  sì  gran  nome.  Ma  ninna  cosa 
nel  corso  di  questo  secolo  fu  a questa  univer- 
sità più  onorevole  e gloriosa,  che  la  venuta  a 
Bologna  di  Cristiano  re  di  Danimarca  f anno 
i474-  Qual  onore  rendesse  questo  sovrano  alle 
scuole  e a’  professori  bolognesi , udiamolo  da 
Benedetto  Morando,  che  tre  anni  dopo  ne  fece 
menzione  in  una  sua  orazione  a Sisto  IV,  che 
si  ha  alle  stampe  : Il  Re  Cristiano , dice  egli 
(De  laudih.  Bon.  Orat.  p.  aa , ec.  ) andando 
a Roma , sono  ora  tre  anni , aulendo  vedute 
quasi  tutte  le  Università  italiane , mosso  dall  ec- 
cellenza e dalla  fama  di  questa,  volle  che  in 
es.ia  due  de'  suoi  Cortigiani  ricevessero  F onor 
della  laurea , uno  nelle  leg^i , t altro  nella 
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medicina.  Nella  qual  occasione  fu  da  ammirarsi 
singolarmente  , che  essendosi  innalzato  nel  tem- 
pio di  S.  Pietro  ^ secondo  il  costume , un  alto 
palco  ^ su  cui  dovean  sedere  coloro  a'  quali  ap- 
parteneva il  conferir  la  laurea,  ed  essendosi 
disposto  un  luogo  più  alto  e più  nobilmente 
adorno  pel  Re , questi  per  rispetto  alC  onore 
dell’  università , credendo  che  non  bene  gli  con- 
venisse lo  star  sopra  que'  dotti , disse  eh’  egli 
ascriveva  a sua  gloria  il  sedere  al  pari  con  ^ 
quelli  che  presso  tutto  il  mondo  erano  in  al- 
tissima venerazione.  Il  che  ricolmo  di  maravi- 
glia noi  tutti  che  eravamo  presenti,  veggendo 
che  un  Re  venuto  da  sì  lontani  paesi  non  avea 
in  alcun  modo  voluto  seder  più  alto  de'  pro- 
fessori. Ben  mi  dispiace  die  niun’ altra  notizia 
«abbia  io  potuto  trovare  intorno  a questa  sì  il- 
lustre università.  Così  pote.ssimo  almen  liisin- 
{];arci  die  la  Continuazione  tanto  da  noi  sospi- 
rata ddla  Storia  di  essa  fosse  per  darci  qiic’ 
lumi  di’ io  por  mancanza  di  monumenti  non  . 
1)0  potuto  raccogliere. 

111.  Quella  di  Padova  avea  ricevuto  orna- 
* mento  e lustro  non  ordinario  da’  Carraresi , 
come  nel  precedente  tomo  si  è detto.  Ma  poi- 
ché l’anno  i4o6  quella  città  venne  in  mano 
de’ Veneziani , quel  senato  rivolse  ad  essa  il 
pensiero  j e ogni  mezzo  usò  per  sollevarla  a 
fama  sempre  maggiore.  Il  Facciolati  accenna  i 
decreti  perciò  pubblicati , benché  niun  ne  ri- 
porti nè  distesamente  nè  in  parte  ^ come  forse 
alcuni  avrebbon  bramato.  Io  mi  lusingo  ch’ei 
ce  n’abbia  almen  dato  un  fedele  estratto,  e 
perciò  sull’autorità  di  questo  scrittore  toccherò 
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in  breve  ciò  cbe  in  essi  Iia  di  più  importante. 
Erasi  aperto,  come  a suo  luogo  abbiamo  os- 
servato, ne’  primi  anni  del  secolo  xiv,  uno 
Studio  generale  in  Trevigi,  il  quale  poteva  smi- 
nuire il  concorso  a quello  di  Padova.  Perciò 
non  sì  tosto  i Veneziani  furon  signori  di  que- 
sta città,  tolsero  a’ Trivigiani  le  scuole,  e al- 
, tra  università  non  vollero  ne’  loro  Stati  fuorché 
quella  di  Padova.  Anzi  l’anno  14^7  pubblica- 
rono un  ordine  (*)  con  cui  intimavasi  che  tutte 
le  scuole  di  tutte  le  città  détto  Stato  dopo  il 
dì  di  S.  Luca  dovesser  cessare,  e che  in  av- 
venire non  fosse  lecito  ad  alcuno  l'insegnare 
sorta  alcuna  di  scienza  .sopra  la  gramatica  al- 
trove che  in  Padova,  alla  cui  università  asse- 
gnò il  senato  collo  stesso  decreto  4ooo  ducati 
{Faciol.  Fasti ^ pars  2,  p.  a).  Questo  privilegio 
accordato  all’università  di  Padova  fu  confer- 
mato più  volte  nel  corso  di  questo  secolo  dal 

(*)  11  decreto  con  cui  dal  Senato  Veneto  furon  vie- 
tale nel  1407  a’  2q  d’aprile  tutte  le  pubbliche  scuole, 
trattene  quelle  di  Belle  Lettore,  nel  lor  Dominio,  e fu 
ordinato  che  tutti  gli  studenti  dovessero  recarsi  a Pa- 
dova , è il  seguente , die  dall’  eruditissimo  sig.  co.  Bani- 
baldo  degli  Azzoni  Avvogaro  canonico  della  cuttedral  di 
Trevigi  è stato  estratto  da’  pubblici  registri  di  quella 
città  , e trasmessomi  cortesemente.  In  esso  si  ordina , 
quod  cimeli  nostri  fideles  et  subditi,  qui  volunt  sludere. 
in  aliqua  al’tt  Srientia  vel  facultate  , quam  in  Gram- 
matica, in  aliquo  studio,  vel  terra,  ubi  sii  Studium, 
transacto  festo  S.  Lucae  prox.  vent.  non  passini  ire 
vel  stare  ad  aliud  studium , quam  ad  studium  Padua- 
num , sub  poma  ducatorum  5oo,  prò  quniibel  contra- 
facirnte  et  qualibet  vice  etc.  excrplanilo  a praedictis 
scolares  . . , qui  studerent  vel  stadere  vellent  ultra 
moiitcs. 
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senato;  e i Vicentini,  che  l’anno  i4io  fecero 
ogni  sforzo  per  rimettere  in  piedi  l’antica  loro 
università,  fiiron  costretti  a deporne  il  pensiero 
(ib.  p.  3).  Nè  i Padovani  furon  meno  solleciti 
del  senato  nel  conservare  alla  lor  città  que- 
st’onore; perciocché  essendosi  trattato  nel  1412 
di  trasportare  a cagion  della  guerra  l’università 
a Chioggia,  molti  di  essi  co’  loro  proprii  do* 
nari  si  adoperarono  a tener  fermi  in  Padova 
gli  scolari  non  meno  che  i professori  (ib.  p.  4)> 
Ciò  non  ostante  l’anno  i4i4  erano  quelle  scuole 
decadute  molto  di  numero  e di  fama;  e furon 
perciò  deputati  quattro  de’  primarii  cittadini , 
perchè  a tal  danno  cercassero  opportuno  riparo 
( ib.  p.  5 ).  In  fatti , coll’  accrescere  più  privilegi 
all’  università  e agli  scolari , ottennero  che  essa 
divenisse  più  numerosa,  singolarinente  dacché 
l’anno  14^9  cessò  interamente  la  pestilenza  che 
per  lungo  tempo  avea  travagliata  quella  città 
( ib.  p.  6 ).  Alle  sollecitudini  del  senato  veneto 
per  rendere  vieppiù  Borente  e gloriosa  questa 
università  si  aggiunse  nell’  anno  i4^9  quella 
del  pontefice  Eugenio  IV,  che  con  sua  bolla, 
in  cui  esalta  quelle  scuole  con  somme  lodi , 
accordò  loro  tutti  i privilegi  e gli  onori  che 
alle  più  famose  soltanto  si  solcano  -concedere 
( ib.  p.  8 ).  La  proibizinn  delle  scuole  nelle  al- 
tre città  dello  Stato  faceva  che  alcuni  ne  usci- 
vano, per  andare  agli  studi  in  qualche  università 
straniera.  Sembrò  questo  un  grave  disordine  ; 
e perciò  nel  i434  se  ne  fece  divieto,  e si  or- 
dinò che  alle  lauree  conferite  altrove  non  si  . 
avesse  nello  Stalo  veneto  riguardo  alcuno  (ib. 
p.  ']).  Ma  il  Facciolati  avverte  (ib.  p.  io)  che 
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ciò;  anzi  che  accrescere,  scemò  il  concorso  alle 
scuole  di  Padova , perciocché  gli  altri  principi 
ancora  vietarono  per  somigliante  maniera  a’  lor 
sudditi  il  recarsi  ad  altre  università  fuori  de’ 
loro  Stati.  L’anno  i49^  fu  scelto  a luogo,  in 
cui  tenere  tutte  le  scuole,  una  casa  detta  l’O- 
spizio del  bue,  perchè  un  bue  dorato  vedessi 
in  essa  dipinto;  e fabbricate  poscia  magnifica- 
mente le  stanze  a tal  uopo  opportune,  fu  colà 
trasferita  l’ anno  1 5o  1 i università  , la  quale 
volgarmente  ancora  ritien  quel  nome  (ib.p.  17). 

Io  lascio  in  disparte  piu  altri  provvedimenti 
dati  a vantaggio  e ad  onore  di  quella  univeiv 
sità,  che  si  posson  vedere  accennati  dal  sud- 
detto scrittore , il  quale  ragiona  inoltre  de'  col- 
legi in  questo  secolo  ivi  aperti,  e ci  dà  la 
serie  de’  rettori  oltramontani  e cismontani  die 
la  governarono. 

IV.  Dalla  generai  legge  che  divietava  il  te- 
nere  scuole  di  scienze  in  altre  città  del  dominio  1»  Sialo  ve- 
veneto  fuorché  in  Padova,  dovette  essere  eccet- 
tuata  la  capitale.  In  fatti  non  solo  nelle  belle 
lettere  noi  troveremo  in  Venezia  chiarissimi 
professori , ma  vedremo  ancora  insegnarvisi 
da  non  pochi  le  scienze  più  gravi.  Non  era 
ivi  però  in  addietro  tal  forma  di  scuole,  che 
avesse  il  nome  e i privilegi  di  università.  Questo 
onore  fu  conceduto  a Venezia  l’anno  1470  da 
Paolo  n,  che  volle  cosi  rendere  sempre  più 
illustre  e gloriosa  la  sua  patria.  Marino  Sanuto 
{ScrìpL  Ber.  ital.  voi,  23,  w.  1 192,  ec.),  e dopo 
lui  il  P.  degli  Agostini  (Scritt.  venez.  t.  i , pref. 
p.  5o),  hall  pubblicata  la  Bolla  con  cui  egli 
eresse  questa  università,  e tutti  le  concedette 
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que’  privilegi  che  alle  altre  più  rinomate  erano 
stati  da’  suoi  predecessori  conceduti.  Ala  il  se- 
nato veneto,  percliè  rmiiversità  di  Padova  non 
ne  sentisse  troppo  notabile  danno,  volle  che 
solo  nella  filosofia  e nella  medicina  si  potesse 
ivi  coiifcrirc  la  laurea,  e che  quella  della  giu- 
risprudenza e della  teologia  non  si  potesse 
ricevere  fuorché  in  Padova  { Agostini  j l.  cit. 
p.  53)  {a). 

(fi)  Alleile  la  cillà  di  Udine  nel  Fi'iuli,  e |inma  di 
eiser  s«>g,'etla  ai  \ ciieòani,  e dap|ioiché  questi  nel  i4io 
divenncr  signori  di  quella  provincia , bramò  di  avere 
uno  Siudin  generale,  come  1’ avca  bramalo  e tentato 
nel  secolo  scorso , rin  collo  stesso  poco  felice  riiisci- 
mento.  Ottenne  nondimeno  die  alcuni  religiosi  dell’ Or- 
dine de’  Predicatori  e di  quel  de’  Minori , a'  quali  per- 
ciò il  Pubblico  passava  qualche  stipendio , leggessero 
ne’  Inr  conventi  fili  sofia  e teologia;  anzi  nel  i4o4  si 
ottenne  die  fosse  ivi  un  pubblico  professore  delle  Isti- 
tuzioni civili , e tre  occuparono  quella  cattedra  negli 
ultimi  annidi  quel  secolo,  Jacopo  Florio,  rfianfrancesco 
di  Sbroiavacca  e Andrea  Belgrado;  circa  il  qual  tempo 
ancora  fu  ivi  stabilito  il  collegio  de’  giureconsulti , di 
cui  parla  con  tanta  lode  1’  Amasco  nella  sua  Orazione 
in  lode  del  Cardinal  Domenico  Grimaiii  patriarca.  Assai 
maggiore  fu  ivi  il  numero  de'  jirofessori  di  belle  let- 
tere , della  scelta  de’  quali  si  mostrò  sempre  (|uellj  città 
sommamente  sollecita  ; e io  potrei  pailarne  qui  lunga- 
mente , se  l’idea  di  quest’opera  mi  permettesse  di  làr 
uso  di  tutte  l’esatte  e minute  notizie  che  in  questo 
argomento  mi  ha  comunicate  1’  oltre  volte  lodato  signor 
abate  Domenico  Ongaro.  Ma  poiché  ciò  non  può  con- 
ciliarsi col  mctodu  da  me  tenuto  , mi  basterà  I’  accen- 
nare che  Ila'  più  celebri  di  (|uesti  professori  furono 
Giovanni  da  Spifuiihergo , di  cui  parla  a lungo  il  Liruti 
{Notizie  de  Letter.  del  Friuli,  t.  i , p.  355,  ec.)  non 
però  senza  molti  errori  acruratamente  rilevali  dal  sud- 
detto scritture,  il  quale  ha  accertale  le  diverse  epoche. 
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V.  Lo  stalo  infelice  in  cui  trovavasi  Pisa 
avea  latto  che  1 università  ivi  aperta  nel  secolo  fi<*- 

precedente,  dopo  non  molti  anni  venisse  meno, 
e quasi  interamente  cessasse.  Poiché  quella 
città,  ranno  i4oG,  venne  in  mano  de’ Fioren- 
tini , questi  bramosi  di  rendere  illustre  la  pro- 
pria loro  università  , non  furono  molto  solleciti 
di  quella  di  Pisa  5 e questa  perciò,  benché  non 
lasciasse  d’ avere  nei  decorso  di  questo  tempo 
alcuni  professori  di  ogni  genere  di  scienza , i 
quali  si  annoverano  dai  eh.  Fabbrucci  {Calog. 

Opusc.  t 29),  rimase  però  in  una  cotal  lan- 
guidezza , che  appena  serbava  vestigio  alcuno 
di  quella  gloria  a cui  era  ne’  primi  anni  salita. 

Finché  i Fiorentini  veggendo  colla  loro  stessa 

in  mi,  secondo  il  costume  di  quell'eia,  Giovanni  or 
si  stette  in  Lilinc,  or  andossene , e vi  fu  poi  richia- 
mato , in  modo  però  , che  dagli  ultimi  anni  del  secolo 
antecedente  fino  al  'u  cui  fini  di  vivere,  per  la 

maggior  parte  del  tempo  tenne  ivi  scuola  collo  stipen- 
dio di  cento  zecchini  ; poscia  quel  Francesco  Rolandello 
che  fu  poeta  coronato  , e dì  cui  ragioniamo  in  questo 
secolo  stesso  , il  quale  per  un  anno  solo  , cioè  nel  i4<i4» 
vi  tenne  scuola;  Bartolommen  Ur.inio  bresciano  con- 
dotto nel  14C8  da  Cividale , ove  allor  si  trovava,  par- 
titone nel  1472  per  passare  nel  medesimo  impiego  pinna 
in  Feltre , poi  in  Gemona  , e tornatovi  poscia  più  volte 
nel  corso  del  secolo;  Marcantonio  Saliellico,  Gregorio 
Amasco  , Gianlranccsco  Filoinuso  e più  altri.  Lo  sle.sso 
dicasi  delle  scuole  di  Cividale  , ove  liiron  tra  gli  altri 
Giovanni  da  Spilinihergo  e nnrtolommco  Uranio  già 
nominati , e il  celebre  Emiliano  Ciinliriaco  ; e di  quelle 
di  Gemona , di  San  Danìt  Ho , di  Pordenone  e di  altre 
castella;  sicché  il  Friuli  si  può  vantare  a ragione  che  a 
niuna  delle  pròvincic  d'Italia  fosse  inferiore  neH'inipe- 
gno  e nella  sollecitudine  di  promuovere  anche  fia  mille 
difficoltà  il  coltivamcnto  de’  buoni  studi. 
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sperìenza  che  duo  università  sì  vicine  l'una  al- 
l'altra non  potcano  sostenersi,  e che  Pisa  era 
a tal  fìne  assai  più  opportuna  che  non  Firenze, 
a quella  rivolsero  tutte  le  loro  cure  con  quel 
felice  successo  che  or  ora  vedremo.  Ma  prima 
ci  convien  vedere  qual  fosse  lo  stato  dell'  uni- 
versità di  Firenze , prima  che  quella  di  Pisa  si 
rialzasse.  Avea  essa  avute  nel  secolo  prece- 
dente, come  a suo  luogo  si  è detto,  varie  vi- 
cende , or  popolosa , or  deserta , or  sostenuta 
da'  magistrati , or  da  essi  negletta.  Iti  quale 
stato  ella  fosse  ne'  primi  anni  di  questo  secolo, 
non  trovo  monumento  che  cel  dimostri.  I pfo* 
fossori  però , che  in  essa  insegnarono  al  fine 
del  secolo  xiV , e al  principio  del  xv , de'  quali 
abbiam  ragionato  nel  quinto  tomo , e il  vedere 
ad  essa  chiamati  verso  questo  tempo  medesimo 
Guarino  da  Verona  e Giovanni  Aurispa,  i più 
dotti  gramatici  che  allor  vivessero , ci  pruova 
abbastanza  eh' essa  allora  fioriva,  e che  potea 
gareggiare  colle  università  più  famose.  Ma  assai 
maggior  ornamento  ricevette  nel  1438  per  opera 
di  Palla  Strozzi  cittadin  fiorentino , e uno  de' 
più  benemeriti  della  letteratura  di  questo  se- 
colo. Udiamone  il  racconto  colle  stesse  parole 
di  Vespasiano  da  Firenze , che  ne  scrisse  la 
Vita , quali  si  arrecano  dall'  ab.  Mehus  ( praef. 
ad  Vit  Amhr.  camald.  p.  19):  Aveiìdosi  a ri- 
formare lo  studio  a Firenze , et  conoscendo , 
che  Messer  Palla  /assi  affezionato  alle  lettere , 
fu  fatto  degli  Ulfiziali  dello  studio , affine  che 
riformassi , et  che  in  Firenze  si  facessi  un  de- 
gnissimo Istudio.  Ordinò  Messer  Palla  de'  più 
degni  Istudi  Jussino  stati  già  è lunghissimo 
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tempo  a Firenze  in  ogni  /acuità,  et  per  la 
fama  di  tanti  singulari  uomini  venne  in  Fi- 
renze grandissimo  numero  di  Scolari  d ogni 
parte  del  mondo.  Era  la  Città  di  Firenze  in 
quello  tempo  dal  ventidue  al  trenlatre  in  feli- 
cissimo istato  copiosissima  di  uomini  singulari 
in  ogni  /acuità  , ec.  Qui  non  si  indica  il  tempo 
in  cui  si  fece  questa  riforma.  Ma  parlando  di 
Giovanni  Àurispa , che  in  questa  occasione 
cercò  di  ritornare  a Firenze , proveremo  che 
essa  dee  riferirsi  all’anno  1438.  Nè  fu  solo  lo 
Strozzi  che  si  adoperasse  a vantaggio  di  quella 
università.  Molto  ella  ancora  dovette  a Gian- 
nozzo  Manetli , che  verso  quel  tempo  mede- 
simo godeva  di  grande  autorità  in  Firenze. 
Naldo  Naldi,  nella  Vita  di  que.sto  rinomatissimo 
uomo  pubblicata  dai  Muratori , racconta  {Script 
Rer.  ital.  voi.  20,  p.  538)  che  spesso  ei  fu  de- 
stinato a presiedere  alle  scuole  e a sceglierne 
i professori , e eh’  egli  il  fece  con  attenzione  e 
diligenza  sì  grande,  che  a que’  tempi  erano  gli 
studi  fiorentini  in  pregio  non  ordinario. 

VI.  Uno  de’  professori  che  l’anno  1428  fu- 
ron  condotti  a Firenze , fu  Francesco  Filelfo  , 
e abbiamo  la  lettera  eh’  egli  scrisse  a Palla 
Strozzi , accettando  l’ invito  che  questi  avea- 
gliene  fatto , in  cui  colla  sua  usala  franchezza 
gli  dice  che  è costretto  dalle  circostanze  del 
tempo  a dichiararsi  pago  de’  trecento  scudi 
che  gli  vengon  promessi , colla  speranza  di 
accrescimento  dopo  un  anno;  ma  che  vuole 
eh’  essi  gli  siano  pagati  prontamente  e senza 
ritardo  (/.  i,  ep.\i).  Di  Firenze  ancora,  come 
già  di  Bologna,  scrisse  dapprima  il  Filelfo  lodi 
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uiaravigliose  : Firenze  mi  piace  assaissimo  ( /.  3 , 
ep.  3 ) , perciocché  elLi  è città  a cui  nulla 
manca  ne  nella  bellezza  e maestà  delle  fabbri- 
che, ne  neir  onore  de’  cittadini.  Aggiiigiie  : tutta 
la  città  ha  gli  occhi  ricolti  a me;  tutti  mi  ono- 
rano e 'mi  lodano  sommamente.  Il  mio  nome,  è 
sulle  labbra  di  tatti.  Nè  solo  i più  ragguarde- 
voli citladhù,  ma  ancora  le  stesse  più  nobili 
matrone  , quando  m’ iiwontrano  per  città , mi 
cedono  il  passo , e mi  rispettan  così , che  ne 
ho  io  stesso  rossore.  I miei  scolari  sono  a un 
di  presso  4oo  ogni  giorno , e forse  più  ancora, 
e questi  per  la  più  parte  uomini  di  alto  affare 
e dell  ordine  senatorio.  In  somma  tutto  qui  mi 
riesce  felicemente.  Ma  al  medesimo  tempo  ei 
cominciò  a dolersi  di  essere  invidiato  da  al- 
cuni ; e la  cosa  andò  tant’  oltre , che  ei  dovette 
abbandonare  Firenze,  e ritirarsi  a Siena,  come 
a suo  tempo  vedremo.  Questa  lettera  però  ci 
fa  conoscere  quanto  numerosa  fosse  a quel 
tempo  r università  fiorentina,  poiché  il  solo  Fi- 
lelfo  giunse  ad  avere  oltre  a quattrocento  sco- 
lari : e a renderla  sempre  più  illustre  giovarono 
ancora  alcune  leggi  a regolamento  di  essa  pub- 
blicate l’ anno  1 43 1 , che  sono  stale  date  in 
luce  dall’avvocato  Migliorotto  Maccioni  (Osserv. 
sul  diritto  feudale  , p.  40-  In  questo  sì  lieto 
stato  durò  essa  pure  per  molti  anni.  Dovremo 
rammentare  altrove  molti  de’  celebri  professori 
in  ogni  classe  di  scienze  , che  ivi  insegnarono , 
e vedremo  tra  essi  un  Marsilio  Ficino,  un  Cristo- 
foro  Landino,  un  Carlo  Marsuppini,  detto  l’Are- 
tino , un  Angiolo  Poliziano  , e molti  altri  non 
men  fumosi.  L’ eruditissimo  canonico.  Bandini 


pniMO  1 15 

ha  Jato  alla  luce  il  Catalogo  tic’  Professori 
{Specimen  LitU  rnr.  Florent.  L i , p.  i8o)  che 
ivi  insegnavano  l’anno  i45i,  che  sono  in  nu- 
mero di  quarantadue  j pi  uova  assai  chiara  del 
nome  a cui  quelle  scuole  eran  salite.  Ma  testi- 
monianza ancor  più  onorevole  ne  abbiamo  ne’ 
molti  stranieri  che  da  lontani  paesi  venivano  a 
Firenze  per  istrnirvisi  negli  studi.  Parlando  del 
Poliziano,  vedremo  ch’egli  ebbe  a suoi  disce- 
poli due  figli  del  cancelliere  del  re  di  Porto- 
gallo. E da  due  lettere  di  Marsilio  Ficino  ( Op. 
t.  i , p.  f)2G,  ed.  Basii.  i55i  ).  raccogliamo  inol- 
tre che  alcuni  principi  d’  Allemagna  mandavano 
a Firenze  de’  giovani , perchè  ivi  si  formassero 
nelle  scienze  , al  che  ancora  allettavali  la  pro- 
tezione che  di  essi  prendeva  il  magnifico  Lo- 
renzo de’  Medici. 

VII.  Ciò  non  ostante , sembrò  a’  Fiorentini 
che  miglior  consiglio  fosse  il  ristabilire  l’uni-  mi*n(o  dcl- 
versità  di  Pisa;  e l’anno  1472  ne  pubblicarono 
il  decreto  che  dal  citato  Fabbrncci  si  riferisce 
( 1.  cil.  t.  34  ) 5 nel  quale  veggiamo  indicati  i 
molivi  che  a ciò  li  condussero  : Et  perchè , 
dicesi  in  esso  , alla  Signoria  di  Firenze  di  tutti 
e grandi  ornamenti  solo  manca  aeere  uno  de- 
gno et  riputato  .studio  nelle  sue  Terre  ^ però 
desUL’rando  anchorn  in  questa  parte  farla  or- 
nala ^ cedalo  nella  Città  di  Firenze  comoda- 
mente far  non  si  potrebbe , per  esserci  gran 
carestia  di  case , et  in  tal  modo , che  numero 
grande,  di  scolari,  quale  a un  riputato  studio 
da  ogni  parte  suole  conferirsi , non  hacrebbe 
non  che  a contento,  ma  nè  pure  a necessaria 
sufficentia  luogo  per  abitare , et  il  popolo 
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havrebbe  delle  case  più  carestìa  ; acanto  e di- 
letti et  piaceri  della  Città  , che  agii  studii  del 
tutto  sono  controra^  e non  essendo  per  dette 
et  altre  ca)>ioni  luogo  conpdo  per  lo  studio  la 
Città  di  Firenze , come  la  esperientia  già  altre 
volte,  quando  ci  si  è fatto  studio,  ha  dimo- 
stro, è necessario  farlo  in  un’altra  delle  Terre 
iklla  Signoria  di  Firenze,  ec.  E sieguon  di- 
’cendo  che  Pisa  per  la  sua  situazione  vicino  al 
mare,  per  l'ampiezza  delia  città,  peri' abbon- 
danza de’  viveri,  più  d'ogni  altra  città  è a tal 
fine  opportuna } e si  ordina  perciò,  che  ivi  si 
apra  lo  Studio,  e alle  spese  di  esso  si  asse- 
gnano seirailc  fiorini  annui , a condizione  però 
che  in  Firenze  rimangano  alcuni  professori  sin- 
golarmente di  belle  lettere.  Furono  insieme  tra- 
scelti cinque  dé'  più  ragguardevoli  cittadini , a' 
quali  fosse  commessa  la  cura  di  questa  univer- 
sità rinascente,  e i più  di  essi  per  erudizione 
non  meno  che  per  nobiltà  pregiatissimi , cioè 
Tommaso  de'  Ridolfi,  Donato  degli  Acciainoli 
( a cui  poscia  morto  qualche  anno  appresso  fu 
surrogalo  Pietro  de’  Minerbetti  ) , Andrea  de’ 
Puccini,  Alamanno  de’  Rinuccini,  e finalmente 
Lorenzo  de’  Medici , il  quale  benché  fosse  no- 
minato in  ultimo  luogo , più  di  tutti  però  si 
distinse  nel  promuover  col  suo  senno  e colla 
sua  magnificenza  questo  lodevol  disegno.  Vi  ' 
concorse  ancora  il  pontefice  Sisto  IV , il  quale 
con  suo  Breve  del  •47*’)  riferito  dallo  stesso 
Fabbrucci , permise  a’  Fiorentini  d’ imporre  su’ 
beni  ecclesiastici  per  cinque  anni  una  tassa  di 
cinquemila  ducati  a vantaggio  della  stessa  uni- 
versità. Questa  in  fatti  divemie  presto  assai 
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frequentata,  e se  ne  ha  pniova  in  un  decreto  del 
Pubblico , citato  dal  suddetto  autore , in  cui  si 
accenna  lo  assai  numero  de  Forastieri  et  no- 
bili huoniini,  che  già  si  trovano  in  quella,  et 
continuamente  si  vede  moltiplicare.  Così  andava 
febceniente  crescendo  in  frequenza  e in  faina 
questa  universitii.  Nel  i479;  3 cagion  della 
peste  che  desolava  Pisa , fu  d'  uopo  trasferirla 
a Pistoia , ovo  si  stette  un  anno , tonìando 
poscia  alla  suddetta  città.  Il  timore  di  un  nuovo 
contagio  costrinse,  l'anno  seguente  i43i,  l’u- 
niversità di  Pisa  a passare  a Prato , ove  però 
non  trattennesi  che  pochi  mesi , e cessato  il 
timore  fece  ritorno  all'  antica  sua  sede.  Un’  al- 
tra volta  e per  lo  stesso  motivo  si  fece  il  me- 
desimo trasporto  dell’  università  a Prato  1’  an- 
no i485.  Ma  questo  ancora  non  giunse  alio 
spazio  di  un  anno , e a Pisa  si  vide  presto 
Fenduto  il  principal  suo  ornamento.  Più  funesta 
riuscì  a questa  università  la  venuta  di  Carlo  Vili 
in  Italia  nel  i494i  perciocché  ne’  torbidi,  onde 
fu  allora  la  Toscana  coll’Italia  tutta  sconvolta, 
anche  le  scienze  soffriron  non  poco,  e i pro- 
fessori insiem  co’  loro  scolari  costretti  furono 
ad  andar  quasi  raminghi , or  a Firenze , or  a 
Prato,  con  danno  non  leggier  degli  studi,  fin- 
ché nel  secol  seguente,  cessate  ornai  le  guerre, 
ella  cominciò  a respirare,  e fu  sollevata  di 
nuovo  alt’  antica  sua  gloria , di  cui  ha  poscia 
continuato  a godere  fino  a’  dì  nostri.  Le  quali 
cose  da  me  in  breve  accennate  veggansi  più 
ampiamente  distese  e comprovate  con  auten- 
tici documenti  dal  citato  Fabbrucci  {L  citi,  37, 
4o,  43,  ec.). 


VI». 

8«'Uule 
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. Vili.  Firenze  e Pis.i  non  furon  le  sole  città 
in  Toscana  ad  avere  celebri  scuole  di  tutte  le 
scienze.  Siena  , eninla  essa  ancor  di  Firenze  , 
lincliè  non  le  divenne  soggetta , continuò  nel 
cor.so  (li  (jiiesto  secolo  ad  avere  un’assai  rino- 
mata università.  Gregorio  XII  1’  anno  1 407  le 
confermò  i privilegi  già  ottenuti  da  Carlo  IV, 
e le  aggiunse  <|uello  di  teiK'ie  ancora  scuola  di 
sacra  teologia  {Liaiig,  Cmlcx  Ital.  diploin.  t.  3, 
p.  i582),  il  che  dovette  renderla  sempre  piu 
illustre.  Girolamo  Agliotti  abate  Benedettino  , 
die  ne  fu  testimonio  , ce  ne  ha  lasciata  ono- 
rcvol  memoria  nell’  Apologia  di  Pio  II , che 
leggesi  tra  le  sue  opere  latine  (<.2,  p.  34o,  ec.  ): 
lo  mi  ricordo , dice  egli , di  aver  passati  nel- 
r università  di  Siena  cinque  anni,  cioè  dal  1^25 
fino  al  i43o,  nel  qual  tempo  conobbi  ivi  Enea 
de’  Piccolomini  che  era  allora  scolaro.  Quindi , 
dopo  aver  dette  gran  lodi  di  Enea , seicento 
erano , continua , i testimoni  di  tali  cose , la 
più  parte  de’  quali  son  morti,  e ch’io  perciò 
lascio  in  disparte.  Tra  essi  sono  alcuni  Sanesi 
i quali,  benché  or  siano  illustri  e famosi  dot- 
tori, io  passo  nondimeno  sotto  silenzio,  accioc- 
ché tu  non  abbi  a dire  che  la  cornuti  patria 
rende  sospette  te  loro  testimonianze.  Io  chiamo 
in  testimoni  Sallustio  da  Perufa  , Antonio 
lìoselli , Bened‘‘tto  Darzi  dottori  celebri  fu 
d' allora,  Aiccolò  de'  Porcinari  dall' Aquila 
cavaliere  e dottore  insigne,  Ugolino  de’  Giani 
forentino  or  vescovo  di  Uolterra , Donato  Coc- 
chi giureconsulto  esso  ancor  f trentino , Niccolò 
da  Foligno  celebre  medico,  Alessio  d’ Arezzo 
conte  di  Bivignano,  Brandaglia  e Guilchino 
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giurvconsuld  J Arezzo , e Stefano  parimenti 
d Arezzo  notaio , e più  altri  che  troppo  lungo 
sarebbe  il  voler  nominare.  A^iugni  il  proto- 
notario  Savelli  , e Domenico  da  Capranica , 
poi  cardinale,  i quali  tutti  erano  allora  scolari. 
Piacesse  al  Cielo  che  ancor  vivessero  Lodo- 
vico  Pantano , l’  abate  Palermitano  , Rinaldo 
da  Camerino  dottissimi  interpreti  delle  Leggi, 
e Filippo  de’  Lazeri  pistoiese  allora  scolaro  , 
poscia  insigne  dottore , e Gisberto  da  Fermo 
giovane  allora  di  egregia  indole  e di  singolare 
sapienza.  Questa  lunga  serie  ili  professori  e di 
scolari  cospicui  di  diverse  provincie,  eh’ erano 
al  tempo  medesimo  in  Siena,  basta  a scoprirci 
quanto  pregiate  fossero  quelle  scuole , a cui 
tanti  si  ragguardevoli  personaggi  accorrevano 
in  folla.  Quando  Francesco  Filelfo , al  principio 
del  1435,  fu  costretto  ad  abhajidonare  Firenze, 
recossi , come  vedremo  altrove , a Siena , ove 
fu  per  due  anni  fermato  collo  stipendio  di  tre- 
centocinquanta  fiorini,  ed  egli  di  colà  scrivendo 
a Leonardo  Giustiniani  (l.  2,  ep.  2.5),  si  ral- 
legra di  ritrovarsi  ornai  tra  uomini  cortesi  e 
dabbene.  Nò  due  soli , ma  quattro  anni  vi  si 
Irattenne , sinché  le  insidie  ivi  ancor  tesegli 
l’obbligarono  a passare  a Bologna  al  principio 
del  1439.  Di  questa  università  io  trovo  pari- 
menti memoria  nell’  antica  Cronaca  italiana  di 
Bologna  all’anno  i4f)8,  ove  leggiamo  che  a 
dì  tre  di  Settembre  (Script.  Rer.  ital.  voi.  18, 
p.  7.55  ) Niccolò  degli  Aldrovandi  uno  del  nu- 
mero de’  sedici  morì , al  quale  succedette  Mes- 
ser  Alberto  di  Sinibaldo  Calamo  Dottore  di 
TlRABOSCHl;  Fol.  FIL  9 


IX. 

E di  Arcato. 
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Tregge  ■,  il  quale  in  questo  tempo  leggeva  a Siena, 
condotto  da  quella  Comunità , e ju  incontenente 
rivocato.  l^d  è probabile  eh’  essa  conlinuasse 
nel  mcclesinio  felice  stato  tino  al  terminare  di 
questo  secolo. 

IX.  Non  ugualmente  felice  era  la  sorte  di 
quella  d’ Arezzo,  da  noi  nel  tomo  precedente 
mentovata  con  lode^  anzi  era  essa  venuta  quasi 
del  tutto  al  nulla , come  osserva  il  cavalier  Lo- 
renzo Guazzosi  (Opere  t.  2,  p.  1 10).  E una  troppo 
chiara  pruova  ne  abbiamo  in  una  lettera  del 
sopracitato  abate  Aliotti,  indirizzata  nel  i44* 
a’  priori  d’ Arezzo,  in  cui  scrive  loro  ( /.  i, 
ep.  36),  ch’ei  non  può  vedere  senza  dolore  la 
sua  e la  loro  patria , madre  sempre  feconda  di 
ottimi  ingegni , priva  già  da  gran  tempo  di 
latte , cioè  di  un  professor  di  gramatìca  ',  dai 
che  avveniva  clip  i giovani  o rivolgevansi  alle 
arti  meccaniche,  o erano  istruiti  da  tai  mae- 
stri i cui  precetti  meglio  era  ignorar  che  sa- 
pere; e perciò  uno  lor  ne  propone  a tal  fine 
opportuno.  Federigo  IH  nel  i456  le  confermò 
i privilegi  già  conceduti , e parve  eh’  essa  al- 
lora sperasse  di  risorgere  a nuova  vita.  Per- 
ciocché nelle  Memorie  di  quella  città , accen- 
nate dal  suddetto  cavalier  Giiazzesi , trovasi 
raenzion  della  laurea  ivi  conferita  aib  alcuni 
pochi  anni  appresso  ; e veggiarao  fra  essi  due 
Tedeschi  e uno  Spaglinolo.  Ma  poiché  Arezzo 
venne  in  potere  de’  Fiorentini , questi  solleciti 
delle  glorie  della  università  di  Pisa,  da  essi 
rinnovata , non  si  curaron  di  questa , la  qual 
perciò  decadde  di  nuovo,  e presso  gli  esteri 
non  eblie  più  alcun  nome. 
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X.  Scarse  niemorie  abbiamo  dello  stato  del-  • 

1 università  di  Pavia  in  questo  secolo  ; m cui  y nnivenìlk 
per  altro  il  numero  e la  faina  de’  professori 
che  vi  tennero  scuola,  e che  saranno  da  noi 
a’  lor  luoghi  accennali,  ci  dà  a vedere  eh’  ella 
non  cedeva  ad  alcuna  in  dignith  e in  onore. 

« Abbiam  veduto  nel  tomo  precedente  che 
ranno  1398  il  duca  di  Milano  Giangalcazzo 
Visconti  avea  trasferita  a Piacenza  l’università 
di  Pavia.  Ma  non  sì  tosto  egli  fu  morto , 
nel  1^02,  che  cominciò  a trattarsi  di  ricon- 
durla a Pavia  5 'Come  ci  mostra  f Elenco  degli 
Atti  pubblicato  dal  Parodi  {p.  1 4 > ec.  ) ; da 
cui  ancora  raccoglicsi  die  solo  l’ anno  seguente 
si  eseguì  il  ritorno  della  università  all’antica 
sua  sede.  Essi  inoltre  ci  mostrano  che  l’ an- 
no 1409  per  le  pubbliche  calamità  fu  essa 
a tale  stato  condotta , che  convenne  ridurre 
al  numero  solo  di  sette  i professori , ma  che 
poscia  nel  1412  risorse  all’antico  splendore 
{ p.  20 , ec.  ) ».  Negli  Annali  antichi  di  Piacenza 
si  fa  inerizion  di  un  collegio  che  il  Cardinal 
Branda  Castiglione  milanese,  vescovo  di  quella 
città  al  principio  di  questo  secolo,  istituì  in  Pa- 
via , in  cui  venticinque  giovani  piacentini  a scelta 
del  vescovo  di  Piacenza  fossero  allevati  ( Script 
Rer.  ilal.  voi.  16,  p.  633).  La  qual  fondazione 
conferma  il  ritorno  de’  professori  a Pavia,  poi- 
ché sembra  che  fosse  questo  un  compenso  a’ 
Piacentini  accordato  della  perdita  che  con  ciò 
aveano  fatta.  11  duca  di  Milano  Filippo  Maria 
Visconti  nel  i430j  per  accrescere  splendore 
e concorso  all’università  di  Pavia,  promulgò 
un  decreto  con  cui  si  ordinava  che  uiun  de’ 
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suoi  sudditi  potesse  .studiare,  o prender  la  lau- 
rea in  altre  università,  fuorché  in  quella,  sotto 
jiena  di  Goo  fiorini  d’ oro , che  si  dovessero 
pagar  da’  padri  pe’  lor  figliuoli  (V.  Posali 
Mi’m.  di  Piac.  t 8,p.  i55;  GiuUni  Continuaz. 
delle  Meni.  mU.  par.  3 , p.  327  ).  Di  questa 
università  parla  ancora  il  poeta  Antonio  d’  Asti 
ne’  suoi  versi  pubblicati  dal  Muratori , e dice 
(ih.  voi.  i4j  P-  1012,  ec.)  ch’egli  fu  colà  man- 
dato da  suo  padre  nel  a istanza  di  un 

Carmelitano  suo  parente;  che  ivi  studiò  la  lo- 
gica, e dopo  un  anno  prese,  ancora  ad  inse- 
gnarla; che  al  medesimo  tempo  coltivò  le  let- 
tere umane , udendo  Lorenzo  Valla  e Maffeo 
Vegio,  che  ne  erano  professori;  e che  un  cit- 
tadino pavese  sei  prese  in  casa , perchè  istruisse 
nelle  lettere  un  suo -figliuolo.  Aggiugue  poscia 
che  la  peste  costrinse,  l’anno  i43i  , tutti  gli 
scolari  e i professori  a cercare  altrove  ricovero. 

Tanta  elenim  dieta  generata  est  pestis  in  ui-be , 

Ut  procnl  lime  cives  feeerit  ire  suos  ; 

Gyinnasilquc  omnes  Doclores  ntque  Sebolores , 

Et  me  coinpulerit  inox,  eelerare  fugain. 

Dove  si  rifugiasse  allora  l’università  di  Pavia, 
e quando  tornasse  all’  antica  sua  sede , io  noi 
posso  indicare  per  mancanza  di  documenti. 
« Solamente  reggiamo  nel  citato  Elenco,  che 
a’  12  di  ottobre  del  i43o  fu  ordinato  che  si 
sospendesse  il  riaprimento  dell’ uni versiU'i  a ca- 
gion  della  peste;  e che  a’  3i  del  mese  stesso, 
e a’  5 di  novembre  si  propose  di  trovar  luogo 
opportuno  e sicuro,  in  cui  gli  scolari  potessero 
ritirarsi,  e che  progeltossi  di  mandarli  o a Vo- 
ghera o a Valenza  ( p.  28  ).  Non  raccogliesi  qual 


Digilized  by  Googl 


PRIMO  ' l33 

partito  poi  si  prendere  n.  Ma  è yerisimile  che 
assai  breve  fosse  quel  qualunque  nuovo  sog- 
giorno. A questa  università  accorrevano  coinune- 
menle  i sudditi  de’  Visconti,  singci;innente  delle 
città  di  Lombardia , e i Milanesi  medesimi , ben- 
ché in  Milano,  ancora  fossero  molti  celebri  pro- 
fessori j singolarmente  di  beile  lettere , de’  quali 
diremo  a suo  luogo.  Ma  quando  1’  apno  1 447> 
morto  il  diiea  Filippo  Maria,  vollero  i Milanesi 
tornare  all’  antico  stato  di  repubblica  libera , 
Pavia  ricusò  di  esser  soggetta,  nè  potean  per- 
ciò i Milanesi  recarsi  senza  pericolo  a quelle 
scuole.  Presero  essi  allora  una  risoluzione  de- 
gna veramente  di  magnanimi  cittadini  amanti 
della  lor  patria.  Nel  tempo  stesso  eh’  essi  erano 
circondati  per  ogni  parte  da  potenti  nemici, 
e costretti  a combattere  or  contro  gli  uni,  or 
contro  gli  altri , a gran  pena  si  sostenevano , 
eressero  in  Milano  una  tale  università , che  la 
più  solenne  non  si  sarebbe  potuta  aprire  ne’^ 
più  lieti  tempi  d’ opulenza  e di  pace.  Abbiamo 
ancora  il  Catalogo  de’  Professori  di  tutte  le 
scienze,  che  perciò  furon  condotti  l’anno  i4|8> 
eh’  è stalo  pubblicato  da  Giovanni  Sitone  di 
Scozia  in  una  lettera  aggiunta  alla  Storia  de’ 
Medici  milanesi  del  dottor  Bartolommeo  Corte 
(p.  281,  ec.  ),  e ivi  ancora  si  vede  espresso 
lo  stipendio  a ciascuno  assegnato,  e ve  ne  ha 
alcuni  di  200  e di  3oo  fiorini.  È verisimilc  però, 
che  poiché  il  conte  Francesco  Sforza  fu  accla- 
malo ranno  i45o  duca  di  Milano,  questa  nuova 
università  cessasse , e si  tornasse  da’  Milanesi 
a Pavia,  rimanendo  solo  in  Milano  quelle  scuole 
che  prima  ancora  vi  erano. 


XI. 

Fiore  in  «li 
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>J.  Il  favore  che  gli  Sforzeschi  accordarono 
alle  scienze , fecero  loro  usar  di  ogni  mezzo 
per  rendere  sempre  più  rinomata  e fiorente 
quella  iiniver.«ijh.  Nel  che  segnalossi  sopra  ogni 
altro  Lodovico  il  .Moro.  Il  Galli  ha  pubblicato 
un  Edilio  di  qiie.-<lo  duca  {'ilist.  Gjmn.  ticin. 

р.  i4i))  de’  di  gennaio  del  i4^G 

dopo  aver  esaltala  con  somme  lodi  questa  in- 
signe universith,  comanda  che  i collegi  de’  giu- 
reconsulti, degli  p.iiisli,  de*  medici  e de’  filo- 
sofi siano  e.senti  da  ogni  gravezza.  E questo  è 
il  sol  monumento  di  questo  secolo  appartenente 
alla  detta  'università,  che  ci  abbia  dato  questo 
storico , il  quale  con  esso  chiude  il  suo  libro, 
e ci  lascia  digiuni  delle  altre  notizie  ad  essa 
spettanti,  che  assai  piu  care  ci  sarebbono  state 
die  non  i favolosi  principii  della  medesima  , su 
cui  tanto  ei  si  trattiene.  E resallissimo  dottor 
Sassi  avverte  a ragione  ( De  Studiis  mediol. 

с.  9 ) , eh’  egli  ha  ommesso  di  ragionare  della 
magnifica  fabbrica  di  quella  università,  che  per 
comando  del  medesimo  Lodovico  fu  erelfa. 
Lancino  Corte,  poeta  allora  famoso,  ne  fa  spesso 
onorevol  menzione  ne’  suoi  Epigrammi  ( /.  2 
epigr.  p.  .3o,  3i  ),  e loda  il  Moro  per  quel  su- 
perbo eflificio.  Rechiamone  un  solo,  in  cui  de- 
scrive il  concorso  degli  stranieri  d’ogni  nazione 
che  foveasi  in  Pavia. 


. Fama  Tucis  Sophiaeque  domum  delala  per  Orberà 
Liividilms  inntimens  et  super  astra  tulit. 
Candidior  fusis  venit  per  colla  capillis 
(Vcnnnnus  l.^^^•le  cUictus  amore  to^ae  : 

Paunoiiiiis  pati  ìis  e sedibus  exuint  acer  , 
Gymnasìuin  posilo  qui  colit  urbe  sago. 
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Festinavit  eque*  Gallus,  venere  Britanni, 

Venit  ab  aiiiifti'i  Celtiber  amne  Tagi^ 
Virgincamquednmum,Phoebique  Helicona  frequentant: 

Laus  Ducis  haec  sacri  gloria  rara  tholi. 

Nè  lasciò  per  questo  il  duca  Lodovico  di  prov- 
vedere eoa  uguale  magniGcenza  alle  scuole  mi- 
lanesi f perciocché  vedremo  a suo  luogo  , che 
oltre  i professori  di  lingua  greca  o di  eloquenza , 
ivi  ancora  si  apr'u'ono  scuole  di  storia  e di 
musica^  anzi,  come  pruova  il  sopracitato  dot- 
tor Sassi  j non  v’  era  .scienza  di  cui  in  Milano 
ancora  non  fosser  maestri.  Egli  ragiona  ancor 
/.  cit.  ) delle  scuole  che  sulla  fine  di  questo 
secolo  fondate  furono  nella  -stessa  città  da  due 
nobili  milanesi,  cioè  da  Tommaso  Grassi,  che 
Tanno  1470  assetò  perpetuo  stipendio  a cin- 
que professori  che  gratuitamente  istruissero  nelle 
lettere  i giovani  che  non  avean  di  che  pagare 
i maestri,  e da  Tommaso  Piatti,  che  Tanno  i4f)9 
fondò  altre  scuole,  nelle  quali  s' insegna.sse  Ta- 
rimetica,  la  dialettica,  T astronomia,  la  geome- 
tria , la  lingua  greca.  A quali  dee  aggiugnersi 
Bartolommeo  Calchi  che,  come  nel  capo  pre- 
cedente si  è detto , rifabbricò  due  scuole  che 
minacciavan  rovina,  e le  provvide  di  ottimi 
profes.sori. 

XII.  Così  fiorivano  gli  studi  in  Milano  e in  xn.  ^ 
Pavia , quando  contro  di  questa  università  sol-  pì“".‘mÌuì"<! 
levossi  di  nuovo  la  rivale  Piacenza  , e cercò  di 
trasferirla  un’  altra  volta  entro  le  sue  mura.  Ne 
abbiamo  un  lungo  e piacevol  racconto  negli 
Annali  di  Piacenza,  scritti  da  Alberto  da  Ri- 
palta  , e pubblicati  dal  Muratori  ( Script.  Rer. 
iial.  voi.  20,  p.  932,  ec  ).  Narra  egli  adunque 
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che  l’anno  147^  fu  stesso  spedito  a Mi- 
lano afilne  di  perorare  nel  Consiglio  secreto  del 
duca  a favore  defila  sua  patria , a cui  volcasi 
togliere  il  privilegio  di  couferire  la  laurea  a co- 
loro ohe  aveano  studiato  in  Pavia  ; c che  in 
esso  Antonio  da  Lunate  dottor  di  Pavia  ar- 
ringò dapprima , dicendo  che  ì Piacentini  non 
aveano j nè  potevano  aver  cotal  privilegio,  poi- 
ché esso  era  conceduto  soltanto  a coloro  che 
attualmente  insegnavano  ; il  che  dir  non  poteasi 
de’  dottori  di  Piacenza , ove  non  erano  pubbli- 
che scuole.  A ciò  rispose  Alberto  che  i Pia- 
centini conferivan  la  laurea  per  privilegio  già 
ottenuto  da  Innocenzo  IV , il  qual  conccdevalo 
non  a’  professori  soltanto  . ma  generuiraente  a’ 
dottori , e che  de’  dottori  aveano  in  Piacenza 
fin  oltre  a trcntaciii(|ue;  al  qual  proposito  fece 
un  lungo  catalogo  de’  dotti  uomini  che  già  erano 
stati,  e che  attualmente  viveano  in  quella  città. 
Quindi,  dopo  aver  ribattute  le  altre  ragioni  dal- 
1’  avversario  opposte,  e dopo  aver  deriso  i pro- 
fessori pavesi  pel  soverchio  prezzo  che  richie- 
devano nel  conferire  la  laurea , non  fu  pago  di 
chiedere  che  a’  Piacentini  si  conservassero  in- 
tatti i loro  diritti',  ma  aggiunse  che  più  oppor- 
tupo  consiglio  sarebbe  stato  ebe  l’università  di 
Pavia  trasportata  fosse  a Piacenza  , e mostrò 
che  tal  fosse  la  brama  di  molle  città  : El  ne 
longo  sermone  domìnationes  vestras  taedio  af- 
ficiam , videretur , Patres  optimi , ut  postea- 
quam  Cieitas  Papiae  tam  longo  tempore  studio 
fuit  impinguata  j et  Urbs  Piacentina  repara- 
tione.  indiget  quam  maxima , stndium  generale 
rcsidens  Papiae  ad  nos  trausmitterctiir , quoniain 
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Scholares  Papiae,  Bononiae  et  Ferrariae  sta- 
denles  dciìdrnwerunt  desidcrantquc  ibi  studium 
firmari , tamquam  in  medio  itinere  sit  con- 
stitnta  , annona  abundantisaima  , ac  eactcris 
gratissima , et  postea  eadat  qui  eelit  Papiani, 
et  ibi  Doetoratus  graduili  prò  modica  recipiat 
impensa  , et  niiilain  eis  molestiam  afièremus , 
quam  Papienses  avaritia  diicti  ajferunl  maxi- 
mam. Ma  forse  lo  stesso  Alberto  conoscea  di 
cliieder  cosa  che  non  poteasi  ottenere;  ed  ci 
fu  ben  pago  di  tornarsene  a Piacenza  con  im 
decreto  die  confermava  a que’  dottori  T antico 
privilegio;  e perciò  del  suo  avversario  dice  che 
tibiis  , ut  ajunt , in  pera  compositis  magno  ciim 
dolore  et  tristitia  ad  snos  rediit  Papiae  Do- 
ctores  ; e concliiude  il  racconto  col  darci  la 
importante  notizia  eh’  egli  nel  viaggio  e nel 
raggiro  di  questo  affare  spese  in  tutto  ai  lire 
e IO  tlenari. 

XIII.  Io  trovo  ancora  menzione  di  pubbliche  xm- 
scuole  che  fiorivano  in  questo  secolo  in  No- ° 
vara.  E due  monumenti  ci  mostrano  che  que’ 
cittadini  erano  assai  solleciti  di  chiamare  ad 
esse  celebri  professori.  Il  primo  è 1’  Orazione 
di  Guiniforte  Barzizza , di  cui  direni  tra’gra- 
matici,  recitata  l’anno  i43i  in  Novara  in  in- 
stauratione  studiorum , alla  presenza  del  ve-  ' 

scovo  e del  podestà  , che  si  ha  alle  stampe 
tra  le  sue  opere  ( p.  17),  e die  è come  l’ in- 
troduzione a’  libri  di  Cicerone  degli  Ufiicii  , 
ch’ei  voleva  spiegare.  Perciocché  il  veder  Gui- 
niforte  , uno  de’ più  celebri  professori  di  que- 
sta età  , chiamato  a quelle  scuole , ci  fa  cono- 
scere eh’  esse  erano  assai  accreditate.  L’  altra 
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è una  lettera  di  Francesco  Filelfo  a un  certo 
Francesco  Occa  de’  3o  di  aprile  del  i44^  (^-  (5? 
ep.  9 ) , in  cui  gli  scrive  che  avendolo  inten'O- 
gato  Bartoloinineo  Caccia  giureconsulto  nova- 
rese , chi  credesse  egli  opportuno  a istruire 
nella  gramatica  e nella  reltorica  c insieiu  ne’ 
buoni  costumi  i giovani  di  quella  città  , egli  gli 
avea  proposto  lui  stesso , a cui  perciò  chiede 
,se  possa  accettarne  l’ invito  , e quale  stipendio 
desideri.  Non  veggo  che  il  Filelfo  ragioni  altra 
volta  di  ciò  nelle  sue  Lettere , uè  so  qual  esito 
avesse  T affare.  E niun’  altra  notizia  mi  è av- 
venuto di  ritrovare  intorno  alle  scuole  di  que- 
sta città. 

. , XIV.  L’ università  di  Ferrara  , aperta  solen- 
•li  Krrrjra  e nemente  nel  1391  dal  marchese  Alberto,  tre 
di  Nainiii.  appresso , per  ordine  del  Consiglio  del 

marchese  Niccolò  111,  era  stata  chiusa,  come  si 
è detto  nel  V tomo  di  questa  Storia.  Ma  que- 
sto principe  era  troppo  amante  delle  belle  arti 
per  lasciarle  lungo  tempo  neglette  e dimentiche; 
e 1’ anno  1402  l’università  fu  riaperta.  Eccone 
la  testimonianza  di  Jacopo  di  Delaito  scrittor 
di  que’  tempi  (Script  Rer.  ital.  voi.  iS,  p.  973): 
Eodem  anno  Mccccii  circa  festum  Sancii  Lucae 
mandalo  illustris  et  Magnifici  Domini  Domini 
Nicolai  Marchionis  Eslensis  reparatum  fuit  stu- 
dium  in  Civilate  Ferrariae , et  ullra  Doctores 
terrigenas  conditeli  fmnmt  Doctores  famosi  in 
qualibet  scientiae  et  lecturarum  faculiate^  inter 
quos  principaliler  fnerunt  Doniinus  Petrus  de 
jincharano  in  Icgibus , Doniinus  Àntonius  de 
Budrio  in  dure  Canonico.  Item  in  Icgibus  Do- 
minus  Joluuines  de  Imola.  Par  nondimeno  che 
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a sì  felici  prìncipii  non  corrispondesse  un  uguale 
successo.  Perciocché  in  un  decreto  di  quella 
Comunità  dell’  anno  1 429 , pubblicato  dal  Bor- 
setti ( Hist.  Gjinn.  ferrar,  t 1 , p.  28),  nel 
quale  si  accetta  1’  esibizione  di  venire  a tenere 
scuola  in  Ferrara  fatta  da  un  gramatico  detto 
per  nome  Francesco  da  Campagna,  si  dice  che 
questi  crasi  a ciò  offerto , perchè  avea  cono- 
sciuto in  quale  scarsezza  di  professori  fosse 
allora  quella  città:  videns penuriam  nostram;e 
1’  anno  seguente  i43o  fu  parimenti  accettata 
Tolentieri  l’  offerta  di  Giovanni  Finotti  dottore , 
che  si  esibiva  di  partir  da  Bologna  con  molti 
scolari  per  recarsi  a leggere  nell’  università  di 
Ferrara  ( ih.  p.  29,  ec.  ).  Egli  è vero  che  verso 
questi  tempi  medesimi  tenevano  ivi  scuola  l’Au- 
rispa  e Guarino,  due  de’  più  famosi  gramatici 
di  quel  secolo.  Ma  convien  dire  che  pochi  al- 
tri professori  di  qualche  grido  vi  fossero  , per- 
ciocché il  Borsetti  riporta  il  decreto  di  quel 
Comune  ( ih.  p.  47»  ec.  ) , fatto  nel  144^  al 
principio  del  governo  del  marchese  Leonello, 
con  cui  egli  vien  supplicato , acciocché  refbr- 
mare  velìt  studium  generale,  mandetqne  hujus 
studii  umbrae  veram  et  certam  dari  fòrrnani  ; 
e si  espongono  insieme  i vantaggi  che  da  ciò 
sarebbon  venuti  a Ferrara;  il  concorso  de’  fo- 
rastieri,  1’  abbondanza  del  denaro,  il  vantaggio 
d’ istruirsi  in  patria , ed  altri  di  tal  natura , de’ 
quali  sembra  che  fosse  allor  priva  Ferrara,  per- 
' ciocché  ivi  si  dice  che  molti  egregi  ingegni  di 
quella  città  si  rimanevano  oziosi;  il  che  pure 
confermasi  da  un  altro  decreto  dell’  anno  se- 
guente, riferito  dallo  stesso  Borsetti  {ih.  p.  5o), 
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in  cui  deplorasi  l’ ignoranza  che  ivi  allora  re- 
gnava. Infatti  per  r impegno  di  que’ cittadini , 
e per  la  .munifioenza  di  Leonello  risorse  al- 
lora a stato  più  felice  quella  nniversitìi , che 
fu  poscia  per  tutto  il  decoiso  di  questo  secolo 
una  delle  più  rinomate  d’ Italia  (*).  « Non  meno 

t 

(')  Delibi  in  pegno  e della  premura  con  cui  il  mar- 
chese Leonello  si  volse  a far  rifiorire  l’ università  di 
Ferrar.n  , abbiamo  un  bel  monumento  nel  decreto  del 
primo  di  gennaio  del  i447?  con  cui  egli  conferma  gli 
Statuti  de'  Giuristi  della  stessa  università,  il  cjiial  con- 
servasi in  questo  ducale  archivio , e così  comincia  : 
r'tlmt  est  non  modo  Clirislianorum , sed  Genlilium 
etiam  opinio , cfteltim  , mare  , terrai , aliqiirindo  esse 
periturat , qurmadinodum  multarum  maf’ni firentìssima- 
rum  urhium  nonnisi  ruinae  acquata  solo  moenia  cer- 
nuntnr  , et  ut  illa  Roma  victrix  jacet  in  polvere , et 
in  ràderà  redacta  consplcìlur  ; sola  vero  divinarum  et 
hiunanarum  rerum  cognit'io  , quam  sapienliam  appel- 
lamus , annornm  diulurnilate  non  extinguitur , sed  a 
mortalitate  longe  alesi , et  in  perpetuiim  jus  suiim  re- 
linei,  ac  semper  dominatur,  Hac  suoi  exercitationes 
animorum  , curricula  meiitinm  , studia  doctrinarum  , 
et  celerà  id  genus , quae  non  feruntur  ad  terram  , sed 
in  locnm  excelsitrn  et  salutarcm  se  erigunt , ubi  beali 
sempiterno  aero  Jruuniur.  Sibi  ergo  babeant  olii  teda 
magnifica  ebore  et  auro  fulgentia  , opes  et  imperia  , ^ 
quae  imbecilla  et  commiitabilia  sunt.  Noi  vero  aliis 
gradibas  in  caelum  ascendere  staluimus.  Ut.  enim  quae- 
que  bene  morata . CivUas  Regale  et  Divinum  munits 
judicavit , sludium  in  ea  esse  bonarum  artium , sic 
in  hac  nostra  Civitate  Ferraria  laudatissimum  et  flo- 
rens  sludium  omnium  Scienliarum  insliltirre  evigiLi- 
verunt  curae  et  cogllationes  nostrae , ec.  E a quale 
onore  fosse  questa  università  da  lui  sollevata  , roccoglicsi 
dalja  dedica  a lui  fatta  da  Giovanni  Bianchini  delle  sue 
Tavole  Astronomiche,  che  leggesi  nell’ edi7.ion  di  esse 
fatta  in  Venc7.iu  nel  Jlaque  , dice  egli,  -lilteris  ac 

nunciis  per  omnem  Jtaliatn  alque  etiam  extra  Italiani 
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sollecito  di  far  fiorire  la  sua  universilìi  fu  Borso 
successore  di  Leonello , e al  par  di  lui  splen- 
dido protettore  de’  dotti.  Ma  sotto  di  esso  fu 
per  breve  tempo  costretta  la  medesima  univer- 
sità a cambiar  soggiorno,  e a trasportarsi  l’ anno 
1403  a Rovigo  per  una  furiosa  pestilenza , da 
cui , come  si  ha  nell’  antico  Diario  ferrarese , 
fino  a 14000  abitanti  furon  condotti  a morte 
{Script  Rer.  itaL  vot.  24,  col.  208).  Di  que- 
sto trasporto  ninno  ha  fatta  menzione.  Ma  ne 
abbiamo  una  indubitabile  pruova  in  un  codice 
del  secolo  xv,  veduto  dal  eh.  P.  lettor  Tom- 
maso Verani  agostiniano , e da  lui  indicatomi. 
Trovasi  in  esso  una  lettera  di*Lodovico  Car- 
bone , di  cui  diremo  a suo  luogo , a Lodovico 
Casella  referendario  del  duca , nella  quale  ei 
si  studia  di  distoglierlo  dal  pensiero  di  questa 
traslazione  , e minaccia  , ove  ella  si  eseguisca , 
di  andarsene  a Padova  o a Venezia , ove  era 
invitato.  Ma  il  Carbone  dovette  cedere , e pas- 
sar cogli  altri  a Rovigo } anzi  egli  stesso  tenne 

ahs  te  miasis,  clarùsimisque  Itim  Cii'ilis  tum  Ponti fìrii 
Juris  Doclorihus , Medicinne  quoque  et  omnium  bona.- 
rum  Arlium  Ma^islris ad  haiic  Civitatem  magna  mer- 
cede conduriit  , Gritecarum  etiam  tillerarum  praecepto- 
rìbut  vocatis , h^ic  omnium  difciplinarum  gymnasium 
et  officinam  tamquam  nobilUsimam  quamdnm  Acade- 
miam  esse  voluisti  ; quo  jnmpridem  non  modo  ex  orimi 
Italia  et  Sicilia  , verum  etiam  ex  Transalpinis  genti- 
bus  studentium  et  visdern  disciplinis  iniereicntium  in- 
gens numerus  conjhixit , quos  tu  primurn  omres  lae- 
lissimo  vultu , et  verbis  suavissimis  suscepisti , di  vide 
Cives  fui  j qui  libi  magnopere  piacere  student , vestigia 
tua  sequentes,  incredibili  sunt  charìtate  complexi , eos 
non  solum  honorificenihsimis  dictis , sed  factis  etiam 
officio sissimis  ac  liberalissimis  prosequenics. 
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r orazione  alF  aprirsi  che  ivi  fece  la  trasportata 
università  j ed  essa  letjgesi  nel  codice  stesso  , 
col  titolo  : Lodovici  Carbonis  Oratio  in  prin- 
cipio Studìi  Rodi^cnsis  ob  Fcrrariae  pestem 
Ulne  translati]  c vi  si  aggiugiie  una  lunga  ele- 
gia sulla  peste  medesima , nella  quale  ne  iu- 
dica  r anno  ; 

Mille  quntcrcentum  post  sexiigpstmus  annus 
Tercius  , et  meiisis  Mnjiis  erut  tnetlius  j 

Dilli  lues  hotniiiiiin  niciiibiìs  et  labidii  venit 
Corponbus  labes  pestis  merba  luens,  cc. 

Cessata  poscia  la  peste  ranno  seguente,  fu  richia- 
mato lo  Studio  a Ferrara,  e vi  si  celebrò  quella 
solennissima  giostra  che  si  descrive  nel  citato 
Diario , e sulla  quale  si  legge  nel  medesimo 
codice  un  componimento  poetico  dello  stesso. 
Carbone.  E continuò  poscia  quella  università  ad 
essere  riputala  tra  le  piu  illustri  d'Italia  ».  Il  Ca- 
talogo deir  anno  i474i  pubblicato  dal  Borsetti 
{ l.  cit.  /?■  93  ) , ci  schiera  innanzi  cinquantaquatlro 
professori  in  essa  impiegati,  a’  quali  paguvasi  la 
somma  di  11047  lire;  e vi  troviam  molti  degli 
uomini  più  famosi  di  questo  secolo,  come  Fe- 
lino Sandeo  , Giammaria  Riminaldi , Giovanni 
Sadoleto,  Niccolò  Leoniceno,  Batista  Guarini. 
Si  posson  vedere  presso  il  sopracìt  ito  storico 
i saggi  provvedimenti"  dati  in  più  occasioni  a 
vantaggio  e a gloria  di  questa  università , e gU 
statuti  che  a regolamento  di  essa  furon  pre- 
scritti Negli  anni  i483  e i484  1“  guerra  e la 
peste  costrinsero  al  silenzio  in  Ferrara  le  Scienze 
e le  Muse  (ih.  p.  99).  Ma  l’anno  seguente  il 
duca  Ercole  I , per  ritornare  all’  antico  splen- 
dore la  sua  università,  ordinò  con  suo  editto 
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(ib.  p 100)  che  niun  de’  suoi  sudditi,  sotto 
pena  di  3oo  ducati  d’oro,  potesse  andare  agii 
Studi  delle  scienze  altrove  che  a Ferrara , e 

Eoscia  con  più  altri  editti,  in  diversi  anni  pub- 
licati,  nuovi  privilegi  concedette  a quello  Stu- 
dio , e stabilì  nuovi  provvedimenti  a renderlo 
sempre  piu  illustre.  Quindi  si  accrebbe  talmente 
il  concorso  a quella  università , che  l’ anno  1 490 
convenne  aggiugnere  tre  nuove  scuole  alle  an- 
tiche, che  non  eran  capaci  di  contenere  il  gran 
Dumerq  degli  scolari  ( ih.  p.  110  )\  e nel  de- 
corso di  questa  Storia  vedremo  più  altre  testi- 
monianze della  gran  fama  a cui  era  salita  l’uni- 
versità di  Ferrara.  A quella  di  Napoli  ancora 
vedremo  che  molti  celebri  professori  furon  chia- 
mati , singolarmente  a’  tempi  di  Alfonso  e di 
Ferdinando,  di  cui  racconta  Giovian  Fontano, 
che  rinnovò  molte  scuole  già  da  gran  tempo 
venute  a nulla  ( De  Obedient  l.  5 ).  Ma  come 
la  storia  dì  questa  università  non  ci  offre  cosa 
degna  di  special  ricordanza , non  giova  qui  il 
parlarne  piu  lungamente  (*). 


{*)  Alcuni  opportuni  provvedimenti  d.iti  d.il  re  Al- 
fonso 1 d’ Aragona  per  accrescere  sempre  nuovo  splen- 
dore alla  sua  università  di  Napoli , sono  stati  prodotti 
dal  più  volte  lodalo  sr§.  Giangiuscppe  Origlia  {Star,  dello 
Suui.  di  t.  I , 235  , ec.  ) , il  quale  ancora  ne 

produce  più  altri  sullo  stesso  argomento  del  re  Ferdi- 
nando. Di  una  nuova  università  eretta  in  Catania  nel- 
l’ isola  di  Sicili.'i  dalla  splendida  munificenza  del  re  Al- 
fonso d’ Aragona  nel  1 444  1 ® privilegi  e degli  onori 
dì  cui  quel  liberalissimo  mecenate  della  letteratura  P ar- 
ricciti , parla  a lungo  lo  storico  di  quella  città  Gìam- 
batista  de’  Grossi  ( Decachord,  Calori,  chord. 
mod.  II.,  Thes.  Antiq.  Sicil.  t.  io),  che  ril'erisce 
diplomi  perciò  segnati. 
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„ ^Y'  XV.  I romani  pontefici  aveano  nel  secolo 

Sriiole  pt-  • ■ • N 11 

rujiuc.  precedente  erette  due  nuove  università  nello 
Stato  ecclesiastico  , come  abliiamo  osservato  , 
cioè  in  Fermo  e in  Peruj'ia.  Della  prima  non 
trovo  in  questo  secolo  alcun  monumento  da 
cui  si  tragga  eli’ ella  godesse  di  qualche  fama. 
Ma  la  seconda  mantenevasi  in  fiore,  e gareg- 
giava colle  più  illustri  nell’ invitare  alle  sue  cat- 
tedre celebri  professori.  Fra  gli  altri  fu  istan- 
temente ricliiesto,  l’anno  i438  , Francesco 
Filelfo , e abbiamo  ancora  una  lettera  da  lui 
• scritta  in  risposta  al  senato  c al  popolo  di  Pe- 
rugia ( /.  a,  ep.  3y),  in  cui  si  mostra  dolente 
di  non  potere,  per  gl’ impegni  già  contralti  con 
altri,  accettare  le  cortesi  loro  profferte.  Ivi  an- 
cora tenne  per  qualche  tempo  scuola  di  lettere 
il  celebre  Giannantonio  (iampauo , e descrive 
egli  stesso  il  solenne  aprimonto  eh’  ei  diede 
alla  sua  cattedra  con  un’  eloquente  orazione  che 
durò  lo  spazio  di  ben  tre  ore  ( /.  a , ep.  i ).  Ad 
essa  ei  dice  eh’  eran  presenti , oltre  il  vescovo 
di  Benevento  governator  di  Perugia , quaran- 
totto giureconsulti,  una  innumerabile  schiera  di 
medici,  di  oratori  e di  ogni  altro  genere  di  per- 
sone oltre  a tremila  ; e aggiugne  che  per  que- 
sta sua  orazione  ebbe  da’  Perugini  lodi  ed  ap- 
plausi assai  più  che  non  avrebbe  sperato.  Essa 
e (jticlla  probabilmento  che  leggesi  tra  le  Ojiere 
del  Campano  col  titolo:  O ratio  Perusìae  luibita 
initio  Suulii  anno  i455.  Ma  in  altra  lettera, 
eh’  io  non  posso  conoscere  a qual  tempo  ap- 
partenga, perchè  quasi  tutte  le  lettere  del  Cam- 
pano non  hanno  data,  ei  tiene  uno  stile  molto 
‘■verso,  dicendo  (ib.  cp.Zi)  clPè  ornai  nauseato 
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di  quel  soggiorno,  che  que'  ciltadini  sono  ne- 
mici d'ogiii  letteratura,  e che  non  dia  mai  ve- 
duti uomini  che  tanto  disprezzino  ogni  sorta 
di  studi  ; eh’  egli  avea  dati  i migliori  saggi,  che 
gli  fosse  stato  possibile , del  suo  sapere , ma 
che  cieclii  come  essi  erano , non  sapean  punto 
pregiarli.  Gonvien  dire  che  qualche  reo  umore 
travagliasse  allora  il  Campano.  Perciocché  egli 
altrove  ( ib.  ep.  4o  ) rammenta  la  gioia  e la  festa 
con  cui  fu  ricevuto  da’  Perugini , quando  es- 
sendosi allontanato  da  quella  città  per  ragion 
della  peste , poiché  essa  fu  cessata  , vi  fe’  ri- 
torno , e confessa  di  dover  (l.  6,  ep.  24,  26) 
moltissimo  a’  i’erugini,  i quali  data  gli  avevano 
la  loro  cittadinanza,  e sollevatolo  alle  pubbli- 
che cariche  , e accoltolo  con  grande  applauso 
al  suo  ritornare  da  qualche  picciolo  viaggio  , 
talché  sembravano  gareggiare  fra  loro  a chi 
più  r onorasse,  e aggiugne  che  le  mura  stesse 
di  quella  città  gli  sono  carissime.  Dovremo 
lammeiilar  parimenti  molti  professori  di  me- 
dicina c di  giurisprudenza  che  onorarono  quello 
Studio,  e vedremo  eh’ esso  veniva  per  essi  a 
contrasto  colle  università  più  famose. 

XVI.  Il  lungo  soggiorno  de’  romani  pontefici 

. ».  ^ * I I inuule  io- 

ni Avi<;iione  uvea  condolLa  a una  total  deca*  m^uc. 

tlenza  f università  di  Poma  , rinnovata  già  da 
Donifacio  Vili.  Il  pontefice  Innocenzo  VII,  ben- 
ché in  mezzo  a’  torbidi  dello  scisma,  j)ensò 
a farla  risorgere  dalle  sue  rovine,  e pubblicò  ^ 
a tal  fine,  ranno  i joti,  una  Bolla  che  dal 
Rinaldi  è stata  inserita  ne’  suoi  Annali  Eccle- 
siastici (ad  un.  i.|o5).  In  essa,  dopo  aver 

Tuuuoscui,  yol.  IO 
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afiennato  che  per  le  ree  ■vicende  de’  tempi  già 
da  moltissimi  anni  erano  le  scuole  romane  ab- 
bandonate e deserte , dice  che  a richiamarle 
all’  antico  splendore  aveva  ei  nominali  dottis- 
simi professori  di  tutte  le  scienze,  e anche  di 
lingua  greca.  Ma  ei  non  potè  stabilire  cresta 
università  per  modo , che  morto  lui  non  ve- 
nisse di  nuovo  al  nulla , come  racconta  Teo- 
dorico Nicm  ( Hist.  Schism.  l.  3 , c.  89  ).  La 
gloria  dì  averla  stabilmente  fondata  dcvesi  ad 
Eugenio  IV , come  pruova  il  P.  Caraffa , da 
noi  più  volte  citato  con  lode,  il  qual  riferisce 
le  bolle  da  lui  perciò  pubblicate , e gli  altri 
provvedimenti  saggiamente  dati  a vantaggio  di 
essa  {Jlist  Gjrmn.  rom.  c.  ^ ).  Della  scuola 
teologica  da  questo  pontefice  istituita  in  Roma 
a vantaggio  de’  cherici , fa  menzione  ancora 
Domenico  de’  Doracnichi  vescovo  di  Brescia, 
che  fu  ivi  professore,  in  una  sua  orazione  che 
conservasi  nella  Vaticqpa,  citala  dal  P.  degli 
Agostini  ( Scrìtt.  venez.  t.  i , p.  389  ).  Maggior 
fama  ancora  ottenne  essa  a’  tempi  dell’  immor- 
tai pontefice  Niccolò  V,  singolarmente  pe’  dot- 
tissimi uomini  ch’egli  ad  essa  invitò  da  ogni 
parte , come  si  è detto  nel  capo  precedente , 
e da  più  passi  nel  decorso  di  questa  Storia 
si  farà  ancora  maggiormente  palese.  Paolo  li 
e Sisto  IV  imitarono  essi  pure , benché  non 
uguagliassero,  la  munificenza  di  Niccolò  nell’ ac- 
crescere nuovo  ornamento  a queste  scuole 5 e 
anche  Alessandro  VI,  benché  non  abbia  gran 
diritto  ad  entrar  nel  numero  de'  mecenati  della 
letteratura  , rinnovò  nondimeno  ed  ampliò  no- 
bilmente la  fabbrica  ad  esse  destinata,  come 
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attcsta  Andrea  Fulvio  che  scriveva  a’  tempi  di 
Leon  X. 

Haec  loca  Alexander  sextus  renovavit  et  auxit, 

Àdjungcns  aedes  spatio  rnajore  propinquas , 

Auiplaijue  porticìbus  dusignans  ntria  niaenis. 

De  Antiquit.  Urbis , l.  3. 

Così  durarono  per  tutto  il  corso  di  questo  se- 
colo ad  essere  assai  famose  le  scuole  di  Roma , 
finché  nome  assai  maggiore  ottennero  a'  tempi 
del  sopranomato  Leon  X,  come  a suo  luogo 
vedremo. 

XVII.  Mentre  queste  univ2rsità,  già  in  ad- 
dietro  fondate,  venivano  qual  più  qual  menodi  Torioa. 
felicemente  crescendo,  due  altre  ne  sorsero  al 
principio  di  questo  secolo  a vantaggio  sempre 
maggior  delle  sciente.  La  prima  fu  quella  di 
Torino,  fondata  nel  i4o5  da  Lodovico  di  Sa- 
voia principe  d’Acaia  e signore  allora  di  qàella 
città.  Egli  era  del  partito  di  Benedetto  XIU , e 

1)erciò  a questo  antipapa  ricorse  per  averne 
’ approvazione  e la  conferma.  Si  può  vedere 
presso  il  Lunig  ( Codex  diplom.  t.  ó , p.  1 371)  ) 
la  bolla  da  lui  perciò  segnata  in  Marsiglia  a’  37 
di  ottobre  del  detto  anno , in  cui  tra  i motivi 
dell’erezione  di  questa  nuova  università  adduce 
le  guerre  che  devastavano  la  Lombardia  , e che 
avean  ivi  fatte  tacere  le  pubbliche  scuole , e 
la  richiesta  fatta  da  alcuni  professori,  che  per 
r addietro  leggevano  nelle  università  di  Pavia 
e <h  Piacenza , di  poter  aprire  le  loro  scuole 
nelle  terre  del  medesimo  principe , c singolar- 
mente in  Torino  città  a tal  line  opportunissima. 

L’ imperador  Sigismondo  approvò  similmente  , 
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l'anno  i4i  3,  questa  universitàj  e confermolla  pure 
nell’anno  seguente  il  pontefice  Giovanni  XX 111, 
che  allora  era  ivi  riconosciuto.  Amedeo  Vili , 
primo  duca  di  Savoia  e .successore  in  quegli  Stati 
del  piincipe  Lodovico,  le  accrebbe  nel  14^4 
i privilegi  e gli  onori.  Ma  quattro  anni  ap- 
presso (a)  la  pestilenza,  che  menava  grande 
strage  in  Torino,  costrinse  Funiversità  a ri- 
coverarsi in  Chieri , ove  si  stette  lo  spazio  di 
circa  otto  anni;  finché  l’anno  >435,  cacciata 
di  là  ancora  dalla  forza  del  contagio,  rifugiossi 
a Savigliano,  donde  finalmente  nel  i/J.l'j  ritornò 
all’  antica  sede  in  Torino.  Lodovico  figliuolo  e 
successor  d’Amedeo,  e il  pontefice  Eugenio  IV 
le  accrebbero  con  nuovi  privilegi  nuovo  orna- 
mento. Filiberto  Pingone , a cui  io  debbo  tutte 
queste  notizie  intorno  all’  università  di  Toripo 
( ylugusta  Taurinor.  ad  an.  i4o5  et  seqq.  ) , ac- 
cenna un'  altra  traslazione  che  per  breve  tempo 
si  fece  di  essa  a Moncalicri  (b)  , donde  poi 
l’anno  14^9  fu  richiamata  a Torino.  L’erezione 


_ (e)  Deesi  anlicipnrc  di  un  anno  la  tr.nslazione  dell’u- 
niversità  da  Torino  a Chieri  ; pei  cioccliè  il  diploma 
con  cui  il  duca  Amedeo  Vili  ordinò  ([uestu  tratlnzioiie  , 
pubblicato  dall’eruditissimo  sig.  Vincenzo  Malacarne 
(delle  Opere  de’  Medici  e Cerusici , cc.  t,  ì , p.  102), 
è segnalo  da  C.haiiibeiy  a’  i3  di  marzo  del  14^7. 

(h)  Aella  Biografia  Piemontese  (t.  2 , p 58  , ec.  ) , 
si  è dimostrato,  con  autentici  documenti,  che  non  sus- 
siste il  traspòrto  dell’università  di  Torino  a Moncalieri, 
sull’ autorità  del  Piumone  da  me  asserito;  e che  solo 
vi  fu  trasportalo  il  ducale  Consiglio.  Veggasi  anche  su 
CIÒ  la  sr  pralludata  opera  del  sig.  Malacarne  ( <.  i , 
p,  I 14,  ec.  ) 
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tli  questa  università  lece  probabilmente  cade- 
re, come  sembra  indicare  lo  stesso  scrittore, 
uella  eretta  già  in  Vercelli  nel  secolo  xiii, 
i cui  non  troviam  più  alcuna  menzione.  A 
quella  di  cui  ora  parliamo , vedrem  cbiumati 
molti  de’  più  celebri  professori  di  questo  se- 
colo, singolarmente  giureconsulti;  e assai  più 
copiosi  frutti  in  ogni  genere  di  erudizione  e 
di  scienza  la  vedrem  dare , se  giungeremo  con 
questa  Storia  a tempi  da  noi  meno  lontani. 

XVIII.  L’altra  università,  in  questo  secolo 

r II  I*  l-k  ' T'Il  I 1 IJniVCTHlil 

eretta  , ni  quella  di  Parma.  Llla  dovette  la  sua  di  p«ma. 
origine  a Niccolò  III , marchese  di  Ferrara. 
Perciocché  essendo  egli  signore  di 
nel  i4*2,  quattro  di  que’  cittadini 
viati  a Ferrara  a porger  le  loro  suppliche  al 
detto  marchese,  perchè  permettesse  l’aprimento 
di  uno  Studio  generale  nella  lor  patria.  Egli 
secondò  volentieri  le  loro  istanze , e i Pai  ini- 
giani , impetratane  ancora  secondo  il  coslmne 
di  que’  tempi  1’  autorità  del  romano  pontefice  , 
invitarono  a quella  cillà  alcuni  do’  professori 
più  rinomati,  de’  (piali  dovrem  parlare  a suo 
luogo.  Di  questo  fatto  io  non  trovo  altra  testi- 
monianza che  presso  Y XugeM  {S/or.  di  P<iriiiit, 
l.  3 ) , il  qual  lo  racconta  , ma  non  ne  reca  in 
pruova  alcun  documento.  Ma  come  di  alcuni 
sappìam  per  certo  che  tennero  scuola  in  l’arma, 
così  si  rende  probabile  che  tale  università  fosso 
veramente  fondata.  Ed  è insieme  u"ualmenle 
probabile,  che  tornala  (picsla  città  sotto  i du- 
chi di  Milano,  (piesli  solleciti  didle  scuole  pa- 
vesi, di  quelle  di  Parma  non  si  prendes.sero 


(quella  città 
luronb  in- 


Digitized  by  Google 


) 


XIX. 
Islitufiono 
delle  accade' 
mie. 


l5o  LIBRO 

gran  pensiero , e che  perciò  fra  non  molto  esse 

venissero  meno  (a). 

XIX.  In  tal  maniera  andavasi  vie  più  aumen- 
tando in  Italia  il  numero  e la  fama  delle  pub- 
bliche scuole,  e vie  più  agevolavasi  con  tal 
mezzo  il  cammino  all’erudizione  c alla  dottrìua. 
La  gara,  c,  diciamo  ancora,  talvolta  l’odio  degli 
uni  contro  degli  altri , serviva  di  forte  stimolo 
a’  professori,  perchè  non  paghi  di  raccogliere 
la  mercede  alle  lor  fatiche  dovuta , non  per- 
donassero' a fatica  per  acquistarsi  nome  d’uo- 
mini dotti , per  avere  gran  numero  di  scolari , 
c per  istruirli  in  modo , che  col  loro  sapere 
accrescessero  nuovo  onore  à’  loro  maestri.  Se 
da  ciò  ne  vennero  aspre  ed  arrabbiate  contese 
fra  essi,  che  non  si  posson  certo  proporre  per 
modello  di  letterarie  dispute,  ne  venne  ancora 
una  lodevole  emulazione  di  superar  gli  altri  in 
ogni  sorta  di  studi,  e quindi  quelle  fatiche  in- 
credibili che  sostenner  non  pochi  nell’  insegnare 
insieme  con  tale  impegno,  che  pareva  non  ri- 
maner loro  tempo  a scriver  de’  libri , e nello 
scrivere  tanti  libri , che  più  non  avrebbon  po- 
tuto , se  si  fossero  in  ciò  spio  ocenpati.  Alla 
frequenza  delle  scuole,  e al  valore  e all’impe- 
gno de’  professori , un  altro  mezzo  si  aggiunse 
in  questo  secolo  assai  opportuno  a promuovere 
i buoni  studi,  c a stendere  più  oltre  i confini 
delle  umane  cognizioni , cioè  le  accademie.  Sotto 

(a)  Delle  scuole  di  Parma  veggansj  la  Memorie  dui 
P.  \ffh  premesse  ni  tomo  primo  de’  suoi  Scriltori  Pni- 
migiani. 
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questo  nome  io  intendo  quelle  società  d’ uomini  / 
eruditi  stretti  fra  loro  con  certe  leggi , a cui 
essi  medesimi  si  soggettano,  che  radunandosi 
insieme  or  si  fanno  u disputare  su  qualche  eru- 
dita quistione,  or  producono  e sottomettono 
alla  censura  de’  lor  colleghi  qualche  saggio  del 
loro  ingegno  e de’  loro  studi  ; esercizio  che , 
quando  o per  adulazione  o per  impostura  non 
degeneri,  come  avviene  talvolta,  dal  retto  fine 
per  cui  fu  introdotto,  giova  mirabilmente  e ad 
eccitare  una  emulazion  virtuosa , e a giugnere 
più  facilmente  col  vicendevole  aiuto  che  gli  uni 
gli  altri  si  danno , a scoprire  e ad  imitar  la 
natura.  Un  solo  esempio  di  cotali  accademie 
abbiam  finoVa  veduto , cioè  quella  di  Itimini 
istituita  da  Jacopo  Allegretti,  la  quale  perù  alla 
sola  poesia  era  ristretta.  Nel  secolo  di  cui  seri-  ' 

viamo,  se  ne  vider  parecchie,  e presso  che 
tutte  rivolte  non  a verseggiare  soltanto,  ma  ad* 
avanzarsi  ancora  ne’  più  scrii  studi , e a dira- 
dare le  folte  tenebre  che  ne’  secoli  addietro  su 
ogni  genere  di  letteratura  si  erano  sparse.  Di 
queste  prenderem  qui  a ragionare , e intorno 
alle  più  celebri  andrein  raccogliendo  le  più  im- 
portanti e le  più  esatte  notizie  che  ci  verrà 
fatto  di  unire  insieme.  Qui  però  intendiani  solo 
di  favellare  di  quelle  che  appartengono  alle 
scienze,  poicliè  di  quelle  che  si  raccolsero  a 
perfezionar  le  arti  liberali,  sarà  d’altro  luogo 
il  ragionare. 

XX.  La  più  antica  di  tutte  nel  corso  di  questo  xt. 
secolo , di  cui  non  parlali  gli  storici  dell’  acca- 
demie  , c che  nondimeno  non  fu  inferiore  ad  2-  “ 

« Il  I ...  *1.  . 

alcuna , fu  quella  elio  ne  primi  anni  di  esso  si 
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raccoglieva  in  Firenze  nel  convento  di  S.  Spi- 
rito (le’ Frali  Agostiniani.  L’nnico  monutnenlo 
ch’io  ne  ritrovo,  si  è la  Vita  rii  Giannozzo 
Manetti,  scritta  da  ISaldoNaldi,  e pubblicala  dal 
Muratori  {Script.  Rcr.  ilal.  voi.  20,  /j.  52i,cc.). 
Percioccbò  in  essa  si  iiaira  che  il  Maiielti  no’ 

Frinii  anni  di  sua  gioventù  (ed  egli  era  nato 
anno  iSgCi)  vi  interveniva  continuamente,  c 
giovavasi  assai  del  sapere  de’  dotti  uomini  onde 
ella  era  composta.  Hecbiamo  tradotto  in  lingua 
italiana  il  passo  in  cui  ne  ragiona  , clic  ci  dà 
un’assai  vantaggiosa  idea  di  questa  radunanza. 
Fiorivano  allora,  dice  il  Naidi  (ih.  p.  53 1 ), 
fra’  religiosi  che  abitavano  il  convento  di  San 
Spirito , molti  che  ogni  giorno  svolgevano  dot- 
tamente nnaluncjiie  quisUone  che  appartenesse 
alla  dialettica,  alla  fisica  e alla  metafisica.  La 
vicinanza  de’  luoghi  dava  al  Manetti  agio  di 
^trasferin’isi  ; perciocché  il  suo  dome.stico  orto 
era  da  una  sola  parete  diviso  da  quel  convento, 
dd  egli  perciò  aprì  in  quel  muro  una  polla  per 
recarsi  più  facilmenle  a coloro  che  uvea  scelti 
a suoi  maestri  nella  filosofia  . . . Faceansi  ivi 
ogni  giorno  di.qmle  erudite;  ogni  giorno  appen- 
deviLsi  alla  parete , o a una  colonna  V aigo- 
mento  di  ad  si  dovea  in  quel  ih  disputare. 
Era  continuo  e numero.so  il  concorso  de’  di- 
sputanti , fra  i quali  Giannozzo  si  distingueva 
per  modo , che  ninno  poteva  re.sistere  agli  ar- 
gomenti da  lui  prodotti.  Quesla|/lelleraria/bdu-<^ 
nanza  nel  conveiilo  di  S.  S|iirito  avea  piolia- 
bilmente  avuta  l’ origine  dalle  conl'ereuze  che 
ivi  si  Icneano  da  Luigi  Marsigli  dottissimo  Ago- 
stiniano del  secolo  |)recedcutc , da  noi  a suo 
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luogo  mentovalo  con  lode , a cui  accorrevano 
lutti  i Fioienliiii  più  celebri  per  sapere  , alliii 
ili  giovarsi  della  conversazione  d’  un  uomo  si 
dotto.  Ma  (in  a quando  continuasse  il  costume  di 
ivi  raccogliersi  a <|i sputare  di  argomenti  filosofi- 
ci , non  iio  lume  a deciderlo , o a congetturarlo. 

XXI  Questa  adunanza  però  non  ebbe  il  ti- 
tolo di  Accademia.  La  prima  che  assumesse  tal 
nome , fu  quella  che  si  formò  nell?  stessa  città 
di  Firenze , indirizzala  a rinnovare  la  platonica 
filosofia;  e che  perciò  à somiglianza  della  scuola 
di  queir  insigne  filosofo  prese  il  nome  d’ Acca- 
demia , divenuto  poscia  comune  a tutte  le  let- 
terarie adunanze.  Cosimo  de’  Medici  ne  con- 
cepì prima  d’  ogni  altro  l’idea.  Jl  gran  Cosimo  ^ 
dice  Marsiglio  Ficino  (ep.  dcJicat  ante.  Piotiti.)., 
a.  cui  il  senato  accordò  il  nome  di  Padre  della 
patria  , mentre  tcncasi  in  Firenze  il  concilio 
tra’  Greci  e Latini  a'  tempi  di  papa  Eiigrtiio , 
udì  un  filosofò  greco  detto  Gemisto  , e sopran- 
jìomato  Plotone , che  quasi  un  altro  Platone 
disputava  delle  opinioni  di  quelP  illustre  filo- 
sofo , e nell’  udirlo  tanto  s' infeivorò  e si  ac- 
cese, che  tosto  formò  l’ idea  di  un  accademia , 
da  eseguirsi  poscia  a tempo  opportuno.  Or 
mentre  e^i  andava  maturando  V esecuzione  di 
questo  disegno,  pose  l’occhio  sopra  di  me 
fidinolo  di  Ficino  suo  medico  , e ancor  fan- 
ciullo , e mi  destinò  a sì  grande  impresa , e 
per  essa  educommi.  A csortazion  dunque  di 
Cosimo  j accintosi  il  Ficino  a richiamar  di 
nuovo  alla  luce  la  filosofia  di  Platone  , non 
solo  ne  studiò  c colle  sue  opere  ne  spiegò  le 
opinioni , di  che  non  ò qui  luogo  a parlare , ma 
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volle  ancor  rinnovarne,  per  così  dire,  l’ esterna 
apparenza , c a iniitaziun  di  Piatone  (brinar 
r Accademia.  Questo  nuovo  oggetto  trasse  a sò 
gli  sguardi  di  tutta  Firenze , e non  vi  fu  uomo 
che  aspirasse  alla  fama  di  dotto , c non  vo- 
lesse esser  annoverato  tra  gli  Accademici.  Il 
principale  ornamento  ne  fu  Giovanni  Pico  della 
Mirandola  , e poscia  Cristoforo  Landini , Gio- 
vanni Cavaltanti , Filippo  Valori , Francesco 
Bandini , Antonio  Allio , Cristoforo  e Carlo  Mar-  , 
snppìni  figliuoli  dell'altro  Carlo  soprannomato 
l’Aretino,  Leon  Batista  Alberti*,  e mollissimi 
altri  che  dal  Ficino  si  annoverano  in  una  sua 
lettera  a Martino  Uranio  (/.  ii  EpistoL),  e di 
alcuni  de’  quali  faremo  altrove  più  distinta  men- 
zione. Ma  ninna  cosa  fu  più  gloriosa  all’Acca- 
demia , quanto  l’ impegno  che  per  essa  ebbe  il 
magnifico  Lorenzo  de’  Medici , a’  cui  tempi  ella 
salì  alla  maggior  fama  di  cui  godesse  giammai. 
Niccolò  Valori,  da  noi  altrove  citato,  ci  narra 
( yita  Lanr.  Mcd.  p.  1 3 ) che  ogni  qualvolta 
poteva  ei  respirare  dalle  pubbliche  cure,  anda- 
vasene  all’  Accademia  , ove  principalmente  go- 
deva moltissimo  nell’ udir  ragionare  il  Ficino.  E 
perchè  nel  rivolger  le  opere  degli  antichi  Plato- 
nici si  trovò  memoria  de’  solenni  banchetti  con 
cui  Platone  solca  celebrare  il  giorno  della  sua 
nascila,  che  fu  lo  stesso  della  sua  morte  (*), 

I 

(*)  L’opinione  che  PI.itone  fosse  morto  nel  <li  me- 
clesimo  in  cui  era  nato  , cine  a’  1 3 di  novembre , era 
allora , come  era  s(at:i  anche  per  1’  addietro , comune 
fra’  dolii.  Ma  l’ eruditissimo  P.  Odoardo  Corsini  delle 
Scuole  Pie , nella  sua  bella  dissertazione  ile  Nntali  die 
Plalonis  ( Goni , SymboUie  Litterar.  t.  6 , p.  8o  , ec. 
Floren,  17^2)  ne  ha  mostrata  poscia  la  falsità. 
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cioè  a’  i3  di  novembre  , e con  cui  i riatonici 
per  lungo  tempo  festeggiavano  quel  giorno  me- 
desimo , Lorenzo  volle  che  colai  conviti  si  rin- 
novassero. Due  di  essi  ne  descrive  il  Ficino 
nelle  sue  opere  {Prolog,  ad  Conviv.  Platon,  l.  i , 
ep.  ad  Jac.  Bracciolin.) , uno  fatto  nella  sua 
villa  di  Careggi  dallo  stesso  Lorenzo,  l’ altro 
in  Firenze  da  Francesco  Bandini , ne’  quali  alle 
laute  vivande  si  congiungeano  le  dispute  eru- 
dite su  alcuni  punti  della  platonica  filosolìa , e 
a sorte  si  distribuivano  tra  gli  Accademici  al- 
cuni tratti  dell’ opere  di  Platone,  che  doveansi 
da  essi  illustrar  ragionando.  Cosi  duraron  le 
cose  fino  alla  morte  di  Loienzo  de’  Medici. 
Poscia  il  principal  protettore  dell’Accademia  fu 
Bernardo  fìucellai  celebre  storico,  di  cui  di- 
remo a suo  luogo , il  eguale  raccolse  l’ Accade- 
mia in  sua  casa,  e apri  ad  essa  i suoi  orti, 
in  cui  gli  Accademici  solcano  radunarsi , come 
pruova  il  eh.  canonico  Bandini , che  assai  eni- 
ditaniente  ha  nschiarato  questo  argomento  (Spe- 
cimen Litlcrat  Florent.  t.  a , p.  55 , ec.  ).  Ma 
delle  avverse  vicende  che  nel  secolo  susseguente 
l’ Accademia  sostenne  , sarà  d’  altro  tempo  il 
parlare.  Qui  avvertirem  sol.imente  che  questa 

tilatonica  radunanza  recò  gran  giovamento  alle 
ettere,  non  già  per  aver  rinnovate  le  opinioni 
di  quegli  antichi  filosofi , che  per  lo  più  non 
sono  che  sogni , nè  molto  meno  per  le  puerili 
superstizioni  a cui  molli  degli  Accademici  si 
abbandonarono , come  vedremo  nel  trattar  de’ 
filosofi  di  questa  età  , ma  perchè  per  opera  loro 
si  ebber  tradotte  in  latino , e si  divolgarono 
per  ogni  parte  le  opere  di  Platone  e degli 
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antichi  filosofi  j^ci  «li  Ini  scagnaci,  le  quali,  fuori 
«.lolle  opinioni  in  ci«'i  die  appartiene  alle  scienze 
naturali , contengon  massime  e lumi  giovevoli 
assai , e delle  quali  infatti  hanno  usato  non 
poco  molti  ancora  tra’  moderni  scrittori. 
x\ii.  XXII.  Verso  il  tempo  medesimo  un’altra  adu- 
dri  «niinai  oaiiza  11011  mcii  illustre  d uomini  dotti  raccolse 
HoX.‘°“'“'in  sua  casa  il  celebre  Cardinal  Bessarione  in 
Roma.  Di  quest’uomo  dottissimo  che,  hcnchè 
greco  «li  nascita  , «lee  nondimeno  rimaner  im- 
mortale ne’  fasti  dell’  italiana  letteratura , par- 
leremo più  e.stesamente , ove  esporrem  le  vi- 
cende della  filosofia  in  questo  secolo.  Qui  ba- 
sterà riferire  cii'i  che  spetta  all’  accademia  da 
Ini  formata.  N(';  io  posso  darne  più  giusta  idea , 
che  col  recare  tradotto  nella  volgar  nostra  lin- 
gua ciò  che  ne  «lice  il  Platina  nell’  orazion  pa- 
negirica al  medesimo  cardinale , che  abbiamo 
tra  le  sue  opere.  Frt'rjuenUtvano  allora,  «be’ e- 
gli  parlando  del  Bessarione , poiclu;  fu  fatto 
carilinale  da  Eugenio  IV  , «lupo- il  concilio  «li 
Firenze,  / piìc  dotti  nomini  di  tutta  la  curia 
la  rasa  del  cardinale , che  jnena  era  di  reli- 
gione e di  bontà  e.  di  cortesia , piena  inge- 
gni greci  non  meri  che  latini.  E mentre  essi  di- 
spntaean  tra  loro,  e or  approeavano,  or  rìpren- 
, dd’ano,  come  ècnstnrne,  qualche  cosa  spettante 
alla  lingua  latina , uditali  con  sì  grande  atten- 
zione , che  per  /’  acutezza  del  suo  ingegno  in 
cerio,  maniera  divenieane  /’  arbitro.  Co’  quali 
mezzi , e con  quella  singoiar  diligenza  in  cui 
supera  tutti , ottenne  in  breee,  che  (pianto  aeeii 
dapprima  appreso  in  genere  di  scienza  in  lin- 
gua greca,  potè  ancora  esporre  e ragionando 
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e scrivendo  con  proprietà  e con  eleganza  in 
lingua  latina.  Quindi , dopo  aver  ragionato  de’ 
gi’avi  aliali  ne’  quali  il  Cardinal  Bessarione  fu 
adoperalo,  viene  a descrivere  la  famiglia  ch’e- 
gli avca  raccolta  in  sua  casa,  composta  d’uo- 
mini nell’  una  e nell’  altra  lingua  eruditissimi , e 
in  ogni  scienza  dottissimi  ; e dice  che  non  solo 
ei  forinavali  alla  pietà  e agli  onesti  costumi , 
ma  alla  dottrina  ancora  , all’  erudizione  e ad  ' 
ogni  letteratura  , talché  da  essa  uscivano  di 
continuo , e più  che  da  tutta  insieme  la  curia 
romana  , eruditissimi  uomini.  Alcuni  poscia  ne 
nomina  , come  Niccolò  Perolti,  Teodoro  Gaza, 
Giovanni  Gatti  teologo  e filosofo  insigne , Va- 
lerio da  Viterbo  medico  per  sapere  non  infe- 
riore ad  alcuno  di  quella  età , Andronico  dotto 
nella  lingua  greca  e nella  latina.  Sono  ancora, 
continua  , presso  di  lui  molti  ottimamente  ve/'- 
sa/i  nelle  civili  e nelle  ecclesiastiche  leggi,  e 
molti  bene  istruiti  nelle  matematiche.  Ad  essi 
aggiungonsi  alciud  giovani  che  da  lui  ammae- 
strati non  temeranno  qualurujuc  letterario  ci- 
mento. Finalmente,  dopo  aver  celebrata  la  pietà 
e la  munificenza  di  questo  gran  cardinale  nel 
sovvenire  ad  ogni  maniera  d’infelici,  conchiude: 
f'  olenticri  ammette  ed  ascolta  coloro  che  a lui 
ne  vengmn  anche  sovente , e promette  di  far 
di  buon  animo  quanto  può  a vantaggio  de'  suoi 
amici,  e singolarmente  de  dotti , de  quali  è 
gran  protettore  , e a questi  dona  talvolta  del 
suo  , quanto  gli  permettono  le  sue  sostanze. 

Di  questa  accademia  fa  onorevol  menzione  an- 
cora Giamhatista  Almadiano  ili  Viterbo  nel- 
l’ elogio  del  l’Ialina , aggiunto  alle  opere  di 
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(|uo.slo  dolio  scrillorc,  in  cui  dice  ch'egli  nvea 
fili  da  tredici  anni  addielro  , cioè  nel  i4^i)  7 
conosciuto  il  Platina,  mentre  anicndue  insieme 
frequentavano  1’  accademia  del  Cardinal  Bessa- 
rione  , presso  cui  stava  allor  l'Almadiano,  e 
che  (juegli  era  uno  de’  più  eloquenti  nel  di- 
sputare (ielle  belle  arti  , con  piacer  sommo  di 
(]iiel  dottissimo  cardinale.  Così  la  casa  del  Car- 
dinal Uessarione  era  una  fiorentissima  adunanza 
de’  più  dotti  uomini  che  allor  vivessero  in 
Roma , e noi  vedremo  altrove  i copiosi  frutti 
eh’  ella  produsse , nell’  opere  non  sol  del  me- 
desimo cardinale,  ma  di  molti  ancor  di  coloro 
che  con  lui  conviveano  , e ne  fre(]uenlavaiio 
1’  erudita  conversazione. 

XXIU.  Le  tre  adunanze  delle  quali  ahbiaiu 
finor  ragionalo , avean  preso  a lor  line  princi- 
p.'ilmentc  gli  studi  della  filosofia.  Un*  altra  che 
non  molto  appresso  forrnossi  in  Roma  , diedesi 
a coltivare  sopra  ogni  altra  cosa  1’  amena  let- 
teratura. Autore  e capo  ne  fu  Giuho  Pomjionio 
Leto,  di  cui  parleremo  più  a lungo,  ove  Irat- 
terem  dello  studio  delle  antichità , nel  rpialu 
egli  più  si  distinse.  Burtolommeo  Platina  , Fi- 
lippo Buonaccorsi  più  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Callimaco  Esperiente,  e più  altri  eruditi  uni- 
tisi a Pomponio  si  radunavano  sov  ente  insieme , 
e prendevano  a oggetto  de’  lor  discorsi  le  an- 
tichità romane  che  allor  si  andavano  dissolLcr- 
rando , le  lingue  greca  e latina , le  opere  degli 
antii^ii  scrittori , e talvolta  ancora  qualche  qui- 
stion  filosofica.  Per  accendersi  vicendevolmente 
a richiamal  e quanto  più  fosse  possibile  l’ ele- 
ganza de’  primi  classici  autori , travolgevano  il 
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lor  proprio  nome  in  alcuno  di  quelli  più  co- 
nosciuti nella  storia  dell’  antica  letteratura , nel 
che  furon  poscia  imitati  da  altri  verso  il  finire 
di  questo  secolo,  come  da  più  esempi  sarà 
palese.  Ma  contro  questa  nuova  accademia  si 
sollevò 'improvvisamente  una  terribil  burrasca, 
che  interamente  la  dissipò,  e fu  ancora  occa- 
sione di  sciagure  ad  alcuni  di  coloro  che  la 
componevano.  Il  pontefice  Paolo  II  la  rimirò 
come  una  pericolosa  adunanza  di  nomini  tor^ 
hidi  e sediziosi , nemici  della  Religione,  e mac- 
chinatori di  congiure  ; e quanti  ne  potè  aver 
tra  le  mani  , fece  chiudere  in  prigione  e sog- 
gettò a’  tormenti.  Se  de’  delitti  che  lor  vennero 
apposti,  essi  fossero  veramente  rei,  ovvero  in- 
nocenti , non  è sì  agevole  a diffinire  5 sì  diversa 
è la  maniera  con  cui  ne  raccontano  il  fatto , 
non  dirò  gli  scrittori  posteridri,  la  testimo- 
nianza de’ quali  non  òdi  gran  peso,  ma  que- 
gli stessi  che  «allor  viveano.  Michele  Cannensio, 
che  ha  scritta  la  Vita  di  Paolo  II , pubblicata 
dal  Muratori  ( Script.  Rer.  itàl.  voi.  3 , pars  2 , 
p.  993,  ec.  ),  e poscia  più  correttamente  dal 
Cardinal  Querini , ci  fa  di  questi  accademici  un 
carattere  assai  svantaggioso.  Con  ugual  diligen- 
za^ dice  egli  parlando  di  Paolo  {Quirin.  f^it.  et 
Vindic.  Panili  //,  p.  ■yS  , ec.  ) ei  tolse  di  mezzo 
dalla  curia  romana  V empia  setta  c le  ree  mas- 
sime di  alcuni  giovani  di  corrotti  costumi  j che 
afjermavano  la  nostra  Cattolica  Religione  esser 
più  appoggiata  all’  astuzia  di  alcuni  Sa?iti  che 
a vere  e sicure  tcstimoTiianze  ; ed  esser  lecito 
ad  ognuno  all’  usanza  de’  Cinici  il  goder  de’ 
piaceri,  come  più  Jossegli  in  grado.  Anzi, 
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di. sprezzando  Li  Religione  medesima , credevan 
cosa  vergognosissima  il  prendere  il  nome  di 
qtutU  lu-  Santo  ; ed  essi  perciò  rigettato  quello 
che  nel  battesimo  aveano  ricevuto , prendeano 
il  nome  da  qualclie  Gentile.  Non  voglio  qui 
nominare  1’  autore  di  questa  setta , essendo  egli 
notissimo  a tutti  ( parla  di  Pomponio  Leto  ). 
Egli  fu  il  primo  che  tenendo  pubblica  scuola 
di  gramatica  in  Roma,  cambiò  priiiut  a se  stesso, 
e poi  a'  suoi  scolari  e a'  suoi  amici  il  nome. 
A lui  si  univtmo  molti  uomini  arditi  e teme- 
rari per  modo , che  insieme  con  Marco  ro- 
mano , detto  da  essi  Asclepiiule , con  Marììio 
veneziano  soprannomalo  Glauco , con  Pietro 
detto  Petreio,  e con  Damiano  (Ao\  ea  dire  Fi- 
lijjpo)  toscano  appellato  Callinuuo,  congiu- 
raron  di  togliere  la  vita  al  ponufice.  E aveano 
talmente  sedotti  alcuni  giovani , che , se  tosto 
non  si  fosse  usata  sollecitudine  e diligenza , 
multi  altri  ancora  avrebbero  trascinato  a’  più 
enormi  delitti.  Ma  scoperta  questa  congiura  , 
lutti  presero  nascostamente  la  fuga,  e que'  che 
Jìtrono  sorpresi  in  Roma , senza  rigiuirdo  al- 
cuno furon  condotti  prigioni  in  Castel  S.  An- 
gelo. Se  un  tal  racconto  ò sincero , convicn 
confessare  che  una  inala  genia  di  uomini  eran 
cjucsti  accademici , e clic  giusta  e prudente  fu 
la  severità  contro  di  essi  usala  da  Paulo  li. 
Ma  j se  crediamo  al  racconto  del  Platina , dob- 
biain  l’ormare  e di  essi  e del  pontefice  una 
molto  iliversa  idea.  La  narrazione  eh’  ci  ce  ue 
fa  ( Nit.  rom.  Ponti/,  in  Paullo  Jl)  , è trojipo 
lunga  per  essere  ([iii  inserita  , e io  perciò  ne 
farò  solo  un  hicvc  cd  esalto  compendio.  Ma 
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prima  è ad  avvertire  che  il  fatto  non  accadde 
gii  nel  *470  j come  afTermasi  dal  Muratori 
(Ànn.  (ì Itili,  ad  h.  a.) , ma  liel  i4(38  , cioè  in 
quell’anno  in  cui  fimperador  Federigo  III  venne 
a Roma  nei  pontificato  di  Paulo  11,  Come  dal 
racconto  stesso  si  farà  palese. 

XXIV.  Narra  dunque  il  Platina,  che  mentre 
Paolo  li  dava  al  popolo  romano  lieti  spettacoli  di  eiM  sotto 
nel  tempo  del  carnovale , vennegli  riferito  che  **’ 
alcuni  giovani,  avendo  a loro  capo  Callimaco, 
aveano  contro  di  lui  congiurato;  e che  al  me- 
desimo tempo  da  una  vile  spia  ebbe  avviso 
che  Lucca  Tozzi , cittadino  romano  ed  asule 
in  Napoli,  era  stato  veduto  con  molti  altri 
esuli  ne’  boschi  presso  Velletri  in  atto  d’incam- 
minarsi a Roma.  Spaventato  a tali  nuove  il  pon- 
tefice , fa  tosto  imprigionar  molli  della  stessa 
sua  curia,  e molti  tra’  cittadini;  si  spargono 
qua  e là  gli  sgherri  ; entrano  in  ogni  casa , e ' 
quanti  possono  sospettare  rei  di  congiura  trag- 
gono in  carcere.  Fra  le  case  investite  fu  quella 
del  Platina,  in  cui  entrati,  sforzate  le  porte,  fecer 
prigione  Demetrio  da -Lucca  di  lui  domestico; 
e avendo  saputo  che  il  Platina  cenava  presso 
il  Cardinal  Gonzaga , accorsi  tosto  colà , nella 
camera  stessa  del  cardinale  il  fecer  prigione , 
e il  condussero  immediatamente  innanzi  al  pon- 
tefice. Questi  il  richiese,  per  qual  ragione  avesse 
insieme  con  Callimaco  contro  di  lui  cospirato, 
minacciandogli  i tormenti  e la  morte,  se  non 
confessava  il  vero,  li  Platina  negò  costantemente  ^ 
il  fatto,  e fece  conoscere  a Paolo  che  Callimaco  * 
uomo  senza  condotta,  senz’armi,  senza  ricchezze, 
senza  clienti,  inoltre  rpiasi  cieco,  sonnolento^  e 

Tir-vboscui,  I^oL  vii.  Il 
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tardo  per  la  pinguedine,  era  atto  a tuli’ altro  che 
a congiurare  (*).  Ciò  non  ostante  il  l’Ialina  fu 
chiuso  in  carceré;  e benché  si  scoprisse  tosto  • 
che  la  congiura  del  Tozzi  non  era  che  un  so- 
gno , quella  però  degli  Accademici  si  credette 
cella,  e il  pontefice  ordinò  che  fosser  posti  alla 
tortura.  La  descrizione  che  ci  fa  il  Platina  della 
maniera  con  cui  fu  trattato  egli  e i suoi  com- 
pagni ( fra’  quali  nomina  Lucido , Marso  De- 
mctiio  e Agostino  Campano  giovine  di  egregie 
speranze,  il  qual  poco  appresso  forse  pe’  tor- 
menti solTerli  finì  di  vivere  ) è assai  somigliante 
a quella  con  cui  Cicerone  dipinge  il  crudelis- 
simo VeiTe  nell’atto  di  tormentare  gl’  infelici 
Siciliani  ingiustamente  accusati.  In  due  giorni 
furono  venti  i sottoposti  alla  tortura,  a cui  fu 
sottoposto  lo  stesso  Platina.  Mentre  era  fra  i 
tormenti,  fu  interrogalo,  qual  parte  avesse  avuta 
nella  congiura  di  Callimaco  ] per  qual  ragione  ' 
Pomponio  Leto,  che  allora  era  in  Venezia,  gli 
avesse  in  una  lettera  dato  il  nome  di  santis- 
simo Padre,  come  se  con  ciò  scoperto  avesse 
il  disegno  di  farlo  papa  j e se  avesse  mai  scritto 
ad  alcun  sovrano,  per  eccitar  nella  Chiesa  uno 
scisma.  Rispose  il  Platina , che  lungi  dall’  en- 
trar con  Callimaco  in  alcuna  congiura,  egli  anzi 

(*)  Dulie  lettere  dal  Platina  scritte  in  tempo  della 
sua  prigionia,  e date  non  ha  molto  alla  luce  dal  Padre 
M.  Vairaiii  domenicano  (Cremoii.  Monum.  ptirs  i, 
p.  3o,  ec.  ) , si  raccoglie  che  ycramr.nte  a Callimaco 
sfiigi’ìi'ono  un  giorno  certe  parole  che  sembravano  mi- 
nacciar ribellione,  e che  il  Platina  le  ucfi  ; ma  che 
avendolo  in  conto  di  pazzo  e di  ubbriaco,  non  si  ere - 
delle  tenuto  a denunciarlo  come  reo. 
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gli  era  nemico  • che  del  titolo  datogli  da  Pom- 
ponio in  quella  sua  lettera,  lo  stesso  Pompo- 
nio avrebbe  potuto  render  ragione , poiché  di- 
ceasi  che  esso  sarebbe  stato  fra  poco  condotto 
incatenato  a Roma  ; che  quanto  a sè , uomo 
privalo,  com’era,  avea  sempre  pensato  a tut- 
l’ altro  che  a divenir  papa  5 e che  non  avea 
mai  scrìtto  ad  alcuno  lettera  tendente  a Scisma. 
Finita  così  la  tortura  e le  interrogazioni , fu 
rìcondotto  alla  carcere.  Frattanto  Pomponio 
giiigne  a Róma  , e vien  tratto  in  giudizio.  Ri- 
chiesto, per  qual  ragione  mutasse  il  nome  a’ 
giovani.  Che  importa  a voij  rispose  liberamente, 
e che  importa  al  pontefice,  s'io  mi  vuo’  chia- 
maré  finocchio,  purché  in  ciò  non  v’abbia  nè 
frode  nè  inganno?  Perciocché,  dice  il  Platina, 
per  amore  dell’antichità  ei  dava,  ad  altri  tai 
nomi , acciocché  questi  fosser  quasi  uno  sprone 
che  gli  animasse  ad  imitare  gli  ottimi  autori. 
Più  altri  furono  arrestati  e posti  alla  tortura , 
fra’  quali  nomina  il  Platina  un  certo  Lucilio  , 
e Petreio  compagno  di  Callimaco.  La  venuta 
dell’  imperador  Federigo  interruppe  per  qual- 
che tempo  il  processo  de’  rei.  Poiché  egli  fu 
partito  da  Roma , il  pontefice  recossi  egli  me- 
desimo a Castel  S.  Angelo^  e volle  esaminare 
i prigioni.  Al  Platina,  fi-a  le  altre  cose,  fu  op- 
posto il  disputare  che  faccano  gli  Accademici 
della  immortalità  dell’anima,  e il  seguire  le 
opinioni  platoniche.  Al  che  rispose  il  Platina, 
che  S.  Agostino  ancora  avea  sommamente  lo- 
_ dato  Platone;  che  a ninnò  era  stato  mai  vie- 
talo il  disputare  per  esercizio  d’ ingegno , c che 
egli  aveva  sempre  menala  vita  conforme  alla 
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Hrli"inn  cristiana  clic  professava.  Finalmente 
esuiiiìiiata  da  dotti  teologi  ogni  loro  opinione, 
(jiiasi  tutti  decisero  clic  in  niuna  cosa  essi  erano 
rei  d’eresia.  Il  pontefice  nondimeno  tornò  un’al- 
tra volta  alle  carceri , e un’  altra  volta  pose 
all’  esame  i rei , e conchiuse  dicendo  che  in 
avvenire  si  sarebbon  tenuti  in  conto  d’  eretici 
coloro  che  proferissero  il  nome  d’ Accademia. 
Ma  non  perciò  diede  ancor  loro  la  libertà , e 
volle  che  rimanesser  prigioni  fino  al  compirsi 
dell’anno  intero  dalla  loro  carcerazione;  pas- 
sato il  qual  tempo,  cominciò  ad  allargare  al- 
quanto la  lor  prigionia , finché  lascioili  del  tutto 
liberi. 

XXV.  Or  fra  si  diversi  racconti , a quàli  ci 
alterrcm  noi , e qual  concetto  formeremo  di 
questi  accademici?  Io  inclino  a credere  eh’ essi 
fossero  veramente  innocenti , non  solo  della 
congiura  , ma  ancor  del  delitto  di  empietà  e 
d’ iiTcligione  loro  imputato.  E me  ne  persuade 
la  condotta  medesima  con  lor  tenuta  da  Paolo. 
Sdegnato  com’  egli  era  contro  di  essi , se  in 
alcuna  cosa  gli  avesse  trovati  rei,  non  gli  avrebbe 
al  certo  lasciati  impuniti.  Almeno  qualche  sa- 
lutar penitenza  sarebbe  stata  loro  imposta;  al- 
meno sarebbono  stati  allontanati  da  Roma, 
perchè  colle  ree  lor  massime  non  corrompesser 
più  oltre  la  gioventù.  Or  nulla  di.  tutto  ciò  io 
trovo  che  con  essi  si  usasse.  Tutti  escono 
dalle  carceri  senza  gastigo  alcuno.  Lo  stesso 
Paolo  promette  più  volte  al  Platina,  come  egli 
stesso  racconta , di'  dargli  qualche  onorevole 
ed  utile  impiego.  Dopo  la  morte  di  Paolo,  egli 
è fatto  da  Sisto  IV  custode  della  biblioteca 


Digitized  by  Coogle 


PRIMO  l65 

Vaticana.  Pomponio  Leto. continua  per  più  anni 
a tenere  scuola  in  Roma  con  sommo  credito. 
Uomini  rei  di  fellonia  o di  empietà  sarebbono 
essi  stati  trattati  per  tal  maniera  ? Nè  io  voglio 
creder  perciò,  che  Paolo  si  lasciasse  trasportar 
contra  essi  dall’odio  contro  le  belle  lettore, 
come  il  Platina  seguito  da  altri  alTcrma.  Ab- 
biam  già  recate  nel  precedente  capo  le  pruove 
della  munificenza  con  cui  egli  favorì  e promosse 
gli  studi  anobe  dell’  atnena  letteratura  ; nè  pos- 
siam  sospettare  eli’  egli  volesse  punire  in  essi 
uno  studio  che  approvava  in  altrui.  Convieii 
dunque  dire  eh’  egli  credesseli  veramente  rei 
de’  delitti  loro  apposti;  c le  apparenze  di  fatto 
eran  tali , che  potean  render  la  cosa  non  im- 
probabile. Egli  avea  irritati  non  pochi  colla 
soppression  del  collegio  degli  Abbreviatori , tra’ 
quali  era  il  Platina , e forse  ancora  altri  accade- 
mici. Il  Platina  avea  fatte , come  si  è detto 
nel  capo  secondo,  in  quell’ occasione  minaccie 
alquanto  sediziose.  In  tai  circostanze  una  con- 
giura, di  cui  Paolo  vien  ragguagliato,  po»ea 
sembrar  verisimile;  e la  fuga  di  molti  accade- 
mici al  cominciar  del  processo  pareva  vieppiù 
confermarla.  L’ entusiasmo  de’  medesimi  acca- 
demici per  tutto  ciò  che  sapeva  d’antichità, 
le  formole  gentilesche  da  essi  usate  per  richia- 
mare l’antica  eleganza,  i nomi  profani  da  loro 
introdotti,  e forse  ancora  i non  troppo  onesti 
costumi  di  alcuni  tra  essi,  potean  date  qual- 
che non  vano  sospetto  d’ irreligione.  Qual  ma- 
raviglia adunque  'se  Paolo  alle  prime  accuse 
credesse  tosto , e facesse  chiudere  in  carcere 
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i roì  (iì  tuli  (Idìlli,  uè  lì  lasciasse  andar  liberi, 
finché  non  fosse  chiaranieute  provala  la  loro 
innocenza!  Ma  se  no"i  diam  fede  al  Platina, 
nell’ assicurarci  eh’ ei  fa  dell’innocenza  sua  e 
de'  suoi  compagni,  ei  ci  pennellerà  ancora  di 
non  credere  intcrainente  u ciò  eh’  egli  racconta 
di  Paolo  II,  e de’ traltaniciUi  da  sé  sofferli  in 
prigione.  Il  suo  stile  medesimo  ce  lo  discuopre 
troppo  mal  prevenuto  contro  di  un  pontefice 
da  cui  dicevasi  ofleso  , e da  cui  in  falli  era 
, stalo  privato  prima  del  suo  uflicio,  poscia,  per 
delitto  falsamente  imputatogli,  imprigionato.  Ei 
non  é perciò  un  testimonio  troppo  imparziale, 
e possiam  pensare  non  .senza  ragione,  che  egli 
abbia  narrando  esagerate  troppo  le  co.se  per 
render  sempre  più  odioso  un  pontefice,  la  cui 
memoria  era  a lui  troppo  spiacevole. 

Ri^^L'rn  XXVI.  Par  nondimeno  che  qiie.sta  società  let- 
to d(  «•».  teraria  si  rinnovasse  per  opera  dello  stesso  Pom- 
ponio Leto,  perciocché  vedremo  altrove  come 
fu  da  essa  celebralo  f anniversario  del  Platina 
l’arno  1482,  secondo  il  racconto  di  Jacopo  da 
Volterra.  Questi  ne  parla  ancora  fanno  i483, 
e sarà  bene  il  recar  qui  le  stesse  parole  {Script 
Ber.  ital.  voi.  23 , p.  1 85  ) che  ci  dimostrano 
e il  fiore  in  cui  essa  era  a quel  tempo , e le 
feste  che  celebrava,  e gli  autorevoli  personaggi 
che  vi  intervenivano,  e f onore  avuto  di  un 
imperiale  diploma,  e fuso  per  ultimo  di  con- 
ceclere , o di  negare  la  laurea  a chi  la  chie- 
desse. In  cxquiliis  prope  Pomponii  dornum  die 
Dominico  qui  secutus  est,  cioè  a’  20  d’aprile, 
a sodalilate  Literaria  celebratum  est  Bomanae 
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Uiiis  Natale.  Sacra  solemnìter  acta , Demetrio 
Lucensi  Dihliotìwcae.  Pontijìciae  Praefeoto  ope-  . 
rante.  Paulus  Manus  orationem  habuit.  Pran- 
sum  est  apud  Salvatoris  Sacellum,  ubi.soda- 
ìitas  Litcratìs  viris  et  studiornm  sociis  elegans 
convivium  parawrat.  Sex  Antistiles  convivio 
intcrfuere,  et  eriuliti  ac  nobiles  adolescentes 
qiiamplures.  Re  ci  tatù  m est  ad  mcnsam  Frale  rici 
Caesitris  privilegiuin  Sodalitati  concessum , et  a 
diversis  jueenibus  erudilis  , versus  quamplures 
ctiam  memoriter  recitati.  Àctum  elinin  de  laurea 
danda  Fasto  (1.  Fausto)  Foroliviensi , qu,ic 
non  tata  ei  negata  est,  quani  in  alimi  teinpns 
dilata  cen’inonia.  FiualmcntR  nella  stessa  città 
di  Roma  troviam  menzione  di  un'altra  lettera- 
ria adunanza,  che  raccoglier  solevasi  nella  casa 
di  Paolo  Cortese,  di  cui  diremo  nel  I capo  del 
libro  seguente.  Ne  parla  Vincenzo  Calmeta  nella 
Vita  di  Serafino  Aquilano  premessa  alle  Col- 
leltance  nella  morte  di  questo  poeta,  e nomina 
alcuni  che  vi  concorrevano , e fra  gli  altri  il 
detto  Aquilano,  Pietro  Gravina,  Ginnlorenzo 
Veneto  ed  altri.  Ma  forse  questa  non  era  che  un 
distaccamento,  per  così  dire,  di  quella  del  Leto. 

XXVII.  L'uso  di  cambiare  il  nome  per  affet-  xxvii. 
tazione  di  antichità , fu  comune  ancora  all' ac-  ilei  pilli!  »mi 
cademia  di  Napoli  in  questo  secolo  stesso  isti-  ^ i'  ''' 
tnita.  Il  eh.  Apostolo  Zeno  racconta  {Dissert. 

F'oss.  t 3,  p.  173)  che  Bemardo  di  Cristoforo, 
giureconsulto  napoletano  del  prossimo  passalo 
secolo,  avea  scritto  un  libro  intitolato  yfeWe/H/d 
Fontani.,  in  cui  diligentemente  svolgeva  l’origine 
di  questa  accademia , e scriveva  le  Vite  degli 
Accademici , il  primo  de’  quali  era  Antonio 
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Panorniila  j 'ma  che  questo  libro  nel  giorno 
medesimo  in  cui  egli  morì,  fu  involato,  il  che 
conferma  il  Zeno  colla  testimonianza  di  Giacinto 
di  Cristoforo  di  lui  figliuolo.  E assai  probabile 
cir  essa  avesse  la  prima  sua^origine  nella  corte 
del  re  Alfonso , a cui  era  carissimo  il  Panor- 
mita  , e che  i primi  accademici , oltre  il  Pa- 
iiormita  medesimo,  fossero  il  Facio,  Lorenzo 
Valla  ed  altri  dotti  uomini  eh’  erano  presso 
quel  re  gran  protettor  delle  lettere.  Gioviano 
Pontano  ne  fu  poscia  il  capo  , c verisimilniente 
fu  egli  il  primo  a cambiar  nome , chiamandosi 
Gioviano  invece  di  Giovanni , il  che  fu  no.scia 
imitato  dal  Sannazzaro,  dal  Galateo  , dal  Parra- 
sio  , dall’  Allibo  e da  altri  eruditi  del  regno  di 
Napoli  , che  tutti  furono  membri  di  questa  ac- 
cademia. Il  suddetto  Pontano  fa  più  volte  ono- 
revol  menzione  di  questa  accademia,  e singo- 
larmente al  principio  del  dialogo  , fcui  dal  nome 
del  Panormita  allor  già  defunto  intitolò  Ànto- 
nius.  Egli  parla  ivi  del  portico  in  cui  gli  acca- 
demici solcano  radunarsi  , e che  dal  lor  fon- 
datore era  detto  Antoniano , e dice  che  molti 
uomini  dotti  vi  si  soleano  unire,  e molti  no- 
bili ancora  , e che  essendo  quel  luogo  vicino 
alla  casa  del  Panormita,  egli  era  sempre  il  primo 
a recarvisi , e che  mentre  il  senato , come  ei 
soleva  dire , si  raccoglieva , godeva  egli  o di 
scherzare  piacevolmente  co’  passeggieri , o di 
canticchiar  seco  stesso  per  suo  trastullo.  Ei  ne 
parla  ancora  nel  dialogo  che  dal  nome  del  San- 
nazzaro intitolò  e dice  che  quel  portico 

era  stato  trascelto  a tenervi  i discorsi  d’  ogni 
sorta  d’erudizione  (p.  97  vers.  edFlorcnt.  i5ao). 
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Pietro  Summonte,  che  era  uoo  degli  accademici, 
dedicando  a Francesco  Podcrico,  membro  esso 

f)ure  della  stessa  accademia,  tl.  sopracitato  dia-  < 
ogo , chiama  quella  dotta  adunanza  piena  di 
poetica  leggiadria.  E veramente  convien  coii- 
lessarlu  a gloria  di  questa  accademia,  che  da  i 
essa  uscirono  i più  colti  scrittori  così  nella  lin- 
gua latina  come  nella  italiana , che  fìorissero 
verso  la  fine  di  questo  secolo  ; e se  altri  non 
potesse  ella  additarci  che  il  Fontano  e il  San- 
iiazzaro  , questi  due  basterebbono  perchè  ella 
ne  andasse  gloriosa  (*). 

XXViU.  L’  ultima  delle  accademie  in  questo 
secolo  nate  , fu  quella  che  Aldo  Manuzio  il  vec-  di  am»  Ma- 
cino formò  in  Venezia,  indirizzata  singolarmente 
a presiedere  alle  edizioni  che  si  facevano  de’ 
classici  autori,  e a renderle  quanto  più  si  po- 
tesse eleganti  e corrette.  Marco  Musiiro  greco, 
di  cui  parleremo  nel  seguito  di  questo  tomo , 

Pietro  Bembo  poi  cardinale  , Angiolo  Gabrielli, 

Andrea  Navagero,  Daniello  Rinieri,  Marino  Sa-, 
nuto  , Benedetto  Ramberti , Batista  Eguaziò , 
Giambatista  Ramusio  ne  furono  i principali  or- 
namenti ( Zeno,  Notizie  de'  Manuzii,  p.  8,  ec.  j 
Agostini,  Scritt.  venez.  t.  i , pref.  p.  xi).  Aldo 
non  omise  qualunque  possìbile  diligenza  per 
renderla  non  solo  sempre  più  florida  ed  illustre, 
ma  per  istabilirla  ancora  per  modo , eh’  ella 

(*)  DelI’accadeiTii.i  napoletana  fondata  dal  Panormita, 
e promossa  poi  dal  Fontano,  ci  ha  date  alcune  esatte 
nolÌ7Ìe  , e ha  pubblicalo  il  catalogo  degli  Accademici 
che  la  composero  , il  P.  WobertO  da  Sarno  nella  Vita 
dello  stesso  Fontano  da  lui  data  alla  luce  nell’  anno  lyui 
(p.  19,  ec.  ) 
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<■  durasse  in  perpetuo.  Nella  dedica  eli’  ei  fa  a 
Giovanili  Collaiirio,  segretario  dell’ imperadorc 
Massimiliano , d^:  Poesie  latine  del  Pontano , 
gli  rende  grazie  ucl  favorire  eh’  egli  facea  la 
sua  accademia  , e del  cortese  accoglimento  che 
fatto  avea  a Giovanni  Frnticcno  da  lui  a tal 
Gne  spedito  a Vienna;  e aggiugne,  che  benché 
nulla  si  fosse  ancoi'a  conchiuso,  le  lettere  [lerò, 
che  avea  ricevute  da  Ini  e da  Matteo  Lungo 
segretario  esso  puro  ^di  Massimiliano , anzi 
dallo  stesso  imperadore , gli  faceano  sperare 
che  ogni  cosa  sarebbe  riuscita  conforme  a’  suoi 
desiderii.  Sembra  che  Aldo  si  lusingasse  di  ot- 
tenere o qualche  imperiai  diploma,  o,  cièche 
più  forse  premeagli qualche  soccorso  di  de- 
nari a vantaggio  della  sua  accademia.  Io  non 
credo  però,  eh’  ei  vedesse  le  sue  speranze  com- 
pite; perciocché  dedicando  Panno  i5i3,  cioè 
due  anni  soli  innanzi  alla  sua  morte , le  Poe- 
sie latine  di  Tito  e di  Ercole  Strozzi  a Lucre- 
zia Borgia  duchessa  di  Ferrara,  mostra  di  sperar 
da  lei  sola  lo  stabilimento  della  sua  accademia , 
intorno  a cui  già  da  molti  anni  egli  alTaticavasi: 
Acculcmiam,  cui  consti tuendae  jam  multos  an- 
nos  studeo , tuis  opibus , tuo  solius  sumfjtu 

Jacturam  te , sinant  tempora , ultro  mihi  rece- 
peris.  Ais  emm , nihil  te  inagis  ciipe0 , quam 
et  piacere  semper  Deo  immortali , et  jus>are 
morlales , tam  qui  nunc  sunt , quam  nascituros 
omnibus  seculis , relinqiiereque  aliquid,  cum 
e vita  excesseris , quo  non  sine  swiuna  laude 
vixisse  tcsteris.  Ma  anche  per  questa  parte  io 
penso  che  tutto  Gnisse  in  progetti  e in  ispe- 
ranze;  e colla  morte  di  Aldo  dovette  morirne 
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ancor  T accademia , che  poi  risorse  alcuni  anni 
dopo  ancor  più  gloriosa  in  quella  che  ebbe  il 
nome  di  Accademia  veneziana,  il  ragionar  della 
quale  saih  d’  altro  luogo. 

XX1\.  Io  non  parlo  qui  dell’  accademia  di  auk 
Ferrara  , che  dal  Qiiaflrio  {Slor.  della  Poes.  t.  i, 
p.  ()8  ) si  dice  rondata  dal  marchese  Leonello 
d’ Este  j perciocché  , come  già  si  è altrove  hv- 
vertilo , comunque  sia  probabile  assai  che  questo 
principe  amantissimo  della  letteratura  , e che 
da  ogni  parte  invitava  uomini  ilolti  alla  sua 
corte  , ne  fonnasse  un’  accademia , non  ne  ab- 
biam  però  monumento  che  abbastanza  ce  ne 
assicuri.  Molto  minor  fondamento  vi  ha  per 
ammettere  T accademia  di  Porli,  che  il  Quadrio 
alTerma  ( ih.  fondata  da  Antonio  Urceo, 

e promossa  poi  da  Fausto  Andrelini  e da  altri , 
poiché  né  di  tal  fatto  dell’  Urceo  vi  é nionomo 
cenno  negli  scrittori  che  di  lui  parlano , nè 
r Andrelini  fu  in  Forlì  in  tal  tempo  in  cui  po- 
tesse concepirne  il  pensiero.  A miglior  ragione 
mi  sembra  che  si  possa  conceder  tal  gloria  a 
Milano  e alla  corte  di  Lodovico  Sforza.  Quanto 
ei  fosse  sollecito  di  chiamare  ad  essa  quanti 
vi  avea  a que’  tempi  uomini  per  sapere  e per 
erudizione  famosi , si  è già  veduto.  Ma  pare  , 
ancora  eh’  egli  godesse  di  vederli , adunati  nella 
sua  corte,  dare  a vicenda  pruove  d’ingegno, 
e animarsi  co.sì  l’ un  1’  altro  agli  studi.  11  Corio, 
che  erane  testimonio , e che  nella  sua  Storia 
scritta  con  antica  semplicità  non  si  sollcva-mai 
sopra  lo  stil  famigliare  nel  ragionar  della  corte 
di  Lodovico , spiega , per  così  dire  , le  ali  ed 
alzasi  a volo.  Minerva  ancorici,  dice  egli  (Star. 
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di  Mil.  i 7 ) , con  tutte  le  sue  forze  ricercava 
di  onorare  la  sua  gentile  Accademia.  Perilchè 
impetrato  Lodovico  Sforza  Principe  glorioso  et 
illustrissimo  a suoi  stipendii , e quasi  insino 
dalle  ultime  parti  di  Europa  haveva  conducto 
liomvd  excellentissimi.  Quivi  nel  greco  era  la 
doctrina , quivi  i versi  e la  latina  prosa  risplen- 
devano , quivi  del  rimitarc  erano  le  Muse , quivi 
nel  sculpire  erano  i Maestri,  quivi  ne'  dipin- 
gere li  primi  da  hnginque  regioni  erano  con- 
corsi . . . tanto  ntwiero  de  homini  singulari  ivi 
con  grande  liberalitade  erano  conducti,  ec.  Le 

3(iali  parole  ci  indicano,  s' io  non  erro,  un'a- 
unanza  di  dotti  uomini  in  ogni  genere  di  let- 
teratura e di  arti  raccolta  nella  corte  di  Lo- 
dovico. 

Capo  IV. 


Scoprimento  di  libri,  introduzion  della  stampa , 
biblioteche. 

I.  Non  v’  ha  forse , nella  storia  del  secolo  xr , 
cosa  si  gloriosa  all’  Italia , quanto  l' universale 
entusiasmo  che  in  essa  si  accese  tra  gli  eruditi 
nel  ricercare  e nel  dissotterrar  da  ogni  parte  gli 
antichi  codici  greci  e latini.  Il  gran  Petrarca , 
il  Boccaccio , il  Salutato  ed  altri  né  aveano 
nello  scorso  secolo  dato  l’esempio.  Ma  in  questo 
si  andò  tant’  oltre , che  lo  scoprimento  di  uii 
libro  per  poco  non  si  rimirò  come  la  conquista 
di  un  regno.  I viaggi  a tal  fine  intrapresi , i 
tesori  a gara  profusi , le  liti  e le  inimicizie 
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nate  per  occasione  de’  codic' , ci  fan  vedere  Jìn 
dove  possa  giugnere  l’amor  della  gloria,  e un’  e- 
mulazione  che  è lodevole,  finché  si  contiene 
entro  giusti  confini  e non  passa  a divenir  fa- 
natismo. E ciò  accadde , a dir  vero , non  po- 
che volte  a’  tempi  di  cui  scriviamo.  Ma  forse 
era  ciò  necessario  a squarciare  le  dense  tene- 
bre dell’ignoranza,  fra  cui  i nostri  maggiori 
erano  stali  sì  lungo  tempo  involti  ; e all’estrema 
lorp  indolenza  nel  trascurarci  libri,  facea  d’uopo 
r opporre  un’  estrema  premura  nel  ricercarli.  Ma 
fosse  o no  eccessivo  f ardore  de'  dotti  Italiani 
di  questo  secolo  nell’  andare  in  traccia  de’  co- 
dici , è certo  che  ad  essi  principalmente  dee 
tutta  l’ Europa  1’  aver  ricuperate  molte  opere 
degli  antichi  scrittori,  che  senza  essi- sarebbon 
tuttora  dimenticate,  e forse  si  sarebbon  per- 
dute senza  riparo.  Quasi  tutti  gh  autori  classici 
ritrovati  furono  o in  Italia,  o,  se  altrove,  da- 
gli Italiani  ; qudsi  tutti  furono  col  confronto  di 
vari  codici  dagli  Italiani  emendati,  come  allor 
poteasi  meglio  ; quasi  tutti  furono  per  la  prima 
volta  pubblicati  m Italia  ) e in  Italia , prima 
che  altrove , si  videro  quelle  copiose  e splen- 
dide biblioteche  che  sono  anche  al  presente 
oggetto  di  'maraviglia  a chi  le  rimira.  Egli  è 
questo  perciò  un  punto  che  troppo  interessa  la 
gloria  dell’ italiana  letteratura,  perchè  non  debba 
qui  essere  esaminato  colla  maggior  esattezza  che 
sia  possibile;  e io  non  perdonerò  a fatica  nè 
a diligenza  per  porlo  in  tal  luce,  che  gli  stra- 
nieri ancori  costretti  siano  a confessare  che  di 
vantaggio  si  grande  essi  son  debitori  all’Italia. 


II. 

Lil.ri  por- 
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IL  Tre  Ilnliani  .verso  il  cominciamcuto  dì 
taù.i.Gr'«ù  questo  sccolo  viaRciarono  in  Grecia,  per  ap- 

da  «carino  »,  P"  , I >•  }'  ' 

dall’ Au- preiideme  piu  perieltamcnle  la  lingua,  Unuiiiio 
da  Verona,  Giovanni  Aunspa  e Francesco  Fi- 
lelfo,  de’ quali  dovTem  parlare  ove  ragionerein  de’ 
graiuulici  di  questo  secolo.  Del  primo  racconta 
Politico  Viruiiio  .scrittore  de’  primi  anni  del  se- 
colo XVI , citato  dal  marchese  MalTei  ( Verona 
illustr.  par.  a , *34),  che  due  casse  di  li- 

bri tornando  da  Costantinopoli  ei  portò  seco , 
e che  essendone  per  naufragio  perita  una , Gua- 
rino ne  fu  sì  aulitto  che  incanutì.  Lo  stesso 
marchese  Maffei  crede  favoloso  questo  racconto, 
di  cui  non  v’ha  alcun* altra  più  autorevole  te- 
stimonianza. E assai  probabile  nondimeno  , 
com’ei  medesimo  avverte,  che  Guarino  recasse 
di  Grecia  gran  copia  di  libri  ; perciocché  egli , 
come  vedremo,  fu- amantissimo  delia  greca  let- 
teratura , e a lui  in  gran  parte  si  dee  il  pro- 
pagarsi eh’  ella  fece  per  tutta  Italia.  Più  certi 
monumenti  abbiamo  del  pregevol  tesoro  di  li- 
bri , con  cui  1’  Ànrispa  e il  Filelfo  da  Costan- 
tinopoli feoer  ritorno.  Il  primo  ne  parla  spesso 
nelle  sue  lettere  ad  Ambrogio  camahlolese 
(Àmbr.  camald.  Epist.  L 3^  , p.  , ec.)  , e 
' in  una  singolarmente  in  cui  avendogli  chiesto 
Ambrogio , se  seco  avesse  portato  di  Grecia 
de’  codici  sacri  , gli  risponde  che  di  tal  ge- 
snere  non  ha  recato  che  circa  aoo  lettere  di 
S.  Gregorio  Nazianzeno  ; che  molti  libri  sacri 
avea  egli  in  addietro  mandati  da  Costantinopoli 
in  Sicilia  , ove  era  nato , c che  ciò  avea  data 
occasione  a’  suoi  nemici  di  accusarlo  presso 
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r imperador  greco , die  spogliasse  di  libri  sa- 
cri quella  città  ; perciocché  quanto  a’  profani 
pareva  che  di  ciò  non  fosser  molto  solleciti  ; 
che  di  questi  avea  seco  portati  a Venezia  a38 
codici,  fra’  quali  annovera  la  Storia  di  Proco- 
pio, e il  libro  del  modo  di  cavalcare  di  Seno- 
fonte,  amendue  donatigli  dall’ imperador  me- 
desimo; le  Poesie  di  Callimaco,  di  Pindaro, 
di  Oppiano  e le  attribuite  ad  Orfeo  ; i Comenli 
d’  Aristarco  ( forse  dovea  dire  Eustazio  ) sopra 
l’Iliade  in  due  gran  volumi;  tutte  le  Opere  di- 
Platone,  di  Proclo,  di  Plotino,  di  Senofonte, 
di  Luciano;  le  Storie  di  Arriano,  di  Dione,  di 
Diodoro  Siculo  ; la  Geografia  di  Strabono , e 

f)iù  altri  libri  di  molto  pregio.  In  altre  lettere 
à menzione  di  alcuni  de’  libri  sacri  che  avea 
in  Sicilia , e che  indi  avea  fatti  venire , come 
di  S.  Giovanni  Griso.stomo  ( ih. 
codici  delle  Vite  de’  Santi  di 
8imeon  Metafraste  ( ih.  ep.  Gì  ).  E vuoisi  av- 
vertire ad  onor  dell’  Aurispa  , eh’  egli  è il  primo 
di  cui  si  legga  che  conducesse  in  Italia  sì  gran 
copia  di  libri  greci  ; poiché  Guarino  dovette 
averne  un  numero  assai  più  scarso  , non  tro- 
vandosi scrittore  alcuno  contemporaneo  che 
accenni  il  vantaggio  da  lui  con  ciò  renduto  alle 
lettere;  e il  Filelfo  non  venne  con  somigliante 
tesoro  in  Italia  se  non  quattro  anni  dopo  l’Au- 
rispa,.  essendo  questi  approdato  a Venezia  nel 
i4'*3,  e quegli  nel  1427. 

III.  Parecchi  libri  portò  pur  seco  il  Filelfo 
tornando  da  Costantinopoli  , ed  egli  stesso  il 
confessa  in  una  sua  lettera  a Marco  Lìppomano 
(/.  I,  4);  e in  un’altra  che  scrive  a Leonardo  ‘i- 


alcune  opere 
ep.  Go  ) , e sei 


m. 

ContfM 
per  ossi  tra 
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Giustiniani  {ib.  ep.  8,)  il  prega  a mandargli 
certe  casse  che  prima  di  partire  dalla  Grecia 
aveagli  inviate  in  alcune  navi , ’e  in  cui  eraii 
raceliiiise  le  vesti  di  sua  moglie  e molli  libri. 
Quali  essi  fossero  , espressamente  noi  dice  ; 
ma  or  l’  uno , or  1’  altro  ne  nomina  in  parec- 
chie sue  lettere.  Ed  è piacevol  cosa  a vedere 
come  egli  assai  sovente  morde  e strapazza  i 
suoi  medesimi  amici , se  tardano  oltre  il  do- 
vere a rendergli  i libri.  Egli  era  amicissimo 
di  Francesco  Barbaro.  E nondimeno  si  duole 
spesso  con  lui  e con  altri,  perchè  non  mai 
gli  rende  ì libri  prestatigli  ; e nell'  ultima  che 
su  questo  argomento  gli  scrive  {L  g,  ep.  5 ), 
gli  dice  che  già  da  treni’  anni  que’  libri  son 
presso  di  lui,  e che  inutilmente  gli  ha  tante  volte 
richiesti.  In  fatti  mori  il  Barbaro  senza  restituir- 
gliegli , e perciò  il  Filelfo  scrivendo  a Pietro 
Tommasi , il  prega  a ripetergli  dagli  eredi  (/.  1 1 , 
ep.  54  )•  Gol  Barbaro  però  tenne  sempre  il  Fi- 
Iclfo  «ino  stil  rispettoso.  Più  risentito  mostrossi 
col  Giustiniani  suddetto,  perchè  non  mai  man- 
davagli  i libri  insieme  colle  vesti;  a cui  scrive, 
fra  r altre  cose  (l.  a,  e^.  3a  ) , che  non  sa  in- 
tendere come  siasi  ostinato  contro  ogni  legge 
di  amicizia  e di  umanità  a non  rendergli  ciò 
che  è suo.  Ma  anche  dal  Giustiniani  non  potè  ria- 
verli , come  raccogliamo  da  uix’  altra  lettera  che 
scrisse , poiché  quegli  fu  morto  ( / 6 , ep,.  4 1 ). 
E veramente  non  so  intendere  per  qual  ragione 
il  Barbaro  e il  Giustiniani , uomini  di  onoratezza 
corrispondente  alla  lor  nascita , non  volessero 
rendere  al  povero  Filelfo  i suoi  libri;  se  non 
vogliam  dire  che  si  pensasse  allora  di  essi  , 
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come  ne’  più  rozzi  secoli  si  pensava  delle  Re- 
liquie de’  Santi , cioè  die  I’  involarle , lungi  dal- 
r esser  furto,  fosse  anzi  opera  da  sperarne  me- 
rito e mercede.  Una  lettera  però  d’  Ambrogio 
camaldolese  al  Giustiniani  (/.  G,  ep.  28)  ci  dà 
motivo  di  sospettare  die  la  colpa  fosse  in  gran 
parte  del  Filelfo , poiché  da  essa  veggiamo  che 
Leonardo  dolevasi  che  quegli  dopo  avergli 
promesse  in  dono  alcune  opere  di  Plutarco , 
non  solo  non  volesse  attener  la  promessa , ma 
negasse  ancora  di  vendergliele  a giusto  prezzo. 
Ma  assai  più  aspramente  si  rivolse  il  Filelfo  a 
cagion  de’  suoi  libri  contro  l’ Aurispa.  Questi 
affennava  di  aver  da  lui  avuto  in  dono  un 
Macrobio  e un  Dione , e il  Filelfo  gli  risponde 
che  convien  dire  die  vecchio,  coni’ è , sia  privo 
ornai  di  memoria  ( l.  2 , ep.  5 ) , e di’  ei  non 
ha  fatto  che  prestargli  que’  libri  per  qualche 
tempo.  Questa  contesa  il  rìcmpiè  di  mal  umore 
contro  l’ Aurispa , di  cui  prima  era  grande 
amico,  e,  .sei  celebre,  gli  scrive  ( /.  3 , 
ep.  37) , nel  tra/jficare  i libri,  e meglio  sarebbe 

il  le^rli Che  giova  il  comprar  oggi  de 

libri  per  venderli  domani,  e non  leggerli  mai  ? 
e altrove  (l.  5,  ep.  8):  Ninno  è più  focile  di 

te  nel  ricevere  , niun  più  avaro  nel  daiv 

Tu  sei  al  certo  una  bottega  di  libri  5-  ma  da 
cotesta  tua  botù’ga  non  esce  mai  alcun  libro 
se  non  per  dcrun-o Ti  ho  chiesto  uno  Stra- 

tone per  farlo  copiare;  e tu  mi  hai  date  sole 
parole.  Or  tu  mi  chiedi  Sesto  Empirico  pel 
medesimo  fine  ; e io  ti  compiaccio , ma  a patio 
che  non  ( imnMgini  eh’  io  te  ne  faccia  un  dono. 
Di  somiglianti  espressioni  piene  sono  più  altre 
TiRABOSCHI,  Voi.  VII.  13 
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lettere  elei  Filelfo  , uomo  veramente  bisbetico 
alquanto,  come  a suo  luogo  vedremo,  e ch’ebbe 
jicrciò  nemici  in  gran  numero.  Molti  codici 
greci  raccolse  ancora  Ciriaco  d’Ancona.  Ma  di 
lui  diiemo  più  a lungo,  ove  tratteremo  de’  ri- 
cercatori d’  anticbitìi. 

c IV.  Mimtre  questi  Italiani  andavano  in  Gre- 

c«iir,  r^ae  eia  per  riportarne  codici  greci  non  ancora  ben 

Òd  PoKsio  ^ * Y I*  1é  ‘ I 1\ 

fioreaiiiio.  coiiosouli  IH  Ualia  j altri  andavano  qua  e là 
ccrc.indone  de’  latini  • e di  quelle  opere  sin- 
golarmente che  si  credevan  perdute.  Poggio  6o- 
rentino  è quegli  per  avventura  a cui  più  debba 
per  questo  riguardo  la  repubblica  delle  lettere. 
Recatosi  ranno  i.^i4  colla  corte  pontificia,  in 
cui  si  serviva,  al  concilio  di  Costanza  , mentre 
ivi  si  trattiene  , gli  cadde  in  pensiero  di  ri- 
cercare nel  monastero  di  S.  Gallo  venti  miglia 
lontiuio,  se  gli  venisse  fatto  di  ritrovare,  come 
da  alcuni  dieeasi , parecchie  opere  di  antichi 
scrittori.  Quanto  felici  fossero  le  sue  ricerche , 
' lo  descrive  egli  stesso  in  una  sua  lettera  che  è 
stata  pubblicata  dal  Muratori  ( Script  Rer.  Hai. 
voi.  20,/}.  i6o).  Tra  lina  grandissinta  copia  di 
libri , die’  egli , che  lungo  sarebbe  V annoverare , 
trovammo  un  Quintiliano  ancor  sano  e salvo  j 
ma  p'.cn  di  polvere  e d immondezza;  percioc- 
ché eran  que'  libri  nella  biblioteca,  non  come 
il  low  onor  richiedeva , ma  sepolti  in  una  oscura 
e tetra  prigione , "cioè  nel  fondo  di  una  torre , 
in  cui  non  si  gitterebbon  nemmeno  i dannati  a 
morte.  E io  credo  certo  , che  se  vi  Jòsse  chi 
' ricercasse  cotali  ergastoli , in  cui  questi  bar- 
bari tengon  nascosti  sì  granili  scrittori , avrebbe 
un  ugual  sorte  riguardo  a molti  altri  libri  che 
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ornai  più  non  si  spera  di  ritrovare.  Trovammo 
inoltre  i tre  primi  libri  e la  metà  del  quarto  - 
dell  .drgonautica  di  C.  F^alcrio  Fiacco^  e la 
sposizione  deW  eloquentissimo  Q.  Asconio  Pe- 
diano  sopra  otto  orazioni  di  Cicerone.  Questi 
soli  Ire  libri  da  sè  trovati  nel  monastero  di 
S.  Gallo  nomina  qui  il  Poggio  ; ma  essi  non 
furono  isoli.  Cencio  romano  (*),  che  insieme 
con  Bartolommeo  da  Montepulciano  gli  fu  com- 
pagno in  quelle  ricerche , in  una  sua  lettera , 
data  alla  luce  dal  Cardinal  Querini  ( Diatriba  ad 
Epist.  Fr.  Bari),  p.  8 , ec.  ) , aggiugne  ad  essi 
r opera  di  Lattanzio  de  utroque  Nomine , ossia 
de  Opificio  hominis,  l’Architettura  di  Vitrurio, 
e Prisciano  il  Gramatico.  Quindi  Francesco  Bar- 
baro, a cui  il  Poggio  avea  dato  ragguaglio 
delle  scoperte  da  sè  fatte,  nell’  atto  di  rispon- 
dergli, lo  esalta  con  somme  lodi,  e ci  dà  an- 
che notizia  di  altri  scrittori  dal  Poggio  tratti 
alla  luce , di  alcuni  de’  quali  però  non  abbiamo 
notizia  alcuna.  Tu  Tcrtulliarmm  {Barbar,  ep.'i), 
tu  M.  Fabiani  Quintilianum , tu  Q.  Asconium 
Pedianum , tu  Lucretium , Silium  Italiciun , Mar- 
cellinum , tu  Manilium  Astronomum , Lucium 
Septimium , Falcriuin  Flaccum , tu  Caprum , 
EutjcJùum,  Probum  GrammcUicos,  tu  cornplures 


{*)  Di  questo  Cencio  romano  trovasi  nella  librerìa  di 
S.  Salvadore  io  Bologna  una  versione  ms.  dal  greco  , 
che  ha  per  titolo  : Piato  de  morte  contemnenda  trans- 
lalus  per  Doininum  Centium  Ro.  ad  Card.  Ursinum. 
M Egli  fu  della  famiglia  de’  Itustici , ed  ebbe  a suo 
figlio  Marcello  celebre  segretario  pontificio  , di  cui  si 
posson  vedere  copiose  notizie  negli  Archiatri  pontifìcii 
del  sig.  abate  Manuì  {t.  1,  p,  i36,  ec.  ) ». 
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alias,  Bartholomaeo  collega  tuo  adjiUore.,  vel 
fato  functos  vita  donastis , vel  longo , ut  ajiint, 
postliminio  in  Latium  rediixistis.  Sicgiie  poscia 
encomiandolo  Inngaiuenle , cd  esortandolo  a 
proseguire  l’ideato  viaggio  per  rAlleraagua  a 
fine  di  ricercare  altri  codici;  e si  offre  ancor 
pronto  a far  parte  di  quelle  spese  che  per- 
ciò son  necessarie.  Spinse  quegli  di  fatto  an- 
cor più  oltrq  le  sue  ricerche  ; perciocché  , 
nell’  orazion  da  lui  detta  nell’  esequie  di  Nic- 
colò Niccoli  ( Op.  p.  372  , ed.  Basii.  i538  ) , 
ei  confessa  che  da  lui  principalmente  era  stato 
esortato  ad  andare  in  traccia  degli  antichi  scrit- 
tori ; e annoverando  alcuni  di  quelli  eh’  egli 
avea  scoperti  e liberati  dagli  ergastoli  de  Te- 
deschi e de'  Francesi,  oltre  Quintiliano  e Silio 
Italico , già  da  noi  accennati , nomina  ancora 
alcune  Orazioni  di  Cicerone , Nonio  Marcello , 
e parte  del  poefna  di  Lucrezio.  Inoltre  egli  an- 
cor fa  menzione  {,De  Infelic.  Princip.  Op.  p.  3y4) 
della  scoperta  che  fatta  avea  di  otto  orazioni 
di  Cicerone , e dell’  opera  di  Columella.  Final- 
nalmente  l’  opera  di  Frontino  sopra  gli  Acque- 
dotti fu  pure  da  lui  ritrovata  nel  monastero 
di  Montecasino  , come  egli  stesso  racconta  ( ir» 
descrìpt.  minar.  Urbis  Rom.  ) ; del  qual  codice  fa 
menzione  ancora  Ambrogio  camaldolese  ( /.  8 , 
ep.  33,  34  ).  Ivi  trovò  parimenti  Giulio  Fir- 
mico , come  pruova  l’ abate  Mehus , il  quale  di 
questi  e di  altri  codici  dal  Poggio  scoperti 
parla  lungamente  non  meno  che  eruditamente, 
e presso  lui  si  potrà  vedere  confermato  con 

Eiù  altri  autentici  monumenti  ciò  eh’  io  ho 
revemente  accennato  {praefad.  Vii.  Ambros. 
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camald.  p.  33  , ec  , 4^  t )■  sol 

uomo  ricliiamù  alla  luce  tanti  anticlii  scrittori 
che  prima  erano  quasi  dimenticati.  Egli  ancora 
imitò  l’ esempio  di  Francesco  Filelfo  nel  di- 
chiarar guerra  a’  suoi  amici , anzi  a’  suoi  me- 
desimi protettori  , perchè  non  gli  rendevan  si 
presto , come  avrebbe  voluto  , alcun  de’  suoi 
codici}  e ne  è pruova  la  lettera  da  lui  scritta 
a Guarino  , e pubblicata  dal  Cardinal  Querini 
( l.  c.  p.  33,  ec.  ),  in  cui  si  duole  amaramente 
del  Barbaro , perchè  già  da  lungo  tempo  non 
gli  rimandava  un  codice  delie  Orazioni  di  Ci- 
cerone , eh'  egli  avea  scritto  di  sua  mano. 

V.  Delle  scoperte  fatte  dal  Poggio  ragiona 
ancora  , benché  in  breve , Biondo  Flavio  ( Ital.  K0{>rrli. 
Illustr.  rcg.  6 ) , il  quale  aggiugne  che  verso  il 
medesimo  tempo  ritrovate  furon  le  Lettere  di 
Cicerone  ad  Attico } ma  non  dice  chi  ne  fosse 
lo  scopritore,  ed  esse  eran  già  note  al  Petraroa, 
come  si  è detto  a suo  luogo.  Egli  inoltre  rac- 
conta che  Gherardo  Landriani , vescovo  di  Lodi 
dal  i4i8  fino  al  14^7  , poscia  vescovo  di  Como, 
e finalmente  cardinale , trovò  in  Lodi , fra  la 
polvere  e fra  le  rovine , un  antichissimo  codice 
di  Cicerone,  in  cui  oltre  i libri  dell'  Invenzione, 
e quegli  ad  Erennio,  contenevansi  ancora  i tre 
deli’  Oratore  interissimi , i quali  in  addietro  non 
si  avevano  che  imperfetti , quello  de’  celebri 
Oratori , e quello  intitolato  l’ Oratore , la  quale 
scoperta  recò  gran  piacere  a Gasparino  Bar- 
zizza  , che  era  allora  in  Milano , e che  dopo 
avere  con  gran  fatica  suppliti  i difetti  delle  Isti- 
tuzioni di  Quintiliano , prima  che  intere  fosser 
trovate  dal  Poggio , pensava  di  far  lo  stesso 
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delle  opere  rettoriche  di  Qcerone.  Ma  il  codice 
era  sì  antico , che  ninno  in  Milano  polea  giua- 
gere  a rilevarne  il  carattere.  Un  certo  Cosimo 
da  Cremona,  giovane  di  grande  ingegno,  fu 
il  primo  a copiare  ì tre  libri  dell’  Oratore  ; e 
io , dice  il  Flavio , essendo  allora  in  Milano 
ancor  giovane  per  trattare  gli  affari  della  mia 
patria^  trascrissi  prima  d ogni  altro  con  gran 
premura  e prestezza  il  libro  de'  ceU’bri  Oratori  ; 
il  quale  mandato  prima  a Giuirino  in  f^erorMj 
poscia  a fjcoruirdo  Giustiniani  in  V enezia , 
t Italia  in  poco  tempo  ne  ebbe  moltissimi  esem- 
plari. 11  co.  Mazzucchelli , appoggiato  all’anto- 
torità  del  Volterrano  e di  alcuni  altri  scrittori , 
dh  al  Barzizza  la  gloria  {Scritt  ital.  t 2,  par.  1, 
p.  5oo  ) di  aver  letto  prima  di  ogni  altro  quel 
codici , in  cui  non  dice  che  altro  si  contenesse 
fuorché  i tre  libri  dell’  Oratore.  Ma  la  testimo- 
nianza del  Flavio  , che  allora  era  in  Milano  , è 
superiore  a quella  di  tutti  gli  altri , che  oltre 
Tesser  lontani  furono  anche  posteriori  di  tempo. 
E circa  il  medesimo  tempo  dee  riferirsi  il  ri- 
trovamento della  opera  di  Salviano  intorno  alla 
Divina  Provvidenza,  fatto  in  Allemagna  da  Gre- 
gorio Corral  o , di  cui  ragiona  egli  stesso  in 
una  sua  lettera  ( Mortene , Collect  ampliss. 
t 3 , p.  838  ). 

VI.  Il  sopracitato  ab.  Mchus  parla  ancor  lun- 
gamente ( l.  cit.  p.  4o  , ec.  ) dello  scoprimento 
delle  dodici  Commedie  di  Plauto  fìnallora  non 
conosciute , perciocché  otto  sole  se  ne  aveano. 
La  notizia  perù  del  codice  che  in  Allemagna 
se  ne  conservava,  dovettesi  a Niccolò  da  Tre- 
viri , da  una  cui  lettera  il  Poggio  c il  Niccoli 
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ne  ebber  1’  avviso.  Più  non  vi  volle , perchè  ar- 
desser  di  desiderio  di  averle , e le  ebber  di 
fatto;  poiché  Niccolò,  venuto  l’anno  1421)  a 
Roma , diede  quel  pregevol  codice  al  Cardinal 
Giordano  Orsini e da  esso  poscia  si  trasser 
più  copie.  E in  questa  occasione  ancora  si  vide 
qual  fosse  l’ardore  non  sol  de’  dotti,  ma  an- 
che de’  principi  italiani  per  avere  cotali  libri. 
U duca  Filippo  Maria  Visconti  volle  subito  averne 
coma , c la  volle  pure  il  marchese  Leonello 
d’  feste , e Guarino  veronese  se  ne  rallegrò  con 
lui  non  allriiiienli  che  di  un  gran  tesoro  acqui- 
stato. Lorenzo  de'  Medici  il  vecchio  voll^  avere 
in  Firenze  ed  ottenne  lo  stesso  codice  antico, 
e ivi  il  Niccoli  ne  fece  copia  di  sua  mano. 
Delle  quali  cose  veggansi  le  pruove  addotte  dal 
sopraccennato  scrittore.  Più  altre  notizie  ci  dà 
egli,  tratte  dalle  lettere  per  lo  più  inedite  del 
Poggio,  e da  alti-i  monumenti,  intorno  a’ mezzi 
da  lui  tentati  per  trovare  le  Decadi  tutte  di 
Livio , e le  Storie  intere  di  Tacilo  {ih.  p.  4G,  ec.); 
i quali  tentativi  però  quanto  alle  prime  furon 
infnittuc^i,  e quanto  alle  seconde  si  compie- 
rono in  parte  solo  nel  secol  seguente.  Da’  mo- 
numenti da  lui  prodotti  {p.  4*)j  veggiamo 
ancora  quanto  si  adoperasse  in  tali  scoperte  il 
suddetto  cardinale  Giordano  Orsini , celebre 
singolarmente  a’  tempi  del  concilio  di  Basilea  ; 
e magnifico  sopra  tutti  è l’ elogio  che  ne  fa 
Lapo  da  Casti glionchio  , a lui  indirizzando  la 
Vita  di  Pubblicola , scritta  da  Plutarco , c da 
sé  tradotta  in  latino , la  qual  lettera  dallo  stesso 
ab.  Mehus  è stata  data  alla  luco  (p.  Tu 

mi  sembri y gli  dice  egli,  per  singoiar  favore 
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del  Ciclo  a questa  età  conceduto  ^ affin  dì  sov- 
venire col  tuo  favore,  colla  tua  opera  e colle 
tue  ricclwzze  a'  poveri  coltìvator  delle  scienze. 
Perciocché  tu  solo,  dopo  tanti  secoli,  hai  preso 
a far  risorgere  la  lingua  latina  , e in  gran  parte 
r hai  già  ottenuto.  Tu  per  raccogliere  libri  hai 
intrapresi  in  età  avanzata  lunghi , pericolosi  e 
dispendiosissimi  viaggi  a paesi  lontani.  Tu  hai 
richiamato  dall  ohblivione  , in  cui  si  giaceano, 
molti  antichi  scrittori , de'  quali  ignoravasi  per- 
fino  il  nome ....  Quimli  tu  solo , come  odo , 
hai  raccolto  in  ogni  genere  d erudizione  sì  gran 
copia  di  libri,  che  potrebbon  bastare  a molte 
città  , affinch'e  gli  studiosi  senza  fatica  e senza 
spesa  se.  ne  possati  giovare.  Presso  lo  stesso 
ab.  Melnis  parimente  si  può  vedere  quanto  gran 
paite  avesse  , se  non  nello  scoprire  , nel  mol- 
tiplicare almeno,  nel  confrontar,  nel  correggere 
i codici  delle  opere  degli  antichi  scrittori  nuo- 
vamente scoperti , il  poc’  anzi  nominato  Niccoli 
Niccoli,  di  cui  fra  poco  parleremo  più  a lungo. 
Leggansi  inoltre  le  Lettere  di  Ambrogio  camal- 
dolese pubblicate  dal  medesimo  Mehus,  e quelle 
singolarmente  che  scritte  sono  allo  stesso  Nic- 
coli , all’  Aurispa , al  Filelfo , a Guarino  e a 
Tommaso  da  Sarzana  , che  fu  poi  Niccolò  V, 
e a Leonardo  Giustiniani , e si  vedrò  che  quasi 
tutte  hanno  per  argomento  lo  scoprimento  di 
nuovi  libri , le  copie  , le  versioni , i confronti. 
E lo  stesso  dicasi  delle  lettere  di  quanti  uomini 
eruditi  viveano  a questo  tempo.  Pareva  che 
F unica  loro  occupazione  fosse  quella  di  andar 
in  traccia  di  libri  , e che  non  vi  fosse  onore 
che  si  potesse  paragonare  a quello  di  ritrovarne 
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alcuno.  Questa  sì  ardente  premura  faceva  die 
il  prezzo  de’  libri  rendevasi  sempre  maggiore  ] 
ma  qualunque  ne  fosse  il  prezzo , si  voleano 
avere.  Basti  il  dire  che  per  un  codice  delle 
Epistole  famigliari  di  Cicerone  un  certo  Mel- 
chiorre libraio  in  Milano  chiese  dieci  ducati, 
come  scrive  il  Filclfo  a Pietro  Perleoue  (/.  io, 
ep.  25  ) , che  bramava  di  averlo  j e che  Anto- 
nio Pauormita  per  avere  dal  Poggio  un  codice 
della  Storia  di  Livio,  dovette  dargli  centoventi 
scudi  d*  oro , e fu  costretto  perciò  a vendere 
un  suo  podere , come  narra  egli  stesso  in  una 
sua  lettera  al  re  di  Napoli  Alfonso  (/.  5,  cp.  1 18). 

Un  codice  parimenti  della  Storia  di  Livio, 
mandato  da  Cosimo  de'  Medici  ad  Alfonso  re 
di  Napoli , bastò  a calmanie  l’ animo  contro 
lui  irritato  ; e benché  i medici  del  re  gli  de- 
stassero sospetto  che  entro  quel  libro  non  avesse 
Cosimo  na.scosto  il  veleno,  ei  di  essi  saggia- 
mente ridendosi,  prese  tosto  a leggerlo  con 
sommo  piacere  ( Crìrutus  De  honesta  discipl. 
l.  i8,  c.  9). 

VII.  Troppo  mi  allungherei,  se  volessi  svol-  ^2i. 
gere  minutamente  ogni  cosa  che  a questo 
gomento  appartiene.  Ma  non  debbo  tacere  di 
uno,  la  cui  diligenza  nel  ricercare  de’  codici  fu 
tanto  più  ammirabile , quanto  egli  era  più  po- 
vero di  sostanze.  Parlo  del  sopraccennato  Tom- 
maso da  Sarzana , che  al  solo  suo  merito  do-  ' 
vette  la  sua  esaltazione  al  supremo  grado  di 
autorità  nella  Chiesa.  Già  abbiam  veduto  , par- 
lando di  lui  tra’ pontefici  benemeriti  delle  scienze, 
quanto  attento  egli  fosse  nell’ esaminare  i libri 
che  veniangli  alle  mani.  Ma  merita  di  essere  qui 
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recalo  ciò  che  ne  dice  l’antico  scrittor  della 
sua  Vita,  Vespasiano  fiorentino,  pubblicalo  dal 
Muratori  {Script.  Hcr.  ilal.  voi.  a5  , p.  ) : 
Spendeva  più  che  non  poteva  { parla  del  tempo 
in  cui  Tommaso  era  ancora  uomo  privato  ) , 
perchè  in  questo  tempo  aveva  più  scrittori  de' 
più  degni  cìw  poteva  avere , e non  guanlava 
in  pregio.  Fidavasi  nella  sua  virtù , che  sapeva 
non  gli  poteva  nuincarc  nulla.  Usava  dire  che 
due  cose  farebbe , se  egli  potesse  mai  spendere  , 
che  era  in  libri,  e in  murare;  e f una  e V al- 
tra fece  nel  suo  Pohtìficato.  E benché  in  questo 
tenq>o  egli  fosse  povero,  niente  di  meno  i libri 
che  faceva  fare , tutti  voleva  che  fissino  bellis- 
simi in  tutte  le.  condizioni.  Aveva  libri  in  ogni 
facoltà,  infra  gli  altri  opere  di  S.  Agostino  in 
dodici  bellissimi  volumi  tuttì  fatti  di  nuovo 
con  grandissimo  ordine  : il  simile  f opere  de’ 
Dottori  antichi,  e quelle  de'  moderni;  ogni  cosa 
che  poteva  avere  spendeva  in  libri.  Aveva  pochi 
libri , eh' e fa  non  istudiassi , e postillassi  di  sua 
mano  ; eh'  era  bellissimo  scrittore  di  lettere  tra 
V antica  e la  moderna,  in  su  quali  libri  faceva 
la  memoria , quando  voleva  trovare  nulla  . . . 
Non  andò  mai  fiori  d Italia  in  quelle  IjCga- 
zioni  col  suo  Cardinale,  eh’ e fa  non  portasse 
qualche  opera  nuova , che  non  era  in  Italia , 
fra  le  quali  furono  i Sermoni  di  S.  Leone  Papa, 
e la  Postilla  di  S.  Tommaso  sopra  S.  Matteo, 
opere  dignissime,  che  prima  non  erano  in  Ita- 
lia , e più  altre  opere  nuove.  Non  era  scrittore 
gnuno  nella  lingua  Latina,  del  quale  egli  non 
avesse  notizia  in  ogni  ficnltà,  in  modo  che 
di  sapere  tutti  fa  scrittori  così  Greci,  come 
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Latini!...  Intervenne  più  volte  a Maestro  Tom- 
maso , non  aveiìdo  denari , comperar  libri  a 
credenza , e per  pagare  scrittori  o miniatori  gli 
accattava  tanto  che  poi  poteva  soperire.  Qual 
maraviglia  die  un  tal  uomo,  fatlo  poscia  pon- 
tefice, profondesse  tanti  tesori  nel  formare  la 
biblioteca  Vaticana , come  fra  poco  vedremo  ! 

Vili.  Tutto  ciò  che  finora  abbiam  detto,  ap-  ,7'“- 
partirne  alla  prima  metà  del  secolo  xv , di  cui  '»'• 
ragioniamo,  che  tu  il  lempo  nei  quale  lo  sco- ma  e d«Ua 
primento  ile'  codici  era  T oggetto  a cui  prin- 
cipalmente  volgean.si  tutti  gli  uomini  dotti.  La 
stampa,  che  poi  s’introdusse,  diede  occasione 
ad  altre  nuove  ricerche  , alfine  di  pubbUcare 
con  e.ssa  ciò  che  prima  si  rimaneva  nascosto; 
e nel  trattare  di  essa , vedremo  l’ uso  che  si 
faceva  de’  manoscritti , e la  gara  degli  editori 
nel  procacciarseli.  Le  molte  biblioteche  che  in 
questo  secolo  si  raccolsero , come  diremo  or 
ora,  furono  esse  ancora  cagione  che  si  sco- 
prissero molti  libri  finallora  non  conosciuti; 
perciocché  a formarle  si  spediron  ne’  più  lon- 
tani paesi  uomini  eruditi  a ricercare  ogni  an- 
golo , e a disotterrare  ogni  pagina  che  vi  si 
trovasse  seiiolta.  E dalla  Germania  singolar- 
mente si  ebbero  non  pochi  codici.  Taddeo  Ugo- 
letti,  di  cui  ragioneremo  parlando  della  biblio- 
teca del  re  Mattia  Corvino , recò  seco  dalla 
Germania  le  Egloghe  di  Calpumio  e di  Neme- 
siano.  Di  quelle  però  di  Calpurnio  avea  già 
avuta  qualche  parte  il  sopramentovato  Pog- 
gio , come  pur  qualche  frammento  del  Satirico 
di  Petronio  a lui  inviato  da  Colonia  ; intorno 
a che  veggasi  il  più  volte  citalo  chiarissimo 
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ab.  Melius,  {I  cit.  p.  49 )•  Un  libro,  ma  non 
dice  quale  , trovò  pure  in  Germania , e inviollo 
al  duca  di  Calabria , Giannantonio  Campano 
(i  9,  cp.  45)5  il  quale  aggiugne  die  in  que’ 
paesi  eran  frequenti  i codici  di  opere  pregevoli 
assai  ; ma  che  era  didìcil  cosa  il  trarli  dalle 
mani  de’  lor  possessori , de'  quali  per  altro 
parla  con  gran  disprezzo  , rappresentandoli 
come  nomini  barbari  c rozzi,  e che  non  s’ in- 
ducevano a dare  un  Ubro,  se  non  quando  si 
faceva  lor  credere  che  contenesse  poesie.  Le 
quali  espressioni , a quella  nazione  ingiuriose , 
hall  dato  motivo  a Gian  Burcardo  Menckenio 
di  scrivere  una  dissertazione  sull’  odio  che  il 
Campano  portava  a’  Tedeschi  (Post  Cancan. 
Epist.  ed.  Lips.  1707).  D celebre  Fra  Giocondo 
veronese , di  cui  diremo  più  a lungo  tra  gli 
architetti,  portò  da  Parigi  un  codice  compito 
delle  Epistole  di  Plinio  il  giovane , che  prima 
non  si  aveano  che  assai  mancanti  •,  e a lui  pure 
dobbiamo  l’edizione  di  Giulio  Ossequente,  l’e- 
mendazion  di  Vitruvio  e di  Frontino,  e de’ 
libri  dell’  Agricoltura  di  Catone , oltre  i Coraenti 
che  pubblicò  sopra  Giulio  Cesare , e la  bella 
descrizione  del  ponte  da  lui  fatto  sul  Reno 
( V.  Maf^i  Ver.  lUustr.  t :i , p.  362  , ed.  in  8 ). 

IX.  Questo  fervore  nel  raccogliere  da  ogni 
t-  parte  quanti  più  codici  fosse  possibile , risve- 
gliò il  pensiero  di  rinnovare  l’esempio  de’  Ro- 
mani e de’  Greci,  e di  altri  ancor  più  antichi 
sovrani , nell’  aprire  a comune  vantaggio  pub- 
bliche biblioleclie.  E il  primo , a cui  cadesse 
in  mente  sì  glorioso  disegno , fu  Niccolò  Nic- 
coli di  patria  fiorentino , uomo  dottissimo , c 
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di  cui , benché  non  ci  abbia  lasciata  opera  di 
sorte  alcuna  , giusto  è nondimeno  che  rimanga 
inimortal  la  memoria  ne’  fasti  della  letteratura 


italiana.  L’  ab.  Melius  assai  lungamente  ci  ha 
di  lui  ragionato  nella  prefazione  alle  Lettere  di 
Ambrogio  camaldolese,  valendosi  delle  testi- 
monianze di  molti  scrittori  che  gli  furono  con- 
temporanei. E due  tra  essi  ne  ban  lasciata  più 
distinta  menzione,  il  Poggio  che  ne  recitò  un 
elogio  funebre,  il  quale  si  ha  alle  stampe  tra  le 
sue  opere  (p.  ayo , ed.  Basii.  i538),  e Gian- 
nozzo  Manelti  che  ne  scrisse  la  Vita  pubblicata 
dal  medesimo  abate  Mehus  {Praef.  ad  Amhr. 
cawald.  p.  "6).  Da  questi  monumenti  io  sce- 
glierò in  breve  le  notizie  più  importanti , e che 
ci  posson  dare  una  giusta  idea  de’  meriti  del 
Niccoli  verso  le  lettere.  Niccolò,  figlio  di  Barto- 
lommeo  Niccoli  mercatante  di  professione,  per 
secondare  i comandi  del  padre  fu  costretto  ad 
attendere  per  più  anni  al  traffico , e a sop- 
primere l’ inclinazione  che  sortita  avea  dalla 
natura  a’  buoni  studi.  Ma  non  sì  tosto  potè  ope- 
rare a suo  talento,  che  abbandonata  la  mer- 
catura , tutto  in  essi  s’ immerse.  La  conversa- 


zion  famigliare  con  Luigi  Marsigli , dottissimo 
Agostiniano  da  noi  mentovato  nel  precedente 
tomo,  gli  fu  di  grande  aiuto,  e in  questo  modo 
si  strinse  ancora  in  amicizia  co’  più  eruditi 
uomini  che  erano  allora  in  Firenze,  i quali  ac- 
correvano tutti  ad  udire  quel  valentuomo  , che 
era  1’  oracolo  della  letteratura.  E tanto  fu  l’ im- 


pegno con  cui,  il  Niccoli  si  volse  allora  a col- 
tivare principalmente  la  lingua  latina , che  re- 
cossi a Padova  solo  a fine  di  copiar  tutte  le 
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opere  del  Petrarca,  che  allora  era  considerato 
come  il  più  elegante  tra  gli  scrittori  moderni 
in  quella  lingua.  Questo  fu  in  certo  modo  il 
principio  delle  grandi  fatiche  che  Niccolò  in 
questo  genere  poscia  intraprese.  Infiniti  sono  i 
codici  che  ancor  si  conservano,  da  lui  copiati, 
o corretti,  e di  moltissimi  fa  menzione  l'abate 
Mehus.  Quindi  parte  co'  libri  di  sua  mano  tra- 
scritti , parte  con  quelli  che  comprò  a denaro , 
ei  venne  formando  un'  assai  scelta  e copiosa 
biblioteca  ; e , ciò  che  è più  ammirabile , era 
liberalissimo  nel  concederne  l'uso  a chi  voleva 
giovarsene,  ed  aveva  in  orrore  coloro  che,  per 
serbarli  con  soverchia  cautela,  non  se  li  lascia- 
va!) giammai  uscire  di  mano.  Nè  con  ciò  solo 
fomentava  egli  gli  studi  delle  bell' arti;  ma  ogni 
qualvolta  vedeva  alcuno  ad  essi  felicemente 
disposto,  non  cessava  di  assisterlo,  c di  dar- 
gli consiglio , indirizzo  ed  aiuto  ; e il  Poggio 
alferma  che  Leonardo  Bruni,  e Carlo  Marsup- 
pini,  e Ambrogio  camaldolese,  ed  egli  mede- 
simo dovettero  al  Niccoli  i lieti  loro  avanza- 
menti nelle  lettere.  Gran  parte  egli  ebbe  ancora , 
come  si  è detto , nello  scoprimento  di  tanti 
autori  finallora  non  conosciuti  ; e continuamente 
spronava  or  gli  uni , or  gli  altri  a colali  ri- 
cerche. Anzi  avea  risoluto  egli  stesso,  benché 
avanzato  negli  anni , di  andarsene  in  Grecia 
per  raccoglierne  quanti  più  potesse  codici  in 
quella  lingua  ; ma  l’ età  già  provetta  ed  altre 
ragioni  gliene  fecer  deporre  il  pensiero  (Mehus, 
l.  cit  p.  5o).  A lui  inoltre  in  gran  parte  do- 
vettesi  che  fosser  chiamati  a Firenze  pub- 
blici professori  Mannello  Crisolora,  Guarino  da 


Digilized  by  Google 


PRIMO  igi 

Verona , Giovanni  Aurispa,  e Francesco  Filellb. 

Così  rentlevasi  egli  benemerito  delle  lettere  e 
de’  dotti , a’  quali  al  medesimo  tempo  dava  in 
se  stesso  un  perfetto  modello  di  erudizione  e 
di  dottrina.  Versatissimo  nella  lingua  greea  e 
nella  latina,  in  questa  singolaniieute  era  sì  bene 
istruito  , che  poteva  render  ragione  di  ogni  pa- 
rola ; e di  ogni  antico  scrittore  sapeva  non  solo 
il  nome,  ma  tutte  l’ opere  ancora.  Avea  cosi 
presente  ogni  cosa  che  a storia , o a cosmo- 
graCa  appartenga  , come  se  veduto  avesse  ogni 
luogo,  e di  ogni  fatto  fosse  stato  ei  medesimo 
spettatore.  Anche  alla  sacra  Scrittura  erasi  ap- 
plicato per  modo,  che  pareva  averne  fatto  il 
suo  unico  studio.  Amantissimo  delie  antichità 
d' ogni  maniera  , aveane  fatta  in  sua  casa  una 
insigne  raccolta.  Uomo  al  medesimo  tempo  di 
gentil  tratto , di  costumi  onestissimi , di  singo- 
lare pietà,  lontano,  benché  povero,  da  ogni 
pcnsier  di  guadagno , e schivo  anche  degl’  in- 
nocenti piaceri , volle  viver  sempre  privato  e 
celibe , e a ninno  non  diè  mai  occasione  d’ of- 
fesa, intento  soltanto  ad  istruirsi  vie  maggior- 
mente in  ogni  sorta  di  studi , e a render  piu 
agevole  a tutti  il  loro  coltivamento.  Così  egli 
visse  a se  solo  e alle  lettere  (ino  alla  morte, 
da  cui  fu  rapito  a’  a3  di  gennaio  del  1427  , 
essendo  egli  in  età  di  settantatrè  anni  (ib. 

P-  8a). 

X.  Questo  è il  carattere  che  del  Niccoli  ci  x. 
fanno  i sopraccennati  scrittori.  Ma  non  dob-  luì  date  da 
biamo  dissimulare  che  altri  ne  parlano  molto 
diversamente.  Guarino  e Francesco  Filelfo  scris- 
ser  contro  di  lui  sanguinose  invettive , come 
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vedremo,  quando  di  essi  dovrem  ragionare;  e 
non  meno  .isprainentc  contro  di  lui  si  rivolse 
Leonardo  Bruni  in  una  sua  orazione  citala 
dall' abate  Mehus  {ib.  p.  3a  ).  Essi,  fra  le  altre 
cose,  il  descrivono  come  uomo  insofi'erente 
dcir  alimi  gloria,  e quindi  persecutore  di  quelli 
eh’ erano  in  maggior  fama;  e narrano  che  per- 
ciò, dopo  aver  chiamati  a Firenze  i professori 
nominati  poc’anzi,  il  Crisolora,  Guarino,  l’Au- 
ri.<pa  e il  Filelfo , egli  stesso  divenuto  loro  ni- 
mico, li  costrinse  a lasciare  le  loro  cattedre  e 
ad  uscir  di  Firenze.  Ma  più  di  tutti  cercò  di 
renderlo  infame  il  Bruni  con  una  sua  lettera 
al  Poggio  che  era  allora  in  Inghilterra , e che 
dee  perciò  riferirsi  circa  al  i4*7-  In  essa  f /.  5, 
ep.  4)  ei  narra  1*  origine  della  sua  nimicizia 
col  Niccoli , che  era  stata  in  somma , se  cre- 
diamo a lui , il  disonesto  commercio  dallo 
stesso  Niccoli  avuto  con  una  donzella  di  uno 
de’ suoi  fratelli,  e le  scandalose  scene  che  ne 
eran  seguite , delle  quali  avea  il  Bruni  parlalo 
con  quella  disapprovazione  che  ogni  onest’uomo 
dovea  mostrarne.  Che  direm  noi  dunque  di  sì 
contrarie  testimonianze , e a chi  dovremo  dar 
fede?  Questo  dubbio  ci  verrà  spesso  innanzi 
nella  storia  di  questo  secolo,  in  cui  vedremo 
non  rare  volte  il  medesimo  personaggio  da  altri 
esaltato  come  un  prodigio  d’ erudizione , da 
altri  depresso  come  un  mostro  d’ ignoranza  : 
sì  caldi  erano  i parliti  e sì  ostinate  le  discordie 
de’  letterati  di  quella  età.  Ma  per  riguardo  al 
Niccoli,  io  inclino  a credere  che  fosse,  almeno 
in  gran  parte,  effetto  d’invidia  la  maldicenza 
con  cui  nc  parlarono  i sopraccennati  scrittori. 
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Il  Poggio  e il  Maiietti , die  ne  dicopo  sì  grandi 
lodij  scriveano  dappoicliè  il  Niccoli  era  morto, 
quando  perciò,  trallandosi  d'uom  privalo  e 
senza  aderenze,  1’ adulazione,  o rinteres.se  non 

Eoleva  aver  luogo.  E il  Poggio  ne  esalta  ancora 
1 continenza,  benché  avesse  avuta  dal  Bruni 
la  lettera  or  or  mentovata.  Il  Bruni  poi  non 
può  a meno  di  non  incorrer  la  taccia  o di 
adulatore , o di  calunniatore.  Egli  in  una  sua 
lettera,  scritta  già  allo  .stesso  Niccoli  e ci- 
tata dall’abate  Melius  ( l.  cit  p.  3o  ) , Ad  quem 
potiiis , gli  dice , Nicolac , scribcre/n , quam 
ad  te,  qui  et  ìatinarum  Literhrum  tantam  no- 
titiam  imhes , qiuintam  nemo  fere  hoc  tem- 
pore alter;  e poscia , in  quella  al  Poggio , 
dice  del  Niccoli,  fra  le  altre  cose:  Qui  nurn- 
quam  verba  duo  latina  ob  inscitiain  linguae 
stuporenique  cordis  ac  enervatam  adulteriis  men- 
tein  conjungere  potuerit , is  me  proaocat  male- 
dictia?  Se  egli  parlò  nella  prima  lettera  since- 
ramente, non  debb’egli  esser  riconosciuto  come 
calunniatore  nella  seconda  ? E se  in  questa  ci 
disse  il  vero , non  debbe  egli  esser  creduto 
adnlator  nella  prima  ? E qualunque  de’  due 
partiti  si  abbracci,  non  basta  egli  ciò  a togliere 
ogni  forza  alla  testimonianza  di  un  tale  scrit- 
tore? Per  ciò  che  appartiene  a’  professori  da 
lui  discacciati  da  Firenze,  ne  parleremo  a suo 
luogo,  e vedremo  che  il  Filelfo  principalmente 
fu  cagione  egli  medesimo  della  sua  ' sventura. 
Da  ciò  però , che  allora  dovremo  osservare  , 
si  raccoglierà  ancora  che  il  Niccoli  era  uomo 
troppo  libero  e franco  nel  giudicare , e che 
perciò  ei  trasse  sopra  se  stesso  1’  odio  di  quelli , 
Tiraboschi,  f^ol.  F^II.  i3 
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che  soflerir  non  volevano  ammonitori  e cor- 
rettori de'  loro  falli.  Ma  più  che  aH’e.same  de* 
costumi  di  ^iiccolò , dobbiam  qui  riflettere  alia 
pubblica  biblioteca  da  lui  aperta. 

. XI.  Aveva  celi  prestalo  un  singoiar  beneficio 

pu.iiu  bi-  alla  librena  del  convento  di  a.  spinto  in  Fi- 
renze.  Perciocché  avendo  ad  essa  lasciali  il 
Boccaccio  i suoi  libri,  come  altrove  abbiam 
riferito,  il  Niccoli  fece  a sue  proprie  spese 
fabbricare  la  stanza  in  cui  essi  dovean  riporsi^ 
di  die  veggansi  i monumenti  addotti  dalf  abate 
Mebus  ( /.  cit.  p.Zi).  Avendo  poscia  egli  me- 
desimo raccolti  mollissimi  codici,  che  secondo 
il  Poggio  giungevano  al  numero  di  800,  pensò 
di  lasciarne  dopo  la  sua  morte  libero  1'  uso  a 
chiunque  volesse  coltivare  gli  studi.  E già  fin 
dall’ anno  i43o  avea  egli  nel  suo  testamento 
ordinalo  (McJuis  l.  cit.  p.  62)  eh’ essi  fossero 
trasportati  nel  monastero  di  Santa  Maria  degli 
Angioli  de’  Camaldolesi,  ove  a pubblica  utilità 
si  conservassero.  Alla  quale  scelta  di  luogo 
diede  probabilmente  motivo  l’ inlrqiseca  e co- 
stante amicizia  di  Niccolò  con  Ambrogio  ca- 
maldolese , che-  ben  si  scorge  in  tante  lettere , 
che  ci  rimangono,  dal  secondo  scritte  al  primo. 
Ma  poscia  in  un  altro  testaménto,  eh’ ei  fece 
il  giorno  innanzi  alla  morte,  cambiò  pensiero, 
e ritenendo  la  mas.«ima  che  la  sua  biblioteca 
servir  dovesse  a comune  vantaggio , per  la 
scelta  del  luogo  ne  diè  l’arbitrio  a sedici  depu- 
tali, eh’ ei  destinò  come  presidenti  ad  essa,  e 
che  son  nominali  nel  testamento  medesimo 
{ih.  p.  63).  Tra  essi  veggiamo  il  suddetto  Am- 
brogio camaldolese,  Leonardo  Bruni,  il  quale 
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conviene  dire  che  rinnovata  avesse  con  Niccolò 
r antica  amicizia;  Poggio,  Carlo  Marsnppini , 
Cosimo  e Lorenzo  de’  Medici,  Leon  Batista 
Alberti,  Giannozzo  Manetti,  tulli  uomini  cele- 
bri allora  per  aiilorilà  e per  sapere,  e de’  quali 

Eotea  sperare  il  Niccoli  che  secondate  avreh- 
on  caldamente  le  sue  intenzioni.  Or  che  egli 
fos.se  il  primo,  dopo  gli  antichi,  a concepire 
il  disegno  di  una  pubblica  biblioteca,  chiara- 
mente lo  alferma  il  suddetto  Poggio  nella  ci- 
tata orazion  funebre,  il  quale  lungamente  am- 
plitica  la  lode  che  al  Niccoli  perciò  si  dee,  e 
fa  riflettere  che  altri  avcan  bensì  in  addietro 
raccolta  gran  copia  di  libri,  come  il  Petrarca, 
il  Marsigli,  il  Boccaccio,  il  Salutalo;  ma  che 
ninno  avea  ancora  pensalo  ad  aprire  una  pub- 
blica biblioteca  , e che  perciò  avrebbe  meritato 
il  Niccoli  che  ad  eterna  memoria  di  sì  gran 
beneficio  nella  medesima  sua  biblioteca  gli  si  in- 
ual/ase  una  statua  di  marmo. 

XII.  Doveasi  adunque  da’  sedici  deputali  sce- 
gliere un  luogo  opportuno  ove  disporre  la  bi- 
blioteca del  Niccoli.  Ma  perchè  questi , uomo 
di  scarse  fortune , avea  morendo  lasciali  a 
scontare  non  pochi  debiti , il  gran  Cosimo  de’ 
Medici  assunse  il  pensiero  e di  soddisfare  egli 
solo  a tutti  i creditori,  e di  condurre  ad  ef- 
fetto a sue  proprie  spese  la  volontà  del  testa- 
tore. E non  v’  era  in  fatti  a que’  tempi  chi 
fosse  più  di  lui  a tal  uopo  opportuno.  Uomo 
ricchissimo  per/una  parte,  e per  fallra  avidis- 
simo di  raccogliere  libri  e di  formare  biblio- 
teche, poteva  ideare  al  tempo  medesimo  ed 
eseguire  i più  grandi  disegni.  Aveane  già  egli 


XII.  , 

Bìhiintecht 
iti  Cusimo 
de'  Medici. 
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data  nna  pniova  in  tempo  che  pareva  a tut- 
t’ altro  opportuno,  che  a raccogliere  libri,  cioè 
l’anno  i433,  in  cui  trovandosi  esule  dalla  pa- 
tria in  Venezia,  nel  monastero  di  S.  Giorgio 
Maggiore  unì  insieme  gran  copia  di  codici,  e 
a que’  monaci  ne  fe’  dono.  Ne  abbiam  la  me- 
moria presso  il  Vasari , il  quale  nella  Vita  di 
Miclielozzo  Michelozzi  scultore  e architetto  fio- 
rentino così  ne  dice  ( Vite  de’  Pittori,  ec.  t a, 
p.  179  ed.  di  Fir.  1771  ).’  Essendo  t anno  i433 
Cosimo  mandato  in  esilio , Michelozzo,  dìe  lo 
amava  infinitamente,  e gli  era  fedelissimo , spon~ 
taneamente  lo  accompagnò  a Venezia,  e seco 
volle  sempre , mentre  vi  stette , dimorare  ; là 
dove  oltre  a molti  disegni  e modelli,  che  vi 
Jèce , di  abitazioni  private  e pubbliche , orna- 
menti per  g/i  amici  di  Cosimo  e per  molti  genr 
tilunmini,  fece  per  ordine  ed  a spese  di  Cosimo 
* la  libreria  del  Monastero  di  S.  Giorgio  Mag- 
giore, luogo  de’  Monaci  neri  di  Santa  Giu- 
stina, che  fu  finita  non  solo  di  muraglia,  di 
bandii,  di  legnami,  ed  altri  ornamenti,  ma 
ripiena  di  molti  libri.  E questo  fu  il  tratteni- 
mento e lo  spasso  di  Cosimo  in  queir  esilio , 
dal  qual  essendo  V anno  i434  richiamato  alla 
patria,  tornò  aitasi  trionfante,  e Michelozzo 
con  esso  lui.  Della  qual  biblioteca  altri  più 
antichi  e autentici  monumenti  si  adducono  dal 
canonico  Biscioni  e dal  canonico  Bandini  nelle 
erudite  prefazioni  da  essi  premesse  a’  lor  Ca- 
talogi  de’  Codici  della  biblioteca  Laurenziana. 
Ma  essa  nel  16 1 4 per  la  nuova  fabbrica  del 
monastero  venne  distrutta  ; e credesi  che  i co- 
dici ancora  sian  tutti  miseramente  periti. 'Due 
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altre  fondonne  egli  presso  Firenze,  una  in  San 
Francesco  del  Bosco  in  Mugello,  di  cui  non 
rimangono  che  dodici  codici  assai  malconci  j 
r altra  nel  monastero  de'  Canonici  regolari  di 
S.  Bartolomraeo  alle  radici  del  Monte  Fiesole, 
ove  ancor  si  conserva  il  Catalogo  antico  de' 
codici  cli'ei  vi  ripose;  ma  questi  ancora  non 
hanno  avuta  la  sorte  di  essere  conservati , come 
si  conveniva.  Di  queste  due  biblioteche  parla 
il  sopraccennato  eh.  canonico  Bandini  nell'  eru- 
dite sue  note  alla  Vita  di  Marsiglio  Ficino 
{p.  9,  ec.  ) (*).  Ma  la  magnificenza  di  Cosimo 
SI  diè  a vedere  singolarmente  nella  pubblica 
biblioteca  che , a coniun  vantaggio  de’  dotti , 
apn  in  Firenze  nel  convento  di  S.  Marcio  dcl- 
l' Ordine  de'  Predicatori.  Questo  fu  il  luogo 
eh’  egli  trascelse  a riporvi  i libri  del  Niccoli , 
perciocché  nell’anno  appunto  in  cui  quegli  moti, 
avea  egli  dato  principio  all’  ampia  fabbrica  di 
quel  convento,  in  cui,  secondo  il  Vasaii  ( /.  ciL 

{*)  II  P.  abate  D.  Arcangelo  Baldorintti , canonico 
Lateranese , con  due  suoi  opuscoli , pubblicati  nel  1 761) 
c nel  1774  > ha  risposto  a ciò  che  il  sig.  canonico  Ban- 
dini avea  alTerniato  intorno  all’  infelice  stato  della  libre- 
ria e de’  co<lici  della  Canonica  di  .S.  Bnrtoloinmeo  di 
Fiesole  i e dando  in  rame  I’  immagine  della  biblioteca 
di  essa  , e rammentando  il  Catalogo  di  qne'  codici  pub- 
blicalo dal  P.  ab.  Don  Antonio  Pallavicino  novarese , 
e spiegando  le  ragioni  e il  modo  con  cui  erari  l'atto  il 
trasporto  della  libreria  medesima  da  un  luogo  all’  altro , 
ha  difesi  i suoi  religiosi  dalla  taccia  lor  data  di  negli- 
genza nel  custodirla.  Ma  ora  è cessata  ogni  rxicasion  di 
contesa  , essendo  stata  questa  Canonica  per  supix-mo  or- 
dine soppressa  nel  1778,  e trasportati  que’  codici  alla 
famosa  biblioteca  Lauretuiana. 
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p.  i85),  egli  spese  3Gooo  ducati.  L’abate 
Mehus,  colla  testimonianza  degli  auticlii  Annali 
di  quel  convento,  pruova  ( /.  cit.  p.  6^,  ec.  ) 
che  l’anno  1444  f**  compita  la  magnifica  fab- 
brica di  quella  biblioteca,  e che  vi  furono  al- 
lora riposti  circa  4*'0  volumi  di  autori  parte 
greci,  parte  latini.  A disporli  in  buon  ordine, 
egli  si  valse  dell’  opera  di  Tommaso  da  Sar- 
zana,  da  noi  mentovato  poc’anzi,  ri  quale, 
richiestone  da  Cosimo,  mandogli  la  descrizione 
del  metodo  che  dovea  tenersi;  e questo  fu  poi 
seguito  non  solo  in  quella  biblioteca,  ma  in 
quella  ancora  della  badia  di  Fiesole,  e in  quella 
che  raccolsero  poscia  Federigo  duca  d’ Urbino 
e Alessandro  Sforza  signor  di  Pesaro , come 
racconta  quel  Vespasiano  da  noi  in  addietro 
citato  (Script.  Rcr.  ital.  voi.  25,  p.  2^4  )•  Non 
bastava  però  a Cosimo  1’  aver  ivi  riposti  i b- 
bri  dal  Niccoli  lasciali,  se  egli  stesso  non  ne 
accresceva  con  lusso  veramente  reale  la  copia. 
I nominali  scrittori  fiorentini  ci  dicono  che 
Cosimo  mandò  in  Grecia,  verso  il 
stoforo  de’  Buondelmonti  prete  fiorentino , ac- 
ciocché vi  raccogliesse  codici  greci.  Osservo 
però , che  altra  pruova  non  ne  arrecano  se 
non  alcuni  libri , che  or  si  conservano  nella 
Laurenziana , e in  cui  il  Buondelmonti  segnò 
il  suo  nome , e il  luogo  e il  tempo  in  cui  gli 
avea  comperati  ( Mehus  P'ita  Amhr.  catnaUl. 
p.  3^8);  il  che  ci  indica  bensì  che  que’  libri 
dalle  mani  del  Buondelmonti  passarono  in  quelle 
de’  Medici;  ma  non  ci  pruova,  per  quanto  a 
me  pare,  cb’ei  fo.sse  a tal  fine  spedilo  in  Gre- 
cia da  Cosimo;  anzi  ei  vi  andò,  come  .si 
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vedrà  altrove , assai  prima  che  Cosimo  a ciò 
volgesse  il  pensiero.  Ritroviamo  però , come 
pruova  l’abate  Melius  (praef.  ad  eanul.  T^it 
p.  G5  ) , eh’  ei  mandò  uomini  esperti  una  volta 
a Siena,  un’altra  a Lucca,  a far  compera  di 
parecchi  libri  per  la  somma  di  oltre  a 
fiorini  d’ oro  la  prima , c la  seconda  di  a5o 
ducati  ; che  alla  stessa  biblioteca  ei  donò  più 
codici  stati  già  di  Filippo  Pieruzzi , e da  lui 
comperati , e parecchi  di  quelli  del  Salutato , 
che  in  parte  lurono  da  lui  comperati,  e in 
parte  da  Ambrogio  camaldose  j che  essendo 

3uella  biblioteca  venuta  a rovinare  pel  tremuoto 
el  1453,  quattro  anni  appresso  ei  la  fece 
rifabbricare  più  magnifica  ancor  di  prima  , e vi 
fece  aggiugnere  una  stanza  in  cui  ripose  tutti 
i libri  greci , e alcuni  ancora  nelle  lingue  iti- 
diana,  arabica,  caldaica  ed  ebraica;  che  con- 
tinuò sempre  ad  accrescerla  di  nuovi  libri  ; e 
che  alla  liberalità  di  Cosimo  si  aggiunse  poi  quella 
di  molti  altri,  e singolarmente  di  molti  reli- 
giosi di  quel  convento , che  dall’  abate  Melius 
si  annoverano  distintamente  ( ih.  p.  67 , ec.  ). 
Tra  quelli  che  da  Cosimo  furono  adoperati  nel 
raccoglier  libri , uno  fu  quel  Vespasiano  Boren- 
tino  da  noi  già  nominato  più  volte  (*).  Egli 


(*■)  Di  Vespasiano  fiorentino,  oltre  le  Vile  di  alcuni 
uomini  illustri  da  noi  più  volte  citate , abbiamo  un  La- 
mento  d’ Itali n da  lui  scritto  in  occasione  (Iella  piesa 
di  Otranto,  fatta  da’  Turchi  nel  i i8o  , che  conservasi 
ms.  nella  libreria  Nani  ( Codici  ÌUSS.  della  Lihr.  Nani , 
p.  ut).  Molle  lettere  , da  diversi  a lui  scritte , si  con- 
servano nella  Laurenziana  ( Bandin.  Culai.  Cod.  hai. 
p.  357  , ec.  ). 
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era  libraio  di  professione;  ma  era  al  medesimo 
tempo  nomo  assai  dotto , e perciò  consultato 
da  molti.  E vaglia  per  molte  altre  pruove  che 
se  ne  potrebbono  addurre , l’ elogio  che  ne 
fece  scrivendo  a Ini  stesso  Sozomeno  da  Pi- 
stoia, storico  di  questo  secolo,  le  cui  parole 
sono  state,  dopo  altri  scrittori,  riferite  dall’ a-  , 
bate  IMebtis  {ib.  p.  qf).):  Se  tu  fossi  stato , dice 
egli,  coetaneo  a Cicerone,  ei  certo  ti  avrebbe  ’ 
renduto  immortale  colle  sue  lodi  ; perciocché 
in  questo  Tiostro  benché  sì  infelice  secolo  tu 
hai  acquistata  una  siriiplar  cognizione  di  tutti 
i libri  e di  tutti  g/t  autori  delle  lingue  ebraica, 
greca  e latina.  Qui  tuli  i sommi  pontefici,  i ve- 
scovi, i re,  i principi,  e tutti  g^i  uomini  nelle 
dette  lingue  eruditi  a te  ricorrono  per  nuovi 
lumi.  E io  stesso , a parlare  sinceramente , nel 
ricercare  le  memorie  de’  dotti  scrittori  mi  sono 
sopra  ogni  cosa  giovato  dell  opera  tua , molte 
delle  quali  da  te  additatemi  ho  inserite  in  que- 
sto mio  primo  tomo. 

XIII.  ^ XIII.  I medesimi  scrittori  fiorentini  aggiun- 
].iiuii-rh<-  in  gono  che  oltre  la  biblioteca  pubblica  di  Saa 
Firenic.  Marco , la  quale  fino  al  principio  del  secolo 

susseguente  fu  perciò  detta  la  biblioteca  de’ 
Medici , un’  altra  ne  raccolse  Cosimo  in  sua 
propria  casa.  Essi  son  troppo  versati  ne’  loro 
archivi , perchè  si  possa  credere  che  abbiano 
ciò  asserito  senza  buon  fondamento.  Io  con- 
fesso però  , che  di  tutti  i passi  degli  scrittori 
contemporanci  da  essi  arrecati  non  ne  trovo 
alcuno  in  cui  si  faccia  distinta  menzione  di  una 
domestica  biblioteca  di  Cosimo  ; perciocché  in 
tutti  o si  nomina  generalmente  una  splendida 
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e copiosa  biblioteca , o ella  si  dice  la  biblio- 
teca di  S.  Marco.  E io  perciò , se  non  vedessi 
il  comun  loro  consenso  nell’  assicurarci  di  tal 
fatto  , crederei  anzi  che  nel  palazzo  de’  Medici 
non  fosse  propriamente  biblioteca  se  non  a’ 
tempi  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Checché  sia  di 
ciò,  Pietro  figliuolo  e successore  di  Cosimo,  ne’ 
pochi  anni  che  gli  sopravvisse , imitò  gli  esempi 
del  padre , e di  molti  codici , che  ancor  ne 
conservano  il  nome,  fece  dono  a questa  pub- 
blica biblioteca  (ib.).  L'ab.  Mehus , che  anno- 
vera molti  codici  da  Cosimo  e da  Pietro  ad 
essa  donali , i quali  tuttor  si  veggono , ne  no- 
mina un  solo  ( ib.  ) che  porta  il  nome  di  Lo- 
renzo fìgliuol  di  Pietro.  Il  che  potrebbe  con- 
fermare il  sospetto  eh’  egli  fosse  il  primo  a 
formare  un'  altra  biblioteca  nelle  sue  proprie 
case  5 e che  perciò , intento  all’  accrescimento 
di  f|uesta , fosse  meno  sollecito  di  aumentar 
quella  di  S.  Marco.  E a’  tempi  appunto  di  Lo- 
renzo veggiam  nominate  distintamente  queste 
due  diverse  biblioteche.  11  sopracitalo  ab.  Mehus 
fa  menzione .(  lò.  p.  ’ji  ) di  alcuni  codici  dal 
Poliziano  confrontati  tra  loro  , ne’  quali  egli  di 
sua  mano  segnò  in  che  essi  fosser  concordi , 
e in  che  discordi.  Or  egli  usa  in  essi  spesso 
di  questa  , o somigliante  espressione  : Contulit 
Politianus  cwn  duobns  vetustis  exemplaribus 
altero  Marcine  Bìbliotliecae , altero  Meaiceae.  Il 
che  chiaramente  ci  indica  due  diverse  biblio- 
teche. Ed  è certo  perciò,  che  a’  tempi  almen 
di  Lorenzo,  oltre  la  biblioteca  pubblica  di  San 
Marco,  un’  altra  ve  ne  avea  non  meno  copiosa 
nel  palazzo  de’  Medici. 
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Vnmun  <u  ^ Veramente  in  questo  ancora  fece 

jUnnio  dfj  pompa  Lorenzo  di  una  magnificenza  degna  di 
r«i*uo«  ”ii-  gran  sovrano.  Non  pago  di  cercar  libri  nelle 
• vicine  provincie  , spedì  due  volte  il  celebre  Gio- 
vanni Lascari  ul  sultano  Buiazette,  perchè  po- 
tesse sicuramente  aggirarsi  per  tutta  la  Grecia, 

^ e raccoglierne  quanti  volumi  gli  venisse  fiuto 
di  ritrovare.  E il  medesimo  Lascari,  parlando 
del  secondo  suo  viaggio,  dice  (praef.  ad  An- 
tliolog.  ed.  Fior,  i G94  ) che  ducento  antichi 
codici  greci  comperali  a graja  prezzo  aveane  ei 
riportato,  fra'  quali  erano  ottanta  opere  non  . 
ancor  conosciute.  Ma  Lorenzo  non  ebbe  il  pia- 
\ cere  di  vedere  il  Lascari  ritornato  da  questo 
secondo  viaggio  ; e a ciò  volle  alludere  con 

alleile  parole  che  abbiamo  rammentato  altrove, 
a lui  dette  poco  innanzi  alla  morte  ad  Angiolo 
Poliziano,  cioè  che  avrebbe  voluto  vivere  al- 
meno fino  a veder  compita  la  sua  biblicAeca. 
Di  questa  parlando  Niccolò  Valori  nella  Vita 
che  di  Lorenzo  scrisse  pochi  anni  poiché  ei 
fu  moi’to , dice  che  {p.  17)  per  provedere  cC 
vantaggi  del  pubblico  non  perdonò  a fatiche  e 
a spese.  Comperò  libri  non  andando  già  in 
cerca  de'  ben  ornati  nfa  degli  anticiù  e cor- 
retti , e mandando  diversi  per  tutta  F Europa  e 
per  FA  sia.,  acciocché  andassero  in  traccia  dì 
codici  greci  e latini,  e a qualunque  prezzo 
compratili,  glieli  recassero.  Fra  essi  fu  Gio- 
vanni Lascari  uomo  dottissimo , e non  sol  per 
sapere , ma  per  nobiltà  ancora  e per  onestà  di 
costumi  illustre.  Questi  corsa  Ut  Grecia  e gran- 
dissima parte  dell'Asia , molti  ne  portò  seco 
unici  e rarissinù.  Abbiamo  inoltre  già  riferito 
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r elogio  che  della  inagiiifìcenza  di  questo  gran- 
d’uonio,  nel  raccogliere  pregevolissimi  codici, 
ci  ha  lasciato  Angiolo  Poliziano  nella  bella  let- 
tera in  cui  Ile  descrive  la  morte.  Niccolò  Leo- 
lìiceno  racconta  di  aver  udito  dal  medesimo 
Poliziano , che  Lorenzo  soleva  dire  talvolta  » 
eh’  egli  bramava  di  esser  * importunato  a tal 
segno  a comperar  nuovi  libri , che  fosse  peiTiu 
costretto  a vender  per  essi  lutti  i suoi  mobili 
{Polit.  !.  2,  ep.  ']).  E più  altre  ancor  più  mi- 
nute notizie  se  ne  possono  leggere  presso  i tre 
più  volte  lodati  scrittori  , 1’  ab.  Mehus  e i ca- 
nonici Biscioni  e Bandini.  ' 

XV.  Chi  avrebbe  creduto  che  tante  spese  e j 
tante  sollecitudini  di  Lorenzo  de’  Medici  nel  for-  Hella  bihlin* 
mare  questa  sì  magnifica  biblioteca  dovessero,'^* 
appena  egli  fu  morto,  venir  quasi  al  nulla? 

Grande  esempio  dell’ incostanza  delle  cose  umane 
e degl’  inutili  sforzi  degli  uomini  per  eternare  i 
loro  di.segni  ! Pietro  de’  Medici  , figliuol  di  Lo- 
renzo, rendn^osi  odioso  a’  Fiorentini  per  la  poco 
saggia  condotta  da  lui  tenuta  con  Carlo  Vili,  re 
di  Francia,  essendo  stato  cacciato  da  Firenze 
ranno  i4o4  insieme  co’  suoi  fratelli,  entrò 
Carlo  nel  novembre  dello  stesso  anno  col  suo 
, esercito  in  quella  città.  Bernardo  Rucellai , che 
era  di  que’  tempi  in  Firenze , descrive  ( De 
Bello  Itiilico , p.  5a  ) il  guasto  che  in  quella 
occasione  fu  dato  alla  biblioteca  che  Lorenzo 
aveasi  raccolta  in  casa , parte  di  cui  da’  vin- 
citori Francesi , parte  da  alcuni  de’  medesimi 
Fiorentini  sotto  mendicati  pretesti  fu  invo- 
lata : ut  non  passim  non  deplorare  inter  stihi- 
tas  Jundatissimae  familiae  ruinus  Medicaeum 
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BibUothecam , insìgncsque  thesauros , qiiomm 
pars  a GalUs  , pars  a paucis  e nostris  rem  lur- 
pissìmam  honesta  specie  praetendentibus  fura- 
cissime  subrepti  suìit,  ìntimis  abditisque  iocis 
acdium , uhi  Oli  reconditi  fìicrant,  perscrutatis. 
Di  questa  dispersione  della  biblioteca  di  Lo- 
renzo de’  Medici  fa  menzione  ancora  Pietro 
Alcionio , che  scriveva  al  principio  del  secol 
seguente  , ne*  suoi  libri  dell’  Esilio  ( sub  init.  ). 
Lo  stesso  Filippo  Comines,  benché  non  nomini 
i bbri,  dice  però  generalmente  (Mém.  l-  q , c.  9) 
che  il  palazzo  de'  Medici  fu  saccheggiato  parte 
dalle  truppe  francesi , parte  dal  popolo  fioren- 
tino. Alle  quali  testimonianze  se  avesse  posto 
mente  l’ autore  della  prefazione  premessa  al 
primo  tomo  del  Catalogo  della  biolioteca  del 
re  di  Francia,  non  avrebbe  negata,  fidato  solo 
sull’  autorilò  di  Leopoldo  del  Migliore , scrittor 
posteriore  di  un  secolo , questa  dispersione 
della  suddetta  biblioteca  fatta  in  parte  dalle 
truppe  francesi.  Una  tale  sventura  consigliò  i 
Fiorentini  ad  assicurar  meglio  q'ue’  libri  che 
non  eran  rimasti  preda  dell’  altrui  ingordigia , 
e li  fecer  perciò  trasportare  in  S.  Marco..  Ro- 
berto Ubaldini  domenicano,  che  ha  scritti  gli 
Annali  di  quel  convento,  citati  dall’ ab.  Mehus 
( l.  cit.  p.  09  ) , racconta  che  1’  anno  1.496,  es- 
sendo la  repubblica  fiorentina  ridotta  a grande 
strettezza  e ad  estrema  povertà  di  denaro , 
pensò  di  vender  que’  libri  j e che  i frati  di 
S.  Marco , acciocché  Firenze  non  rimanesse 
priva  di  sì  pregevol  tesoro,  prestarono  alla  re- 
pubblica duemila  ducati  d’ oro  a patto  «che 
que’  libri  si  rimanessero  ivi  come  in  deposito^ 
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e che  due  anni  appresso,  essendo  di  nuovo  la 
repubblica  in  gravi  angustie , ed  essendosi  di 
nuovo  parlato  di  cotal  vendita , i frati  col  prezzo 
di  tremila  fiorini,  compresi  i due  mila  già  dati 
in  prestito , fecero  compera  e di  quelli  die  già 
erano  presso  loro,  e di  quelli  ancora  che  qua 
e là  eran  dispersi.  A raccogliere  questi  eransi 
già  adoperati  i Fiorentini,  come  raccogliesi  da 
alcune  lettere  da  essi  scritte  a tal  fine  Tan- 
no I 4q6  , che  si  accennano  dall’  ab.  Mehiis  ( ib. 
p.  70  ) , una  delle  quali  è stata  data  alla  luce 
dal  canonico  Bandini  (praef.  ad  GatàL  Codd. 
graec.  p.  12).  Ma  ciò  che  servir  doveva  a custo- 
dire piò  gelosamente  qiie’  codici , diede  anzi 
occasione  a perderne  parecchi  altri , se  cre- 
diamo a una  Cronaca  manoscritta  di  Pietro 
Parenti  , citata  dal  suddetto  canonico  Bandini, 
che  all’anno  «497  1 parlando  del  celebre  Fra 
Girolamo  Savonarola,  dice:  Etiam  de'  libri  di 
Pietro  de’  Medici,  i quali  nella  Libreria  di 
S.  Marco  in  buona  parte  si  ridussono , fece 
parte' d Cardinali,  per  cui  mezzo  delle  sco- 
muniche e altri  processi  controgli  si  d fendeva. 
Tanta  forza  avevano  in  Firenze  le  sue  arti. 
Ne’  tumulti  che  a cagion  del  medesimo  Savo- 
narola si  eccitarono  in  Firenze  Tanno  «498, 
come  racconta  il  sopracitato'  annalista  di  quel 
convento , alcuni  nobili  giovani  fiorentini , te- 
mendo che  in  quel  disordine  nuovo  danno  po- 
tesser  soffrire  que’  libri , agli  otto  di  aprile  si 
posero  alla  custodia  così  della  biblioteca  antica 
de’  frati , come  di  quella  eh’  essi  aveano  com- 
perata : ne  quid  per  tumultum  populi  raperetur, 
ac  praesertim  duae  pulcherrimae  Bibliothecae , 


XVI. 

Altri  Fio- 
reatini  nc- 
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altera  stata  et  antùfua  Convenius , altera  li- 
broriun  Gentis  Medu  eae , qui  adiate  in  eodem 
Conventu  craiit , ex  quo  Petrus  Medices  cum 
fratribus  exulahat.  Quindi , nel  seguente  mag- 
gio, per  maggior  sicurezza  trasportati  furono 
nel  palazzo  della  repubblica;  finché  poscia  uc- 
ciso il  Savonarola,  e calmato  ogni  tumulto ^ 
furono,  fanno  i5oo,  renduti  a’  frati.  Ma  que- 
sti , die  per  sovvenire  alf  angustie  de’  Fioren- 
tini  avean  comperati  que’  libri , pochi  anni 
appresso  trovandosi  in  somigliante  stato,  cre- 
derono necessario  il  venderli.  Il  Cardinal  Gio- 
vanni de’  Meilici , che  fu  poi  papa  Leone  X, 
li  comperò  fanno  i5o8,  e feceli  condurre  a 
Roma,  e quindi  poscia  fanno  i5a",  per  co- 
mando di  Clemente  VII,  ricondotti  furono  a 
Firenze,  ove  la  biblioteca  de’  Medici,  come 
diremo  nel  tomo  seguente,  con  regia  magniK- 
cenza  fu  riaperta  (a). 

XVL  Mentre  i Medici  arricchivano  di  tai  te- 
sori la  lor  Firenze,  altri  ivi  erano  ancora  che 
per  somigliante  maniera  cercavano  di  giovare 
alla  lor  patria.  Di  Palla  Strozzi  dice  quel  Ve- 
spasiano da  noi  nominato  altre  volte,  e citato 
dulfab.  Mehus  (praef.  ad  Vìt.  Amhr.  camald. 
p.  19),  che  semlo  affezionatissimo  alle  lettere  ^ 
sempre  tenne  iscrittori  in  casa  e fuori  di  casa 
de’  più  belli,  che  fossino  in  Firenze  in  Latino j 
come  in  Greco,  et  quanti  libri  poteva  avere , 

{fi)  Inforno  alle  vicende  della  biblioteca  del  convento 
di  S.  Marco  molle  notizie  si  posson  vedere  nella  pre- 
fazione del  eh.  si",  canonico  Hai)dini  pretnessa  al  tomo 
quarto  del  suo  Catalogo  de’  Codiei  latini  della  Lau- 
renziana. 
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eh'  ella  fussi  pubblica , che  ognuno,  ne  potesse 
avere  comodità,  et  la  faceva  in  S.  Trinità,  per- 
chè era  nel  mezzo  di  Firenze,  luogo  molto  ac- 


comodato ad  ognuno,  et  in  questa  Libreria  sa- 
rebbono  istati  libri  d ogni  /acuità  così  sacri. 


come  gentili,  et  non  solo  in  Latino  ma  in  Greco. 
Ma  r esilio  a cui  frattanto  Palla  fu  condennato, 
come  a suo  luogo  vedremo,  gl’ impedì  l’esecu- 
zione dei  suo  disegno.  Il  medesimo  Vespasiano 
ragiona  della  biblioteca  di  Piero  de’  Pazzi,  il 


quale  giovane  dapprima  discolo  e licenzioso, 
per  le  esortazioni  di  Ambrogio  camaldolese 
cambiati  costumi , tutto  si  volse  alla  letteratura 
(V.  Mehus  l.  c.  p.  33),  in  cui  ebbe  a maestro 
Tommaso  Fontano  professor  famoso  a quel 
tempo,  e fece  fare,  dice  questo  storico  antico 
(j6.  p.  21),  molti  belli  libri,  et  sempre  aveva 
iscrittori , dove  ispese  molti  denari  in  libri,' e 
di  scritture  e di  miniatura.  Tutti  gli  faceva  fare 
per  excellenlia  in  modo , che  alla  sua  morte 
aveva  una  bellissima  Libreria.  Magnibca  pàli- 
mente  fu  in  Firenze  la  biblioteca  di  Giannozzo 


Manetti,  di  cui  racconta  il  Naldi  nella  Vita  che 
ne  scrisse,  e che  dal  Muratori  è stata  data  alla 
luce,  die  ebbe  ( Script.  Ber.  ital.  voi.  20,  p.  601) 
una  insigne  biblioteca , pcrcioccliè,  oltre  a’ libri 
spettanti  alle  belle  lettere  e alla  lìlosoBa,  ci  volle 
avere  quanto  era  stato  scritto  in  medicina  e in 
legge.  Anzi  in  ogni  facoltà  cercava  di  avere  li- 
bri, e quelli  singolaniier.le  che  scritti  erano  in 
greco,  o in  ebraico.  Era  amante  di  libri  storici, 
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e di  quanti  poteva  trovare  cementi,  priucipal- 
menle  ebraici^  sopra  la  sacra  Scrittura.  Egli 
aveva  in  pensiero  di  aprire  una  pubblica  bi- 
blioteca nel  convento  di  S.  Spirito,  ove,  come 
abbiali!  detto,  avea  egli  ricevute  le  prime  istru- 
zioni nelle  scienze.  Ma  prevenuto  egli  ancor 
dalla  morte , non  potè  condurre  ad  elTetto  il 
suo  pensiero.  In  (questo  secolo  pure  ebbe  ori- 
gine la  biblioteca  Gaddiana , che  fondata  da  An- 
giolo de' Gaddi  fiorentino,  figlio  di  Zanobi , e 
accresciuta  poscia  da  altri , è stata  l' anno  i ^55 
in  parte  congiunta  alla  Laurenziana , e in  parte 
alla  Magliabecchiana  e al  pubblico  .''.rchivio  (<i). 
L’ ab.  Meluis  accenna  talvolta  il  nome  di  An- 
giolo come  valoroso  scrittoi’  di  codici,  che  fio- 
riva verso  il  i.^4‘  Ambr.  camald.  p.  276), 
ma  della  biblioteca  da  lui  fondata  non  ci  dà 
che  un  brevissimo  cenno  (ib.  p.  460)  Multa 
lode  deesi  ancora  a Bernardo  Michelolti  cano- 
nico fiorentino,  che  circa  l’anno  i497  5 ^S8*“ 
randosi  per  molte  città  e per  molte  isole  del- 
l’Europa e dell’Asia,  ne  raccolse  e ne  riportò 
seco  a Firenze  gran  copia  di  libri  che  tuttora 
erano  sconosciuti.  Del  che  abbiamo  la  testimo- 
nianza di  Benedetto  Riccardini , che  nel  dedi- 
cargli l’edizione  di  Valerio  Fiacco,  fatta  in  Fi- 
renze nel  i5o3,  sommamente  l’esalta  per  questa 
faticosa  ed  util  ricerca  che  fatta  aveva  sei 
anni  addietro.  Aggìungansi  a questi  tanti  dot- 
tissimi uomini  che  fiorirono  in  questo  secolo 


(a)  Veggnnsi  le  npt  ’ic  degli  uomini  illustri  della  fa- 
miglia Gaddì , dui  suddetto  c.inonico  Baodini  premesse 
al  tomo  quarto  del  suo  Catalogo. 
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nella  ' stessa  cìtU , i quali  da  noi  si  dovran  ram- 
mentare nel  decorso  di  questa  Storia , e de’ 
quali  non  è a dubitare  che  non  avessero  una 
* pregevol  copia  di  libri,  e si  vedrà  con  quanta 
ragione  Gioviano  Puntano  ci  lasciasse  nelle  sue 
Storie  un  magnifico  elogio  de’  Fiorentini,  ben- 
ché in  esso  non  faccia  di  ciò  espressa  men- 
zione , dicendo  : Quorum  iamen  propria  laus 
est  ac  peculiare  meritum,  qiiod  Latinas  Literas 
pene  ab  interitu  vendicaverint,  dum  et  ipsi  La- 
tinis  et  Graecis  Literis  dant  operam , et  illarum 
studiosos  ad  se  arcessitos  salariis , praemiisy 
horioribus  prosequuntur  ( De  Bello  neapol.  l.  i ). 

XVII.  Colla  magnificenza  de’  Medici  nel  rac- 
cogliere libri , gareggiò  quella  de’  romani  pon- 
tefici, e singolarmente  di  J>ficcolò  V.  Quando 
Clemente  V trasportò  in  Francia  la  sede  apo- 
stolica , colà  fece  ancora  recare  la  biblioteca 
pontificia,  che  ivi  stette  fino  all’anno  i4‘7; 
qual  anno  Martino  V da  Avignone  riportar  fe- 
ccia 9 Roma.  Alcuni  codici  però  eran  ivi  ri- 
masti, che  poi  nel  secolo  seguente  per  ordine 
di  S.  Pio  V furono  uniti  agli  altri  nella  Vati- 
cana. Così  affermano  i due  eruditissimi  Asse- 
mani  ( prue/,  ad  voi.  i Calai.  Codd.  mss.  Bibl. 
vatic.  p.  XXI ),  i quali,  benché  non  accennino 
pruova  di  ciò  che  asseriscono , possiam  credere 
nondimeno  che  non  abbian  cosi  scritto  senza 
valevole  fondamento.  A’  tempi  però  di  Euge- 
nio rV  era  la  pontificia  biblioteca  assai  scarsa 
di  libri.  Ambrogio  camaldolese,  che  l'anno  i43a 
viaggiò  a Roma,  così  nel  suo  Odeporico,  come 
nelle  sue  Lettere  (/.  8,  4^;  ec.)  parla  delle 

Ti&ASOSCHl,  Voi.  VII.  i4 


xvn. 
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biblioteche  che  ivi  vide  cioè  di  quella  del  Car- 
dinal Orsini  (a) , la  quale  però  era  già  stata  in 
gran  parte  da  lui  mandata  a Perugia,  ov'ei  do- 
vea  recarsi  in  qualità  di  legato,  di  quella  an-  * 
nessa  alla  chiesa  di  S.  Cecilia,  di  cui  loda  sin- 
golarmente un  antico  codice  di  ventinove  Omelie 
di  Origene,  di  quella  del  monastero  di  Grotta 
Ferrata,  in  cui  si  duole  di  aver  trovati  i codici 
laceri  e malconci.  Parlando  poscia  delle  ponti- 
ficie, due  egli  ne  nomina,  una  cui  dice  la  bi- 
blioteca dei  papa , 1*  altra  che  da  lui  si  appella 
la  biblioteca  di  S.  Pietro,  probabilmente  perchè 
era  propria  di  quella  chiesa.  Ma  in  amendue 
racconta  di  non  aver  trovate  cose  di  gran  va- 
lore. A Niccolò  V adunque  si  dee  tutta  la  lode 
di  aver  raccolta  prima  di  ogni  altro  quella  si 
grande  e sì  pregevol  copia  di  bbri  che  ora 
vi  si  ammira.  Vespasiano  fiorentino,  da  noi  più 
volte  citato,  descrive,  coll’usata  sua  semplicità 
di  stile , quanti  tesori  in  ciò  profondesse  : Co- 
minciò  il  Papa,  dice  egli  {Script  Rer.ital.  voi  a5, 
p.  a8a),  a edificare  in  più  luo^,  e mandare 
per  libri  Greci  e Latini  in  ogni  luogo  j donde 
ne  potè  avere  j non  guardando  a pregio  niu- 
no.  Condusse  moltissinù  Scrittori  ae’  più  degni 


(a)  Della  libreria  del  cardinnl  Giordano  Orsini , la- 
sciata per  legato  alla  basilica , si  fa  menxione  in  un 
ducumcnlo  del  i43B,  prodotto  dal  sig.  abate  Marini,  da 
cui  si  raccoglie  eh'  essa  era  composta  dì  a54  codici , i 
quali  erano  stati  stimati  del  valore  di  3?oo  ducati  d’oro 
{Defili  Archiatri  potai  fidi , t.  a,  />.  i3o,  ec.);  indicio 
del  caro  prereo  a cui  pagavansi  i libri , percioccliè  ve- 
nivano un  per  1’  altro  ad  essere  stimati  quasi  dicci  du- 
cati d’ uro'  ossia  zecchini  per  ciascheduno. 
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potesse  avere,  a’  quali  dava  a scrivere  (B  conti- 
nuo . . . Congregò  grandissima  quantità  di  libri 
in  ogni  /acuità  così  Greci  come  Latini  in  rtu- 
mero  di  volumi  cinque  mila.  Così  nella  fine  sua 
si  trovò  per  inventario,  che  da  Tolommeo  in 
qua  non  si  venne  mai  alla  metà  di  tanta  copia 
di  libri  in  ogni  JàcuUà.  Tutti  g/t fice  scrivere, 
non  avendo  rispetto  a pregio  costassino;  e po- 
chi luoghi  erano,  dove  la  Santità  sua  non  avesse 
Scrittori;  eh’ d libri  non  trovava,  nè  per  altra 
via  gii  poteva  avere,  g/i  faceva  scrivere...  In- 
tenzione di  Py><s  Niccolò  era  di  fare  una  Li- 
breria in  S.  Pietro  per  uso  di  tutta  la  Corte 
di  Roma,  che  sarebbe  stata  cosa  ammirabile , 
se  si  poteva  condurre.  Ma  fu  prevenuto  dalla 
morte.  Cosi  V«spasiano,  il  quale  aggiugne  che 
a Giovanni  Tortelli,  celebre  gramatìco  di  que’ 
tempi,  confidò  questo  pontefice  la  custodia  della 
sua  biblioteca.  Somiglianti  sono  gli  elogi  con 
cui  ne  parla  Giannozzo  Manetti,  scrittore  egli 
pure  contemporaneo,  U quale  ancora  piu  di- 
stintamente aflerma  {ib.  t 3,  pars  a,  p.  926) 
ch'ei  mandò  dottissimi  uomini  a ricercar  libri 
non  solo  in  Francia  e in  Aliemagna,  ma  nella 
Gran  Brettagna  ancora  e in  Grecia,  e che  per- 
ciò continuamente  gliene  venivano  da  ogni  parte 
inviati  (*).  Degna  inoltre  d'essere  letta  è la  let- 
tera che  Francesco  Filelfo  inviò  al  pontefice 

(*)  Ud  bell’elogio  delle  magnifiche  idee  del  ponte- 
fice Niccolò  V , nel  formare  la  fua  biblioteca , ci  ha 
lasciato  Giovanni  Tortelli  nella  dedica  a lui  Citta  del 
suo  ti-attato  d’ Ortografia , stampato  poi  in  Venezia 
nel  1471. 
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Callisto  ni  {l.  ep.  1),  successore  di  Nic- 
coliS,  in  cui  gli  rammenta  ed  esalta  con  somme 
Iodi  la  magnificenza  del  defunto  pontefice  nel 
raccogliere  a sì  grandi  spese  da  ogni  ancor  più 
lontana  provincia  si  gran  copia  di  codici.  £i 
dice  che  fra  gli  eruditi  che  da  Niccolò  furono 
inviati  a tal  fine  in  lontani  paesi,  uno  fu  Enoc 
da  Ascoli,  il  quale  inoltrato  erasi  fin  nella  Da- 
cia, anzi,  secondo  alcuni,  fin  nella  Candavùif 
la  più  lontana  isola  del  mar  di  Germania  verso 
settentrione,  co’  quali  nomi  però  non  saprei 
accertare  quai  provincie  intenda  di  indicarci  il 
Filelfo.  Il  Platina  aggiugne  che  a lui  deesi  la 
scoperta  de’  libri  attribuiti  ad  Apicio,  e dd 
Cemento  di  Porfirione  sopra  Orazio.  Avverte 
poscia  il  Filelfo  con  libertà  singolare  il  ponte- 
fice Callisto,  che  imiti  si  gloriosi  esempi,  e che 
avverta  di  non  lasciar  perire  sì  gran  tesori  dal 
suo  predecessore  raccolti.  In  fatti  di  questo 
pontefice  raccontano  i soprallodati  Assemani 
(/.  c.  ) , che  spese  fino  a quarantamila  scudi 
nella  compera  di  altri  libri.  Di  che  essi  avranno 
probabilmente  trovala  memoria  ne’  monumenti 
della  medesima  biblioteca.  De’  due  pontefici  che 
immediatamente  gli  succederono,  Pio  11  e Pao- 
lo li,  non  troviamo  che  pensassero  ad  aumen- 
tare il  numero  de’  libri  da  Niccolò  V e da  Cal- 
listo III  raccolti , nè  ad  eseguire  il  disegno  dal 
primo  formato  di  aprir  con  essi  nel  Vati- 
cano una  pubblica  biblioteca  (a).  Anzi  lo  stesso 

{n)  Paolo  II  fu  nondimeno  amantissimo  di  anliclù 
codici  , e godeva  di  farne  uso  in  quel  modo  die  di 
tulli  i dolU  dovrebbe  esser  proprio.  Ecco  l’elogio  che 
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Filelfo  si  duole  (/.  26,  ep.  ad  Leodrìs.  Cribell.) 
che  molti  de’  codici  da  Niccolò  acquistati,  per 
colpa  de’  successori  e per  le  vicende  de’  tempi 
si  eran  perduti. 

XVIII.  La  gloria  di  condurre  ad  efietto  le 
grandi  idee  di  Niccolò  era  riserbata  al  ponte-  di 
fice  Sisto  IV.  Questi,  come  raccontano  i due  i.iarii!"'’''* 
già  accennati  autori  del  Catalogo  della  biblio- 
teca Vaticana,  non  solo  più  altri  libri  raccolse 
da  ogni  parte  del  mondo , ma  fattili  disporre 
in  luogo  e in  ordine  opportuno , aprì  a van- 
taggio del  pubblico  la  Vaticana  biblioteca,  af- 
fidonue  la  cura  a dottissimi  uomini , e le  as- 
segnò annue  rendite  così  per  l’acquisto  di  nuovi 
libri , come  per  lo  stipendio  di  que’  che  ad  es.sa 
soprantcndevano ; degno  perciò,  che  nelle  pit--  ■ 
ture,  onde  fu  adornata  la  nuova  fabbrica  deila 
biblioteca  Vaticana,  fatta  per  opera  di  Sisto  V, 
si  ponesse  ancora  il  suo  ritratto  colla  seguente 
iscrizione  : Sixtus  PP.  JJ^  Bibliothecam  Va- 
ticanam  veteribus  Codicibus  ex  omni  Europa 
advectis  locupletai  : Platìnam  Praefectum  imti- 
tuit  (Asserti,  l.  c.  p.  60);  e che  Ermolao  Bar- 
baro a lui  scrivendo , come  abbiamo  veduto 
nel  capo  secondo  di  questo  libro,  per  ciò  prin- 
cipalmente lo  esaltasse  con  so'mme  lodi , per- 
chè avea  a comune' utilità  Fenduta  pubblica  la 
biblioteca  Vaticana.  Egli,  come  si  è or  ora 

ne  fa  Gasparo  veronese  presso  l’abate  Manni  (Degli 
Archiatri  ponti f.  t.  p.  *79).‘  iVòvi  ego,  quod  suo- 
rum  codicurn  largissinius  temper  fuit,  alienorum  vero 
verecuiidisximus  postulator , necnon  suorum  nlilf  com- 
modalorum  Uniùsimus  repelilor.  Ea  trai  animi  hujus 
Domini  verccundia  atque  modestia,  1 
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accennato , ne  confidò  la  cura  a Barlolommeo 
Platina,  di  cui  altrore  ragioneremo.  I suddetti 
Assemani  ci  han  data  la  serie,  che  altre  volte 
aLbiam  mentovata,  de'  bibliotecarii  della  santa 
sede.  E in  questo  secolo,  oltre  Fr.  Pietro  A.s- 
salbiti  francese , che  per  lunghissimo  tempo  ebbe 
tal  carica , e morì  nel  i , annoverano  ( L c. 
p.  6o)  F,  Rodolfo  di  Città  di  Castello  vescovo 
della  stessa  città,  e bibliotecario  di  Eugenio  IV, 
di  Callisto  DI,  di  Niccolò  V e di  Pio  D dal  i44<> 
fino  al  1460,  e F.  Giovanni  de*  Gianderoni  sa- 
nese,  vescovo  prima  della  città  medesima,  e 
poscia  di  Massa  in  Toscana,  che  ebbe  la  me- 
desima carica  insieme  con  quelle  di  sagrista  e 
di  confessore  dal  1460  fino  al  1473.  Questi  tre 
religiosi  eran  delT Ordine  di  S.  Agostino,  a cui 
il  pontefice  Giovanni  XXD  avea  accordato  il 
privilegio  delle  tre  cariche  mentovate.  Paolo  II 
lo  annullò  dopo  la  morte  del  suddetto  Giovan- 
ni, e Alessandro  VI  lo  concedette  di  nuovo  al 
medesimo  Ordine,  ma  sol  per  la  carica  di  sa- 
grista. Da  Sisto  rV  adunque  nel  i47^ 
minato  suo  bibliotecario  Giovanni  Andrea  (che 
per  errore  chiamasi  dagli  Assemani  Giovanni 
Antonio  ) de'  Bussi  vescovo  di  Alena , di  cui 
dovrem  poscia  parlare  in  questo  capo  medesi- 
mo (*).  Al  vescovo  d' Aleria  succedette  nel  i475 


(*^  Akuni  errori  degni  di  correzione  mi  ha  qui  in- 
dicau  l’ altre  volle  lodato  P.  lettor  Tommaio  Verani. 
È falso  eib  che  nilP  autorità  del  Panvinio  e degli  As- 
aemani  ho  aaaerìto , che  il  Gianderoni  vivesse  solo  fino 
al  i47>  , e che  dopo  la  morte  di  esso  il  pontefice  to- 
ftiiesse  agli  Agostimam  il  privilegio  di  aver  le  tre  cari- 
che di  bibliotecario , di  sagrista  e dfi  conlessore.  Il 
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Bartolommeo  Platina,  e morto  miesto  nel  i48i, 
fii  nominato  bibliotecario  da  Sisto  IV  Barto- 
lommeo, detto  ancora  Àristofilo,  Manfredi  (a), 
e quindi  nel  i485  Cristoforo  Persona,  celebre 
per  molte  traduzioni  dal  greco , e Gnaimcnte 
Gianlorenzo  veneziano  l'anno  1487-  Alessan- 
dro VI  conferì  questo  impiego  a due  Spagnuoli, 
cioè  a Girolamo  catalano  dal  1498  Gno  al  i4q8, 
e a Giovanni  Fonsalida  dal  1498  Gno  al  1498) 
dopo  il  quale  esso  fu  dato  a Giuliano  da  Vol- 
terra arcivescovo  di  Ragusa,  che  lo  tenne  Gno 
al  i5io  {b).  I medesimi  autori  ci  lian  data 

a 

Gianderoni  vi^se  fino  al  i483,  come  si  afierhia  ancor 
dall' Ughrili  ne’ vescovi  di  Massa;  e nell’ anno  1479 
Paulo  Olmi  agostiniano  gli  dedicò  un  suo  opuscolo  in 
quell’anno  stesso  stampato  in  Roma.  L’impiego  di  sa> 
grista  , dopo  la  morte  del  Gianderoni,  fu  dato  a Fra 
Gianpaolo  Rossi  agostiniano  della  Congregazione  di 
Lombardia  ; ond’  è falso  che  tutte  tre  le  dette  cariche 
fossero  dal  papa  tolte  a quell’ Ordine. 

(a)  Delle  vicende  dì  Bartolommeo  Manfredi  merita 
dì  esser  letto  ciò  che  ne  scrìve  ne’  suoi  Archiatri  pon- 
tificii  l’ abate  Marini  {t.  i , p.  438  ). 

(b)  La  serie  de’  biblìotecarii  Vaticani,  successori  di 
Cristoforo  Persona,  ò stata  corretta  dal  suddetto  abate 
Marini  {Degli  Archiatri  pontif.  t.  a,  335).  Egli  ha 
osservato  che  quel  Gianlorenzo  veneziano,  qui  nomi- 
nato, fu  eletto  bibliotecario  a’  i3  di  dicembre  del  i485, 
e che  egh  è quel  medesimo  che  è indicato  da  Picrio 
Valeriano  col  nome  di  Giovanni  Regio,  e di  cui  egli 
narra  che  a’  tempi  di  Alessandro  VI  fu  avvelenato  altìn 
di  occuparne  i beni.  Egli  avverte  ancora  che  i due  Spa- 
gnuoli, che  si  danno  dagli  Assemani  |»r  successori  a 
Gianlorenzo,  sono  per  lui  troppo  incerti,  poiché  Gian- 
lorenzo  visse  fino  all’anno  i5oi.  Avea  egli  ancora  af- 
fermato che  non  trovasi  dì  que’  tempi  alcun  Giuliano  da 
Volterra  arcivescovo  di  Ragusi,  che  dagli  stesti  scrittori 
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ancora  le  serie  degli  scrittori  della  biblioteca  Va- 
ticana ( L cit  ya.  69  ) ; ma  a questo  secolo  non 
appartengono  che  Pietro  Demetrio  da  Lucca  e 
Giovanni  Chadel  francése , nominati  da  Sisto  IV 
a questo  impiego  l’anno  1481,  il  primo  de’ 
quali  visse  fino  al  iSii'j  e da  Jacopo  Volter- 
rano è detto  uomo  erudito  non  men  die  cor- 
tese e piacevole  ( Script.  Rsr.  ital.  voi.  a3 , 
p.  il  secondo  fino  al  iSia.  Essi  però  po- 

teano  aggiugnere  ancora  tra’  bibliotecarii  o tra’ 
custodi  Giovanni  Tortelli,  a cui  abbiamo  ve- 
duto che  fu  da  Niccolò  V affidata  la  cura  della 
sua  biblioteca.  Vuoisi  aggiugner  per  ultimo,  che 
il  Platina  formò  l’inventario  di  questa  biblio- 
teca disposto  secondo  l’ ordine  delle  materie. 
Lo  Struvio  ne  ebbe  copia,  e ne  inserì  un  estratto 
nel  IV  tomo  degli  Atti  lelterarii  da  lui  pubbli- 
cati. Ma  non  avendo  io  veduta  quest’opera, 
non  posso  darne  più  esatta  notizia. 

XIX.  I marchesi  di  Ferrara  frattanto  non  per- 
donarono essi  ancora  a diligenze  e a spese  per 
acdescere  sempre  più  la  loro  biblioteca  , che 
già  da  oltre  ad  un  secolo  , come  abbiamo  al- 
trove osservato , avea  cominciato  a formarsi. 
Gli  onori  ed  i premii  con  cui  essi  nel  decorso 
di  questo  secolo  invitarono  i più  dotti  uomini 
alla  lor  corte  e alla  loro  iiniversità,  bastano  a 
farci  comprendere  che  non  minore  magnificenza 


si  nominn  per  successore  de’  due  suddetti  .Spagnuoli: 
ma  avendone  poi  trovato  autentico  documento,  da  cui 
raccogliesi  che  Giulio  11  nel  i5o^  nomina  arcivescovo 
di  Ragusi  Giuliano  Mafiei  da  Volterra , già  vescovo  di 
Bertinoro  e suo  bibliotecario,  ha  cambiata  opinione 
(/.  a , 36o). 
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dovettero  essi  mostrare  nel  raccoglier  libri.  Ma 
non  fa  d’ uopo  di  congetture  per  provar  cosa 
di  cui  abbiamo  indubitabili  monumenti.  Quel 
Polismagna , chiunque  egli  sia , che  recò  in 
lingua  italiana  la  Vita  di  Niccolò  Piccinino , 
scritta  da  Pier  Ciandido  Decenibrio , inviando 
questa  sua  traduzione  al  duca  Borso , e ragie-, 
nando  della  Vita  stessa,  gli  dice,  perche  l’a- 
vevi nella  tua  Biblioteca  fra  i libri  della  Jèlice 
memoria  del  tuo  illustre  e dolcissimo  fratello 
Marchese  Leonello  (Script  Ber.  ital.  voi.  ao, 
p.  1049).  Abbiam  veduto  poc'anzi,  con  qual 
premura  cercasse  il  medesimo  marchese  Leo- 
nello di  aver  tosto  copia  delle  Commedie  di 
Pianto  allor  trovate  in  Ailemagna  (*).  Inoltre 
negli  Atti , dav  me  altre  volte  citati , della  du- 
cal  Computisterìa  di  Fen'ara  si  trovano  parecchi 
mandati  di  Leonello ,'  di  Borso  e di  Èrcole  I, 
perchè  si  paghi  il  prezzo  dovuto  per  molti  co- 
dici o comprati , o fatti  copiare.  Fra  gli  altri 
vi  ha  un  ordine  del  duca  Borso , de’  6 aprile 
del  14^1  ; con  cui  comanda  che  si  paghino 
200  fiorini  d’  oro  agli  eredi  di  Giovaimi  Aurispa 
prò  predo  plurium  librorum  latine  lingue  empio- 
rum  nomine  ipsius  Domini  Ducisi  parlim  prò 

(*)  Della  premura  e della  niagnifìcema  del  marchese 
Leonello  nel  raccogliere  codici  son  pruova  due  lettere 
ad  esso  scrille  dal  celebre  Poggio  fiorentino , dalle  quali 
raccoglìesi  che  quel  prìncipe  volle  ad  ogni  modo  aver 
due  volumi  delle  lettere  di  S.  Girolamo  , che  quegli 
avea,  e pe’ quali  chiedeva  cento  scudi  d’oro,  e che, 
benché  paresse  a Leonello  eh’ essi  non  fossero  di  tal 
valore  , ordinò  nondimeno  che  tosto  gli  fosse  sborsala 
la  inchiesta  somma  ( Post  Pog^ii  lib.  de  F'ariet.  For- 
tun.  ep.  56,  57). 
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studio  suo , partim  prò  Monasterio  Cartuxìe 
sue  nove.,  et  partim  prò  generoso  et  lepidissimo 
studiorum  ìuunamlatis  cultore  Tito  Strozza.  Da* 
gli  Alti  medesimi  raccogliesi  ancora  cbe  lo  stesso 
duca  Borso  teneva  corrispondenze  straniere  per 
accrescer  la  sua  biblioteca,  e singolarmente  con 
quel  Vespasiano  fiorentino  da  noi  nominato  più 
volte  , e di  cui  servì vansi  anche  i Medici  nei 
raccogliere  libri  ^ al  quale  veggiamo  che  Borso 
a'  a5  di  novembre  del  1469  ordinò  cbe  fos- 
ser  contati  4o  ducati  d'oro  per  due  codici  da 
lui  ricevuti,  uno  di  Giuseppe  Ebreo,  l’altro  di 
Quinto  Curzio.  Nè  solo  in  raccogliere  libri , ma 
anche  nell' adomarli  con  regai  lusso  non  era  egli 
inferiore  ad  alcuno,  come  sì  ha  dagli  Atti  me- 
desimi, ne'  quali , fra  le  altre  cose , a'  7 di  set- 
tembre del  i4^4i  comanda  di  pagare  nobili 
Viro  Gerardo  de  GisUicriis  de  Bononia  Du- 
catos  octo  auri  prò  sua  mercede  illunùnandi 
quemdam  librumin  vulgati  sermone  appositum, 
vocaUim  LanzalloUim.  Molti  codici,  clie  ancor 
si  conservano  in  questa  ducal  biblioteca,  fanno 
fede  della  singoiar  magnificenza  di  que'  sovrani 
in  questo  genere.  Io  ne  accennerò  solo  la  Sa- 
cra Bibita  scritta  in  pergamena  in  due  gran  vo- 
lumi, de'  quali  non  vi  ha  pagina  alcuna  che  non 
sia  messa  a vaghissime  miniature  tutte  l'  una 
dall'  altra  diverse , e fregiate  con  gran  copia 
d' oro , e con  disegno  più  vago  assai  del  co- 
mune a que'  tempi.  E dagli  Atti  medesimi  si 
ritrae  cbe  i miniatori  furono  Franco  de'  Russi 
mantovano  e Taddeo  Crìvdli , e che  essa  costò 
al  duca  Borso , riducendo  la  moneta  d'  allora 
à quella  de'  nostri  tempi,  1375  zecchini. 
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XX.  Mentre  queste  bibliotecbe  andavano  per 
la  magnificenza  de'  prìncipi  o formandosi  imo-  <»■  s«wia- 
vamente , o aumentandosi  di  giorno  in  giorno , "ù,"*  '"** 
la  generosità  di  uno  straniero  ne  aprì  tutto  in 
un  tempo  un'  altra  non  inferiore  ad  alcuna  in 
Venezia.  Avea  il  Petrarca,  come  si  è detto  al- 
trove, formato  il  disegno  di  aprir  co’  suoi  li- 
bri in  Venezia  una  pubblica  biblioteca  , e di 
essi  avea  perciò  fatto  già  dono  al  senato.  Ma 
qualunque  ragion  se  ne  fosse,  la  cosa  ncn  ebbe  ' 
effetto  che  in  assai  picciola  parte,  e pochi  de’ 
codici  del  Petrarca  rimasero  alla  repubblica.  Ma 
in  questo  secolo  il  Cardinal  Bessarione  esegui 
con  più  felice  successo  ciò  che  il  Petrarca  avea 
ideato.  Il  soggiorno  da  lui  fatto  per  qualche 
tempo  in  Venezia , gli  onori  ricevuti  dalla  re- 
pubolica  (da  cui,  fra  le  altre  cose,  era  stato 
aggregato  al  numero  de’  patrìzi  ) , gli  uomini  dotti 
che  in  gran  numero  fiorivano  allora  in  quella 
città , e 1’  amicizia  da  lui  stretta  con  molti  di 
essi , e singolarmente  con  Paolo  Morosini  am- 
basciadore  della  repubblica  a Roma , finalmente 
l’ approdar  che  facevano  molti  Greci  a Vene- 
zia, lo  determinarono  a fare  dono  a questa  re- 
pubblica di  tutti  i suoi  libri,  ne'  quali,  secondo 
il  Platina  ( Pane^jr.  in  Bessar.),  avea  egli  speso 
3oooo  scudi  d’ oro.  Ne  scrìsse  egli  adunque 
Fanno  1468  al  doge  e al  senato,  offerendo 
alla  basilica  di  S.  Marco  la  sua  biblioteca  j e 
la  repubblica  gli  mostrò  con  sua  lettera  la  ri- 
conoscenza  che  gliene  professava.  Amendue  que- 
sti monumenti  si  posson  leggere  nelf  erudita  dis- 
sertazione della  pubblica  librerìa  di  S.  Marco 
del  sig.  D.  Jacopo  Morelli  ( c.  a ) , il  quale 
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accenna  moki  de’  più  pregevoli  codici  che  per 
tal  mezzo  ottenne  quella  biblioteca , e aggiugiie 
che  il  cardinale  medesimo  avendo,  ne’  tre  anni 
che  sopravvisse , acquistati  altri  libri , questi 
ancora  furon  da  lui  inviati  in  dono  a S.  Marco. 
Il  senato  pensò  prontamente  a trovar  luogo  op- 
portuno in  cui  i libri  del  Cardinal  Bessarione 
si  potessero  ordinare , per  modo  che  gli  eru- 
diti ne  traessero  lo  sperato  vantaggio.  Ma  le 
guerre  pericolose  in  cui  fu  avvolta  la  repub- 
blica sul  finire  di  questo  secolo,  furon  proba- 
bilmente cagione  che  ciò  non  si  condusse  ad 
effetto  che  nel  secol  seguente , come  allora  ve- 
dremo. In  Padova  ancora , come  vedremo  nel 
capo  seguente  , raccolse  un’  assai  copiosa  biblio- 
teca Giovanni  Marcanuova,  che  ne  fe’  donq  a* 
Canonici  regolari  di  S.  Giovanni  in  Verdara, 
e l’ arricchì  di  una  pregevole  serie  di  antiche 
medaglie  e di  altri  simili  monumenti. 

XXI.  Sorte  meno  felice  ebbe  la  biblioteca  de’ 
re  di  Napoli.  Il  re  Roberto  aveala  nel  secolo> 
precedente  formata  con  regia  magnificenza , 
come  nel  ragionare  di  questo  gran  principe  ab- 
biamo osservato.  Il  re  Alfonso,  gran  protettore 
de’  dotti  in  questo  secolo  , ne  imitò  gloriosa- 
mente  gli  esempi.  Antonio  Panormita  ci  narra 
{De  dictis  et factìs  Alph.  l.  2,  n.  i4j  *5) 
eh’  egli  era  sì  amante  di  libri , che  altra  divisa 
non  volle  avere  che  quella  di  un  Ubro  aperto  j 
e che  in  occasione  di  dare  il  sacco  a qualche 
città , se  a’  soldati  accadeva  di  trovar  libri , 
essi  recavanli  al  re,  sicuri  di  non  potergli  of- 
ferire più  caro  dono.  Quando  Giannozzo  Manetti, 
da  noi  mentovato  più  volte,  gli  andò  innanzi , 
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trovollo  lidia  sua  biblioteca  in  atto  di  dispu- 
tare co’  dotti  eh’  ivi  solevano  radunarsi.  Nè 
minor  sollecitudine  in  renderla  sempre  più  co- 
piosa dovette  aver  Ferdinando  fìgliuolo  e suc- 
cessore d’ Alfonso,  e assai  benemerito  egli  an- 
cor delle  lettere  in  quelle  provincic.  Ma  nelle 
guerre  che  negli  ultimi  anni  di  questo  secolo 
desolaron  quel  regno , questa  biblioteca  entrò 
a parte  de’  danni  in  cui  ogni  cosa  fu  involta. 
Quando  il  re  Carlo  Vili,  occupato  il  regno  e 
la  città  di  Napoli , dovette  poscia  fra  pochi  mesi 
partirne  e abbandonare  l’Italia,  seco  recò  gran 
parte  de’  libri  di  qnella  insigne  biblioteca.  Io 
non  citerò  altra  testimonian/.a  che  quella  de’ 
compilatori  del  Catalogo  della  biblioteca  del  re 
di  Francia  , mentovati  poc’  anzi , i quali  nella 
memoria  istorica , ad  esso  premessa , intorno 
all’  origine  e alle  vicende  di  quella  rcal  biblio- 
teca , confessano  eh’  ella  fu  non  poco  accre- 
sciuta da’  libri  che  Carlo  Vili  trasportar  fece 
da  Napoli  alla  sua  corte  {p.  8)‘,  e aggiungono 
che  ancor  vi  si  veggono  le  insegne  di  que’  so- 
vrani , ovver  de’  baroni  del  regno,  a cui  prima 
appartcrievan  que’  libri,  e dalle  cui  mani  o per 
confisca , o per  compera , o per  altro  diritto 
eran  poscia  passati  nella  biblioteca  de’  re  di 
Napoli.  Il  Muratori  fa  ancor  menzione  ( Script, 
Rer.  ital.  t.  3,  pars  3,  p.  769)  di  un  prege- 
volissimo codice  che  conteneva  le  carte  del 
monastero  di  Casauria  , che  al  tempo  mede- 
simo fu  per  comando  di  Carlo  Vili  trasportato 
in  Francia. 

XXIL  Uguale  fu  il  destino  di  quella  che  nel- 
1’  università  di  Pavia  avean  formata  i Visconti. 


xxn. 

E ili  quella 
i Pavia. 
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Scarse  notizie  ne  abbiamo  nel  decorso  dì  que- 
sto secolo.  Anzi  io  non  ne  trovo  menzione  che 
in  una  lettera  scritta  Tanno  i456  da  France- 
sco Filelfo  a un  certo  Facino  da  Forobron- 
ciano  : Ho  udito,  gli  scrive  egli  (l.  l'i , ep.  i\)  j 
da  Buonaccorso  Pisano , quanto  opportuna- 
mente hai  eseguito  tutto  ciò  che  appartiene  alla 
ducal  biblioteca  di  Pavia.  Nel  che  hai  operato , 
coni  è tuo  costume , da  uomo  saggio.  E perciò 
non  picchia  lode  hai  ottenuto  e presso  tutti  ì 
dotti  e presso  il  nostro  principe.  Rimane  ora 
che  tu  adoperi  in  modo,  che  al  conùnciamento 
corrisponda  f esito , ec.  Questa  lettera  basta 
a mostrarci  eh’  ella  ancor  sussisteva , e che  il 
duca  Francesco  Sforza , signore  allor  di  Mi- 
lano, pensava  provvidamente  a renderla  sempre 
migliore.  Nè  è a dubitare  che  lo  stesso  non  si 
facesse  da  Lodovico  il  Moro , di  cui  abbiamo 
veduto  qual  fosse  la  regale  magnificenza  nel 
promuover  gli  studi , e nell’  accrescere  lo  splen- 
dore di  questa  università.  Ma  mentre  la  libe- 
ralità di  Lodovico  risvegliava  speranze  sempre 
maggiori  per  l’ aumento  di  questa  biblioteca  , 
ella  ancora  divenne  preda  degli  stranieri.  Lo- 
dovico XII,  re  di  Francia,  impadronitosi  l’anno 
i5oo  dello  Stato  di  Milano,  comandò  che  essa 
fosse  trasportata  in  Francia , e il  comando  fu 
eseguito.  Di  ciò  ancor  ci  assicurano  i soprac- 
cennati compilatori  (/.  c.).  E una  pruova  se  ne 
ha , fra  le  altre , in  un  codice  che  contiene  la 
Vita  di  Sforza  da  Cotignola,  scritta  da  Leo- 
drisio  Crivelli , che  or  si  conserva  nella  biblio- 
teca dei  re  di  Francia,  e al  fin  del  quale  leg- 
gesi  scritto  : De  Pavje  du  Rojr  Louis  XII 
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(Script  lìer.  itaL  voi  ig,  p-  6a3  ).  È proba- 
bile che  in  quella  occasione  passassero  pari* 
mentì  in  Francia  que’  libri,  ne’  quali  vedesi 
anche  al  presente  segnato  il  nome  del  Petrarca, 
a cui  prima  appartenevano , com’  essi  stessi  ci 
avvertono.  Perciocché  essendo  egli  stato  favo- 
rito e 'onorato  per  singoiar  maniera  da  Galeazzo 
Visconti,  è assai  verisimile  che  gli  facesse  dono 
di  alcuni  de’  suoi  Ubri.  Tal  è fra  gli  altri  un 
bel  codice  della  Sposizìone  di  S.  Agostino  so- 
pra i Salmi , del  cui  carattere  ha  dato  un  sag- 
gio il  P.  Mahillon  {De  re  diplom.  15) , il  quale 
avverte  che  al  fin  di  esso  si  trovano  scritte  di 
man  dello  stesso  Petrarca  le  sedenti  parole: 

Hoc  immensum  opus  donavil  mini  vir  egregius 
Dominus  Joannes  Boccaccius  de  Certaìdo  poeta 
nostri  temporis,  quod  de  Florentia  Mediolanum 
ad  me  pervenit  i355  ÀpriUs  io.  E abbiamo 
in  fatti  una  lettera  del  Petrarca  al  Boccaccio 
( Variar,  ep.  a3  ) , con  cui  gli  rende  grazie  di 
si  pregevole  dono.  Cosi  tre  delle  più  celebri  bi- 
blioteche d’ Italia  , raccolte  colla  profusione 
d’  immensi  tesori , quasi  al  medesimo  tempo 
passarono  in  gran  parte  in  Francia,  e in  vece 
di  giovare  agli  studi  di  quelU,  a vantaggio  de’ 
quali  erano  state  aperte  , divennero  solamente 
utili  agli  stranieri.  Benché  questo  ancora  si  può 
rimirare  come  nuovo  onor  dell’Italia,  eh’ essa 
abbia  dati  a tante  altre  provincie  non  solo  i 
maestri  da’  quali  essi  ncevesser  le  scienze, 
ma  inoltre  i libri  co’  quali  più  agevolmente  le 
coltivassero. 

XXUI.  Celebre  parimenti  fii  verso  la  fine  di  Jcoh. 
questo  secolo  la  biblioteca  de’ duchi  d’ Urbino.  « 

i'  UiUao. 
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La  gloria  di  averla  raccolta  deesi  al  duca  Fe- 
derigo di  Montefeltio,  a cui  dedicando  Cristo- 
foro  Landino  la  seconda  parte  delle  sue  Dis- 
sertazioni camaldolesi , per  ciò  singolarmente  lo 
celcLm.  Perciocché^  die’ egli,  quanto  parecchi 
principi  sono  a te  superiori  in  ampiezza  d im- 
pero, tanto  maggiori  sono  gli  encomii  con  cui 
le  greche,  le  latine  e le  toscane  Muse  £ innal- 
zano , e eternamente  t' innalzeranno  fino  alle 
stelle;  poiché  cacciate  dalle  altre  cord,  si  veg- 
gon  magnificamente  da  te  accolte;  nè  trattate 
sol  come  ospiti,  ma  divenute  ornai  cittadine,  e 
allocate  in  un  tempio  ornatissimo  e pieno  di 
ogni  genere  di  volumi.  Perciocché  a Pallade , 
ad  dpolline  ed  alle  Muse  tu  hai  dedicata  una 
insigne  e per  copia  di  libri  nobilissima  biblio~ 
teca  non  men  salubre  per  la  situazione,  che 
maestosa  per  la  grandezza.  In  questa  egli  spese 
fino  a 4^000  ducati,  come  alTerma  Gian  Gallo 
Galli,  il  qual  ci  assicura  di  aver  tratte  cotai  noti- 
zie da  monumenti  autentici  ( V.  Reposati,  della 
Zecca  di  Gubbio,  t.  i,  p.  364).  E in  qual  pregio 
egli  avesse  i libri , il  diè  a vedere , se  crediamo 
al  Sansovino  (Orig.  delle  Case  ili.  p.  21S  vers. 
ediz.  Ven.  1609),  quando  impadronitosi  di  Vol- 
terra l’anno  1472,  di  tutta  la  preda  die  nel 
sacco  dato  a quella  città  fu  da’  soldati  raccolta , 
altro  non  volle  che  un  codice  della  Biblia  scritto 
in  ebraico,  cui,  come  per  memoria  di  riportato 
trionfo,  fece  nella  sua  biblioteca  riporre  soste- 
nuto dalle  ali  di  un’aquila.  Il  Muratori  aggiugne 
che  in  questa  biblioteca  Estense  si  ha  un  Ca- 
talogo de’  libri  eh’ erano  in  quella  di  Urbino. 
Ma  per  quanto  io  n’abbia  cercato,  non  mi  ò 
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Tenuto  fatto  di  ritrovarlo.  Verso  il  tempo  me- 
desimo Malatesta  Novello  signor  di  Cesena , fra- 
tello di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta,  e morto 
nel  i465,  formò  la  copiosa  biblioteca  che  tut- 
tor  si  vede  in  Cesena  presso  i Minori  Conven- 
tuali. Ei  però  non  ha  avuta  la  sorte  di  esser 
perciò  encomiato  dagli  scrittori  di  que*  tempi, 
presso  i quah  io  non  ne  trovo  menzione}  e 
torse  non  si  saprebbe  clù  ne  fosse  l’ autore , se 
non  se  ne  vedesse  tuttora  il  nome  segnato  in 
più  luoghi  del  pavimento  (*).  Abbiam  parimente 
altrove  veduto  che  il  suddetto  Sigismondo  avea 
egli  ancora  raccolta  in  Rimini  una  copiosa  bi- 
blioteca a vantaggio  degli  studiosi. 


(*)  Della  librerìa  da  Malatesta  Novello  fondata  in 
Cesena  fa'  menzione  Pier  Candido  Decembrio  in  una 
•ua  lettera  al  detto  Giovanni  li , re  di  Castiglia  , pub- 
blicata dal  sig.  canonico  Bandini , ove  parlando  di  un 
libro  da  (c  composto^  Qui,  dice  {Calai.  Codd.  mss. 
latin.  B:hl.  Laurent,  t.  a , />.  700  ) , si  libi  dignus 
vi  dehit  ur , qui  eruditis  aurìhus  Malatestae  Novelli  le- 
gendus  commiitalur , ottendito,  ut  inter  ceteras  viro- 
rum  illustrium  vitas , quas  habet , ad/ungat,  coUocetque 
in  nobili  Bibliotheca  illa,  quain  magnis  sumptibus  aedi- 

ficavit. 

« Ciò  poi  che  appartiene  alla  fondazione  di  questa 
biblioteca,  si  può  or  vedere  raccòlto  innanzi  al  Cata- 
logo de’  codici  della  medesima,  pubblicato  in  due  tomi, 
gli  anni  1780  e 1784,  dal  P.  Giuseppe  Marìa  Mucciuli 
Minor  Conventuale , in  cui  tutto  ciò  ebe  spetta  alla  sto- 
ria e alla  descrizione  della  bìlilioteca  medesima  c alla 
munificenza  di  Malatesta  Novello  nel  promuovere  i 
buoni  studi , si  trova  raccolto  e ampiamente  spie- 
gato M. 

Tuuboschi,  Voi.  VII.  l5 


XXIV. 

Bililioleca 
di  8.  Diioirl'' 
lo  B«1  Friuli. 
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XXIV.  Co’  sovrani  e co’  principi  fin  qui  men- 
tovati gareggiò  nel  raccoglier  libri  d’ogni  ma- 
niera, e nel  lusso  ancora  de’  loro  ornamenti,  un 
privato  ecclesiastico,  cioè  Guamerio  d’Artegna 
vicario  del  patriarca  d’Aquileia  e piovano  di 
S.  Daniello  nel  Friuli.  Il  Cardinal  Querini  prima 
d’ ogni  altro  ha  rinnovata  la  memoria  quasi  del 
tutto  estinta  di  quest’uomo  si  benemerito  della 
letteratura  (Diatriba  ad  Epist  Fr.  Barò.  p.  4<>8; 
et  praef.  ad  easd.  Epist.) poscia  più  ampia- 
mente e più  esattamente  ne  ha  ragionato  il 
eh.  sig.  Giangiuseppe  Diruti  (De’  Letterati  del 
Friuli,  t \ ,p.  343  ),  da  cui  trarremo  qui  com- 
pendiosamente le  più  importanti  notizie.  Guar- 
ncrio  discendeva  dagli  antichi  signori  di  Ar- 
tegna , castello  ora  distrutto  del  Friuli  vicino 
all’ Alpi.  Dopo  gli  studi  elementari,  mandato  a 
Padova,  vi  ottenne  la  laurea,  ed  arrolossi  tra ’I 
clero.  Come  però  nel  suo  testamento,  citato  da’ 
suddetti  scrittori,  egli  nomina  Pasqua  sua  figlia, 
convien  dire  che  dapprima  menasse  moglie , e 
mortagli  questa  fra  oreve,  prendesse  gii  ordini 
sacri.  L’anno  i44^;  essendo  egli  già  canonico 
d’Aquileia,  fu  eletto  a vicario  sostituito  di  quel 
patriarcato , la  qual  carica  gli  venne  poscia  qual- 
che anno  dopo  conferita  direttamente  e imme- 
diatamente. L’anno  i44^;  abbandonato  il  ca- 
nonicato d’ Aquileia , passò  ad  esser  piovano  di 
S.  Daniello ove  poscia  rilirossi  a vivere  l’ an- 
no 1455,  deposta  la  carica  di  vicario,  e rite- 
nendo solo  un  canonicato  che  aveva  in  Udine. 
L’impiego  di  generai  vicario,  per  più  anni  da 
lui  sostenuto,  non  gli  avea  permesso  di  rivol- 
gersi agli  studi  con  quel  fervore  a cui  sentiasi 
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per  natura  portato.  Ma  poiché  videiii  libero  da 
sì  gran  peso,  tutto  ed  essi  si  abbandonò.  Il  fa- 
migliar commercio  di  lettere  clfegli  ebbe  con 
Biondo  da  Forlì,  con  Guarino  da  Verona,  con 
Fantino  Dandolo,  con  Francesco  Barbaro,  con 
Bernardo  Giustiniani,  con  Lodovico  Foscarini, 
e con  altri  de’  più  dotti  uomini  di  quella  età, 
ci  provano  abbastanza  quanto  egli  fosse  lor 
caro,  e in  quanto  pregio  essi  l’avessero.  Quelle 
che  gli  scrisse  il  suddetto  Barbaro  (Barbar. 
Epist  p.  1485  et  Jpp.  p.  75, 1 14),  son  piene  di 
tenerezza  e di  stima  verso  di  lui.  Ninna  occu- 
pazione però  era  più  dolce  a Guarnerio,  che 
il  raccogliere  libri  o col  comperare  de’ codici,^ 
o col  farli  copiare,  al  qual  fine  manteneva  egli 
molli  scrittori,  di  cui  vmersi  al  bisogno.  Alcuni 
de’  libri  da  lui  raccolti,  e quali  pel  carattere, 
quali  per  l’ esattezza , quali  per  gli  ornamenti 
aggiunti  pregevolissimi,  si  accennano  dal  sig.  Lì- 
ruti.  Ma  ninna  più  bella  testimonianza  ne  ab- 
biamo, che  quella  di  Lodovico  Foscarini,  il  quale 
in  una  sua  lettera  a Bernardo  Oiiistiniani,  ci- 
tata dal  suddetto  scrittore  e dal  Cardinal  Que- 
rini,  della  biblioteca  di  Guarnerio  fa  questo 
magnifico  elogio  : Magna  est  mihi  cum  viris 
liUeratissimis  necessitudo , praesertim  cum  Guar- 
nerio  JrtJieniensi , cui  omnes  doctrinae  plurì- 
murn  Jebent;  quoniam  ipse  Bibliothccam  con- 
stituit,  qiM  nulla  dignissimi  Patris  Cardinalis 
Nicocni  ( il  Cardinal  Bessarione  ) et  omnium , 
qiiibus  ipsam  vidcre  contigit,  jrulirio  in  uni- 
versa jùdia  et  orbe  celebrior.  Et  licet  multae 
librorum  multitudine  superent,  haec  ornili  or- 
tutUis  genere  antecedit.  Di  quest’uomo  sì  erudito 
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quattro  sole  lettere  ci  son  rimaste , tre  delle 
quali  sono  ancor  manoscritte , una  è stata  data 
\ alla  luce  dal  Cardinal  Querini  insieme  con  due 
altre  a lui  scritte  da  Lodovico  Foscarini.  Ei 
morì  a’  i3  di, luglio  del  1467  (a),  e nel  suo 
testamento  ordinò  che  i suoi  libri  fossero  con- 
segnati alla  chiesa  maggiore  di  S.  Daniello,  e 
ivi  custoditi  a pubblica  utilità,  sicché  fosse  le- 
cito ad  ognuno,  con  licenza  del  Consìglio,  l’an- 
dare a leggerli,  ma  non  già  il  trasportarli  al- 
trove. Ma  Tintenzion  di  Guamerio,  come  piu 
volte  accade,  non  ebbe  effetto;  perciocché,  ad 
assicurare  la  conservazione  de’  libri,  furon  essi 
gelosamente  rinchiusi  sotto  tre  chiavi,  e così 
rimasero  inutili  fino  a non  molti  anni  addietro , 
quando  avendo  monsignor  Fontanini  lasciata  la 
sua  biblioteca  alla  stessa  Comunità  di  S.  Da- 
niello, a patto  che  ad  essa  si  unisse  quella  di 
Guarnerio,  questa  fu  finalmente  tratta  di  car- 
cere, e fabbricata  a pubbliche  spese  una  no- 
bile e ben  disposta  stanza  a tal  fine,  amendue 
le  biblioteche  vi  venner  riposte,  e a comune 
vantaggio  rendutc  pubbliche. 

XXV.  XXV.  Le  biblioteche,  delle  quali  abbiamo 

uioteciKprì-  finor  ragionato , giovarono  lungo  tempo  agii 

▼aU. 


(rt)  La  molle  di  Guamerio  dcesi  certamente  (ì<i$nrc 
a’  IO  d’oltolu'c  del  1466,  come  dal  Necrologio  della 
chiesa  di  S.  Daniello,  meglio  esaminato,  ha  raccolto  il 
sìg.  abate  Domenico  Ongaro  nelle  Meinorìe  sue  mss. 
sulla  Stori.-i  letteraria  del  Friuli , in  cui  più  altre  no- 
tizie riguardo  alla  persona  e alla  biblioteca  di  Gnar- 
ncrio  ha  studiosamente  raccolte , cose  eh’  io  debbo  cou 
mio  dispiacere  onuuetterc , per  non  uscir  da’  confini  che 
mi  SODO  prefisso. 


Digitized  by  Google 


PRIMO  a3Q 

studi  italiani,  e molte  di  esse  continuano  an- 
cora ad  agevolare  la  via  all’erudizione  e al  sa-., 
pere.  Altre  ve  n’ebbe  che  furono  di  più  breve 
durata  e di  vantaggio  minore,  o perchè  i loro 
posseditori  non  ne  renderon  pubblico  l’ uso , o 
perchè  i loro  disegni  non  ebbero  quel  felice 
successo  eh’ essi  speravano.  Dei  Cardinal  Branda 
Castiglione  milanese  e già  vescovo  di  Piacenza, 
uomo  celebre  per  condotta  di  rilevanti  affari , 
ne’  quali  da  Eugenio  IV  fu  adoperato,  racconta 
Vespasiano  fiorentino,  il  quale  di  lui  pure  come 
di  più  altri  uomini  illustri  di  questo  secolo  scrisse 
la  Vita  non  mai  pubblicata , che  fice  fare  in 
Lombardia  ( cioè , com’  è probabile , nel  collegio 
da  lui  fondato  in  Pavia)  una  Libreria  comune  a 
tutti  quelli  desideravano  avere  notizia  delle  Lettere 
(Menus  praef.  ad  Vit  Ambr.  camald.  p.  19). 

La  qual  notizia  non  è stata  avvertita  dall’Ar- 
gelati  nell’elogio  che  ci  ha  dato  di  questo  fa- 
moso cardinale  (Bibl.  Script,  mediai,  t 1 , pars  3). 
Della  sua  biblioteca  ragiona  in  molte  lettere  il 
Cardinal  Jacopo  degli  Ammanati  (ep.  do, 

10  3,  106,  117))  nelle  quali  scrivendo  a Do- 
nato Acciaioli  or  di  uno , , or  di  altro  libro  da 
aggiugnere  ad  essa,  gli  dà  commissione  e gli  ' 
raccomanda  che  le  copie  siano  ben  corrette  ed 
esatte.  Ambrogio  camaldolese,  nelle  sue  Lettere, 
ci  descrive  in  breve  lo  stato  di  molte  biblio- 
teche pubbliche  e private,  che  ne’  suoi  viaggi 
egli  vide,  di  che  pure  ragiona  ancora  nel  suo 
Odeporico.  Parla  della  biblioteca  del  convento 
de’  Predicatori  in  Bologna,  in  cui  dice  di  non 
aver  trovato  nulla  di  singolare  ; loda  i molti 
codici  principalmente  greci  òhe  veduti  avea  in 
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Venezia  presso  un  certo  Paolo  medico  e presso 
Francesco  Barbaro,  e i codici  vagamente  ornati 
e scritti  con  eleganza,  che  presso  di  sè  avea 
Giovanni  Cornaro  (/.  8,  ep.  4^)5  racconta  che 
avendo  udito  che  in  Trevigi  era  un’insigne  bi- 
blioteca , colà  andossene  per  vederla , ma  che 
non  vi  rinvenne  cosa  di  gran  valore  (ih.  ep.  46 
47  ) ; in  Padova  rammenta  come  le  più  ragguar- 
devoli quelle  de’  Predicatori  e de’  Minori  ( ih. 
ep.  48  ) •,  descrive  i codici  trovati  in  Mantova 
presso  Vittorino  da  Feltre  (ih.  ep.5o,  5i),  e 
que’  veduti  in  Ravenna  nella  biblioteca  di  quella 
metropolitana  {ih.  ep.Sa)',  e come  egli  si  mo- 
stra viaggiatore  ennbto  che  osserva  ed  esamina 
attentamente  tutto  ciò  che  a letteratura  appar- 
tiene , cosi  questo  viaggio  è un’  onorevole  e si- 
cura testimonianza  del  fervore  con  cui  in  Italia 
si  coltivavan  gli  studi,  poiché  non  v’era  città 
in  cui  non  si  trovasse  qualche  biblioteca.  An- 
che in  S.  Gemignano,  borgo  della  Toscana,  si 
vide  in  questo  secolo  sorgere  una  scelta  biblio- 
teca. Mattia  Lupi  ne  fu  l’ autore , come  pruova 
l’ab.  Mebus  {yiùi  yimbr.  camald..p.  379)  col- 
l’autorità deirOrazion  funebre  in  onor  di  lui 
recitata;  nella  quale,  fra  le  altre  lodi  di  Mattia, 
si  dice  ch’egli  lasciò  quel  Pubblico  erede  della 
sua  ornatissima  e copiosissima  biblioteca.  Que- 
sta, come  avveite  il  medesimo  ab.  Mebus,  fu 
poscia  nel  secol  seguente  unita  da  Cosimo  de’ 
Medici  alia  Laurenziana.  Anche  Girolamo  Agliot- 
ti , abate  benedettino , aveva  in  animo , come 
scrive  al  Poggio  (/.  4j  ^P-  5),  di  formare  nel 
suo  monastero  di  Arezzo  una  biblioteca , in  cui 
fosser  raccolti  i libri  e gli  opuscob  tutti  dati 
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alla  luce  dagli  uomini  eruditi  di  quella  età.  Ma 
non  sappiamo  s’ei  conducesse  ad  elTetto  que- 
sto suo  disegno.  Della  biblioteca  della  cattedral 
di  Vercelli  parla  con  molla  lode,  e la  dice  for- 
nita di  molti  antichi  e preziosi  libri , Ciriaco 
#d' Ancona,  che  ne’  suoi  viaggi  la  vide  (Fragm. 
ed.  Pisaur.  p.  ^i).  In  Ferrara  ancora  un’assai 
copiosa  biblioteca  fu  in  questo  secol  raccolta 
nel  convento  de’  Carmehtani  di  S.  Paolo}  e se 
ne  conserva  nclf  archivio  di  quel  convento  un’au- 
tentica testimonianza,  deUa  cui  notìzia  io  son 
debitore  alla  gentilezza  e all’  erudizione  del  si- 
gnor co.  Gneo  Ottavio  Boari.  Esso  è un  libro 
intitolato  : lÀber  Monwmntorum  Ecclesiae  et 
' Claustri  S.  Pauli  Civitatis  Femiriae  1 49^ , e 
a pag.  IO  così  vi  si  legger  F.  Baptista  Pane- 
tius  de  Ferraria  S.  Th.  Mag.  omnium  libera- 
lium  artium  cuUor  egregius ....  qui  Bibliothe- 
cam  libris  septingentis  et  ultra  speciosissimo 
omatu  decoravit,  ec.  Essa  fu  poi  di  molto  ac- 
cresciuta e abbellita  nel  secol  seguente,  come 
a suo  luogo  vedremo.  E io  potrei  similmente 
venir  noverando  molti  altri  eruditi  Italiani  che 
in  questo  secolo  con  non  picciole  spese  rac- 
colsero una  pregevoi  copia  di  libri.  Ma  ciò  che 
6nora  .ne  ho  detto , basta , se  mal  non  mi  av- 
viso, a provare  quanto  l’Europa  tutta  e quanto 
tutte  le  scienze  sian  debitrici  all’Italia,  in  cui 
prima  che  altrove  si  risvegliò  questa  lodevolis- 
sima  gara  nel  richiamare  a luce  le  opere  degli 
antichi  scrittori,  e nell’ unirle  insieme  e disporle 
in  luogo  opportuno,  sicché  con  facilità  e con 
sicurezza  maggiore  si  tramandassero  a’  posteri. 
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*«^‘.1-  XXVI  E tale  era  in  fatti  la  fama  delle  ita- 
lia  Cottìdo  Uane  biblioteche,  e del  valore  degli  Italiani  nel 
[ri.iTTr’iu'  raccogliere  libii  , che  il  famoso  Mattia  Corvino 
re  d’ Ungheria , nel  formare  l’ insigne  sua  bi- 
blioteca, di  essi  singolamente  si  valse.  Molti 
Italiani  furono  da  lui  invitati  alla  sua  corte, 
ed  accolti  in  essa , e trattati  con  regia  magnì- 
fìcen7a.  Tra  essi  troviam  menzione  di  France- 
sco Bandini  {Fichi.  Epist  l.  p.  782),  di 
Filippo  Valori  ( ib.  l.  q,  p.  896) , e di  un  certo 
Niccolò  teologo  {ib.  p.  903}.  Marsiglio  Ficino 
ancora  fu  da  quel  re  premurosamente  invitato  ; 
ma  egli  se  ne  scusò  {ib.  p.  783,  896),  pro- 
testando però  insieme  quanta  stima  ed  amore 
^ avesse  per  quel  so\Tano.  Di  questi  Italiani  si 
valse  probabilmente  Mattia  nel  radunare  i più 
pregevoli  codici.  Ma  più  che  ogni  altro , ado- 
però per  tal  fine  Taddeo  Ugoletti  parmigiano, 
che  da  lui  fu  spedito  a Firenze , perchè  ivi 
copiasse  i migliori  libri  che  i Medici  ed  altri 
vi  avean  raccolti,  come  pruova  T abate  Mehus , 
singolarmente  da  una  lettera  di  Bartolommeo 
Fonti,  scritta  al  re  medesimo  Panno  i483 
yyraef.  ad  FU.  Arnbr.  camald.  p.  55  ) (a).  Il 
Fonti  stesso  fu  da  Mattia  chiamato  alla  sua 
corte , e tornatone , si  impiegò  egli  ancora 
in  copiar  molti  codici  da  inviarglisi  a Buda. 
Anzi  Giannalessandro  Brassicano,  in  una  let- 
tera premessa  alla  sua  edizion  di  Salviano , 
afferma  che  quattro  scrittori  teneva  conliniia- 


{a)  Veggasi  la  Vita  dell’  Ugoletto  dal  eh.  P.  AfTb  pub- 
blicata in  Parma  l’anno  17H1. 
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mente  Mattia  in  Firenze,  perclìè  vi  trascrives- 
sero i libri  degni  d’ esser  riposti  nella  sua  bi- 
blioteca (*).  Questa  divenne  perciò  una  delle 
più  insigni  che  fossero  in  tutta  Europa.  Ma 

aliando  nel  iSaS  il  re  Lodovico  sconfìtto 
a’  Turchi  perdè  il  regno  insieme  e la  vita, 
essa,  divenuta  preda  de’ Barbari,  fu  dissipata, 
e parte  consumata  dalle  fiamme,  parte  in  vari 
luoghi  fu  dispersa,  finché  ripigliata  Buda  da’ 
Cristiani  nel  i686,  il  Lambecio  per  ordine 
dell’imperatore  recatosi  a ricercarne  gli  avanzi, 
ne  trovò  soli  trecento  o quattrocento  codici, 
e di  non  molto  valore,  e trasportolli  a Vienna. 

XXVU.  Alle  incessanti  premure  de’  principi 

2 f • . I !•  i*i  • • * * Inviiiiioo 

e de  letterati  nei  raccoglier  libri  ^ niuna  cosa 
poteva  accadere  più  favorevole  che  l’invenzione 
d’ un’  arte  la  quale , con  moltiplicarne  in  bre- 
vissimo tempo  le  copie,  rendesse  assai  più 
facile  e assai  men  dispendiosa  la  loro  compera. 

(*)  Della  cura  della  sua  biblioteca,  nflìdatagli  dal  re 
Mattia  Corvino , parla  Taddeo  Ugolelti  nella  dedica  della 
tua  edizione  di  Ausonio,  fatta  in  Farina  nel  i4;)9,  al 
medico  Lazzaro  Castola  : Caetrra , t/uae  vix  conjectura 
assequebamur , retulimiis  in  Eclogis  nottris^  qnax  ali- 
qnot  abitine  annis  scribere  corperamus,  cum  Matthiae 
Pannoniae  Rrgis  sapientissimi  et  invictissimi  Bibliothecae 
Grecae  Latinueque  reficiundae  pracessemus.  l)a  questa 
dedicatoria  medesima  raccogliain  notizia  di  una  piibldica 
libreria  che  allora  esisteva  in  Farina , non  rammentata , 
ch’io  sappia,  da  alcuno.  Perciocché  poco  appresso  egli 
soggiugne.  Est  nane  mihi  usui  Marcianus  Capella 
admirandae  vetustatis  e publica  urbis  nastrar  Biblio- 
theca  , ut  scis  ; nam  eum  libi  saepe  per  otium  evolvere 
contigit.  Di  queste  notizie  io  sou  debitore  all’eruditis- 
simo sig.  D.  Jacopo  Morelli , a cui  tanto  debbono  que- 
ste mie  giunte. 
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Essa  fu  finalmente  trovata,  e fu  trovata  in  un 
tempo  ch’era  il  più  opportuno  a propagarla  e a 
promuoverla  felicemente.  Se  la  stampa  fosse  nata 
in  (lue’  secoli  ne’  quali  a tuli’  altro  peiisavasi  che 
a liuri  e a scienze,  ed  era  iiom  dotto  colui  clic 
sapea  leggere  p scrivere  in  qualunque  modo 
ciò  fosse,  gli  inventori  di  essa  avrebbono,  io 
credo,  dovuto  gitlar  sul  fuoco  i loro  torchi  e 
i loro  caratteri,  e cercare  altronde  di  che  sa- 
ziare le  fame.  Ma  la  buona  sorte  della  letteratura 
volle  eh’ essa  si  ritrovasse  allor  quando  la  ri- 
cerca de’  libri  avea  risvegliato,  direi  quasi,  un 
universal  fanatismo  j e perciò  non  sì  tosto  se 
ne  ebbe  contezza , che  fu  cercata  in  o^ni  parte , 
e abbracciata  e favorita , come  la  piu  vantag- 
giosa invenzione  che  idear  si  potesse.  A me 
non  appartiene  l’ entrar  qui  a decidere  la  con- 
tesa, se  essa  sia  stata  al  costume  non  men 
che  alle  scienze  utile,  ovver  dannosa,  percioc- 
ché io  scrivo  da.  storico,  non  da  filosofo.  Dirò 
Holaraente  che  chi  a provare  i danni  che  la 
stampa  ha  recati , ci  mette  innanzi  una  pate- 
tica descrizion  dell’  abuso  che  di  essa  fanno 
non  pochi,  potrà  provar  similmente  che  dan- 
noso è il  commercio , dannosa  l’ istituzione  de’ 
tribunali,  dannosa  ogni  sorta  di  governo,  anzi 
dannosa  la  libertà  stessa  e lo  stesso  ingegno  del- 
l’uomo, e perfino  dannosa  la  religione,  poiché 
di  tutto  ciò  abusali  sovente  gli  uomini } e non 
vi  ha  cosa  ottima  che  non  possa,  presa  su 
(juesto  aspetto,  comparir  pessima.  Io  non  debbo 
parimenti  entrare  nella  famosa  questione,  a chi 
debbasi  propiamente  l’ invenzion  della  stampa. 
E certo  che  l’ Italia  non  vi  ebbe  parte;  e a 
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mo  perciò  è indifferente  se  Magonza,  o Harleni, 
o Strasburgo  ne  debba  esser  considerata  come 
la  patria.  Le  opere  del  Maittaire,  del  Chevil- 
lier  , del  la  Caille , del  Marcband , del  P.  Or- 
landi , del  Fournier , dello  Scboepflin , del  Meer- 
mann  , e di  altii  potranno  in  ciò  istruire  chi 
brama  deciderne.  « Io  ancora , in  una  disser- 
tazione sull'  origine  della  stampa , inserita  nel 
Prodromo  della  nuova  Enciclopedia  italiana 
stampato  in  Siena  nel  1779,  bo  procurato  di 
illustrare,  quanto  mi  è stato  possibile,  que-  ' 
sto  argomento,  e di  provare  con  incontrasta- 
bili documenti  che  i primi  tentativi  dell’arte 
furon  fatti  a Strasburgo,  e che  es.sa  poscia  si 
perfezionò  in  Magonza.  Il  che  mi  basti  l’ aver 
qiii  accennato,  perciocché  ciò  non  appartiene 
al  mio  argomento  » (a).  Io  debbo  solo  cercare 
quando  e da  chi  essa  portata  fosse  in  Italia. 

XXVIIT.  Che  rinvenzion  della  stampa  pas- 
sasse  dall’  Alicmagna  in  Italia  , prima  die  in  •iram-  p.- 
qualunque  altra  provincia  ^ è cosa  di  cui  niuno  «^diiioni  ii«- 

liau«. 


^ {n)  Nella  prima  edizione  io  mi  lasciai  abbagliare  e 
sedun-e  dalle  apparenti  ragioni  che  il  Meeroiann  nelle 
sue  Origini  tipografìche,  stampate  all' Aia  nel  iy65, 
avea  prodotto  a provai'e  che  a Lorenzo  Costerò  da  Han- 
lem  doveasi  l’ invenzion  della  stampa , e che  da  Har- 
lem  essa  sia  poscia  passata  a Magonza.  Ma  un  piìt  at- 
tento esame,  c la  lettura  delle  osservazioni  da  alcuni 
eruditi  fatte  su  quella  per  altro  pregevolissima  opera, 
mi  hanno  poi  fatto  cambiar  sentimento,  come  si  può 
vedere  nella  mia  sopraccennata  dissertazione.  Intorno  a 
tniesto  argomento  merita  di  esser  letta  la  bella  ed  eru- 
ditissima opera  di  M.  Mercier  abate  di  S.  Leger  inti- 
tolata Supptément  à PHisloire  de  l' Imprimerie  de  Pro- 
sper  Marchand,  stampata  a Parigi  nel  1775. 
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ha  ancor  mosso  dubbio.  Ma  vi  è contesa  fra 
alcune  città  italiane,  a qual  di  essa  si  debba 
in  ciò  il  primato.  Venezia  mostra  il  suo  Decor 
Puellanim,  stampato,  come  al  fìn  del  libro  si 
legge,  da  Niccolò  Jenson  nel  1461.  Non  solo 
però  molti  fra  gli  stranieri,  ma  lo  stesso  P. 
degli  Agostini,  più  d'ogni  altro  impegnato  a 
sostenere  le  glorie  della  veneziana  letteratura , 
confessa  ( Scritt.  venez.  praef.  p.  Zn  ) che  in 
quel  numero  è corso  errore  ; che  u primo  a 
introdurre  la  stampa  in  Venezia  fu  Giovanni 
da  Spira,  il  quale  Vanno  1469  pubblicò  T Epi- 
stole famigliarì  di  Cicerone  con  privilegio  del 
Senato  per  cinque  anni;  che  a lui,  morto  l’anno 
seguente,  sottentrò  Vendelino  di  lui  fratello,  e 
che  il  Jenson  non  cominciò  a stampare  che 
nel  1 470.  Io  ho  veduta  una  dissertazione  dell’eru- 
dito P.  Paltoni  somasco,  in  cui  usa  ogni  sforzo 
per  rendere  questo  onore  a Venezia;  ma  a me 
non  sembra  eh’  ci  ne  rechi  argomenti  che  ba- 
stino a persuaderci;  nè  io  voglio  però  tratte- 
nermi più  oltre  a disputar  di  tal  punto  (a). 

(a)  Si  pub  vedere  su  questo  argomento  ciò  che  ho 
scrìtto  nella  mia  accennata  dissertazione  sull’  orìgine 
della  stampa,  e ciò  che  ha  osservato  colla  consueta  sua 
esattezza  il  cb.  sig.  D.  Jacopo  Morelli  /nelle  Note  da 
lui  aggiunte  al  Catalogo  delia  celebre  librerìa  Pinelli 
( l'o/.  4,^-4’  ' )i  mostra  che  l’ altro  opuscolo,  in- 
titolato Glorvi  Mulifrum  , stampato  dal  medesimo  Jen- 
son , e che  ha  la  data  del  1471 , lu  probabilmente  stam- 
pato al  tempo  medesimo,  come  pure  l’altro  intitolato 
Lucius  ('hrisliannrum  , che  ha  la  stessa  data  del  i4?  > , 
e che  è citato  nel  Drcor  Puellarum.  Anzi  il  eh.  P.  M.  Fe- 
derici dell’  Ordine  de’  Predicatori  mi  ha  avvertito  di  aver 
veduta  qualche  copia  di  i|ueslo  opuscolo , in  cui  a quello 
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Si  mostra  inoltre  la  Cosmografìa  di  Tolommeo, 
stampata  in  Bologna  nel  i46a.  Ma  a scoprire 
Terrore  basta  il  riflettere  che  innanzi  a questo 
libro  si  dice  eh'  esso  fu  emendato  da  Filippo 
Beroaldo.  Or  questi  nacque,  come  vedremo , 
nel  1453,  e converrebbe  dire  perciò,  che  in 
età  di  nove  anni  fosse  già  uomo  ad  emendare 
i codici  degli  antichi  scrittori.  Miglior  fonda- 
mento sembra  avere  l’edizione  della  Storia  Au- 
gusta , che  dicesi  fatta  in  Milano  nel  1 4(>5. 
L' eruditissimo  dottor  Sassi  ha  posto  in  opera 
tutto  il  suo  ingegno  'per  assicurare  una  tal 
gloria  alla  sua  patria  ( proleg.  ad  Ilist.  Tjrpogr. 
mediol.  c.  3 ).  Egli  confessa  che  di  questa  edi- 
zione non  si  è trovata  mai  copia  ) ma  si  ap- 
poggia alla  testimonianza  del  Salmasio , che 
nella  prefazione  alla  medesima  storia,  dopo 
aver  parlato  dell’  edizione  veneta  del  1 490 , 
dice  di  averne  veduta  una  fatta  in  Milano  totìs 
vigintiijuinque  annis  prima  di  quella.  E perchè 
egli  non  può  negare  che  i primi  stampatori  in 
Italia  siano  stati  lo  Sweinheim  e il  Pannartz, 

{lerciò  congettura  che  essi , venuti  prima  a Mi- 
ano,  ivi  stampassero  quel  libro,  e passati  po- 
scia a Subiaco  pubblicassero  ivi  in  quell'  anno 
stesso  il  Lattanzio,  come  fra  poco  vedremo. 
11  .Mcermann  combatte  quest'  opinione  del  Sassi 
( Orìgines  Tjrpogr.  ta,p.  2^1),  e di  tre  ragioni 
singolarmente  si  vale  a rigettarla.  Ninna  copia, 
dice  egli  dapprima,  si  è mai  trovata  di  questa 

che  ha  per  titolo  Decor  Midierum,  un  nitro  se  ne  ag- 
giunge, colla  medesima  data  del  i47i , intitolato  Decor 
Fiduarum. 
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ancora  perfezionata  per  modo,  che  si  potesse 
usare  con  quella  celerità  che  ora  si  usa?  Que- 
ste riflessioni  mi  tengon  dubbioso  intorno  al- 
r opinione  del  Sassi , la  quale  io  bramerei  che 
colta  scoperta  di  qualche  copia  di  una  tale 
edizione  si  rendesse  più  certa  (a). 

XXIX.  La  più  antica  stamperia  italiana  di 
cui  si  conservino  libri,  è quella  del  monastero  atuDi  io  Su- 
di  Subisco  nella  campagna  di  Roma.  Si  crede  " 
comunemente  che  l’ opere  di  Lattanzio  fosser  le 
prime  ad  essere  pubnlicate;  ma  il  Meermann 
priiova  chiaramente  che  innanzi  ad  ogni  altra 
cosa  fu  stampato  il  Donato  ( L cit  p.  3^5  ) , 
e così  in  fatti  affermano  i medesimi  stampa- 
tori Sweinheim  e Pannartz  nel  Memoriale  da 
essi  presentato  a Sisto  IV  l’anno  *47^?  P*"®- 
, messo  alla  Chiosa  di  Niccolò  da  Lira  sopra  la 
Bibita,  nel  quale  essi,  annoverando  i libri  da 
lor  dati  alla  luce , comincian  da  questo , ed 
affermano  che  è stato  il  primo  : Donati  prò 
puerulis , ut  inde  principium  dicendi  samamus, 
unde  imprimendi  initium  sumpsimus.  11  Cardinal 
Querini  racconta  ( f^ita  Paulli  li,  p.  a6i  ) che 
un  libraio  romano  aveagli  detto  di  aver  già 
avuta  copia  di  questa  rarissima  edizione,  e che 
essa  era  formata  non  di  caratteri  mobili,  ma 
di  tavolette  scolpite.  R Meermann  però  sospetta 
che  per  equivoco  siasi  presa  l’edizion  di  Ma- 
gonza per  quella  di  Subiaco.  Comunque  sia,  al 

(a)  L’esistenza  di  questa  edizìon  milanese  del 
è stata  con  molti  e forti  argomenti  combattuta  aiicbu 
dal  soprallodato  M.  Mercier  {Supplémcnt,  ec.  p.  4o,  ec.); 
sicché  si  può  ornai  stabilir  con  certezza,  eh’  essa  sia  sup- 
posta. 
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Donato  succedette  T edizione  delle  opere  di 
Lattanzio , compita  a'  39  d’  ottobre  del  1 465 , 
poscia  nel  1467  l’opera  de  Civitate  Dei  di 
S.  Agostino , e fìnalmente  i libri  de  Oratore  di 
Cicerone.  Tutte  queste  edizioni  non  hanno  il 
nome  dello  stampatore.  Ma  che  esse  siano  opera 
de’  due  sopradelti  Tedeschi,  si  ricava  ad  evi- 
denza dal  Memoriale  poc’anzi  accennato.  E il 
Cardinal  Querini  riflette  opportunamente  ( ib.  in 
Vindic. p.  i5)  che  essendo  allora  quel  monastero 
abitato  da  monaci  tedeschi,  è facile  a imma- 
ginare per  qual  motivo  lo  Sweinheim  e il  Pan- 
nartz  fissassero  ivi  dapprima  la  lor  dimora. 
L’anno  1467  da  Subisco  passarono  a Romaj 
e il  primo  libro  che  vi  stampassero , furon 
le  lettere  faraigliari  di  Cicerone , a cui  poscia 
ne  succederono  negli  anni  seguenti  più  e più 
altri , il  catalogo  de’  quali  si  può  vedere  presso 
il  Maittaire,  e gli  altri  scrittori  da  me  già  ac- 
cennati (a).  I due  stampatori  tedeschi  trovarono 
ivi  per  loro  sorte  un  uomo  assai  dotto , ma 
altrettanto  povero , che  per  entrare  a parte  del 
non  piccol  profitto  eh’  essi  traevano  dalla  stam- 
pa , si  unì  con  loro , e prese  l’ incarico  di  re- 
golare e di  correggere  le  loro  edizioni.  Ei  fu 
Giannandrea  de’  Bussi,  nato  in  Vigevano  l’an- 
no 1 4 1 7 j il  quale , dopo  essere  stato  scolaro 
di  Vittorino  da  Feltre,  venuto  a Roma,  vi  si 
trovò  in  tale  necessità,  che , come  confessa  egli 

(17)  Di  queste  e di  più  altre  anticlie  edizioni  fatte  in 
jiubiaco  e in  Roma,  si  può  vedere  il  diligentissimo  Ca- 
talogo che  ne  ha  pubblicato  con  molte  annotazioni  U 
P.  M.  Audifredi  domenicano  nella  sua  opera  su  quealo 
argomento,  stampata  in  Roma  l’anno  1763. 
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stesso  (Ante  Aulì  Gellii  ed.  an.  1469),  non 
avea  denaro  che  bastasse  per  farsi  rader  la 
barba  (a).  Fu  poscia  per  sei  anni  in  corte  del 
Cardinal  di  Cusa,  quindi  fatto  vescovo  di  Acci 
in  Corsica , e da  questo  trasferito  da  Paolo  II 
al  vescovado  d’ Aleria  nella  stessa  isola,  senza 
però  che  abbandonasse  mai  Roma.  Sisto  IV  il 
fece  ancora  suo  bibliotecario,  come  abbiam 
detto  poc’  anzi.  Queste  sue  dignità  non  lo  dis- 
tolsero dall’ attendere  alle  edizioni  de’ libri.  Quasi 
tutti  quelli  che  uscirono  dalle  stampe  de’  due 
tedeschi  Pannartz  eSweinheim,  hanno  innanzi 
una  lettera  dedicatoria  del  vescovo  d’ Aleria,  il 
quale  comunemente  gli  offre  a Paolo  lì , e po- 
scia, lui  morto,  a Sisto  IV.  Scrivendo  al  primo, 
ne  loda  la  liberalità  che  avea  provata  in  se 
stesso , dicendo  che  per  essa  avea  appreso  a 
non  temere  la  povertà.  Ma , come  osserva  il 
Cardinal  Querini  (/.  cit.  p.  261  , ec.  ),  scrivendo 
poscia  a Sisto  IV , si  duole  di  Paolo  come  di 
principe  da  cui  avea  invano  sperato  ricompense 
ed  aiuti.  Ma  è assai  probabile  che  cosi  egli 
scrivesse  per  ottenere  a sè  non  meno  che  a’ 
suoi  stampatori  più  copiosi  soccorsi.  Egli  morì 
in  Roma  a’  4 di  febbraio  del  147^)  e se  ne 
può  leggere  l’ iscrizion  sepolcrale  presso  il  conte 
Mazzticchelli  (Scritt  ital.  t.  i,  par.  2,  p.  702), 
che  ci  ha  dato  un  assai  esatto  articolo  sulla 
vita  di  questo  vescovo , da  cui  ho  tratte  le 
cose  da  me  in  compendio  qui  accennate.  Nel 


(a)  Veggasi  l'Elogio  di  Giannnndrea  da’  Bussi,  scrìtto 
dal  dottissimo  sig.  abate  di  Caluso,  e inserito  ne’  Pie- 
montesi  illustri  (t.  i , p.  38i  ). 

Tiraboschi,  P'ol.  VII.  16 
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Memoriale  a Sisto  IV,  poc’anzi  accennato,  af- 
fermano gli  stampatori  tedeschi  di  avere  im- 
presse fino  a queir  anno  dodicimila  quattro- 
centoseltantacinque  copie  di  diversi  libri. 

*5’^  XXX.  Al  tempo  stesso  che  lo  Sweinheim  e 
a udainco  il  Pannarlz  esercitavano  quest  arte  m noma,  un 
*'***“■  altro  Tedesco  detto  Ud^rico  Habn , e latina- 
mente Gallo,  ivi  erasi  stabihto,  e'nello  stesso 
anno  1 467  , nell’  ultimo  dì  di  decembre , finì 
di  stampare  le  Meditazioni  dei  cardinale  di 
Torrecremata  in  latino , e fu  il  primo  in  Italia 
che  a’  libri  stampati  aggiugnesse  le  figure  in- 
cise in  legno , come  osserva  il  Meermann , il 
quale  prima  di  ogni  altro  ha  indicata  questa 
edizione  (I.  ciL  t.  t , p.  349;  t 2 ^ p.  349). 
Egh  anzi  sostiene,  con  ragioni  assai  probabili, 
che  Udalrico  prima  degli  altri  due  si  stabiUsse 
in  Roma , benché  il  tempo  che  ei  dovette  im- 
piegare a stampare  un  libro , a cui  erano  ag- 
V giunte  le  accennate  figure , non  gli  permettesse 

di  pubblicarlo , se  non  al  tempo  medesimo  in 
cui  i due  colleglli  compiron  fa  stampa  delle 
Lettere  di  Cicerone.  E come  essi  avean  trovato 
nel  vescovo  d’ Aleria  un  dotto  correttore  delle 
loro  stampe , così  egli  il  trovò  similmente  in 
Giannantonio  Campano  vescovo  di  Teramo , 
che  prestò  loro  in  molte  edizioni  l’opera  sua. 
Non  è a stupire  che  fra  questi  artefici  nasces- 
sero rivalità  e contese.  Osserva  di  fatti  il  Meer- 
mann {t  2 j p.  a55  ) , che  lo  Sweinheim  e il 
Pannartz  ristamparon  subito  alcune  delle  opere 
pubblicate  dal  Gallo  ; ma  che  il  loro  disegno , 
di  danneggiare  in  tal  modo  questo  loro  ri- 
vale, non  ebbe  effetto;  il  che  egli  pruova  così 
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dal  McinoriiJe  da  essi  presentato,  l'anno  i47^; 
a Sisto  IV,  come  da’  caratteri  guasti  e corrosi 
eli’  essi  adoperarono  in  qualche  edizione  fatta 
ranno  seguente.  Ma  io  non  vo’ .ailiingarmi  a 
svolgere  le  vicende  e le  brighe  degli  stampa- 
tori, e mi  basta  accennare  i progressi  dell’arte, 
e quanto  rapidamente  ella  si  venisse  spargendo 
per  tutta  P Italia. 

XXXI.  Venezia  aveva  eià  stampatori  nel 
nel  qual  anno,  come  sopra  si  è detto,  Oiovaiiin  quMt’.ncii 
da  Spira  pubbliciS  le  Epistole  famigliari  di  Ci- 
cerone.  A lui  nell’anno  seguente  sottentrò  Ven- 
delino  suo  fratello , e poi  Niccolò  Jenson  ele- 
gantissimo stampatore , e Cristoforo  Valdarfer  ; 
e in  pochi  anni  crebbe  oltre  ogni  credere  in 
quella  città  il  numero  de’  professori  di  que- 
st’ arte , che  sembrava  aver  fin  d’  allora  posto 
in  essa  il  suo  regno.  Nello  stesso  anno  1469 
abbìam  certamente  libri  stampati  in  Milano,  e 
il  eh.  dottor  Sassi  rammenta,  sull’autorità  del 
Fabricio  e della  biblioteca  Barberina , 1’  edizione 
del  poema  sacro  di  Aratore , e su  quella  di 
Conielio  da  Benghem  e del  Maittaire  le  Epistole 
latine  d’ Uomini  illustri,  amendue  libri  stampati 
nel  detto  anno  ( Ilist.  Tjpogr.  mediol.  p.  55g). 

Essi  però  non  ci  indicano  chi  ne  fosse  lo  stam- 
patore. Filippo  Lavagna , Antonio  Zarotto  e 
Cristoforo  Valdarfer  nominato  poc’  anzi , sono 
i più  antichi , de’  quali  e di  più  altri  lia  par- 
lato con  singolare  esattezza  il  suddetto  scrit- 
tore , e non  giova  perciò , eh’  io  mi  trattenga 
a dirne  più  oltre  (a).  Ma  non  vuoisi  tacere  che 

(a)  Il  P.  Laire  ha  avvertito  che  l’edizione  ^ Ara- 
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a Milano  si  dee  la  lode  della  prima  stampa  di 
libri  greci  Lo  Sweinheim  e il  Panuartz  avean 


tore,  Tatù  in  Milano  nel  1469»  e citata  dal  dottor 
Sassi  e da  me  sull'  autorità  del  Catalogo  stampato  della 
biblioteca  Barberini,  è supposta;  perciocché  nel  Cata- 
logo è corso  errore,  e la  copia  che  ne  ha  quella  bi- 
blioteca, è del  1569  {Specimen  Typogr.  Rom.  p.  57). 
Kgli  perciò  osserva  che  è ridicola  la  mia  asseraione  , 
ove  io  cito  quella  edizione  Ira’  l'ibii  de’  quali  ho  fatto 
uso  nel  conquiar  la  mia  Stona.  E certo  io  mi  sarei 
reso  ridicolo,  se  in  tal  modo  l’avessi  citata.  Ma  finché 
il  P Laire  non  si  compiace  d’indirarci  ove  io  abbia 
della  tal  cosa,  io  il  pregherò  a non  esser  troppo  libe- 
rale nel  dare  altnii  tali  tìtoli.  Certo  nel  passo  da  lui 
indicato  io  ho  bensì  riportata  quell’  edizione , perchè  pa- 
revami  che  l’accennato  Catalogo  meritasse  fede,  ma 
non  ho  mai  nè  accennato  nè  detto  ch’io  ne  abbia  fatto 
uso.  Ei  crede  ancora  non  abbastanza  provata  l’edizione 
fatta  in  Milano  delle  Lettere  degli  Uomini  illustri,  dal 
Sassi  e da  me  citata  sulla  fede  del  Beughem  e del  Mait- 
taire.  Nc  io  ho  argomento  clic  me  ne  confermi  l’esi- 
stenza. Ben  mi  compiaccio  di  potcì'e  assicurare  al  La- 
vagna la  gloria  di  essere  stalo  il  primo  a introdur  la 
stampa  in  Milano , e di  additare  un  libro  in  ivi  cer- 
tamente stamp.-ito  nel  1469-  Esso  conservasi  nella  bi- 
blioteca dell’ università  di  Tonno,  e me  ne  ha  comu- 
nicata la  notizi.a  il  eh.  sig.  barone  Giuseppe  Vemazza. 
Eccol.v  qual  egli  me  l’ha  trasmessa: 

Qui  contenta  aìchuni  miraculi  de  la  gloriata  vtrtene  Marùt 
al  fine  si  legge  : 

Dentro  de  Milano  e dove  stalo  impronta 
V opra  beata  de'  miraculi  tanti 

Di  quella  che  nel  Gel  monta  e dismonta 
/tccompagnata  cun  gli  angeli  e sancii. 

Philippo  da  Lavagna  quivi  si  conta 
R Mtate  el  maestro  de  ti  dolce  canti 

y 

Jmprrssum  anno  Domini  MCCCC.LX  UH  di  Xyill.  Mali 
Dea  gratias  amen. 

Quindi  a ragione  il  Lavogiia  ti  vanta  di  aver  introdotta 


Digitized  by  Googl 


PRIMO  245 

bensì  cominciato  a usare  i caratteri  greci,  in- 
serendone qualche  passo,  ove  fosse  d’uopo, 
ne’  libri  latini,  come  pruova  il  Meermann  {t.  a, 
p.  a53  ) ; nel  che  pero  non  furon  da  tutti  imi- 
tati 5 perciocché  vi  sono  non  poche  tra  le  prime 
edizioni , nelle  quali  le  parole  greche  sono  scritte 
a mano.  Ma  il  primo  libro  che  si  stampasse 
in  lingua  gieca , fu  la  Gramatica  del  Lascari , 
pubblicata  in  Milano  nell’anno  (Saxius ^ 

ì.  ciL  p.  7(5  ) ; e deesi  perciò  emendare  l’ error 
di  coloro  che  hanno  scritto,  .Aldo  Manuzio  es- 
sere stato  il  primo  a darc^  de’  libri  in  lingua 
greca  stampati.  Vuoisi  ancora  riflettere  che  non. 
si  trova  menzione  di  libro  alcuno  stampato  in 
Francia  fino  all’anno  1470  } in  cui  si  vede  per 
la  prima  volta  introdotta  la  stampa  in  Parigi , 
come  gli  stessi  scrittori  francesi  confessano 
( Crevier , Hist.  de  V L^iv.  de  Paris  , t 4 » 
p.  3a6  ) , cioè  mentre  già  da  cinque  anni  si 
stampava  in  Italia.  Anzi  fino  all’  anno  1477  ì in 
cui  rammentasi  una  stampa  fatta  in  Lione,  non 
troviamo  che  in  altre  città  di  Francia  s’intro- 
ducesse quest’  arte  (*). 

quest’arte  in  Milano  al  fine  di  una  bella  edizione  d<d 
Canone  di  Avicenna  da  lui  ivi  fatta  nel  i473,  di  cui 
il  più  volte  lodato  P.  Verani  ha  veduta  copia  nella  li- 
breria degli  Agostiniani  della  Congregazione  di  Lombar- 
dia in  Crema  : Per  Magistrum  Philippum  de  Lnvawa 
hujut  artis  stampandi  in  hoc  urbe  primum  lalorem 
alque  inveniorem. 

(*)  Alcuni  hatino  preteso  che  nel  1467  •'  stampasse 
in  Tours  un  libro  intitolato  Florius  de  diiobiis  Àman- 
tibus.  Ma  essi  han  confusa  la  data  della  composizione 
del  lJ>ro  colla  data  della  stampa.  Deesi  però  antici- 
pare di  un  anno  l’ introduzion  della  stampa  in  Lione, 


XXXII. 

IniriMiolta 
io  quaAÌ  lut* 
le  If  citili 
ilaltaae. 
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XXXn.  Andavasi  ella  frattanto  nelle  città  ita- 
liane stendendo  con  incredìbile  rapidità.  « E 
assai  poche  furono  quelle  che  nel  corso  del  xv 
secolo  non  possano  additarci  alcun  libro  in  esse 
stampato.  Nè  nelle  città  solamente , ma  ne’  bor- 
ghi & nelle  terre  veggiamo  stabilita  la  stampa , 
perciocché  abbiamo  libri  stampati  in  Sant’Orso 
presso  Vicenza , in  Polliano  nel  Veronese , in 
pieve  di  Sacco  nel  Padovano , in  Nonantola  e 
in  Scandiano  ne’  ducati  di  Modena  e di  Reg- 
gio, e in  più  altri  somiglianti  luoghi.  E pare 
che  gli  stampatori  si  andassero  allora  qua  e là 
aggirando , e fermando  la  loro  olHcina , ove 
credevano  che  dovesse  lor  riuscire. più  vantag- 
gioso. Degni  ancora  d’ essere  osservati  sono 
alcuni  atti  formati  per  introdurre  la  stampa  in 
certe  città.  E due  ne  abbiamo  alle  stampe,  cioè 
ì patti  stabiliti  nel  147^  tra  Filippo  Lavagna  e 
Cola  Montano  da  una  parte,  e Cristoforo  Val- 
darfer  dall’  altra  , per  esercitare  quest’  arte  in 
Milano , che  sono  stati  pubblicati  dal  eh.  abate 
Gaetano  Marini  {Archiatri  ponti f.  t.  2,  p.  209)5 
e la  convenzione  fatta  in  Reggio  al  fine  mede- 
simo nel  1481  tra  alcuni  cittadini  reggiani,  ia 
cui  si  determina  che  i primi  libri  da  darsi  alla 
stampa  siano  le  opere  di  Columella , e il  De- 
camerone  e la  Genealogia  cfcgli  Iddìi  del  Boc- 
caccio , il  qual  documento  è stato  dato  alla  luce 
dal  co.  Niccola  Taccoli  (Mem.  di  Re^^io,  L 2, 
p.  591  ).  Meritan  parimenti  di  essere  ricordati 


perciocché  un  libro  era  ivi  stato  stampato  fin  da’  18  di 
oprile  del  i47t>  ( V.  Suppl.  à CHist.  de  l'Iinprim. 
p.  123,  ec. , p.  66). 
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i patti  stabiliti,  a*  di  gennaio  del  i483  in 
Bergamo,  tra  il  celebre  Fra  Jacopo  Filippo 
Foresti  e lo  stampatore  Bernardino  Benaglio 
per  la  stampa  del  Supplemento  delle  Cronache 
da  quel  religioso  composto.  Esso  conservasi 
nell’ archivio  del  convento  di  S.  Agostino  di 
Bergamo , come-  mi  ha  avvertito  il  più  volte 
lodato  P.  Verani , e comincia  co.sì:  In  diritti 
nomine  Amen.  Die  septìmo  mensis  Januarii , 
millesimo  qiiadrin^eniesuno  octogesimo  tertio , 
Indictione  prima , in  domo  hnhitationis  specia- 
lis  Domini  Benalli  de  Benallis,  ec.  Ibi  Vene- 
rabilis  vir  Dominus  Fr.  Jacohus  Philippus  de 
Forestis  de  Bergamo  Ord.  Eremit.  Observ.  S.  Au- 
gustini  ex  parie  una , et  Mag.  Bemardiniis  Jilìus 
PetroUi  de  Bermllis  de  Bergamo  ex  parte  al- 
tera, ec.  Si  stabilisce  che  lo  stampatore  non  ne 
stamperà  più  di  seicentocinquanta  copie;  e l’au- 
tore promette  allo  stampatore  di  rilevarne  due- 
cento copie  al  prezzo  di  novanta  marchetti  per 
ciascheduna.  Ivi  ancora  si  dice  che  l’ autore 
voleva  dedicar  la  sua  opera  al  magninco  Mar- 
cantonio Morosino  nobile  veneto , ma  con  un 
patto , cioè  se  lui  vole  exborsare  sedici  ducati 
per  lo  correctore , et  casa  qiuy  non  pagasse 
ditti  sedici  ducati,  non  ge  la  debba  intitulare, 
ted  a chi  parerà  a ditto  Frate  Jacopo  Filippo. 
Convien  dire  che  il  Morosini  non  volesse  ac- 
cettar questo  patto , perciocché  veggiamo  che 
il  Foresti  dedicò  la  sua  opera  alla  città  di  Ber- 
gamo, da  cui  ebbe  in  dono  , come  si  raccoglie 
da’  libri  dello  stesso  convento,  cinquanta  ducati 
d’ oro  ossia  duccntoventicinque  lire  imperiali , 
il  qual  denaro  fu  da  lui  impiegato  in  vantaggio 


unno 

del  suo  convenlo  c della  cliìesa  medesima.  Dallo 
stromento  .stesso  si  r.accoglie  die  la  stampa 
dovea  farsi  non  in  Bergamo,  ma  in  Venezia, 
come  di  fatto  seguì.  Spero  die  non  sarà  dis- 
caro a’  lettori  di’  io  ponga  al  fine  di  questo 
tomo  due  note  de’  primi  libri  stampati  in 

Juesto  secolo  in  ciasdiediina  città,  o luogo 
'Italia,  r una  cronologica  d’anno  in  anno, 
l’altra  alfabetica  di  città  in  città.  Aggiugnerò 
a ciascliedun  libro  l'autore  die  ne  ragiona  , e 
ne  indica  l’esistenza;  nel  che  varrommi  singo- 
lanuente  del  bel  Supplemento  alla  Storia  della 
Stamperia  del  soprallodato  M.  Mercier,  da  lui 
stesso  gentilmente  mandatomi  in  dono.  Alcuni 
libri , pe'  quali  non  cito  scrittore  alcuno,  o 
sono  stati  da. me  veduti,  o mi  sono  stali  in- 
dicali da  amici  a’  quali  debbo  ogni  fede  ». 

. XXXIII.  Se  dunque  l’ Italia  non  ebbe  la  sorte 

Libri  ebraici  . il»*  i*  ^ li 

iiimpuipri-  di  dare  al  mondo  1 inventor  di  quest  arte,  ebbe 
« lu  11.1^  almen  quella  di  prontamente  riceverla,  e di  pro- 
V pagarla  rapidamente.  Ma  più  ancora.  La  stampa 
venuta  in  Italia  non  ancor  ben  dirozzata  , trovò 
fra  noi  chi  la  condusse  a perfezione  ed  a bel- 
lezza maggiore  a.ssai.  Già  abbiam  detto  die  la 
prima  stampa  di  libri  greci  fu  fatta  in  Milano, 
ove  Dionigi  da  Paravisino  pubblicò  nel  1476 
la  Gramntica  greca  di  Costantino  Lascarì.  lu 
Italia  parimente  ebbe  cominciamenlo  la  stampa 
di  bbri  ebraici.  Qualche  parola  erasi  in  detta 
lingua  stampata  in  un  libro  pubblicato  in  Eslinga 
nel  1475  > come  osserva  il  Wolfio  (lìibl.  hebr. 
t a , p.  io3o;  t 3 , yo.  94»  )■  Ma  niiin’ opera 
intera  avea  ancora  in  essa  veduta  la  luce.  Lo 
stesso  Wolfio,  il  Mailtaire  {Ann.  tjpogr.  t i , 
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44  ) )>  B«rtolocci  ( Bìbl.  rabbinica,  t.  i , 

y?.  433)  e il  rabbino  Gbedalia,  da  lui  citato , 
e il  dottor  Sassi  (/.  c.  p.  ’jn)  alTerraano  che  da 
Solicino  nel  territorio  di  Crenaona  uscirono  i 
primi  che  presero  a stampare  in  caratteri  ebraici , 
e eh' essi  benché  si  spargessero  poscia  in  più 
altre  città  d'Italia,  ritennero  perù  sempre  il 
nome  della  lur  patria,  che  passò  in  apellazion 
di  famiglia.  Aggiungono  che  ciò  accadde  verso 
il  1480.  e pretendon  di  mostrare  l’ insussistenza 
di  certi  libri  ebraici , che  da  alcuni  si  credono 
pubblicati  innanzi  a quest’  epoca.  È certo  però, 
che  il  più  antico  libro  che  abbiasi  in  questa  lin- 
gua alle  stampe,  è la  rara  e bellissima  edizione 
del  Pentateuco,  fatta  in  Bologna  nel  i48a  C), 

(*)  )1  Pentateuco,  che  uscì  alla  luce  in  Pologna 
nel  non  può  ora  più  additarsi  per  primo  hhro 

stampato  in  ebraico.  Il  eh.  sig.  dottor  Giambernardo 
Derossi  ci  ha  dapprima  additati  quattro  altri  libri  prima 
ili  esso  stampati , il  primo  de’  quali  è il  Coincnto  su 
Giobbe  del  rabbin  Levi  Gersonide,  stampato  nel  i477, 
la  qual  edizione,  benché  non  abbia  data  di  hiO”0,  ei 
credeva  nondimeno  che  seguisse  in  Pesaro.  Vcggasi  su 
ciò  l’ eruditissima  dissertazione  del  soprallodato  autore 
De  Hrbraicae  Typographiar  origine , stampata  in  Parma 
nel  1776,  e la  prelazione  da  lui  premessa  agli  Epìta- 
lamii  in  lingue  esotiche , ivi  stampati  per  le  nozze  del 
principe  di  Piemonte  nel  177?,  la  qual  edizione  per 
opera  del  benemerito  si^.  Bodoni  ha  sollevato  le  stampe 
italiane  a tal  onore,  eh  esse  non  solo  non  hanno  più 
ad  invidiare  a quelle  degli  stranieri , ma  possono  anche 
divenire  ad  esse  oggetto  d’invidia.  Ma  poscia  lo  stesso 
autore  due  altri  libri  ha  scoperti  stampati  fin  dall'anno 
precedente  1476,  intitolali  Rnhbcnu  Axcer  Orda  /,  e 
Orda  II  ; il  primo  stampato  in  Mantova  da  Abramo 
Conati),  il  secondo  in  Feirara  da  Àbramo  ben  Chaiui, 
il  qual  secondo , benché  non  abbia  data  di  anno , egli 
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di  cui  ha  copia  in  pergamena  questa  biblioteca 
Estense,  e che  in  Solicino  non  trovasi  libro 
stampato  in  ebraico  innanzi  al  i484  {Maiu. 
t i , p.  4^3).  11  Sassi,  a mantenere  la  sua  gloria 
a SoDcino , riflette  che  l’ edizione  di  Bologna 
non  ha  nome  di  stampatore,  e che  perciò  si 
può  credere  che  gli  Eorci  di  Soncino  fossero 
quegli  che  in  essa  irnpiegaronsL  La  qual  rispo- 
sta potrebbe  aver  molta  forza , se  si  potesse 
provare  che  i citati  autori , i quali  atlrìbuiscon 
tal  gloria  a Soncino,  avessero  avuta  notizia  del 
Pentateuco  stampato  in  Bologna.  Ma  come  essi 
non  ne  fanno  parola  , cosi  si  può  sospettare 
che  abbiali  seguita  questa  opinione,  perchè  i 
primi  libri  ebraici,  venuti  a lor  cognizione  , 
erano  stampati  in  Soncino,  e che  avrebbon 

fensato  diversamente,  se  avessero  scoperto  il 
entateuco  bolognese,  di  cui  prima  di  ogni  al- 
tro , eh’  io  sappia , ha  parlato  il  marchese  Maf- 
fei  (Verona  iUustr.  p.  5o3  ed.  in  8.°).  Ma  qua- 
lunque parere  da  noi  si  abbracci,  è certo  che 
i libri  ebraici,  prima  che  in  Italia,  non  si  stam- 
parono altrove.  Finalmente  sul  principio  del  se- 
col  seguente,  cioè  l’anno  i5i6,  usci  da  Ge> 
nova  il  primo  saggio  di  Bibita  poliglotta , per 
opera  di  Pierpaolo  Porro  stampator  milanese  , 
cne  pubblicò  il  Salterio  nelle  lingue  ebraica, 


però  con  ouitne  ragioni  dimostra  che  fu  probabil- 
mente stampato  I’  anno  medesimo.  Egli  ba  ancora  sco- 
perto che  il  Comento  del  rnbbin  Levi  Gersonide,  ch’e- 
gli avea  creduto  stampato  in  Pesaro , fu  verisiimlinente 
stampato  in  Ferrara  (De  Tfpographia  hebraeo-ferrar. 
p.  I , ec.  ). 
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greca,  arabica,  caldaica;  cosa  non  ancor  ese- 
guila da  alcuno  {Saxius  l.  c.  p.  78). 

XXXIV.  Nè  solo  la  stampa  fece  in  Italia  sì 
felici  progressi  collo  stendersi  ove  non  avea  ■)'’ 
ancora  ardilo  di  penetrare , ma  acquistò  ancora  de’  ui.ri. 
vaghezza  e leggiadria  maggiore  ne’  suoi  carat- 
teri. Le  prime  stampe , come  ognuno  può  os- 
servare , e come  rillelte  il  Meennann  ( /.  c.  <.  2 , 
p.  28 , nota  10),  sono  in  caratterì  che  han 
mollo  del  gotico,  come  usiam  dire.  Lo  stesso 
Meemiann  ci  avverte  ( ib.  p.  248  ) che  i libri 
stampati  nel  monastero  'di  Subiaco , sono  essi 
pure  in  caratteri  semigotici.  In  Roma  comin- 
ciarono essi  a rilondarsi  un  po’  meglio , e più 
felicemente  ancora  in  Venezia , ove  il  Jenson 
pubblicò  alcune  edizioni  in  caratteri  assai  leg- 
giadri ; benché  poscia , per  non  so  quale  ca- 
priccio degli  stampatori,  tornasse  in  uso  il  carat- 
tere gotico.  Il  carattere  corsivo  inoltre  nacque 
in  Italia  , e ne  fu  l’ inventore , come  con  più 
documenti  dimostra  il  Manni  ( f^ita  di  Aldo 
Man.  p.  i5),  Aldo  Manuzio,  di  cui* parleremo 
tra  poco.  La  magnificenza  ancor  nella  stampa 
cominciò  presto  a introdursi  in  Italia , come 
si  vede  nell’  Antologia  greca  e nel  poema  d’A- 
pollonio  da  Rodi , - stampati  in  lettere  capitali 
m Firenze,  la  prima  nèll’  anno  i494>  secondo 
nel  1 496 , a somiglianza  delle  quali  belle  edi- 
zioni si  stamparono  similmente,  e,  come  sembra 
al  Maittaire  ( Ann.  tjrp.  t 1 , />■  loi  ) , nella 
stessa  città  di  Firenze,  benché  senza  data  di 
anno,  di  stampatore  e di  luogo,  alcune  tragedie 
d’ Euripide,  gli  Inni  di  Callimaco  e le  sentenze  di 
diversi  poeti  greci  con  un  poemetto  di  Museo. 
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Air  eleganza  e alla  magnincenza  delle  stampe 
italiane  si  congiunse  ancora  comunemente  la 
correzione.  Tutti  gli  stampatori  erano  oltre 
modo  solleciti  di  avere  uomini  dotti  a corret- 
tori de'  libri  che  da  essi  si  pubblicavano.  Il 
Maittaire  ci  ha  dato  il  catalogo  ( ib.  p.  io8,  ec.) 
di  quelli  eh’  egli  ha  potuto  trovare  in  ciò  im- 
piegati nel  corso  di  questo  secolo  , e tra  essi 
veggiam  non  pochi  celebri  per  sapere  o per 
opere  da  essi  date  alla  luce.  Tai  sono,  per  dir 
solo  degli  Italiani , Enea  Volpe , Agostino  Maf- 
fei , Aulo  Sabino , Bartolomraeo  Partenio , Be- 
nedetto Brognoli , Bernardino  Cillenio  , Buonac- 
corso  pisano,  Calfurnio,  Francesco  Puteolano, 
Gabriello  Fontana , Giorgio  Menila , Girolamo 
Squarciafico , Gianluigi  Toscano,  Giovanni  Cre- 
atone, Gianirancesco  Filomuso,  Giovanni  Ta- 
berio , Giulio  Emilio  Ferrari , Michele  Ferno  , 
Ognibene  da  Lonigo , il  Platina , Pomponio 
Leto , Pilade  da  Brescia  , Sulpizio  Verulano  , 
Taddeo  Ugoletti  (’)  e più  altri.  Questi  corret- (*) 


(*)  Tra  gli  uomini  dotti  che  si  afiaticarono  nel  ri- 
vedere e nel  corregger  le  stampe  ne’  primi  anni  dopo 
Finvenzion  di  quest’arte,  debbonsi  accennare  ancora 
due  Trivigiani,  Francesco  Rolandello  e Girolamo  Bo- 
logni , da  noi  nominati  altrove  tra’  valorosi  poeti.  In- 
nanzi a un  libro  stampato  in  Trevigi  nell'anno 
leggesi  una  prefazione  del  Rolandello , a cui  seguono 

?ueste  parole  ; Frane.  Rhol.  Tarvisanus  Gerardo  de 
,ùa  Scriptori  mei  copiam  fedi , ut  ipse  ceteris  majo- 
rem  copiam  faceret  ; TarvUii  ucccclxxi.  Cosi  pure 
al  line  della  Gramalica  del  Perotto , ivi  stampata 
nel  1476:  Franciicus  Rolandelltn  Poeta  emendadt  et 
Gerardui  de  Flandria  impressit  diligentissime  uterque; 
e nell’ edizione  da’  frammenti  di  Vairone,  fatta  in  Paima 
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tori  dovean  dapprima  esaminare  i diversi  co- 
dici , che  si  eran  potuti  raccogliere , dell’  opera 
che  dovea  stamparsi,  confrontarli  tra  loro,  ac- 
certare qual  fosse  la  miglior  lezione,  e procurare 
che  a’  migliori  codici  fosse  corrispondente  la 
stampa.  Nel  qual  lavoro  di  confrontare  gli  uni 
cogli  altri  codici  degli  antichi  scrittori , eser- 
citossi  singolarmente  Angiolo  Poliziano,  come 
ci  fan  fede  non  pochi  che  ancora  se  ne  con- 
serv^ano , ch’ei  postillò  di  sua  mano,  de’  quali 
lungamente  ed  eruditamente  ragiona  il  eh.  si- 
gnor canonico  Bandini  ( Ragion,  sopra  le  Collaz. 
rfe//e  Pandette  p.  43,  72). 

XXXV.  Fra  gli  stampatori  italiani  di  questo 
secolo , alcuni  furono  non  solo  artefici  indu- 
striosi e diligenti,  ma  uomini  colti  ancora,  e 
capaci  a giudicare  per  lor  medesimi  del  me- 
rito di  que’  libri  che  pubblicavano  co’  loro 
torchi.  Tal  fu  Alessandro  Minuziano  natio  della 
Puglia  e stampatore  in  Milano,  di  cui  ci  riser- 
biamo a parlare  nel  tomo  seguente  5 e tale  so- 
pra ogni  altro  fu  Aldo  Manuzio  il  vecchio,  a 
cui  non  so  se  più  debba  1’  arte  della  stampa , 
che  egli  perfezionò , o la  letteratura , che  da 
lui  fu  felicemente  illustrata.  Oltre  ciò  che  di 
lui  ci  raccontano  gli  scrittori  della  storia  tipo- 


nt'l  i4Ho,  si  fa  menzione  della  diligenza  con  cui  Fran- 
ciscus  Rholandellus  Trivisanas  crasi  intorno  a’  mede- 
simi afliiticato.  Il  Bologni  ancora  vedesi  nominato  nel- 
le edizioni  fatte  in  Tievigi  de’  Comentarii  di  Cesare 
nel  14H0,  di  Terenzio  nell’anno  i477»  della  Storia 
natnrole  di  flinio  nel  i4’’9;  ® nello  stesso  anno  del- 
l’Ameto  del  Boccaccio,  e nel  141^0  della  Preparazione 
di  Eusebio. 
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Elogio  dì 
Aldo  Maou* 
KÌo  U vec> 
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grafica  da  noi  citati , e sigolarmente  il  Mait- 
taire  ( t i , p.  65  ) , di  lui  liaiino  scritto  più 
stesaiueiile  il  eli.  Apostolo  Zeno  nelle  Notìzie 
intorno  a'  Manuzi,  premesse  alla  traduzione 
delle  Lettere  dì  Cicerone  ristampata  in  Venezia 
nel  1736,  e il  signor  Domenico  Maria  Mamii, 
che  nel  1759  ne  ha  pubblicata  la  Vita  (*).  Da 
questi  dunque , e da  più  altri  scrittori  verrem 
trasceglìendo  quelle  notizie  che  ci  parraa  più 
opportune  a dare  una  giusta  idea  di  questo 
celebre  stampatore.  Aido  Manuzio  fu  natio  di 
Bassiano,  terra  vicina  a Sermoneta  nel  Lazio, 
benché  più  volte  ei  si  chiami  romano,  perchè 
Bassiano  è nel  distretto  di  Roma , e al  suo 
nome  aggiunse  quello  di  Pio , per  concessione 
di  Alberto  Pio  signor  di  Carpi , che  grande- 
mente lo  amava  ( V.  Zeno  Notizie  de'  Manuz. , 
e note  al  Fontan.  t.  i , p.  5"j , ec.  ).  Nacque 
verso  il  1 44?  1 ^ primi  suoi  anni  fu  am- 
maestrato nella  lingua  latina  co*  rozzi  precetti 
di  quell’  Alessandro  de’  Villadei , eh’  era  allora 
la  più  comune  gramatica  delle  pubbliche  scuole; 
e ilesciive  egli  stesso  il  gittar  che  faceva  inu- 
tilmente il  tempo  in  un  tale  studio  {in  praef. 


(*)  Anche  il  eh.  sig.  abate  Zaccaria  ci  ha  date  alcune 
particolari  notizie  intorno  ad  Aido,  e ne  ha,  ù'a  lo  al- 
tre cose,  pubblicato  il  testamento,  e vi  ha  aggiunio  il 
Catalogo  delle  edizioni  da'  torchi  di  esso  uscite  ( Biblìot. 
di  Star.  Irtter.  t.  5 , par.  i , p.  375 , ec.  ).  Deesi  però 
avvertire  che  l’ordine  dato  da  Aldo,  che  il  suo  corpo 
fosse  portato  a seppellire  in  Carpi , non  par  che  fosse 
eseguito  -,  nè  vi  ha  alcuna  nieinoria  che  il  pruovi  se- 
polto ivi  in  S.  Niccolò,  la  fabbrica  della  qual  chiesa 
non  era  allor  per  anche  compiuta. 
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ad  G ramni,  lat  ).  Ma  per  buona  sorte  mandato 
a Roma,  ebbe  a maestro  Gasparo  da  Ve- 
rona, a cui  confessa  di  dover  multo,  come 
pure  a Batista  Guanno,  il  quale,  essendo  Aldo 
passato  da  Roma  a Ferrara , gli  fu  maestro 
nella  greca  e nella  latina  lingua  (praef.  ad  licsiod. 
Tfu’ocr.,  ec.  ed.  i4;/5)-  Mentre  Aldo  si  tratte- 
neva a Ferrara  e attendeva  a'  suoi  studi,  te- 
neva scuola  al  medesimo  tempo  privatamente 
ad  Alberto  Pio,  allor  giovinetto  (a),  e poi  si- 
gnore di  Caipi , a cui  egli  dedicò  in  seguito 
molti  de’  suoi  libri , e ad  Ercole  Strozzi  poeta 
in  questo  secol  famoso.  £ di  amendue  dovrem 
parlare  in  quest’opera}  ma  il  primo  appartiene 
al  secol  seguente.  La  guerra  che  i Veneziani 
nel  i.'jSa  mossero  ad  Ercole  I,  duca  di  Fer- 
rara , costrinse  Aldo  ad  abbandonare  quella 
cittò}  ed' egli  allora  passò  alla  Mirandola  presso 
Giovanni  Pico,  principe  dottissimo,  come  dice 
lo  stésso  Aldo  in  una  lettera  scritta  tre  anni 
dopo  da  Carpi  ad  Angiolo  Poliziano  ( Pnlit 
Epist  l.  "j  , ep.  ']  ) , e che  amava  gli  uomini 
dotti , e fomentava  gt  ingegni,  Siegue  poscia  a 
narrare  nella  stessa  lettera  Aldo,  che  ivi  co- 
nobbe Mannello  Adramitteno , il  quale  poscia 
recatosi  col  Pico  a Pavia , era  ivi  poc’  anzi 
morto } e die  egli  frattanto  evasene  andato  a 
Carpi  , ove  alcuni  mesi  dopo  era  venuto  an- 
che il  Pico.  La  qual  lettera  di  Aldo  ha  data 

(fl)  Non  solo  in  Ferrara,  ma  anche  in  Carpi  fu  mae- 
stro di  Alberto  Pio,  e vi  ebbe  casa,  e gliene  fu  con- 
ceduta da  Alberto  la  cittadinanza  con  onorevol  diplo- 
ma, eh’ è stato  pubblicato  nella  Biblioteca  Modenese 
(t.  4,  p.  i5d,  ec.). 


a56  tiBRo 

occasion  di  errare  al  Manni  che  il  fa  andare  a 
Pavia  per  trovarvi  Alberto  Pio  (/.  cìt.  p.  ii  ), 
mentre  Aldo  racconta  che  colà  si  eran  recati 
Giovanili  Pico  e Mannello  Adramitteiio.  E assai 
probabile  , come  avverte  1’  esattissimo  Zeno  , 
che  trovandosi  insieme  in  Carpi  questi  tre  uo- 
mini dotti , il  Pico , il  Pio  e Aldo  formassero 
il  disegno  di  daifl  alla  luce  corrette  ed  eleganti 
edizioni  degli  autori  greci  e latini,  colie  quali 
sempre  più  si  agevolasse  lo  studio  delle  due 
lingue;  e che  Aldo  ne  prendesse  l’incarico,  e 
si  trasferisse  perciò  a Venezia.  Anzi  io  crede- 
rei di  non  andar  lungi  dal  vero,  congetturando 
che  i suddetti  due  principi  promovessero  col 
lor  denaro  la  esecuzion  del  progetto  ; poiché 
non  mi  sembra  che  Aldo  fosse  uomo  si  facol- 
toso a poterselo  per  se  solo  addossare.  In  fatti, 
dedicando  egli  ad  Alberto  Pio  gli  otto  libri 
intitolati  De  phjsico  audilu,  con  altre  opere 
di  Aristotele , dichiara  quanto  gli  sia  tenuto , 
non  solo  perchè  di  continuo  sovvenivalo  con 
denaro,  ma  perchè  ancora  gli  avea  promesso 
terreni  felicissimi , e inoltre  una  delle  sue  teri'e , 
in  cui  avesse  con  lui  comune  la  signoria.  Il 
che  però  non  troviamo  che  si  eseguisse  da 
Alberto  (a). 


(a)  Aldo  ebbe  la  sorte  di  trovare  splendidi  protettori 
che  gli  prestarono  aiuto  nella  esecuzione  delle  sue  idee. 
Nello  Biblioteca  Modenese,  parlando  di  Alberto  l’io  si- 
gnor di  Carpi,  abbiatn  veduto  quanto  egli  operasse  in 
favor  di  .Aldo,  e quanto  questo  perciò  se  gli  dichiarasse 
tenuto.  Ei  loda  ancom,  per  la  stessa  ragione,  alcuni 
patrizi  veneti , e sin^ularmeiite  Daniele  Ranieri , a cui 
dedicando  nel  i5oi  la  sua  cJizion  di  Tucidide,  ne 
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XXXVI.  Venuto  dunque  Aldo  a Venezia , e 
fatti  i necessari  apparecchi , diede  principio 
alla  stampa  de'  libri  greci  nel  1494?  ^ circa 
■vent’anni  ch’egli  impiegò  nel  dar  libri  alla  luce, 
appena  vi  fu  scritlor  classico  greco  e latino , 
eh  egli  non  pubblicasse , oltre  più  altri  diversi 
argomenti,  e oltre  parecchi  libri  italiani  da  lui 
parimenti  stampati.  Io  non  farò  qui  il  catalogo 
delle  edizioni  di  Aldo.  Il  Maittaire , il  Manni , 
il  Fabricio  (Bibl.  gr.  t i3),  lo  Schelhornio 
(yimoeniL  litter.  t io),  e più  altri  ce  Than 
dato;  ma  tale  però,  a cui  non  poche  giunte 
si  jpotrebbono  fare.  La  eleganza  e la  varietà 
de^  caratteri  da  lui  usati,  congiunta  alia  rarità 
delle  copie,  rende  assai  pregevoli  le  edizioni 
del  vecchio  Aldo.  A renderle  poscia  non  solo 
belle , ma  ancora  esatte  e corrette , egli  non 
perdonava  a fatica  nè  a spesa  per  raccoglier 
da  ogni  parte  i migliori  codici,, e confrontarli 
tra  loro.  Nella  lettera  dedicatoria,  poc’ anzi  ac- 
cennata, dice  ebe  di  molti  giovavasi  egli  con- 
tinuatnente  a collazionare  gli  antichi  codici , e 
che  fra  tutti  si  cran  distinti  in  Ferrara  Niccolò 


XXXVI. 

Nuluie  d«)' 
U fua  SUtfi* 
persa. 


Leoniceno  principe,  secondo  lui,  de’ medici  e 
de’  fìlosoQ  di  quel  tempo  , e Lorenzo  Maggiolo 
genovese,  uomo  di  grande  ingegno  e di  vastis- 
sima erudizione,  nell’ esaminare  e nel  confron- 


loda  l’amorevoleiza  con  cui  avvenendosi  in  esso  l’ in- 
terrogava intorno  a’  libri  che  stava  pubblicando  , e spesso 
visltavane  la  stamperia,  osservando  i libri  latini,  greci 
ed  ebraici  cliVrann  sotto  il  torchio,  nella  qual  lingua 
era  il  Ranii  ri  ben  Utniìlo,  e gli  prestava  sovente  i co- 
dici alle  sue  edizioni  opportuni.  ^ 

TinADOsciii,  Voi.  VII.  17 
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tare  i codici  delT  opere  d’ jVri.stotcle.  In  altra 
lettera  al  medesimo  Alberto,  in  cai  gli  dedica 
i Libii  Morali , Pobtici  ed  Economici  di  Aristo- 
tele, gli  dice  che  per  avere  la  traduzione  che 
Leonardo  aretino  avea  fatta  de'  Libri  Econo- 
mici , avea  egli  mandato  a Roma , a Firenze , 
a Milano,  in  Grecia,  e perfino  nella  Gran  Bret» 
tagna.  Egli  ebbe  l’onore  di  avere  per  alcuni 
mesi  presso  di  sè  , ossia  in  casa  d’ Andrea 
d’ Asola  suo  suocero , il  celebre  Erasmo  di 
Rotterdam , che  ad  Aldo  diede  a stampare 
i suoi  Proverbi.  Molti,  e fra  gli  altri  il  Mait- 
taire  {Ann,  t^p.  L i , p.  laa),  so.stengono 
che  Erasmo  lu  correttore  de’  libri  nella  stam- 

Kcria  di  Aldo.  Ma  egli , come  osserva  M.  de 
urigny  ( Vie  (TErasme,  p.  lag),  costantemente 
lo  nega  in  più  passi  delle  sue  opere.  E invero,  le 
parole  che  ne  arreca  il  Maittaire  in  conferma 
della  sua  opinione,  pruovano  solamente  eh'  ei 
rivide  i suoi  Proverbi.  Egli  ancora  però  fu  di 
aiuto  ad  Aldo  nel  rivedere  alcuni  codici  anti- 
chi, e confessa  di  averne  perciò  avuto  un  dono 
di  venti  ducati , benché  altri  afiermino  che  ne 
ebbe  quaranta  (ib.p.i  34  ).  Erasmo  voile  lasciare 
alla  posterità  una  pruova  della  stima  eh’  egli 
avea  di  questo  stampatore,  e ne'  suoi  Proverbi 
ne  fece  onorevol  menzione , dicendo  ( V.  Maìt- 
taire  l.  ciL  ']  5)  che  se  qualche  Dio  della 
letteratura  lavoriti  avesse  i voti  di  Aldo , gli 
eruditi  avrebbero  fra  qualche  tempo  avuti  tutti  i 
libri  de'  buoni  autori  scritti  in  latino , in  greco , 
in  ebraico , in  caldaico  ( in  fatti  avea  Aldo 
coiiceputa  l'idea  di  stampare  il  testo  ebraico 
del  veccliio  Testamento,  c qualche  saggio  de’ 
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caratteri  di  quella  lingua  ei  diede  nella  /Ijpne- 
rotoinachia  da  luì  stampata  ) -,  che  avrebbero 
ricevuti  più  libri  in  ogni  sorta  di  scienze,  tuU 
chè  nulla  sarebbe  rimasto  loro  a bramare } che 
questa  era  impresa  , a dir  vero , di  reale  ma- 
gnificenza , rìstahilire  le  belle  lettere  venute 
quasi  al  nulla,  disseppellire  ciò  che  era  nascosto, 
supplire  a ciò,,  che  mancava , e correggere  ciò 
che  vi  era  di  difettoso;  che  perciò  volendo 
Aldo  rendersi  utile  a tutti  i dotti , tutti  i dotti 
ancor  Taintavano;  che  gli  Ungheri  e i Polac- 
chi stessi  gli  mandavan  de’  codici  da  pubbli- 
care, e che  gli  accompagnavan  con  doni.  Al- 
trove però  scrisse  Erasmo  diversamente , e 
biasimò  alcune  stampe  di  Aldo , come  assai 
scorrette  {ib.  p.  72),*  e alcune  ve  ne  ha  in 
fatti,  ove  gli  errori  s’incontran  frequenti,  si 
perchè  egli  volle  star  troppo  tenacemente  at- 
taccato agli  originali  di  cui  valevasi,  e co- 
piarne ancora  i falli,  si  perchè  non  sempre 
ebbe  la  sorte  di  aver  correttori  diligenti  ed 
esatti.  Egli  stesso  confessa  che  non  vi  ha  al- 
cuna delle  sue  edizioni  che  pienamente  gli 
soddisfaccia,  e che  ogni  errore  che  in  esse 
scuopre,  lo  alllìgge  tanto,  che  se  potesse  to- 
gliergli tutti  pagaivlo  uuo  scudo  d’ oro  per  cia- 
scheduno , lo  pagherebbe  volentieri  ( iii  Ep.  ad 
J^on.  X ante  Platonis  Op.  i5i3  ).  Alle  continue 
fatiche  che  recavagli  la  stampa  di  tanti  libri , 
quanti  da  lui  ne  furono  pubblicati , aggiunse 
ancora  il  tenere  scuola  di  lingua  greca , come 
pruova  il  Zeno , T intervenire  a’  congressi  della 
sua  Accademia  , di  cui  abbiamo  altrove  par- 
lato, lo  scrìvere  le  prefazióni,  le  dediche,  le 
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osservazioni  sugli  altrui  libri  che  clava  in  luce , 
e il  comporre  egli  pure  qualche  libro',  come  la 
Gramcatica  latina,  eh' ei  pubblicò  Tanno  i5o^. 

XXXVn,  Un  uomo  sì  benemerito  della  let- 
«imHieciui  teratura , e si  sollecito  del  comun  vantaggio 
degli  eruditi , era  degno  di  miglior  sorte.  Nella 
lettera  a Girolamo  Donato,  con  cui  gii  dedica. 
Tanno  i499>  Dioscoride  e Nicandro,  Io  non 
so,  dice,  onde  avvenga  che,  dappoiché  con 
fatiche  e con  incomodi  rmei  gravissimi  ho  co~ 
minciato  a promuovere  in  ogni  modo  possibile 
il  risorgimento  delle  Belle  Lettere  in  Italia , io 
mi  veggo  o per  malizia  degh"  uomini,-  o per 
disgrazia  de’  tempi  esposto  ad  ogni  sventura. 
Se  pure  non  vo^am  ciò  attribuire  al  reo  de- 
stino de'  Greci;  cioè  che  debban  essere  in/è- 
lici coloro  che  favoriscono  il  Grecismo;  il  che 
da  alcuni  si  suole  dire  per  ischerzo,  ma  pur- 
troppo  da  molti  si  pruova  in  fatti.  Che  poi  io 
sia  sempre  più  fermo  nel  mio  proposito .... 
me  ne  maraviglio  io  stesso  ; e tanto  più  che 
son  travasiate  e quasi  oppresso  dalle  fatiche, 
e pur  mi  piace  T essere  oppresso , mi  piace  il 
vivere  infelice.  ....  Soffrirò  volentieri  i miei 
danni,  purché  giovi  ad  altri;  e findìé  avrò 
vita , non  cesserò  dal  continuare  nel  mio  dise- 
gno fino  a tanto  che  mi  riesca  di  vederlo  com- 
pito. L'anno  i5o6,  essendosi  recato  a Milano, 
ove  era  stato  invitato  da  Giafiredo  Carlo  vi- 
cecanceliere  di  quel  senato,  mentre  tornandone 
passava  da  Cremona  ad  Asola , caduto  nelle 
mani  de'  soldati  del  marchese  di  Mantova,  che 
andavano  in  traccia  di  alcuni,  e ‘■preso  per 
mio  di  que’  eh' essi  cercavano,  spogliato  d'ogiii 
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cosa , e condotto  a Canneto  vi  fu  chiuso  in 
prigione,  finche  scoperto  l’errore,  e rendutt'tgli 
ogni  cosa,  fu  con  onor  liberato,  com’ egli  stesso 
racconta  ( ÀìUe  Horat  ed.  1 5oo  ).  Nella  dedica 
del  suo  Pindaro,  indirizzato  l’anno  i5i3  jid«» 
'Andrea  Navagero,  parla  de’  danni  che  le  con- 
tinue guerre  d’Italia  gli  avean  recato,  per  cui 
già  da  quattro  anni  era  stato  costretto  a star- 
sene lontan  da  Venezia,  affine  di  tentar  ogni 
mezzo  per  ricuperare  i suoi  beni,  che  fra  ’l 
tumulto  dell’  anni  gli  erano  stati  involati  3 ma 
che  dopo  molti  maneggi  avea  finalmente  udito  ' 
dirsi: 

Hacc  mea  sunt,  veteres  migrate  coloni; 

e che  perciò  avea  dovuto  far  ritorno  a Vene- 
zia. Cosi  continuò  Aldo  fra  continui  disastri 
ad  arricchire  di  nuove  edizioni  la  repubblica 
delle  lettere  fin  verso  1’  aprile  del  1 5 1 5 , nel 
qual  tempo  morì.  Appena  si  crederebbe  che  di 
un  uomo  da  cui  si  grandi  vantaggi  ebbe  la 
letteratura , e morto  in  tempo  in  cui  Venezia 
era  piena  d’uomini  dotti,  non  sia  rimasta  me- 
moria alcuna  del  luogo  ov’egli  fosse  sepolto. 
E pure  non  se  ne  trova  verun  indicio^  come 
se  ancor  dopo  morte  ei  fosse  preso  di  mira 
da  quell’  avversa  fortuna , da  cui  doleasi  d’  esser 
travagliato  vivendo. 
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' Capo  V. 

StHìprìmento  e raccolte  d’antr'chitiì. 

'• . I.  Dairuniversale  ontiisiasmo  deeli  Ilaliani  nel- 

CompRifO-,,  , , • I » I-  • ^ 

niinrijurroa  1 andare  in  traccia  de  codici,  non  poteva  an- 
dare  disgiunto  un  ugnale  impegno  nella  ricerca 
de’  monumenti  antichi.  A ben  intendere  i primi , 
giovava!!  non  poco  i secondi,  e i secondi  a 
vicenda  non  poteansi  molte  volte  spiegare  senza 
il  soccorso  de’  primi.  Al  tempo  medesimo  adun- 
que che  molti  uomini  eruditi  si  andavano  ag- 
girando per  l’Europa  tutta  e per  l’Asia  in  cerca 
di  libri,  altri  correan  le  stesse  provincie  per 
osservare  ove  fosser  rimaste  iscrizioni,  medaglie, 
statue,  bassirilievi,  ed  altri  somiglianti  avanzi 
d’antichità',  e conducendo  seco  ciò  che  potean 
trasportarne,  e disegnando  e copiando  ciò  che 
non  era  possibile  di  recare  con  esso  loro,  sp 
ne  tornavano  alle  lor  case  lieti  non  altnmenti 
che  di  un  solenne  trionfo.  Quindi  ebber  origine 
e i gabinetti  e le  gallerie  di  cotai  monumenti, 
e i libri  in  cui  essi  venivano  copiati , o descrit- 
ti. Cola  da  Rienzo  e il  Petrarca  ne  avean  dato 
nello  scorso  secolo  il  primo  esempio;  ma  ciò 
non  era  stato  che  un  tenue  saggio  di  quell’ar- 
dore che  in  questo  secolo  si  accese  universal- 
mente per  tale  studio.  Noi  verrem  qui  ragio- 
nando di  quelli  che  in  ciò  furon  più  illustri , 
avvertendo  però,  che  qui  non  si  ha  a trattar 
di  coloro  che  rischiararono  co’  loro  libri  gli  an- 
tichi monumenti,  ma  sol  di  quelli  che  ne  an- 
darono in  cerca,  e ne  fecer  raccolta. 
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n.  Il  primo  e il  più  famoso  tra  essi  fii  Ci- 
riaco  d*  Ancona , uòmo  in  cui  f amore  delle  fin*  Ciriaro 
ticliità  giunse  fino  al  trasporlo,  e diede  occa- 
sione  ad  alcuni  di  farsene  nelTe,  come  vedremo. 

Molti  hanno  scritto  di  lui,  e più  diligentemente 
di  tutti  f ab.  Melius  nella  prefazione  premessa 
all'Itinerario  dello  stesso  Ciriaco,  da  lui  pub- 
blicato in  Firenze  fanno  e il  co.  Maz- 

zuccbelli  {Scritt  ilal.  L i , par.  2,  p.  682,  ec.). 

Essi  però  non  ci  danno  di  questo  instancabile 
viaggiatore  una  tal  idea  che  corrisponda  alla 
fama  da  Ini  ottenuta,  e non  distinguono  ab- 
bastanza f epoche  de'  diversi  viaggi  da  lui  in- 
trapresi. E veramente  dai  monumenti  che  essi 
hanno  veduti,  non  si  poteva  a ciò  raccogliere 
bastevol  lume.  Questi  sono  in  primo  luogo  il 
suddetto  Itinerario,  nel  quale  Ciriaco  racconta 
in  breve  alcuni  suoi  viaggi.  Ma  il  codice  che 
l'ab.  Mchus  ne  ha  pubblicato,  è guasto  e dis- 
ordinato per  modo,  che,  come  vedremo,  con- 
fonde insieme  ogni  cosa  invece  di  rischiararla. 

Sono  in  secondo  luogo  i frammenti  delle  anti- 
chità da  lui  esaminati  e raccolti  nel  suo  viag- 
gio d' Oriente,  i quali  dal  Cardinal  Barberini 
fiiron  fatti  pubblicare  in  Roma  fanno  1664, 

Eer  opera  ael  suo  bibliotecario  Carlo  Moroni. 

[a  questi  frammenti  ancora , benché  ci  diano 
molte  notizie  per  le  sue  ed  altrui  lettere  che 
Ciriaco  vi  ha  a quando  a quando  inserite , son 
nondimeno  in  più  luoghi  disposti  fuor  d'ordine, 
di  che  vedreni  fra  poco  le  pruove.  Finalmente 
altri  frammenti  delle  antichità  da  Ciriaco  ve- 
dute e raccolte  ne’  suoi  viaggi  d'Italia,  i quali 
sono  stati  dati  alla  luce  in  Pesaro  nel  17G4 
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<lalÌ’mi<lilissimo  monsig.  Compagnoni  vescovo 
d’Osimo,  morto  Panno  1774»  ^ c<3n  dotte  an- 
notazioni illustrati  dal  celebre  sig.  Annibale  de- 
gli Abati  Olivieri.  Ma  in  questi  ancora,  benché 
siati  meglio  ordinati,  trovatisi  alcune  cose  che 
non  sembrano  a luogo  loro,  per  colpa  del  co- 
dice che  ha  servito  di  esemplare  alle  stampe. 
E io  penso  che  la  ragion  del  disordine  che  in 
tai  frammetiti  si  vede,  sia  Paver  Ciriaco  uttiti 
insieme  i monumenti  da  lui  veduti  in  più  viaggi 
così  iti  Grecia  come  in  Italia , in  tai  maniera 
che  sembrino  essere  stati  tutti  da  lui  scoperti 
in  un  sol  viaggio,  mentre  realmente  più  volte, 
come  vedremo,  ei  corse  le  stesse  provincie,  e 
in  più  volte  raccolse  que’  moiiumeiìti  che  poi 
unì  in  un  sol  corpo.  A me  non  sarebbe  stato 
possibile  il  gittate  qualche  lume  maggiore  su 
cotai  viaggi,  .se  la  gentilezza  del  sig.  Lodovico 
Burchelati  trivigiano  non  mi  avesse  conceduto, 
ad  istanza  del  dottissimo  sig.  co.  Rambaldo 
degli  Azzoni  Avogaro  canonico  della  stessa 
città,  da  me  altre  volte  lodato,  l’uso  di  uii 
suo  pregevolis.simo  codice,  che  a tal  fine  mi 
ha  cortesemente  trasmesso.  Contiene  esso  la 
■Vita  del  nostro  Ciriaco,  scritta  da  Francesco 
Scalamonti  anconitano,  di  lui  amico,  al  quale 
abbiamo  una  lettera  da  Ciriaco  scritta  nel  i4'^8, 
pubblicata  tra’  frammenti  del  cardinale  Barbe- 
rini (p.  4i)-  E.SSO  però  non  è originale,  ma  fu 
scritto  da  Felice  Feliciano,  raccoglitore  esso 
pure  d’antichità,  di  cui  diremo  in  breve,  e 
ciò  si  raccoglie  dalla  iscrizione  ossia  prefa- 
zione da  Itti  premessavi.  Felix  FeUcìanus  J^e- 
ronensis  hunc  transcripsit  libellum  nomine  oc 
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rogata  clari  et  optimi  Samuelis  FU.  Jacobini 
TriJatensis  (1.  Tradatensis)  viri  magnaninùlate 
ac  ingenio  atfjue  ornai  viriate  decorati.,  qui  ad  II- 
Instrissiniam  dicatus  est  Gunzagiarii  Regiam , ec. 

E di  questo  codice  ancora  si  può  dire  ciò  che 
di  altri  scritti  per  man  di  Felice  osservò  il 
marclicse  Madei,  cioè  eh’ essi  sono  con  molta 
pulitezza  trascritti  (Fer.  illustr.  par.  2,  p.  191, 
ed.  in  8 ) , benché  pure  vi  siano  non  pochi  er- 
rori. La  Vita  di  Ciriaco  non  giunge  che  al- 
Fanno  i435,  o perchè  lo  Scalamenti  non  si 
stendesse  più  oltre,  o perchè  il  Fcliciano  que- 
sta parte  sola  ne  trascrivesse.  A ciò  però , che 
vi  manca  , suppliscono  molti  frammenti  dui  me- 
desimo Fcliciano  aggiunti,  che  contengono  let- 
tere e opuscoli  di  Ciriaco,  e iscrizioni  da  lui 
vedute,  e descrizioni  di  altri  suoi  viaggi,  e poft- 
, sic  in  lode  di  esso,  ed  altri  sìmili  monumenti , 
de’  quali  faremo  uso.  La  prefazione  dallo  Sca- 
lamenti indirizzata  a Lauro  Querìnì  è stata  giù 
pubblicata  dal  P.  degli  Agostini  (Scrill.,  venez. 
t.  i,p.  22'y,ec.),  e in  essa  ei  dice  che  quanto 
gli  scrive  intorno  a Ciriaco , allor  già  morto , 
avea  egli  parte  raccolto  dalla  madre , da’  pa- 
renti, Ja  lui  medesimo  , parte  veduto  egli  ste.sso 
per  la  lunga  amicizia  che  tra  essi  era  stata. 
Quindi  deesi  questo  considerare  come  autore- 
volissimo monumento , e tanto  più  importante, 
quanto  più  belle  e sconosciute  son  le  notizie 
che  ci  somministra.  E forse  mi  risolverò  un 
giorno  a darlo  alla  luce,  sicuro'  di  recar  con 
esso  molto  vantaggio  alla  storia  di  que’  tempi  (a).  ' 


(a)  L’ idea  formula , e io  parte  già  esegu'ita  dal 
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Sa^  ro-  Manca  per  isventura  la  terza  pagina  di 
•aiofùiaenli  questa  Vita,  in  cui  dovean  nominarsi  i geni- 
tori  di  Ciriaco,  e forse  indicarsi  l’anno  iti  cui 
egli  nacque.  Ma  abbiamo  di  che  supplire  a tal 
mancanza.  Appena  merita  di  essere  accennata 
r opinione  di  alcuni  che  i’han  creduto  greco  di 
patria,  perciocché  da  mille  passi  e delle  sue 
opere , e di  questa  Vita , è indubitabile  eh’  ei 
nacque  in  Ancona.  In  una  iscrizione  fatta  da 
Cirìaco  al  sepolcro  di  sua  madre,  pubblicata 
da  monsig.  Compagnoni  {p.  a),  e che  leggesi 

. ancora  nel  codice  trivigiano  (p.  i65),  ella  è 
detta  Masiellae  Ki.  JìL  Silvaticai,  cioè  Masiella 
figliuola  di  Ciriaco  Salvatico;  e il  padre  è in- 
dicalo colle  lettere  Ph.  che  probabilmente  si- 
gnifica Filippo.  La  famiglia  di  lui  ivi  si  dice 
Picenicolies  ; ma , come  osserva  il  sig.  Annibaie 
degli  Abati  Olivieri  (Lcit),  nelle  carte  dell’ ar- 
chivio di  Ancona  ella  è detta  de  PizzicolUs. 
L’anno  della  nascita  di  Ciriaco  si  raccoglie  da 
altri  passi  della  Vita  medesima.  Perciocché  ve- 
dremo tra  poco  che  1’  anno  i4<>4 
nel  XIV  anno  di  sua  età,  e convien  dire  per- 
ciò , eh’  ei  nascesse  circa  il  i Sg  i . Avea  egli  ap- 
pena nove  anni,  come  narra  lo  Scalamonti,  di 
cui  cominciamo  a valerci,  che  cominciò  in  lui 
a scoprirsi  quell’ ardor  di  viaggiare,  che  mai 
non  SI  estinse.  Avendo  udito  che  Ciriaco  Sal- 
vatico, suo  avolo  materno,  dovea  recarsi  a Ve- 

sig.  abate  Gimeppe  Colncci , d’illustrare  le  antichità  e 
la  storia  della  Marca  d’Ancona , mi  ha  indotto  a ceder- 
gli di  buon  grado  la  copia  da  me  fatta  dì  questo  co- 
dice , sperando  eh’  ei  sia  per  farne  uso  al  suo  argomento 
opportuno. 
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nezin,  volle  ad  ogni  modo  seguirlo,  e,  benché 
con  dispiacer  della  madre  (il  padre  mai  non 
si  nomina,  e sembra  che  fosse  già  morto  ) , si 
pose  in  viaggio,  e a’  i3  d’aprile,  essendo  doge 
Michele  Steno,  giunse  a quella  grande  città.  In 
qual  anno  ciò  accadesse.  Io  Scalamonti  noi  dice. 
Ma  essendo  lo  Stenó  salito  a quella  dignità 
nel  gennaio  del  i4oo,  allo  stesso  anno  si  dee 
rifeiire  questo  primo  viaggio,  quando  appunto 
egli  avea  circa  nove  anni  di  età.  Da  Venezia 
venne  Ciriaco  coll’avolo  a Padova,  ove  vide 
con  istnpore  la  magnificenza  della  corte  di  Fran- 
cesco da  Carrara , che  poscia  nell’  anno  1 4«5 
fu  spogliato  di  quel  dominio,  e,  fra  lè  altre 
cose,  nota  lo  Scalamonti,  che  ivi  vide  Ciriaco 
per  fa  prima  volta  leoni  vivi.  Tornato  ad  An- 
cona , fu  inviato  da  sua  madre  alla  .scuola  di 
un  certo  Zampetta  che  era  ivi  pedante.  Ma  a 
Ciriaco,  più  assai  che  gli  studi,  piacevano  al- 
lora i viaggi.  Giunto  all’età  di  dodici  anni,  udì 
che  l’avolo  dovea  intraprendere  un  altro  viag- 
gio per  andare  alla  corte  del  re  Ladislao  in 
Napoli.  E Ciriaco  non  si  potè  trattenere,  sic- 
ché, malgrado  le  lagrime  della  madre,  non  si 
unisse  con  lui.  Veduta  Napoli  e (juella  corte , 
si  avanzò  coll’avolo  nella  Calabria,  ove  do- 
vendosi questi  arre.stare  un  anno  per  suoi  af- 
fari in  Maida,  aflidò  ivi  il  giovinetto  Ciriaco  a 
un  suo  amico,  perchè  da  qualche  maestro  gli 
facesse  apprendere  i primi  elementi  della  lin- 
gua latina.  Tornati  poscia  a Napoli , vi  ritro- 
varono una  galea  anconitana,  colà  inviata  per 
andar  fino  a Roma,  e di  là  trasportare  il 
•pontefice  Bonifacio  IX  a’  bagni  di  Pozzuoli. 
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Abbiamo  in  fatti  nella  Cronaca  di  Teodorico  da 
Nieoi , citata  ancor  dal  Rinaldi  ( Ann.  eccl.  ad 
an.  i4o4j  n.  1.),  che  al  principio  dell’anno  i4«4 
avea  il  pontefice  risoluto  di  recarsi  a qne'  ba- 
gni, e che  perciò  avea  ordinato  che  alcune  ga- 
lee venissero  a tal  fine  da  diversi  luoghi , e no- 
minatamente da  Ancona -fino  a Roma;  benché 
poscia  TCggendo  che  alla  nuova  di  questo  viag- 
gio evasi  alquanto  ingelosito  il  re  Ladislao,  ne 
depose  il  pensiero.  Poiché  il  giovinetto  Ciriaco 
fu  tornato  in  Ancona,  veggendo  l’avolo  stesso 
die  le  carezze  materne  potevano  di  leggieri  am- 
mollirlo di  troppo,  ed  essendo  allora  quella 
citth  tutta  rivolta  al  commercio , il  pose  per 
sette  anni,  essendo  egli  allora  nel  xiv  di  età, 
presso  un  certo  Pietro  ricco  mercante,  perchè 
ivi  si  addestrasse  all’arte  di  trallicare.  Ciriaco 
allora  si  volse  allo  studio  dell’  aritmetica , e an- 
che della  geometria , per  tal  modo  e con  sì  fe- 
lice successo,  che  senza  maestro  alcuno  si  rese 
in  quelle  scienze,  e in  tutto  ciò  che  appartiene 
al  commercio , espertissime  ; talché , passati 
appena  due  anni , Pietro , per  attendere  più  se- 
riamente a’  pubblici  alTari,  abbandonò  a Ciriaco 
tutttì'  il  pensiero  non  sol  del  traffico , ma  an- 
cora de’  suoi  poderi.  Mentre  egli  occiipavasi  di 
tal  maniera  nella  mercatura,  prima  ancor  di 
giugnerc  all’età  dalle  leggi  prescritta,  fu  eletto 
tra’  sei  che  presiedevano  al  governo  della  città, 
e poscia  fatto  ancor  senatore.  Così  giunse  Ci- 
riaco all’  età  di  ventun  anni  circa  il  1 4 1 
Quando,  passato  il  tempo  ch’egli  avea  pat- 
tuito di  star  con  Pietro,  tornosscne  a vivere 
colla  madre.  Ma  insofferente  dell’ozio,  e avido 
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sempre  più  di  viaggiare,  essendoglisi  ofTerta  la 
lavorevoie  occasione  di  un  suo  parente,  detto 
Ciucio  de'  Pizzecolli,  die  andava  con  una  sua 
nave  in  Egitto,  si  unì  con  lui,  prendendo  l’im- 
piego di  secondo  scrittore  nella  medesima  nave. 
Giunto  con  essa  in  Alessandria,  e vedute  nel 
viaggio  le  isole  di  Rodi , di  Cipro , ed  altri 
paesi  dell’Asia  e dell’Europa,  tornò  in  Italia, 
e approdò  a Gaeta,  ove  scaricata  la  nave,  e 
venuto  a Castellaraare,  prese  un  nuovo  carico 
di  castagne  e di  noci  avellane  (che  questa  merae 
soltanto  si  nomina  dallo  Scalamonti  ),  e rivolse 
di  nuovo  le  vele  verso  l’ Egitto.  Balzato  da  una 
tempesta  al  porto  di  Trapani,  vide  parte  della 
Sicilia,  e poscia  rimessosi  in  mare,  e arrivato 
in  Alessandria , tornossene  finalmente  dopo  sei 
mesi  d’assenza  alla  paterna  sua  casa.  Ivi  egli 
ebbe  occasione  ancora  di  dar  pruova  di  valore 
nell’ armi;  perciocché,  assalita  improvvisamente 
di  notte  tempo,  a’  7 di  ottobre,  Ancona  dal- 
l’armi  di  Galeazzo  Malatesta,  ei  combattè  in- 
sieme con  più  altri  cittadini  per  rispingere , 
come  venne  lor  fatto,  il  nimico.  Di  questo  as- 
salto parla  a lungo  il  Saracini  storico  d’ Ancóna 
(Notìzie  istor,  par.  2,  /.  io),  che  prima  lo  fissa 
al  poscia  all’anno  seguente,  se  pure  non 

dee  ancor  differirsi,  come  mi  par  piu  proba- 
bile, al  i4i4-  lo  Scalamonti,  che  Ci- 

riaco descrisse  questo  fatto  d’  armi  in  versi 
italiani,  nel  quale  studio  dice  ch’egli  erasi  eser- 
citato al  tempo  in  cui  attendeva  al  traffico , 
leggendo,  nell’ ore  che  gli  rimanevano  libere, 
le  poesie  di  Dante,  del  Petrarca  e del  Boccafc- 
cio.  E a questa  occasione  ei  riporta  alcuni 


270  unno 

sonetti  di  proposta  e risposta,  che  corser  tra  lui 
e un  certo  Crasso,  Alberto  da  Fabriano  e 
Leonardo  Giustiniani  ; e due  del  Giustvniaiii  a 
Ciriaco  sonò  stali  pubblicati  dal  P.  degli  Ago* 
stilli  {ScriU.  wncz.  t i , p.  i54,  ec.). 

IV.  Eran  quasi  due  anni  che  Ciriaco  se  ne 
ràIi'L'  stava  tranquillo  in  Ancona,  occupato  solo  taU 
volta  nella  magistratura.  Quando  invogliato  di 
nuovo  di  aggirarsi  pel  mondo,  in  età  di  ven- 
ticinque anni,  e verso  il  principio  dei  i4i7  ; 
caricate  su  una  nave  alcune  merci , parte  del 
suo  antico  padrone  e parte  sue,  mise  vela  verso 
la  Sicilia , e giuntovi  ne  vide  parecchie  città , 
e fra  le  altre  Taormina,  Messina  e Palermo, 
e il  monastero  di  S.  Martino.  A questa  occa- 
sione comincia  a dirci  lo  Scalamonti,  che  Ci- 
riaco prese  ad  osservare  le  antichità , e fra 
quelli  da’  quali  fu  perciò  assistito  in  Palermo, 
nomina  Jacopo  Pìzzìngo  , Ruggiero  Spadafora 
cavaliere,  e Giovanni  conte  di  Venlimiglia.  Gio- 
vane però,  come  era  allora  Ciriaco,  e che  degli 
studi  appena  avea  veduti  i primi  elementi , poco 
frutto  potè  raccogliere  da  un  tale  esame.  Trat- 
tenutosi qualche  tempo  in  Sicilia , essendo  ve- 
nute a Palermo  quattro  galee  venete,  che  sotto 
il  comando  di  Niccolò  Donato  tornavano  dal- 
ringhìiterra,  con  esse  si  pose  in  mare  verso 
Venezia.  Sceso  su’  lidi  della  Dalmazia , e ac- 
colto onorevolmente  in  Zara  da  Sante  Veniero 
e da  Pietro  Loredano , che  erano  ivi  in  carat- 
tere di  correttori , intese  da  essi  f elezion  del 
pontcBce  Martino  V,  seguita  nel  sinodo  di  Co- 
stanza agli  li  di  novembre  del  i4i7*  Venuto 
a Venezia , vendute  ivi  le  merci  e tornato  in 
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palrin,  eccolo  dopo  pochi  ^orni  imbarcarsi  di 
nuovo  per  andare  a Costantinopoli , ove  in  fatti 
egli  giunse  a’  7 di  ottobre  del  i4i8.  Ne  osservò 
le  più  magnificile  fabbriche,  vide  l'imperadore 
Mannello  Paleologo,  visitò  i monasteri  e le  belle 
biblioteche  adorne  di  vaghissimi  codici , e , 
soddisfatta  la  curiosità,  fece  ritorno  ad  Ancona, 
donde  qualche  tempo  appresso  intraprese  un 
altro  viaggio  a Fola  nell' Istria,  e coll'aiuto  di 
Andrea  Contarini,  che  eravi  podestà,  vide  gli 
avanzi  di  quella  città  antidiissima.  Restituitosi 
in  pàtria , narra  lo  Scalamonti , che  in  più  al- 
tre navigazioni  ci  rivide  Costantinopoli  e le  Isole 
dell’  Arcipelago  ; ma  non  dice  quando  ciò  av- 
venisse, e queste  navigazioni  sembra  che  deb- 
bano riferirsi  agli  anni  seguenti , come  vedremo. 
Trattcnnesi  allora  Ciriaco  per  qualche  anno  in 
Ancona,  ove  venuto  nel  14^1  il  Cardinal  Ga- 
briello de'  Condoliiiieri , che  fu  poi  Eugenio  IV, 
legato  del  pontefice  Martino  V,  e volendo  egli 
ristorare  quel  porto  , Ciriaco  fu  trascelto  a que- 
store col  carico  di  tenere  i conti  delie  spese 
che  perciò  doveansi  fare.  Nel  che  si  condusse 
egli  si  destramente , che  non  solo  ridusse  i * 
libri  del  Pubblico  a miglior  fonna , ma  ottenne 
ancora  di  sollevarlo  da  molti  pesi  ond'era  ag- 
gravato. Di  questa  sua  carica  fa  menzione  egli 
stesso  nei  suo  Itinerario  scritto  vent’  anni  ap- 
presso , e indirizzato  ai  medesimo  cardinale  già 
divenuto  pontefice  ( p.  38  ).  Nel  tempo  stesso 
ei  ripigliò  gli  studi  già  intramessi,  e non  solo 
coltivò  la  poesia  italiana,  di  che  qui  ancora  dà 
qualche  saggio  lo , Scalamonti , recando  alcuni 
sonetti  che  a vicenda  si  scrissero  egli  e Serafino 
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da  Urbino  ; ma  afTìne  d’ intender  meglio  la 
Commedia  di  Dante , volle  studiare  il  sesto 
libro  deir  Eneide,  e si  pose  perciò  sotto  la  di- 
rezione di  Tommaso  da  Camerino  , detto  ancor 
Seneca , wlebre  gramatico  di  que’  tempi , che 
teneva  allora  pubblica  scuola  in  Ancona.  Essi 
' patteggiarono  insieme , che  il  maestro  spiegar 
dovesse  allo  scolaro  Virgilio , e lo  scolaro  al 
maestro  dovesse  leggere  Dante.  Ma  innanzi  di 
-compiere  questo  vicendevole  magistero , Tom- 
maso abbandonò  Ancona  e Ciriaco  ; e questi , 
trovatosi  senza  guida,  con  tal  impegno  conti- 
nuò in  quello  studio,  che  non  solo  giunse  ad 
^ intendere  per  se  stesso  Virgilio,  e a possedere 
la  lingua  latina  , ma  avendo  da  Virgilio  appreso 
a conoscere  Omero , se  ne  invaghì , e formò 
fin  d' allora  risoluzione  d’ imparare  ancora  la 
greca.  Quindi  a ragione  Carlo  Aretino  in  un 
suo  Epigramma  riferito,  dopo  altri,  dal  conte 
Mazzucchelli , loda  Ciriaco,  perchè  senza  f aiuto 
d’ alcun  maestro  era  divenuto  uoin  dotto  ; nè 
è vero  ciò  che  il  Cardinal  Furietti  ha  affer- 
mato {praef  ad  Jiarzizior.  Op.  p.  16),  eh’ ei 
fosse  scolaro  di  Francesco  Fileno.  Il  Cardinal 
Condolmieri  partì  da  Ancona  per  recarsi  a Bo- 
logna , ove  era  stato  destinato  legato , l’ an- 
no 1433,  e vi  entrò  a’  16  di  agosto  (Script, 
Mcr.  ital.  voi.  18,  p.  61 3).  Ciriaco  allora  si 
dimi.se  dall’ impiego, da  lui  addossatogli,  per 
abbandonarsi  tutto  agli  studi.  E questa  è ve- 
ramente l’epoca  del  rivolgersi  ch’egli  fece  con 
grandissimo  ardore  a ricercare  le  antichità. 

. V.  Si  avvenne  egli  a vetlere  in  Ancona  eli 

uno  noi  ri-  avauzi  del  bel  monumento  mualzato  a Traiano 

rrrrare  le  au* 
lichilà. 
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per  mciuoria  del  porto  tla  lui  ivi  aperto.  E la 
vista  di  questo  oggetto  gli  accese  in  cMiore  un 
ardentissimo  desiderio  di  andare  in  ogni  parte 
cercando  di  colai  monumenti  per  rinnovarne, 
se  fosse  possibile  , e renderne  più  durevole  la 
ricordanza.  Ei  volle  cominciare  da  Roma  : nè 
doveva  in  fatti  dare  altro  principio  alle  sue  ri- 
cerche. Il  tempo  del  suo  arrivo  a quella  città  si 
fissa  chiaramente  dallo  Scalamonli:  Martino  V. 
Pontefice,  ejusdcni  poni  A.  VIL  et  ad  III.  Non. 
dee.  diein,  cioè  a’  3 di  dicembre  del  i4^4? 
qual  epoca  ei  conferma  con  ciù  che  poscia 
soggingne  , cioè  che  Ciriaco  ritrovò  il  Cardinal 
Condolmieri  che , poco  prima  lasciala  la  le- 
gazion  di  Bologna,  si  era  colà  recato.  Percioc- 
ché troviamo  che  quel  cardinale  nel  giugno 
appunto  di  quest'anno  parli  da  Bologna  {ib. 
p.  t)i4)-  Ciriaco  fu  da  lui  ricevuto  con  somma 
allegrezza , e ne'  (juaranta  giorni  eh’  ei  trallen- 
iiesi  in  Roma  , volle  eh’  egli  usasse  sempre  di 
un  suo  bel  cavallo  di  bianco  pelo  per  aggirarsi 
per  quella  città,  aflin  di  osservar,  come  fece, 
e copiare  e descrivere  i monumenti  antichi , 
in  cui  incontravasi.  Lieto  delle  scoperte  ivi 
fatte,  tornò  nel  gennaio  dell’anno  i425  ad 
Ancona,  ove  fu  di  nuovo  eletto  al  magistrato 
de’  sei,  e attese  coll’  usata  sua  diligenza  agli 
affari  della  repubblica.  Frattanto  Zaccaria  Con- 
tarini  veneziano  ( che  dallo  Scalamonli  si  dice 
parente  di  Ciriaco  ) gli  scrisse  , pregandolo  a 
volersi  incaricare  de’  suoi  affari  mercantili  nella 
Marca  , ovvtr  nella  Puglia.  Ciriaco  aspirava  a 
cose  troppo  migliori , e desiderava  ardente- 
mente di  passar  di  nuovo  in  Grecia  , per 
Tiradoscui,  f^ol.  yil.  i8 
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apprendere  quella  lingua.  Portatosi  perciò,  tenni- 
nalo  l’anno  della  magistratura,  a Venezia , ot- 
tenne dal  Contarini  rii  essere  spedito  in  Cipro 
a regolarvi  il  trallico  clie  ivi  egli  facea.  Di  che 
lieto  Ciriaco,  tornalo  ail  Ancona,  si  pose  pre- 
sto in  mare,  e navigò  a Costantinopoli.  Ivi 
mentre  aspetta  un  legno  che  muova  per  Cipro, 
cominciò  ad  apprendere  la  lingue  greca,  iinchè, 
oll’ertoglisi  riuconlro  di  un’  altra  nave  anconi- 
tana che  andava  in  Soria  , su  essa  si  pose,  e 
vi  strìnse  amicizia  con  Andreolo  Giustiniani , 
da  cui  fu  poscia  mollo  aiutato  nella  ricerca  de’ 
monumenti , e per  cui  im-zzo  ottenne  di  com- 
perare un  bellissimo  codice  del  nuovo  Testa- 
mento per  venti  scudi  d’  oro.  Giunto  a’  Rodi , 
indi  passato  a Belilo,  e poscia  a Damasco, 
trovò  in  questa  citi;»  Ermolao  Donato  patrizio 
veneto  e uomo  dollissimo,  da  cui  fu  sòorto 
nell’ osservare  e nel  ricopiare  quanto  in 

quella  città  d’ anliclii  monumenli.  Poco  mallòò 
che  non  accettasse  ancor  l’ occasione’ che  ivi 
gli  si  offerse  di  andare  nell’  l'Aiopia  e nell’  In- 
dia ; ma  il  desiderio  di  eseguir  gli  ordini  del 
Contarini  il  condusse  a Cipro , ove , mentre 
sta  da  lui  aspettando  alcune  lettere  necessarie 
a regolarne  gli  aflari,  fu  scelto  a vicario  del 
podestà  in  ÀniocesU’^  come  leggesi  nel  codice 
trivigiano,  che  è probabilmente  Amoccosto  pro- 
montorio di  quell’  isola  nominato  da  Tolom- 
mco.  Ivi  Ciriaco  vollosi  allo  studio  delle  leggi, 
da  lui  prima  non  mai  intrapreso,  sì  felicemente 
ne  apprese  i principii , che  potò  ésaminare  e 
decidere  con  sommo  applauso  le  liti.  Giunte 
frattanto  le  lettere  del  Contarini,  ci  lecossi  a 
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Lfiicosii»  capitale  ilell' Isola,  ove  in  mcn  di  nu 
anno  ne  ruliisse  a hiion  sistema  gli  all'ari.  Ebbe 
insieme  la  sorte  d incontrar  grazia  presso  il  re 
Giano,  che  dal  i j 12 'fino  al  i/|3i  fu  signor 
di  (jucir  isola , e da  cui  fu  onorato  del  titolo 
di  suo  famigliare , e annoverato  tra’  priinarii 
cortigiani.  Oltre  all’  osservare  le  antiebitìt  di 
<juell’ isola  , Ciriaco  vi  fece  acquisto  della  Iliade 
c dell’  Odissea  d’ Omero,  delle  Tragedie  di  Eu- 
ripide , e di  (pialcbc  altro  coilice  greco  , col- 
r aiuto  de’  quali  egli  s’ iimollrò  tanto  nello  stu- 
dio ili  quella  lingua  , clic  nel  corso  di  questo 
viaggio  recò  in  latino  una  breve  vita  d’ Euripide, 
c la  inviò  al  suddetto  Audreolo  Giustiniani.  Tor- 
nato a Rodi,  coir  aiuto  di  Boezio  da  Tolentino 
agostiniano  c metropolitano  in  quell'isola,  e 
ilei  cavaliere  Fantino  Querliii , ne  osservò  atten- 
taiutente  le  antichità , e comperatene  alcune , 
manille  innanzi  ad  Ancona.  Lo  stesso  fece  in 
più  ^aftré.  isole  deir  Arcipelago  e in  più  altre 
città  di  que’  contorni,  e singolarmente  in  An- 
drinopoli,  ove  arrestatosi  ijualcbe  tempo,  sem- 
pre più  innoltrossi  nello  studio  della  lingua 
greca  , e compio  molli  libri  , il  che  pur  fece 
in  Tessalonica.  Venuto  poscia  a Gallipoli , per 
lettere  che  gli  venner  d’Ancona,  ebbe  il  lieto 
avviso  che  il  Cardinal  Condolmieri  era  stato 
eletto  pontellce  col  nome  d’  Eugenio  IV.  Que- 
sta elezione  accadde  nel  marzo  del  i > e 
da  ciò  raccogliamo  che  già  da  cinque  o sei 
anni  Ciriaco  era  assente  d’Ancona,  essendone 
egli  partito  nel  i/JaG,  o al  più  tardi  nel  se- 
guente. Avea  egli  risoluto  di  fare  un  viaggio 
iiV'lPersia  insieme  con  Niccolò  Ziba  genovese  , 
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da  lui  conosciuto  in  Andrinopoir,  il  quale  è 
quel  medesimo  Niccolò  Ceba  (*)  a cui  abbiamo 
più  lettere  del  Filelfo^,  e una  singolarmente  del 
144 ' ( ^-  ^ > f‘P-  4)  > 8^*  rammenta  un 

viaggio  cb’ei  fatto  avea  nella  Persia.  Ma  il  de- 
siderio di  vedere  il  nuovo  pontcQce  il  fece 
risolvere  a ritornare  in  Italia.  Prima  però  volle 
vedere  alcune  altre  cose  raaravigliose  in  quelle 
provincie,  come  il  tempio  di  Cizico  , le  anti- 
chità di  Mitilene  , c di  alcune  altre  città  j e 
fece  ancora  acquisto  , per  of)cra  di  Federigo 
Giustiniani  suocero  di  Andreolo,  di  alcune  me- 
daglie d’ oro  di  Filippo  e di  Alessamli  o e di 
Lisimaco.  Finalmente  , dopo  si  lungo  viaggio , 
tornato  ad  Ancona  , e trattenutosi  pochi  giorni 
in  casa , ne  partì  per  Roma  con  Astorgio  ve- 
scovo di  quella  città.  Giunto  a’  piedi  di  Euge- 
nio IV,  ne  fu  accollo  con  somma  amorevolezza  , 
e lungamente  sì  trattenne  con  lui  favellando  de’ 
mezzi  con  cui  riunire  i Greci  alla  Chiesa  ro- 
mana, e domar  la  potenza  de’ Turchi.  Diedesi 
poscia  Ciriaco  a ricercare  le  antichità  di  di- 
verse città  del  Lazio.  Quando  venuti  a Roma  due 
ambasciatori  dell’  imperador  Sigismondo  , che 
già  giynto  a Siena  (il  che  accadde  nel  i432), 
volea  recarsi  a ricevere  la  corona  imperiale  dal 
papa,  essi  nel  tornarsene  a Siena  presero  a lor 


('”)  Quel  Niccolò  Ceba  qui  nomiiuito  era  della  nobii 
famiglia  Grimaldi,  lo  Lo  tratta  tjucsta  notizia  da  una 
lettela  del  Longolio  n Uttaviano  Giimaldi , in  cui  gli 
scrive  ; Ut  aniicuia  nostra  haud  paullo  sit  illusirior  ea 
familiarìuite  , quae  NicoUio  Grimoaldo  i rbne  avo  tuo 
cuin  Francisco  Pliilelpho  viro  doctissimo  intcrcessU 
(Longol.  epist.  l.  3,  pag.  36a,  cd.  Lugdwi. 
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compagno  Ciriaco , e il  presentarono  a Cesare. 

Questi,  udito  dii  egli  fosse,  lo  accolse  con  sin- 
golara  bontà , e in  presenza  di  due  suoi  consi- 
glieri, Brunoro  dalla  Scala  veronese  e Batista 
Cicala  genovese , il  dichiarò  suo  famigliare. 

VI.  Di  lutto  ciò  che  abbiamo  sinora  accen-  . 

nato , nìun  indicio  si  trova  nè  nell'  Itinerario  e sue  licer» 
di  Ciriaco,  nè  ne’  frammenti  pubblicatine  ^[j,l 
Cardinal  Barberini  e da  monsignor  Compa- 
gnoni ; ma  ne  dobbiam  la  notizia  al  pregevo- 
lissimo codice  trivigiano.  Io  non  ne  ho  recate 
le  stesse  parole,  si  per  non  annoiare  chi  legge 
con  soverchie  citazioni , si  per  la  speranza  che 
ho  di  darlo  un  giorno  alla  luce , il  che  servirà 
non  solo  di  pruova  a ciò  ch’io  ho  affermato, 
ma  darà  ancora  più  altre  belle  notizie  da  me 
per  brevità  tralasciale.  L’Itinerario  pubblicato 
dall’  ab.  Mclius  comincia  dal  ragionamento  che 
tenne  Ciriaco  in  Roma  collo  stesso  imperador 
Sigismondo,  quando  questi  vi  si  recò  finalmente 
nel  maggio  dell’  anno  1 433  , perciocché  tutto 
ciò  che  ad  esso  precede  , non  comprende  che 
i nomi  degli  uomini  dotti  che  aveano  approvato 
il  disegno  da  lui  formalo  di  raccogliere  le  an- 
tichità, e gli  elogi  di  cui  l' aveano  onorato. 

Prende  poscia  a narrare  (p.  ai),  e quasi  colle 
stesse  parole  si  narra  ciò  ancora  dallo  Scala- 
monti  , che  in  Roma  avendo  egli  mostrato  al- 
l’ imperador  Sigismondo  , quanto  obbrobriosa 
fosse  rindilTerenza  che  aveasi  comunemente  pe’ 
nionnmeiui  antichi , egli  ne  approvò  somma- 
mente il  pensiero , e lo  esortò  a continuar  con 
coraggio  r opera  incominciata.  Dopo,<juesto  col- 
loquio , nel  suddetto  Itinerario  Ciriaco  balza 
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improvvisamento,  a Milano,  poscia  con  salto  nulla 
minore  a Napoli , indi  in  Sicilia.  Di  là  tornato 
al  regno  di  Napoli , passa  nella  Marca  d’ An- 
cona, di  là  a Itavenna  , a Bologna,  a Modena, 
a Mantova,  a Verona,  a Padova,  quindi  a Fer- 
rara , a V enezia,  ad  Adria,  e finalmente  ritorna 
ad  Ancona.  Ma  assai  diversa  è la  descrizione 
che  ne  abbiamo  [iresso  lo  Scalamonli.  Ed  io 
ben  so  che  maggior  Fede  è dovuta  a un  rac- 
conto che  sia  disteso  da  quel  medesimo  che 
I ne  è il  soggetto,  che  non  a quello  di  uno  stra- 
niero. Ma  poiché  la  relazione  dello  Scalamonti 
è assai  meglio  ordinata  di  quella  dell'  Itinerario 
di  Ciriaco , e in  questo  s’ incontrali  più  cose 
che  difìicilmente  ammettono  spiegazione , ri- 
mane a dire  che  il  codice  da  cui  esso  fu  tratto, 
sia  stato  guasto  da  qualche  ignorante  copista , 
il  quale  abbia  cuciti  insieme  alia  peggio  diversi 

f lezzi  delle  memorie  di  Ciriaco } laddove  lo  Sca- 
amonti  ci  assicura , come  abbiamo  veduto , 
di  aver  tratta  ogni  cosa  dalle  lettere  e dalla 
bocca  medesima  di  Ciriaco  e de’  parenti  di 
esso , e perciò  dee  riceversi  ciò  eh’  ci  ci  rac- 
conta , come  appoggiato  ad'  ottimi  fondamenti. 
Narra  egli  adunque  che  Ciriaco , risoluto  di  con- 
tinuare le  sue  ricerche , parti  da  Roma  , c an- 
dossene  a Pisa,  e osservatene  le  anticlilt,^ , 
passò  a Firenze.  Ivi  descrive  lo  Scalamonti  , 
quanto  piacere  provasse  Ciriaco  nel  conversare 
con  Cosimq.de’  Medici  (il  quale  essendo  stato 
esiliato  nel  settembre  di  (piest’  anno  medesi- 
mo 1433,  dovette  perciò  (iiiiaco  recarsi  a Fi- 
renze innanzi  a quel  tempo),  con  Niccob'»  di 
Uzzaiio , con  Palla  Strozzi , con  Leonardo  c 
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Cnrlo  d’Ai'PZZOj  con  Francesco  FilclfOj  che  ivi 
allora  teneva  scuola,  come  vedremo,  e singo- 
larmente con  Niccolò  Niccoli  ( morto  al  prin- 
cipio del  i/|3'j),  di  cui  celebra  con  somme 
lodi  la  vastissima  erudizione  c l’ instancabile 
diligenza  nel  raccogliere  libri.  Accenna  ancora 
le  più  pregevoli  cose  che  ivi  vide  Ciriaco , la  ' 
biblioteca  del  suddetto  Niccoli , le  medaglie  ed 
altre  anticliith  vedute  nel  palagio  di  Cosimo , 
i bei  lavori  in  marmo  e in  bronzo  di  Dona- 
tello e di  un  certo  Nencio , i famosi  libri  delle 
Pandette,  la  libreria  «Iella  Certosa,  e finalmente 
le  anticlie  mura  di  Fiesole.  Da  Firenze  passato 
a Bologna  , venne  a Modena  , ove  alla  cortesia 
del  vescovo  Scipione  attribuisce  1’  aver  Ciriaco 
vedute  molte  iscrizioni  che  vi  si  conservavano, 
alcune  delle  quali  ha  a questo  luogo  inserite 

10  Scalamonti.  L’  Uglielli  ( Ital.  Sacra , t i in 
Episc.  Mutili.)  fissa  nel  i436  l’elezione  a questo 
vescovado  di  Scipione  Mainenti,  e a confutare 

11  Sillingardi,  che  alTcrma  che  Carlo  Boiardo  di 
lui  antecessore  morì  nel  i4di  , reca  gli  Atti 
del  Concilio  di  Firenze  del  i43t),  in  cui  il 
Boiardo  è sottoscritto  : Carolus  Episcopns  olim 
Mutineiisis.  Ma  ciò  pruova  bensì  che  quel  ve- 
scovo viveva  ancora  ; non  pruova  ch’egli  avesse 
rinunciato  sol  nel  i4dC>Ì  e questo  passo  della 
vita  di  Ciriaco  ci  fa  vedere  che  se  il  Sillingardi 
errò  nel  creder  morto  il  Boiardo  nel  i4-^i  i >ion 
s’ingannò  probabilmente  nel  dargli  in  queU’anno 
a successore  il  Mainenti.  Da  Modena  passò  Ci- 
riaco a Beggio , a Parma  e a Piacenza  ; iiuli 
veduta  Pavia  , ove  trovò  Antonio  Panormila  , 
giunse  a Milano , (;ve  fu  ctìrlesemcnti;  accolto 
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(ini  duca  Filippo  Maria.  Molle  iscrizioni  da  lui 
ivi  vedute  rapporta  lo  Scalamonli , e poscia 
aggiijfjne  di’  egli  andosseiie  a Brescia , indi  a 
Verona  , poi  di  nuovo  a Milano , ove  alcuni 
giorni  si  stelle  col  dello  duca.  Di  là  si  volse 
a Mantova  , e da  Mantova  a Genova  , ove  ram- 
menta lo  Scalamonli  le  più  rare  cose  che  Ci- 
riaco vide  ; e fra’  jirimarii  cittadini , da’  (piali 
egli  fu  onorevolmente  trattato  e convitato  lau- 
tamente, annovera  Giovanni  Grillo,  Francesco 
Spinola  , Benedetto  Negrone  e Paolo  Imperiali  ; 
e tra  gli  eruditi , Jacopo  Bracelli  e Niccolò  Ca- 
mullio.  Da  Genova  fece  ritorno  a Roma , e al 
pontefice  Eugenio  IV.  Questi,  a’  i8  di  maggio 
del  fu  costretto  ad  uscire  da  quella  città, 

e a ritirarsi  a Firenze , e jierciò  l’ arrivo  di  Ci- 
riaco dee  fissarsi  qualche  tempo  prima  delle 
rivoluzioni  che  costrinsero  il  ponlelice  a uscir 
di  Roma.  Trattenutosi  qualche  giorno  in  quella 
città , ne  partì  per  Napoli , ove  dalla  reina 
Giovanna  II,  che  avea  già  conosciuto  Ciriaco 
Salvalico  di  lui  avolo,  ebbe  favorevole  accogli- 
mento. A questo  luogo  si  uniscono  lo  Scala- 
monti  c r Itinerario  di  Ciriaco  nel  descrivere 
i monumenti  da  lui  in  quel  regno  veduti , e 
nel  raccontare  che  olTertaglisi  l’ occasione  di 
una  nave  che  conduceva  in  Sicilia  Daniello  ve- 
scovo di  Parenzo  e Giovanni  Boscolo  fioren- 
tino , inviati  del  papa  al  re  Alfonso , con  essi 
tragittò  a quell’isola.  Ma  poscia  discordano 
rimo  dall’altro.  Perciocché  ritincrario  conlimia 
a condurre  Ciiiaco  in  giro  coll’  ordine  poc’  anzi 
accennato,  e ci  molle  innanzi  tal  serie  di  viaggi 
che  dovellcro  leiierlo  per  lungo  tempo  loiitaii 
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dalla  patria.  Al  contrario , lo  Scalamonti  rac- 
conta che  salilo  in  Sicilia  su  alcune  navi  an- 
conitane armate  contro  certi  corsari  della  città 
stessa , che  infestavan  que'  mari , non  avendo 
quelle  potuto  ottenere  il  lor  fine , tornò  colle 
stesse  ad  Ancona;  e con  ciò  finisce  la  Vita  di 
Ciriaco , scritta  dal  suddetto  autore.  Ed  è certo 
che  Ciriaco  nel  settembre  del  i435  era  in 
questa  città , e ne  abbiamo  in  pruova  il  rac- 
conto da  lui  stesso  disteso  della  battaglia  na- 
vale che  a’  5 d’ agosto  di  quell’  anno  mede- 
simo seguì  presso  l’ isola  Ponza , e in  cui  il 
re  Alfonso  fu  fatto  prigione  da’  Genovesi.  Que- 
sto opuscolo  di  Ciriaco  trovasi  nel  codice  tri- 
vigiano , dopo  la  Vita  finor  mentovata , e in 
esso  si  parla  di  quella  battaglia , come  acca- 
duta di  fresco  , e alfine  si  legge  : exactum  An- 
coni  Idib.  Septemb.  Dobbiam  dunque  attenerci 
al  racconto  dello  Scalamonti , e credere  che 
Ciriaco , tornato  dalla  Sicilia  nel  regno  di  Na- 
poli , si  restituisse  ad  Ancona  nel  1 435 , ed  ivi 
qualche  tempo  si  trattenesse.  E veramente  a 
provar  quanto  sia  disordinato  l’ Itinerario  di 
Ciriaco  pubblicato  in  Firenze  , mi  basti  recarne 
un  sol  passo,  ove  egli  parla  della  sua  gita  in 
Ferrara  , la  quale  , secondo  la  serie  ivi  seguita  , 
dovrebbe  fissarsi  all’anno  i435,  o al  seguente. 
Fra  i personaggi  eh’ ei  dice  d’aver  ivi  trovati, 
nomina  (p.  3i  ) Lodovico  marchese  di  Saluzzo, 
e gli  anihasciadori  de’  V eneziani , de’  Fioren- 
tini e del  duca  di  Milano,  cioè  Fantino  Micheli 
e Prosdocimo  Conti  pc’  primi , Palla  Strozzi 
pe’  secondi,  c il  vescovo  di  Como,  cioè  Ghe- 
rardo Landriaui , che  fu  poi  cardinale , per 
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1’  ultimo.  Or  mi  si  dica  di  grazia , in  qual  anno 
lutti  que.sti  personaggi  si  trovarono  imiti  in 
Ferrara  ? Nella  Storia  veneta  di  Marino  Samido  , 
pubblicata  dal  Muratori,  abbiamo  («S’cri/ifc  Rcr. 
ital.  t.  aaj/>.  loSi)  die  Tanno  i43a  fu  preso 
di  mandare  a Ferrara  un  Oratore  nostro  ( cioè 
de’ Veneziani  ) , e fu  eletto  Fantino  Micheli  il 
Proccuratore , c per  la  Comunità  di  Finnze , 
eh’  era  in  lega  , fu  mandato  Messer  Palla 
Strozzi , e il  Duca  di  Milano  mandò  Messer 
Francesco  Gallina,  e andò  a Ferrara  ctiam  il 
Marchese  di  Mantooa  e il  Marchese  di  Saluzzo , 
per  vedere  la  conchiusione  di  tali  trattamenti. 
E si  aggiugne  poscia  ( ib.  p.  io3a)  che  a’  7 
di  aprile  del  i433  si  concbiuse  ivi  la  pace  , 
e della  pace  ivi  eoncliiusa  parla  pure  Ciriaco 
{ p.  3a  ) , die  con  poca  diversità  di  giorni  la 
fissa  a’  26  di  aprile.  Par  dunque  clic  questa 
sia  l’occasione  in  cui  i personaggi  suddetti  tro- 
varonsi  in  Fen’ara.  Ma  in  primo  luogo , come 
potè  Ciriaco , dopo  aver  veduto  T imperador 
Sigismondo  in  Roma  nel  maggio  del  i433,  tro- 
varsi in  Ferrara  nei  i433,  o al  più  tardi  nel- 
1’  aprile  dell’  anno  seguente  ? In  secondo  lungo, 
a quel  congresso  non  troviamo  die  intervenis- 
sero nè  Prosdocimo  Conti , di  cui  veggiam  so- 
lamente die  fu  inviato  a un  altro  congresso 
del  1429  (Fasti  Gymn.  patav.  pars  2,  p.  26 )j 
nè  Gherardo  Landriani , che  era  legato  allora 
del  Concilio  di  Basilea  in  Inghilterra,  e in  al- 
tre lontane  provincie  ( Collect.  Condì.  Jlardnin. 
t.  8,  p.  i3i3;  Arg'l.  Bihl.  Script,  mediol.  t.  n, 
pars  t , p.  772),  il  (jualiì  ancor  non  poteva 
nel  1433  esser  \eseo\o  di  Conjo  , al  qiuil 
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vescovado  non  fu  promosso  clic  nel  1437.  Nò 
può  replicarsi  che  torse  uno  o diuì  "anni  ap- 
presso si  tenesse  un  altro  somigliante  congresso 
in  Ferrara,  perciocché,  oltre  non  aversene  al- 
cun monumento,  Palla  Strozzi  nel  i434?  come 
altrove  si  è detto , fu  esiliato  da  Firenze  , nè 
potè  perciò  essere  dopo  quel  tempo  inviato 
de’  Fiorentini.  In  qual  maniera  possa  essere 
stato  sì  stranamente  confuso  l’ Itinerario  di  Ci- 
riaco , non  saprei  congetturarlo.  Ma  il  saggio 
che  ne  abhiam  dato,  ci  fa  vedere  quanto  poco 
possiamo  ad  esso  affidarci. 

VII.  In  altro  non  minore  imbarazzo  ci  git- 
tano  due  lettere  di  Ambrogio  camaldolese.  Nella  nc  dr*  vìaKgi 
prima,  scritta  da  Venezia  a’  29  di  aprile  (/.  8 , di cìl 
ep.  45  ) , e che  dalP  editore  si  assegna  all’ an- 
no  1433,  benché  per  error  di  stampa  si  leg- 
ga 1432,  scrive  Ambrogio  al  Niccoli  di  aver 
trovato  in  Venezia  Ciriaco , il  quale  gli  avea 
mo.strate  quelle  medaglie  d’oro  da  noi  gih  men- 
tovate. OJfendi  Ciriacum  antiquitatis  studiomm. 
Ostcndit  aureos  et  argentcos  ninnmos,  cos  sci- 
licet,  qiios  ipse  vidisti.  Ljsirnac/n,  Philippi, 
et  Alexandri  ostcndehat  imagìnes.  Sed  an  Ma- 
cedonum  sint,  scrupulus  est.  Scipìonis  Jiaiìoris 
in  lapide  orij  chino,  ut  ipse  ajehat,  effigicm  . . . 

vidi  summac  elegantiae Enrn  tibi  nequaqiiam 

conspectam  adseverat,  sivc  spante  subtraxerit, 
sive  illam,  posteaquam  projèctiis  a nohis  est, 
nnctus  fuerit  Nella  seconda , scritta  a’  20  di 
giugno  dello  stesso  anno,  afìerma  che  Ciriaco 
era  partito  per  rOriciite  ( ih.  ep.  47  ) • Cycia- 
cus  Anconihmiis  liinc  ohiil  Orientei/i  pctifnrns. 

Or  come  è probabile  che  Ciriaco , il  qual  nel 
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maggio  del  1 433  era  in  Roma , e intraprese 
poi  il  mentovato  giro  d’Italia,  fosse  nell’ aprile 
dello  stesso  anno  in  Venezia,  e nel  giugno  ne 
fosse  partilo  per  l’Oriente?  Io  sospetto  clic  an- 
che nelle  lettere  di  Ambrogio  si  trevi  qualche 
disordine,  e potrei  arrecarne  altre  conglhet- 
ture.  Ma  io  temo  di  essermi  ornai  troppo  allun- 
gato in  colai  discussioni.  Ciò  che  possiam  per 
certo  afTermare,  .si  è che  Ciriaco  verso  la  line 
del  1435  intraprese  un  altro  viaggio  per  l’O- 
riente, e vi  si  trattenne  ne’  due  anni  seguenti. 
Alcune  lettere  aggiunte  all’ Itinerario  di  Ciriaco, 
e i frammenti  pubblicati  dal  Cardinal  Barberini 
appartengono  a questo  nuovo  viaggio.  Ma  credo 
insieme  che  in  essi  abbia  Ciriaco  ancora  inse- 
riti i nionumeiili  da  lui  n'e’  precedenti  viaggi 
veduti.  Questi  frammenti  stessi  però,  come  già 
ho  accennato , non  son  troppo  ben  ordinati , 
e ne  abbiamo,  fra  le  altre  pruove , il  dir  che 
egli  fa  , dopo  aver  descritte  le  antichità  nel- 
r isole  dell’  Arcipelago  e ne’  paesi  vicini  da  lui 
vedute,  che  a’  22  di  giugno  era  venuto  a Man- 
fredonia nella  Puglia,  e a’  24  a Barletta  (ya.  3y  ) ; 
poi  agli  8 di  luglio  all’ìsola  di  Citerà,  e a’  la 
nella  Morea;  e così  pure  il  mischiare  tra  le 
antichità  della  Grecia  quelle  di  Venezia , di 
Padova  c di  Ferrara  (p.  2G).  Di  questo  suo* 
viaggio  parla  ancora  Ciriaco  nell’  Il  inerario 
{p.  4})))  ove  aggiugne  di  esser  giunto  fin  nel- 
1’  Egitto.  Una  lettera  da  lui  scritta  allo  Scala- 
monti  , e inserita  ne’  sopracilati  frammenti 
(p.  4i  ) , ci  mostra  che  nel  i438  egli  ora  in 
Ancona  sua  patria , e che  era  di  nuovo  stato 
ascritto  nel  magistrato  tic’  sci , e in  Ancona 
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IHire  cel  mostra  ne’  primi  giorni  del  14^9 
’ ultima  delle  sue  lettere  aggiunte  all’  Itinera- 
rio. Da  Ancona  ci  passò  di  nuovo  a Firenze , 
ove  cerlaincnte  trovavasi  verso  la  line  del  1439 
e nell’ anno  i44*-  Fcrciocchè  in  una  lettera  da 
lui  scritta  da  Firenze  a Francesco  Sforza  a’  22 
di  novembre  del  i44ij  che  leggesi  nel  codice  tri- 
vigiano  (p.  129),  dice  die  due  anni  addietro, 
essendo  in  quella  citlh , avea  udita  la  nuova 
della  libcrazion  di  Verona  dall’ armi  del  Picci- 
nino per  opera  dello  stesso  Francesco  avve- 
nuta : Diun  hac  in  Jlorcntissiina  Latinorum  urbe 
mihi  morari  versarive  contigerat. . . . Lieto  per- 
cepimus  animo,  Veronam  ah  hostili  exercitu 
Picininiiuio  per  triiluum  forliter  occupatam , 
celerrime  tua'  inexplicanda  virtute  libertuti  pri- 
■stinacque  Venetum  dìtionì  restilutam  esse.  Il 
qual  fatto  accadde  appunto  nel  1439  (MuraL 
Ann.  ifJtal.ad  h.  a.).  Soggiiignc  jioscia,  die 
di  fresco  avuta  crasi  la  notizia  della  pace  d’I- 
talia , da  lui  pubblicata  in  Cremona  , e questa 
pubblicazione  seguì  ip  fatti  nel  detto  anno  i 44‘- 
Or  io  congetturo  die  in  tutto  questo  frattempo 
Ciriaco  per  lo  più  si  trattenesse  in  Firenze. 
Non  abbiamo  in  fatti  indicio  di  vermi  viaggio 
che  da  lui  in  questi  anni  s’ intraprendesse  5 e 
troviamo  inoltre  die  i Fiorentini  molto  si  ado- 
perarono in  encomiarlo  ; e ne  son  pruova  pa- 
lecdii  loro  epigrammi,  altri  dallo  stesso  Ci- 
riaco pubblicati  nella  introduzione  al  suo  Iti- 
nerario, altri  o dati  in  luce,  o accennati  dal- 
1’  abate  Meliiis  ( prue/,  ad  Vit.  Ambr.  camald. 
p.  17,  27,  53,  68),  altri  che  si  leggono  nel 
codice  trivigiano.  Ed  uno  Ira  essi  è degno  di 


38(ì  'unno 

special  riconlaiiza  , cioè  un' dlegia  del  celebre 

poeta  Poirellio , in  cm  esorta  i Fiorentini  a 

onorar  (Jiiiaco  dell’ alloro  , e si 'volge  |)crciò 

agli  nomini  più  eruditi  clic  allora  lossero  iit 

Firenze. 

()iim  e nR’U?,  o oclcbrcs , tiiiro  exia  nate  Poctnii, 
Aut  lifilcris  cniirrii  cingile  iilniic|iic  , l'alri's. 
Tinnie  Arclinc  pnor,  i|ui  ennUis  luui’c  l’octaiii , 
Ivui'olc , se  jnlien,  su  titii  piimus  lincos 
l’nst  all!  siilx-aat ; Oi-.ilrvr  l’oggiiis  jllc, 

Vog'nis  a)tilo>|iiMS , b'iavius  Hislorlciis. 

Iluc  mlcs,  o Ciiiliu,  Ruiiiaiiao  gloria  liiiguae  , 
line  Datlius:  liiiiic  cene  vatibiis  ad>Ju  incis. 

Hoc  (lainus  Aurispae  vctcìi  de  genie  Sicatio  , 

Valibtis  in  luedlis  line  daimis  orbe  lucuiii. 

Altre  poesie  si  aggiungono  nel  codice  stesso 
in  occasione  di  questa  corona  d’ alloro , che 
par  certamente  che  fosse  conferita  a Ciriaco. 
E che  esse  appartengano  a questi  tempi,  pino- 
vasi  chiaramente  e dal  non  esservi  nominato 
il  Niccoli  amicissimo  di  Ciriaco  e morto  nel 
il  (jiiale  non  sarebbe  stato  ommesso,  se  fosse 
stato  ancor  vivo;  e dall’ «sservi  nominalo  fAu- 
rispa , che  allora  appunto  era  in  Firenze  se- 
gretario di  Eugenio  IV,  come  di  lui  parlando 
vedremo.  Ivi  egli  scrisse  il  suo  Itinerario , come 
raccogliesi  dalle  ultime  parole  di  esso  : Ad 
hanc  fiorenti ssinuim  Tuscornni  urbcm  {p.  Sa). 
Ed  esso  appunto  fu  scritto  l’ anno 
bene  ha  provato  l’abate  .Mehus  { praef.  ad' Iti- 
ncr.  p.  36.  ).  Di  questo  non  si  ha  nel  codice 
Irivigiano , che  il  principio  dell’  introduzione 
al  poiitelice  Eugenio  IV , fino  a quel  passo  in 
cui  comincia  Ciriaco  a recitare  gli  elogi  ou- 
d’  egli  è stalo  onoralo , de’  quali  nulla  si  vede 
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ma  ivi  in  vece  conchiude 


('iliaco  la  sua  lettera  al  pontefice  con  esporre 
l’ itlca  di  un  altro  ancor  più  arduo  viaggio 
eh’  ei  pensava  di  fare , cioè  di  penetrare  fin 
dentro  air  Egitto  inferiore,  e divedere  l’antica 
città  di  Tebe , di  passar  quindi  in  Etiopia,  e po- 
scia di  andarsene  al  teni|)io  di  Giove  Ainuione, 
e di  là  fino  al  iiiontc  At laide,  e poi  passando 
per  la  Libia  e per  la  (jetiilia  tornare  in  Italia 
a’  piedi  dello  stesso  pontefice.  11  qual  passo  è 
stato  pur  pubblicato  dall’abate  Mebus,  tratto 
da  un  codice  del  canonico  Bi.scioni  (praef.  ad 
ylmhr.  camald.  p.  2 4 )• 

Vili.  Prima  però  di  accingersi  a questo  viag- 
gio , un  altro  ne  intraprese  per  esaminar  di  lì  dì  rrlupio- 
nuovo  le  antichità  italiane  5 e ad  esso  appar- 
tengono  i frammenti  pubblicati  da  monsignor 
Compagnoni , ne’  quali  sono  ancor  inseriti  que’ 
ninnumcnti  che  da  Ciriaco  erano  stati  veduti 
nel  primo  viaggio,  e die  perciò  si  jirodueono 
dallo  Scalamonti  nella  descrizione  cb‘  ei  ce 
ne  ha  dato.  Questo  viaggio  fu  da  lui  cominciato 
l’anno  144^5  come  raccogliesi  da  alcune  let- 
tere in  esso  inserite  ( /?.  3 , 4 j cc.  ) , e da  un’al- 
tra del  codice  trivigiano , scritta  da  Milano  a 
Bartolornmeo  llovarella  allora  cameriere  del  papa 
e poi  cardinale.  Firenze,  Pi.sa,  ov’ egli  era  al 
principio  di  agosto  , e Volterra  sono  le  prime 
città  che  in  esso  egli  nomina,  e in  quest’ ultima 
città  racconta  che  fu  onorevolmente  accollo  da 
Gasparo  Zacebi,  uomo  assai  dotto,  segretario 
allora  del  Cardinal  Be.ssarionc,  e po.scia  vescovo 


di  Osiiiio; 


»,  e aggiugne  che  1 

ragguardevoli  cittadini  di  Volterra  lo  vennero 


magistrali  e 


)!U 
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.'iccoinpagnaiulo  nell’ osservare  le  aotlchili  die 
ivi  erano  degne  d’ esser  vedute,  ligli  ha  inserita 
ancora  in  questo  suo  viaggio  (p.  8)  una  let- 
tera di  Girolamo  da  Ronco  al  medesimo  Ga- 
sparo , in  cui  esalta  con  somme  lodi  l’ emdi- 
zion  di  Ciriaco,  la  diligenza  con  cui  osservava 
e notava  ogni  cosa , e la  prontezza  con  cui 
di  tutto  rendeva  ragione.  Siegue  poscia  la  de- 
scrizione delle  antichità  di  Lucca  ( ove  dice 
gran  lodi  di  Giovanni  Cirrignano  famoso  giu- 
reconsulto , e avuto  ivi  in  altissima  stima  per 
la  sua  probità  non  meno  che  pel  suo  sapere), 
di  Carrara,  di  Sarzana,  di  Luni,  e di  altre  città 
della  Toscana,  lluchè  tornalo  a Firenze  iie 
parte  col  Cardinal  Rranda  Castiglione  per  an- 
dare a Milano  (p.  20),  e per  via  osserva  e 
descrive  le  antichità  di  Modena,  di  Reggio,  dt_, 
Parma,  di  Piacenza  e di  Pavia,  e in  quest’ ul- 
tima città  trova  Gianlucido  Gonzaga  ligliuolo”^ 
del  marchese  di  Mantova,  presso  cui  dice  di  ^ 
aver  veduta  gran  copia  di  antiche  medaglie. 
A’  3o  di  ottobre  del  detto  anno  arriva  a 


Milano , ove  trova  il  Cardinal  Gherardo  Laii- 
driani  vescovo  di  Como , e Uguccione  de’  Con- 
trari ministro  del  marchese  di  Ferrara)  ma 

E rima  di  tutti  ei  va  a visitare  Francesco  Fi-'"^ 
ilfo  suo  antico  amico  , che  ivi  allor  si  trovava 
(p.  2^  ).  Ei  fa  ancora  menzione  di  Teodoro 
Gaza , che  parimente  ivi  era , e di  Catone 
Sacco,  dotto  giureconsulto  e amicissimo  del 
Filelfo , che  gli  scrisse  più  lettere , e una  Jui-  . 
cora  gliene  scrisse  Ciriaco  da  lui  qui  inserita^ 
(p.  36).  Descritte  le  antichità  di  Milano,  fra 
le  quali  Iroviam  regìsti-ata  la  famosa  iscrizione 


/ 
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in  cui  è nominata  la  biblioteca  eli  Plinio,  e di 
cui  Ciriaco  fu  il  primo  a darci  una  fedcl  de- 
scrizione , ei  passa  a Novara , ad  Arona  e ad 
Aiigbicra  sul  Lago  Maggiore , e a Vercelli  ; e 
quindi , tornato  a Milano , parte  per  Como  , 
accompagnato  con  una  lettera  di  Giovanni  To- 
scanella  a Baldassare  da  Modena  dottissimo 
canonista , che  allor  trovavasi  in  Como , nella 
quale  gli  racomanda  Ciriaco , e gliene  dice 
gran  lodi.  Egli  stesso  l’ba  inserita  in  questa 
sua  opera  ( p.  44  )•  Nel  viaggio  passa  per  Monza, 
di  cui  diligentemente  descrive  le  antichità  non 
solo , ma  ancora  il  tesoro  della  regina  Teodo- 
linda. Arrivato  a Como,  e osservati  ivi  pure  i 
monumenti  anlicbi,  si  avanza  sul  lago  per  ve- 
dere singolarmente  il  fonte  di  Plinio.  Si  reca 
poscia  a Lodi , e ritorna  a Milano , ove  il  veg- 
giamo  nel  primo  giorno  dell’anno  i |43.  La 
malattia  del  Cardinal  Branda,  che  poi  il  tolse 
di  vita  in  Castiglione  sua  patria , borgo  presso 
Varese  nella  diocesi  di  Milano,  diede  occasione 
a Ciriaco  di  visitare  le  antichità  ancor  di  que’ 
luoghi  e di  altri  circonvicini.  Morto  poscia  il 
cardinale,  senza  ripassar  per  Milano,  aiidos- 
sene  a Cremona,  a Mantova,  a Faenza,  a Rimìni, 
e indi  al  campo  di  Alfonso  re  di  Najioli  , che 
allora  assediava  Ascoli  nella  Marca  ( p.  64  ) j e 
di  là  probabilmente  fece  ritorno  ad  Ancona. 
A questo  suo  viaggio  egli  aggiugne  ancora  al- 
cune iscrizioni  che  il  suo  amico  Giovanni  To- 
scanella  vedute  avea  in  Brescia  e in  Tosca- 
nella  (p.  G5  ). 
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IX.  Due  lettere  del  Filclfo  scritte  da  Milano , 
l’iiiia  a Francesco  Barbaro,  l' altra  a Leonardo 
Giustiniani  ( /■  5 , ep.  22 , a3  ) , al  fine  del- 
r anno  i44^>  ^ consegnate  per  avventura  allo 
stesso  Ciriaco , ci  mo.strano  che  questi  avea 
risoluto  di  andar  da  Milano  di  nuovo  a Ve- 
nezia. Se  ei  veramente  vi  andasse,  e quando, 
non  saprei  alTertnarlo.  Ma  è certo  che  questo 
instancabile  viaggiatore  un  altro  viaggio  intra- 
prese verso  r Oriente.  Ne  abbiamo  un  solo 
franiniento  nel  codice  trivigiano  (p.  1^0,  ec.), 
in  cui  descrive  alcuni  monasteri  da  lui  veduti 
in  Grecia,  e i libri  da  lui  osservati  nelle  loro 
biblioteche , e in  esso  due  volte  e in  due  di- 
verse maniere  esprime  l’ anno  che  allora  cor- 
reva : riii  Kalendas  Januarias  anno  niilleno 
{pmtercenteno  quinto  et  quaterdeno , e poscia 
Èugenii  P.  An.  xiii , cioè  nell' anno  \I\\S  Io 
credo  perciò,  che  sia  corso  error  nella  data  di 
una  lettera  del  Filelfo , in  cui  ringrazia  Ciriaco 
di  quattro  iscrìzioni  che  avea  portate  dalla  Mo- 
rea  : Reddita  sunt  mihi  quatuor  pulcherrima 
epigr<;immata , quae  nuper  ex  Peloponneso  bi 
italiani  advexisti  (l.  5,  ep.  5o  ).  Essa  è segnata 
a’  3i  di  ottobre  del  1444-  Ma  sé  nel  dicembre 
del  1445  Ciriaco  era  ancora  in  Grecia,  non 
par  possibile  cb’ ei  ne  fosse  tornato  nell’anno 
innanzi  ; se  pure  non  vogliam  credere  che  due 
diversi  viaggi  in  quei  due  anni  facesse  Ciriaco. 
In  un’altra  lettera,  scritta  nel  dicembre  del  i 44^ 
(/.  6,  ep.  49)  > lo  ringrazia  parimente  il  Filelfo 
di  altre  iscrizioni  mandategli , e di  una  singo- 
larmente del  sepolcro  d’ Omero  , che  Ciriaco  si 
lusingava,  come  ha  fatto  con  ugualmente  infelice 
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successo  un  viaggiatore  moflernOj  di  avere  sco- 
perto. Nel  che  però  il  Filelfo  non  si  lasciò 
SI  buonamente  sedurre , come  altri  ba  fatto.  Da 
que.sta  lellera  non  raccogliamo  ove  allora  fosse 
Ciriaco.  Ma  nel  i44o  troviamo  in  Ferrara. 
Ne  dobbiarn  la  notizia  al  codice  trivigiano,  in 
cui  leggesi  la  descrizione  {p.  i5y,  ec.  ) di  im 
bellissimo  quadro  che  il  marchese  Lionello  gli 
avea  mostrato  nel  suo  palazzo  di  Belfiore , e 
un  organo  di  ammirabil  lavoro,  opera  di  Co- 
stairlino  Fantino  niodonese  ; il  quale  tanto  piac- 
que a Ciriaco , che  ornar  lo  volle  di  alcuni  epi- 
grammi , e di  questo  Aa  gli  altri  : 

Organa  PieriHes  nova  miro  cernite  canlu , 

Quae  Constantimis  alter  Apollo  dedit. 

Stìrps  Fantina  viruin  Mutincnjìs  contulit  ; ntque 
nic  honor  hujus  (sic)  artis  et  iiigenii. 

Dopo  questo  viaggio,  io  non  trovo  più  men- 
zion  d^ Ciriaco,  ed  è probabile  che  non  molto 
dopo  et  morisse.  Certo  egli  era  morto  già  da 
alcuni  anni  nel  i4^-  Perciocché  un  certo  Att- 
tonio  di  Leonardo  veneziano , in  una  sua  let- 
tera a Felice  Feliciano  scrìtta  nel  detto  anno. 

/ 

ed  esisU'nte  nel  codice  tri  pigiano  {p.  198  versa), 
cosi  gli  dice  : Multa  in  his  literis  de  Kiriaco 
nostro  Anconitano  scribis , qui  utinam  viverci  ! 
JSam  superioribus  annis  vitae  suac  ftnem  fedi. 
E certo  inoltre  ch’egli  morì  in  Cremona,  forse 
nell’atto  d’intraprendere  qualche  altro  viaggio 
per  la  Lombardia.  Ciò  è stato  provato  dall’abate 
Mehus  (Vita  Ambr.  camald.  p.  4*4);  coll’ au- 
torità dell’  epitafio  che  ne  compose  Maffeo  Ve- 
gio.  E ad  esso  io  posso  aggiugnenie  un  altro 
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d’ incerto  autore , che  si  legge  nel  co'dice  tri- 

vigiano  {p.  177): 

O Kiriace  virum  veterum  monumenta  l'eqiiirens 
Acthìopes,  Indos,  Arubas,  Theucrosque  pelisti. 

Ossa  Crt-niona  lenet:  animus  lamen  asira  pelivit: 
Gloria  Picenuni , Piceni  carmen  habebis. 

» 

X.  X.  Abbiam  finora  seguito  Ciriaco  nelP aggirarsi 
moiiu-  eh’  ci  fece  in  molle  provincie  aflìn  di  raccogliere 
di  copiare  iscrizioni  ed  altri  monumenti  pre- 
gevoli deir  antichità.  Or  convien  ricercare  qual 
autorità  e qual  fede  si  debba  alle  raccolte  ch’ei 
ce  ne  ba  date.  Alcuni  scrittori,  e tra  essi  mon- 
signor Antonio  Agostini,  monsig.  Filippo  della 
Torre  , il  Bigot,  e più  altri  citati  dal  co.  Maz- 
zucclielli  ci  danno  Ciriaco  come  un  solenne  im- 
postore che  a suo  talento  fingeva  iscrizioni , 
statue , medaglie , come  meglio  piacevagli , e 
vuoisi  ancora  che  perciò  non  si  continuasse  in 
Roma  a’  tempi  del  Cardinal  Barberini  la  soprac- 
cennata edizione  di  tali  antiebilà.  Al  giudizio  di 
questi  moderni  scrittori  si  aggiugne  quello  di 
due  antichi  e contemporanei  a Ciriaco  , cioè 
del  Poggio  e di  Pier  Candido  Decembrio.  Il 
primo , in  una  sua  lettera  a Leonardo  aretino 
{Op.p.ZZo,  ed.  Basii.  i538),  lo  chiama  uomo 
insnl.sp,  ridicolo,  incostante,  loquace,  stolido, 
ciarlone , che  non  sa  che  si  legga , nè  che  si 
scriva  ; che  confonde  le  parole  greche  colle  la- 
tine , ed  ba  uno  stile  incolto  e barbaro  ; che 
dalla  Grecia  altro  non  ba  seco  portato  che  leg- 
gerezza c pazzia  ; pieno  di  debiti , e degno  di 
esser  punito  più  col  bastone  che  colla  lingua. 
Ogmm  però  vede  tosto  in  questa  maificra  di 
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favellare  il  consueto  trasporto  del  Poggio  con- 
tro di  coloro  che  in  qualche  opinione  gli  eran 
contràri.  E tale  era  Ciriaco , che  nella  contesa 
insorta  tra  Poggio  e Guarino  da  Verona,  in- 
torno a Cesare  e a Scipione , di  cui  altrove 
diremo,  teneva  le  parti  di  Guarino.  E questo 
bastò,  perchè  Poggio  e qui  e nelle  sue  Face- 
zie ( p.  442  ) ne  parlasse  con  biasimo  e con 
disprezzo,  laddove  in  altra  lettera,  scritta  prima 
che  tal  quistione  nascesse , il  dice  uom  dotto 
e amico  degli  studiosi  (p.  SaS) , e abbiara  ve- 
duto di  fatti  eh’  egli  tra’  Fiorentini  era  uno  de’ 
più  grandi  stimatori  di  Ciriaco.  Il  Decembrio 
narra  ( Vita  Pliil.  M.  Vicccom.  Script.  Rcr.  iUtl. 
voi.  20,  c.  63)  che  essendo  Ciriaco  venuto  in- 
nanzi al  duca  Filippo  Maria  Visconti,  e aven- 
dogli promesse  gran  cose , questi  il  conobbe 
per  impostore,  e da  sè  discacciollo.  L’ab.  Mehiis 
e il  co.  Mazzucchelli  rispondono  che  non  deesi 
molta  fede  al  Decembrio , scrittor  facile  a dir 
male  d’  altri,  e perciò  da  aversi  in  sospetto. 
Ma  il  eh.  signor  Annibaie  degli  Olivieri  saggia- 
mente riflette  ( in  noi.  Cjriaci  fragm.  p.  56 , 
nota  3o8)  che  il  veder  che  Ciriaco,  dopo  la 
morte  del  Cardinal  Branda  , non  tornò  qiiù  a 
Milano , ma  incamminossi  al  campo  del  re  Al- 
fonso, sembra,  a dir  vero,  indicarci  che  poco 
favorevole  accoglimento  avesse  egli  in  questo 
secondo  viaggio  avuto  da  quel  sovrano.  Ciò’ 
però  potè  forse  avvenire  per  suggerimento  di 
qualche  invidioso  che  screditasse  Ciriaco  presso 
quel  duca  ; che  questi  non  era  sì  dotto  , che 
potesse  per  se  stesso  conoscere  quanto  (juegli 
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valessi^  Dolio  studio  delle  antichith.  Clieceliè  sia 
di  ciò  , è certo  che  la  matis^ior  parte  degli  eru- 
diti che  allor  vivevano,  ebher  Ciriaco  in  con- 
cetto d’  uomo  dottissimo , e ne  scrissero  con 
grande  elogio.  Oltre  alle  lettere  a lui  scritte , 
che  egli  stesso  ha  inserite  nella  sua  Raccolta 
d’ Antichità  , e che  da  noi  sono  state  accennate, 
ahhiani  veduto  quale  stima  ne  avesse  France- 
sco Filello,  che  pur  non  era  Tuom  più  liberale 
nel  lodar  altri.  Ambrogio  camaldolese  ne  parla 
con  molta  lode  in  due  delle  sue  lettere  da 
noi  già  accennate  (/.  8,  ep.  /|5,  47)-  Due  altre 
ne  abbiamo  a lui  scritte  da  Leonardo  Bruni 
(l.  6,  cp.  9;  l.  9,  ep.  5),  piene  esse  pure  di 
enconiii.  Angelo  Decembrio  ( che  dal  co.  Maz- 
zncchelli  è stato  a questo  luogo  confuso  col 
suddetto  Pier  Candido)  lo  dice  uom  celebre  e 
studiosi.ssimo  delle  antichità  greche  ( De  Poli- 
ta lìter.  p.  54  ) Biondo  Flavio  ne  fa  onorevole 
menzione  parlando  di  Ancona  ( Ital.  illustr. 
reg.  5 ).  Aggiungaiisi  le  testimonianze  onorevoli 
da  noi  già  citate,  e quelle  di  più  altri  scrittori 
di  questo  secolo  , e singolarmente  del  celebre 
Francesco  Barbaro , che  si  accennano  dal  me- 
desimo ab.  Mehus  (p.  ai , a5,  53, 68) , il  qual 
nomina  ancora  i molti  signori  italiani,  da’  quali 
Ciriaco  fu  distintamente  onorato.  Ad  essi  però 
conviene  aggìiignere  Alfonso  re  di  Napoli  , di 
cui  racconta  Gioviano  Fontano  (tle  MagniJirenL 
c.  de  Munerib.  ) , che  avendo  da  Ciriaco  rice- 
vuto in  dono  un  pezzo  d’  ambra , in  cui  era 
racchiusa  una  mosca,  l’ebbe  carissimo,  e ne 
mostrò  un’  incredibile  allegrezza.  Or  il  vedere 
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questo  univet-sal  consenso  de’  dotti,  e quindi 
ancora,  come  suol  avvenire,  de’  grandi  nel- 
l’encoiniare  Ciriaco,  e ciò  in  un’ secolo  in'cui 
le  lettere  e le  scienze  fecer  grandi  progressi  , 
c in  cui  i lellerati  non  si  adularono  comune- 
mente r un  r altro , ma  anzi  si  lacerarono  a 
vicenda , a me  sembra  che  formi  un  ben  fon- 
dato favorevole  pregiudizio  ad  onor  di  Ciriaco. 
In  fatti,  come  osserva  il  co.  Mazzucchelli , pa- 
recchie delle  iscrizioni  da  lui  riferite  sono  po- 
scia state  vedute  da  altri  ancora  , e copiale  più 
esattamente.  A quelle  eh*  egli  accenna , si  pos- 
sono aggingnere  quelle  altre  moltissime  che  dal 
sig.  Annibale  degli  Olivieri  nelle  note  aggiunte 
a’  frammenti  da  lui 'pubblicati  si  mostrano  o 
ancora  esistenti,  o da  altri  dopo  Ciriaco  ve- 
dute ed  esaminate.  Inoltre  nella  prima  disser- 
tazione del  eh.  sig.  canonico  Frisi  pubblicata 
di  fresco  sulle  antichità  di  Monza , alcune  iscri- 
zioni da  Ciriaco  riferite  si  veggono  ancora  da 
lui  recate , come  tuttora  esistenti  ; e lo  stesso 
dicasi  de’  raccoglitori  delle  antichità  di  Milano, 
di  Como  e di  altre  città  d’Italia.  Egli  è dun- 
que certissimo  che  molte  delle  iscrizioni  e de’ 
monumenti  inseriti  da  Ciriaco  ne’  suoi  Comen- 
tari  esistono  veramente  ne’  luoghi  stessi  da  lui 
indicati , benché  nel  copiarli  sia  egli  spesso 
caduto  in  errore,  cosa  necessaria  a que’  tempi, 
in  cui  lo  studio  delle  antichità  era  del  tutto 
nuovo.  Or  ciò  presupposto , se  nell’  opera  di 
Ciriaco  incontriamo  iscrizioni , o altre  antichità 
di  tal  genere , che  or  più  non  si  trovano , c 
che  anzi  sembran  supposte,  che  dobbiamo  in- 
ferirne ? Nuli’  altro , a mio  credere , se  non  che 
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Ciriaco  non  era  alibastanza  cauto  nel  discernere 
il  vero  dal  falso , e che  talvolta  ebbe  in  conto 
di  gemma  ciò  che  non  era  che  un  fragil  pezzo 
di  vetro.  Nè  poteva  allora  avvenire  altrimenti, 
mentre  erano  ancor  sì  scarsi  i lumi  e gli  aiuti 
a questo  studio  necessari.  Ma  cb’  ei  fosse  un 
impostore , e clic  a bella  posta  finges.se  iscri- 
zioni , come  può  mai  provarsi  / Qual  fine  po- 
teva egli  in  ciò  avere  ? Qual  gloria  vcnivagli  dal 
framniiscbiare  a’  monumenti  veri  e legittimi  i 
falsi  e supposti  ? Se  Ciriaco  avesse  avuta  qual- 
che contesa  con  altri , o se  si  fosse  preso  di 
mira  di  provar  qualche  sua  opinione , si  po- 
trebbe intendere  per  qual  ragione  avesse  egli 
voluto  usar  di  tal  frode.  Ma  ei  non  è che  im 
semplice  viaggiatore  che  riferisce  ciò  che  ha 
veduto.  jNè  si  può  dire  di  lui  ciò  che  agli  nitri 
viaggiatori  si  oppone , cioè  che  spesso  ingran- 
discono , o fingono  a capriccio  lai  cose  che 
non  ban  mai  rimirate.  Essi  voglion  con  ciò  di- 
lettare chi  legge  , e proccurare  più  pronto  esito 
al  loro  libro.  Ma  qual  maggior  diletto  polca 
recare  Ciriaco , e quindi  qual  poteva  sperar 
vantaggio , se  fra  molte  vere  iscrizioni  ne  avesse 
frapposte  alcune  false  ? Io  non  veggo  in  somma 
qual  motivo  ei  potesse  avere  di  fingere,  e credo 
perciò , che  si  possa  con  sicurezza  afl’errnare 
cb’  ei  s’ ingannò  bensì  molle  volle  , che  si  fidò 
forse  troppo  alle  altrui  relazioni,  che  fu  spesso 
poco  felice  nell’ intendere  e nel  copiare  i mo- 
numenti ; ma  cb’  ei  fu  uomo  di  buona  fede , 
che  scrisse  sinceramente  ciò  eh’  egli  credeva 
vero , e che  non  perdonò  a diligenza  per 
accertare,  come  meglio  poteva  , ogni  cosa. 
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Intorno  a che  è degno  d’  essere  riferito  ciò  clic 
il  suddetto  Antonio  di  Leonardo , nella  lettera 
poc’anzi  accennata,  racèonta  , che  trovandosi 
Ciriaco  in  Grecia,  ed  essendo  già  salito  iu 
mare  per  tornare  in  Italia,  poiché  ebbe  falle 
ottanta  miglia  di  viaggio , lidi  da  un  suo  amico 
di  un’  iscrizione  che  era  dietro  alle  mura  di 
una  città  da  lui  ancora  non  osservata , e che 
fattosi  porre  a terra  diede  addietro  per  sì  lungo 
tratto  di  via  sol  per  vederla  e copiarla.  Lo  stile 
ne  è rozzo  ed  oscuro,  e diviene  ancora  più 
intralciato  per  una  importuna  alTettazione  di 
enidizioiie  antiquaria  , che  vedesi  nelle  descri- 
zioni di  Ciriaco  , e clie  non  rare  volte  è sparsa 
di  non  piccioli  errori.  Oltre  l’ opere  da  noi  già 
citale  , alcune  altre  se  ne  annoverano  dal  conte 
Mazzucchclli , che  si  conservano  manoscritte. 
Egli  accenna  inoltre  alcune  poesie  italiane  di 
Ciriaco  , che  si  hanno  in  diversi  codici  a penna. 
Alcune  lettere  ancora  ne  ha  pubblicate  monsi- 
gnor Mansi  (ad  calcem  voi.  6 Bibl.  mcd.  et  inf. 
Latin,  p.  la),  parte  delle  quali  però,  com’egli 
stesso  avverte , son  tratte  dall’  opera  da  luì 
scritta  sulle  antichità  dell’  Illirico  (*). 

XI.  L’ab.  Meliiis  avverte  (praef.  ad  Vìt.  Anibr. 
camald.  p.  aS  ) che  nel  suddetto  codice  del 
canonico  Biscioni  si  contiene  ancora  un’  epi- 
stola di  Ciriaco  a Cosimo  de’  Medici,  con  cui, 
dopo  il  ponteflce  Eugenio  IV,  a lui  ancora 


XI.  ' . 

Altri  ricer- 
catori il’ aD- 
ttcliiù. 


(*)  Alle  0])ere  inedite  di  Ciriaco  anconitano  del)-  ' 
botisi  apgiugnere  gli  Scolli  dp  Ini  scritti  in  greco  sulla 
Geografi.i  di  Strabone,  tlie  si  rainuieulan  dal  Iteiiicsio 
(Syataj^nia  In.icript.  p.  a23 , cc.  ). 
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indirizza  il  suo  Itinerario , e confessa  di  esser 
molto  tenuto  alla  liberalità  con  cui  egli  assi- 
slevalo.  In  fatti , a’  tempi  di  questo  gran  pro- 
tettore de’  letterati,  veggiaino  che  si  accese  tra’ 
Fiorentini  singolarmente  non  ordinario  fervore 
nel  ricercare  e nel  raccogliere  ogni  sorta  d’an- 
tichità. Di  Niccolò  Niccoli  dice  Poggio  nell'  o- 
razion  funebre  che  ne  recitò  ncll’e.seqnie , che 
avea  la  casa  piena  di  statue  e di  quadri  anti- 
chi, e una  serie  c.:piosissiraa  di  monete  c di 
medaglie  fino  da’  primi  tempi  (Op.  p.  276  ed. 
Basii.  i538).  Il  medesimo  Poggio  era  instan- 
cabile nel  ricercare  di  tal  monumenti,  e l’abate 
Mehus  ne  reca  parecchie  lettere  (/.  cit  p.  62), 
nelle  quali  ben  mostra  quanto  fosse  in  ciò  tras- 
portato ; Io  ho  una  camera^  scrive  al  suddetto 
Niccoli , piena  di  teste  di  marmo , una  delle  quali 
è bella  ed  intera;  ad  alcune  altre  manca  il  naso, 
ma  pure  esse  ancora  debhon  piacere  a un  va- 
lente artefice.  In  altre  lettere  parla  de’  viaggi 
che  perciò  avea  fatti  ad  Arpino,  a Ferentino, 
a Tivoli,  a Frascati,  a Monte  Casino  ed  al- 
trove, e delle  statue  e delle  iscrizioni  che  aveane 
seco  recate,  per  arricchirne  una  stia  villa;  e 
spiega  a Niccolò  Niccoli  il  suo  giubilo,  perchè 
un  certo  maestro  Fra  Francesco  da  Pistoia,  spe- 
dito dal  pontefice  in  Grecia , aveagli  scritto  di 
aver  fatto  acquisto  per  lui  di  tre  teste  di  marmo, 
che  diceansi  lavoro  di  Prassitele  e di  Policleto  ; 
e che  inoltre  sperava  di  poter  ancor  compe- 
rare alcune  statue  di  un  Calogero , il  quale  cento 
ne  avea  trovate  dentro  una  spelonca.  Ma  non 
pare  che  il  Mehus  abbia  avvertito  che  Poggio 
amaramente  poscia  si  dolse  di  essere  stalo 


Digitizedby  Googld 


PRIWO  291) 

deluso  da  questo  frate,  il  quale,  tornando  da  Gre- 
cia, nulla  aveagli  dato  di  ciò  che  promesso  gii 
avea,  e invece  aveane  fatto  de’  doni  a chi  piu 
gli  era  piaciuto,  e singolarmente  a Cosimo  de’ 
Medici  (Op.  p.  329,  cp.  ad  Àndreol.  Justin,). 
Due  lettere  da  Leonardo  aretino  scritte  allo 
stesso  Niccoli  (/.  3,  cp.  9;  l.  4,  cp.  3),  nelle 
quali  gli  descrive  le  antichità  vedute  in  Kiniini 
e nel  suo  viaggio  a Costanza,  ci  mostrano  ch’e- 
gli ancora  dileltavasi  molto  di  tali  ricerche.  Di 
esse  ancora  compiacevasi  assai  Ambrogio  ca- 
maldolese, come  ricavasi  da  due  lettere  ch’e- 
gli scrisse  al  Niccoli  medesimo  (/.  8,  cp.  38, 
48  ) , nelle  quali  ragiona  delle  ricerche  che  pel 
Niccoli  facea  nella  Soria  il  suddetto  Fra  Fran- 
cesco da  Pistoia , e di  alcune  belle  antichità 
ch’egli  vedute  avea  in  Venezia.  Abbiamo  inol- 
tre poc’anzi  veduto  che  gran  copia  di  antiche 
medaglie  vide  Ciriaco  presso  Gian  Lucido  Gon- 
zaga figliuolo  del  marchese  di  Mantova. 

XII.  Lorenzo  de’  Medici  soprannomato  il  Ma- 
gnifico in  questo  ancora  diede  a conoscere  fin 
dove  possa  arrivare  un  lusso  veramente  regale. 
Niccolò  Valori,  nella  Vita  che  di  lui  ha  scritto, 
racconta  (p.  17)  che  tanto  egli  era  amante  del- 
l’antichità, che  ninna  cosa  avea  più  cara;  che 
avendo  desiderata  lungo  tempo  un’immagine  di 
Platone , e avendone  da  Girolamo  Roscio  pi- 
stoiese avuta  una  , 'che  dicessi  trovala  fra  le 
rovine  della  scuola  di  questo  filosofo , ne  tri- 
pudiò d’allegrezza;  che  chiunque  volea  recargli 
piacere , altro  non  avea  a fare  che  olTerirgli 
qualche  medaglia,  o altro  simile  monumento 
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d'antichità,  e che  molti  perciò  gliene  venivan 
recando  da  ogni  parte  del  mondo;  e aggingne 
di  se  medesimo,  die  avendogli  portati  da  Na- 
poli due  busti  di  marmo , non  era  possibile  lo 
spiegare  con  quale  allegrezza  li  ricevesse.  De’ 
tesori  poscia  aa  lui  profusi  nel  comperare  co- 
lai monumenti , reca  r ab.  Mchus  ( pracf.  ad  ViL 
Amhr.  camald.  p.  54)  parecchie  pruove,  e quella 
singolarmente  di  vari  codici  che  ancor  si  con- 
servano nella  Laurcnziana,  i quali  per  opera  di 
Lorenzo  furono  superbamente  ornati  di  antichi 
cammei  e di  preziosissime  gemme.  Ei  però  qui 
non  fa  alcuna  menzione  della  Raccolta  di  an- 
tiche Iscrizioni  che  a Lorenzo  dedicò  il  cele- 
bre Fra  Giocondo  veronese  domenicano,  di  cui 
parleremo  più  a lungo  nell' ultimo  capo  di  que- 
sto tomo.  Ma  di  ciò  ci  ha  poi  ogli  lasciata  .al- 
trove memoria  (praef.  ad  Itiner.  Cjr.p.  58,  59), 
facendo  un  cenno  del  codice  di  antiche  Iscri- 
zioni di'  egli  ofFi  i a Lorenzo  de'  Medici.  Di  que- 
sto parla  più  a lungo  il  marchese  MafFei,  che 
aveane  copia  ( ^ :r.  iUiistr.  par.  3 , p.  363  ) , fe 
dice  che  vi  è premessa  una  lettera  dedicatoria 
con  questo  titolo  : Frater  Joannes  Jucundus 
Feronensis  Laurentio  Mediccs  Sai.  pi.  D.  {a). 
Egli  avverte  insieme  di  averne  un'  altra  copia  ve- 
duta in  Firenze  nella  libreria  del  cavaher  Marmi , 
in  cui  le  Iscrizioni  son  da  lui  dedicate  a Lo- 
dovico Agnelli  mantovano,  arcivescovo  di  Co- 
la) La  Icllcra  cledicnfona  di  F.  Giocondo  a Loremo 
de’  Medici  è stata  pubblicata  da  monsignor  Fabruni 
( Vita  Laur.  Med.  t.  a , p.  379  ). 
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senza.  Angiolo  Poliziano  parla  con  somma  lode 
di  questa  raccolta  e dell’ autore  di  essa,  ed 
egli  era  certamente  uomo  a poterne  giudicar 
saggiamente:  In  collectaneis  autem,  dice  egli 
( Misceli,  c.  77  ) , quae  nuperrime  ad  Laurentium 
Medicem  Jucundus  misit,  vir  unus,  opinar,  titu- 
lonim  monimcntommque  veterum  siipra  morta- 
les  ceteros  non  diligcntissimus  solurn,  sed  etiam 
sine  controversia  peritissinius.  In  fatti  osserva 
il  marchese  Mafiei , che  nel  riferire  le  Iscrizioni 
da  sè  raccolte,  egli  avverte  talvolta  che  alcune 
di  esse  non  gli  sembrano  antiche.  Al  medesimo 
tempo  raccoglieva  con  grande  studio  statue  e 
medaglie  antiche  Bernardo  Rucellai  fìorentino, 
come  pmova  l’ab.  Mehus  {praef.  ad  P iL  Amhr. 
camald.  p.  56);  e ne  compose  egli  pure  una 
Raccolta  , clic  manoscritta  si  conserva  in  Fi- 
renze nella  libreria  del  marchese  Gabriello  Ric- 
cardi. Il  che  parimente  fecero  Bartolomrneo 
Fonte,  di  cui  direm  tra’  grammatici  di  questo 
secolo,  e più  altri  che  si  rammentano  dal  so- 
pradetto SJD.  JMehus  (ib.). 

XIII.  Men  conosciuto  è un  altro  raccoglitore 
d’antichità,  che  pur  merita  di  essere  annove- 
rato fra’  primi,  cioè  Michele  Fabricio  Ferrarini 
carmelitano  e reggiano  di  patria.  Grandi  cose 
di  lui  ci  racconta  Giovanni  Guasco  (Star,  del- 
t ylccad.  di  Rc^.p.  26,  ec.),  rappresentandolo 
come  uomo  in  tutte  le  scienze  versato,  teologo, 
filosofo  , oratore , poeta  , storico  , anti<]uario  , 
dotto  nelle  lingue  ebraica  , greca  e latina , e 
autore  di  molte  opere.  Forse  tutto  ciò  sarà  vero; 
ma  non  veggo  qual  pruova  se  ne  additi.  Ciò 
poi  , che  il  Guasco  soggiugne  , eh’  eì  fosse 


XIIT. 
Collcxioa« 
fallane  dal 
Ferrarioi  io 
Reggio. 
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ordinato  vescovo  di  Corsicà , non  so  com’  egli 
possa  aflerniarlo.  J’erciocchè  nè  egli  ci  dice  di 
qual  chiesa  fosse  fallo  vescovo  , nè  nell’  IJglicUi 
si  trova  <li  lui  alcuna  menzione,  e nel  decreto 
del  Pubblico  di  Peggio , che  or  ora  raminen- 
tereino , fallo  dopo  la  morte  del  Ferrarini , 
ei  non  ha  altro  titolo  che  quel  di  frate.  Ma  egli 
non  ha  bisogno  d’incerte  lodi;  e a noi,  per 
dargli  luogo  onorevole  in  questa  Storia,  basta 
il  sapere  ch’ei  raccolse  con  molta  sollecitudine 
da  tutta  l’ Italia  quante  potè  trovare  antiche 
iscrizioni,  e copiatele  con  quella  maggior 'esat- 
tezza che  gli  fu  possibile , ne  formò  un  ampio 
volume,  che  ancor  si  conserva  in  Reggio  nella 
libreria  de’  PP.  Carmelitani.  Il  suddetto  Guasco 
ne  ha  pubblicato  il  proemio , ossia  la  lettera 
‘dedicatoria,  la  quale  però  non  si  sa  a chi  sia 
indirizzata.  In  essa  ei  dice  che  essendo  egli  stato 
da’  più  teneri  anni  assai  amante  delle  antichità , 
avea  sempre  proccurato  con  molta  sollecitudine 
e con  non  piceiola  spesa  di  raccogliere  da  tutte 
le  città  d’Italia,  per  quanto  gli  avean  permesso 
i sagri  suoi  ministeri , tutte  le  iscrizioni  che 
avea  potute  trovare  ; e che  lusingavasi  di  non 
averne-  ommessa  alcuna , purché  fosse  disotter- 
rata. Egli  fa  insieme  le  sue  scuse , se  al  suo 
codice  aggiunti  non  avea  gli  ornamenti  onde 
le  iscrizioni  eran  fregiale,  sì  per  risparmio  di 
spesa,  sì  per  non  ingrossare  soverchiamente  il 
volume.  Questo  codice  rimase,  come  si  è detto, 
presso  i suoi  religiosi  in  Reggio;  e quel  Pubblico 
giustamente  sollecito  ch’osso  non  si  perdesse, 
a’  i3  di  febbraio  dell’anno  i4y3,  fece  un  decreto, 
che  io  non  so  se  debba  dirsi  più  onorevole  al 
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FeiTiirini,  o al  Pubblico  stesso.  Il  eh.  ab.  Zac- 
caria lo  ha  pubblicato  (Iter  liter.  p.  87),  e co- 
niiticia  così  : Exinde  prefati  Domìni  Àntiani 
scientes , qui  bonae  metnoriae  Fr.  Michaelem  de 
Ferrarinis  Ord.  CarnieliL  de  Observ.  velati  ze- 
lanti ssimum  conservationis  antiquitatum  et  glo- 
riae  et  honoris  hujus  cìvitatis  peragrasse  mon- 
tes  et  planitiem,  et  totam  pene  Italiam,  et  ex- 
posnisse  et  edidisse  unum  magnum  et  pulemm 
librum  et  codicem  omnium  antiquitatum  Epita- 
Jiorum  et  Epigrammatum , quo  potuit  habere  in 
tota  Orbe  Terrarum,  quod  est  opus  tam  rarum 
et  unicum  et  preclarum,  et  scientes  illum  esse 
in  hoc  Conventu  et  in  hac  Bibliotheca  Carme- 
litarum  hujus  Cìvitatis  in  chartis  membranis 
bene  et  eleganter  conscriptum  et  figuratum , re- 
pagìnatum  et  copcrtum,  ec.  Quindi  si  continua 
a dire  che  essenilosi  inteso  che  molli  nobili  e 
potenti  cercavano  con  premura  di  avere  il  detto 
codice  per  farlo  trasportare  altrove , e sem- 
brando cosa  poco  onorevole  alla  città  di  Reg- 
gio il  sofferire  la  perdita  di  sì  pregevol  tesoro , 
si  deputano  tre  cittadini,  cioè  Lodovico  Male- 
guzzi,  Antonio  de’Gazzoli,  e Bartolommeo  Car- 
tari , i quali  debban  recarsi  al  Convento  de’  Car- 
melitani , e ingiugnere  al  priore  e a’  frati , che 
per  ninna  cagione  permettano  che  si  estragga 
dal  lor  convento  tal  libro,  dovendosi  esso  ser- 
bare non  altrimenti  che  il  famoso  codice  delle 
Pandette  ; e si  aggiugne  per  ultimo  la  relazione 
de’  suddetti  tre  cittadini , con  cui  danno  avviso 
al  Pubblico  di  aver  eseguita  la  lor  commis- 
sione , e di  aver  trovati  que’  religiosi  disposti 
ad  ubbidire  esattamente  a un  tal  comando. 


Digitized  by  Google 


3o4  LIBRO 

L’ab.  Mehns  avverte  {pmef.  ad  Itìner.  Cyr.  ■ 
p.58),  e prima  di  lui  avvertito  avcalo  il  Mu-  • 
ratoii  {praef.  ad  Thes.  Jnscrìpl:) , che  mia  co- 

Eia  dell  opera  del  Ferrarini  si  conserva  nella 
ihiioteca  del  re  di  Francia,  nel  cui  Catalogo 
vedesi  in  fatti  segnata  {t.  ^,p.  206,  cod.  Gi28)j 
e dice  che  ivi,  dopo  le  antichità  da  lui  osser- 
vate in  Reggio,  sieguono  quelle  che  esistevano 
in  Roma , le  quali  egli  stesso  dice  che  avea 
raccolte  da  Felice  Feliciano  creduto,  dice  egli, 
veronese,  ma  veramente  reggiano,  e da  Ciriaco 
d’Ancona  : Et  a Felice  Feliciano  conU'rraneo 
meo,  nec  non  a Kiriaco  Anconitano,  ad  dele- 
etationem  legentium  recollegi.  L’ opera  del  Fcr- 
rarini  non  è mai  venuta  alla  luce,  ed  egli  altro 
non  ha  pubblicato  che  il  trattato  di  Valciio 
Probo  sulle  Abbreviature  degli  antichi  , con 
alcune  sue  giunte,  il  qual  libro  fu  stampato  in 
Bologna  nel  i486  (a). 

XIV.  XIV.  Il  suddetto  Feliciano,  mentovato  poc’  an- 
liriano  rarro>  zi , fu  egli  pure  a questi  tempi  medesimi  stn- 
*“  dioso  raccoglitor  d’ iscrizioni , e n’  ebbe  perciò 
il  sopranome  d’ Antiquario.  Il  marchese  MalTei 
parla  di  un  codice  {Fer.  illustr.  par.  2,  p.  18;)) 
eh’  egli  ne  avea  , a cui  era  premessa  una  let- 
tera scritta  dal  Feliciano,  nel  gennaio  del  i463, 
ad  Andrea  Mantegna  padovano,  con  questo  ti- 
tolo : Felicis  Feliciani  eronensis  Epigram- 
maton  ex  wlnstìssimis  per  ipsum  fideliter  la- 

(1)  Del  Ferrarini  veggasi  cit>  che  più  a lungo  si  è 
«letto  nell.!  Bibliotrcn  Modenesi-  (l.  p.  277  i I.  6, 
p.  Ili),  ove  anche  si  c prodotta  la  lettera  di  esso  , in 
cui  alTeruia  che  il  F'eliciano  era  veramente  reggiano  di 
patria. 
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pidibus  exscriptorum  ad  splendissimum  virutn 
Aìidream  Mantegnam  Pataviini  Pictorem  incom- 
parabilem  liber  incipit.  La  qnal  lettera , con 
qualche  altro  frammento , è stata  da  lui  me- 
desimo pubblicata  (ib.  p.  519).  Dal  titolo  di 
essa,  com’egli  avverte,  è nato  l’error  del  Fa- 
bricio  ( Bibl.  lat.  L ^ , c.  5 ) e di  altri , che 
hanno  alTermato  essere  stato  il  Mantegna  un 
de’  primi  a far  raccolta  di  tai  monumenti.  Lo 
stesso  marchese  MalTei  reca  ottimi  argomenti 
a provare  che  altri  raccoglitori  d' iscrizioni , e 
singolarmente  il  suddetto  Ferrarini , il  Marca- 
nuova e il  Bologni , de’  quali  diremo  fra  poco , 
molto  si  son  giovati  delle  fatiche  del  Feliciano. 
A lui  dobbiamo  il  bel  codice  trivi  giano , di  cui 
abbiamo  fatto  uso  nel  favellar  di  Ciriaco.  Al 
fin  di  esso  si  hanno  due  lettere  dello  stesso 
Felice , nelle  quali  racconta  1’  aggirarsi  eh’  ei 
fece  con  Andrea  Mantegna , con  Samuello  da 
Tradate  e con  altri  per  vari  luoghi  presso  al 
lago  di  Garda , raccogliendone  i monumenti , 
e la  festa  che  si  fece  per  la  loro  scoperta  ^ e 
molte  iscrizioni  ivi  si  arrecano  in  que’  contorni 
osservate.  Egli  fu  ancora  poeta  italiano  , e il 
mentovato  marchese  MalTei  rammenta  .alcuni 
codici  di  rime  da  lui  composte,  e di  altre  da 
lui  copiate;  e una  Raccolta  di  antiche  rime  da 
lui  compilata  era  pure  presso  Apostolo  Zeno 
( Note  al  Fontan.  t.  a,  p.  Z).  Ma  fra  questi  bei 
pregi , ebbe  ancóra  Felice  una  non  leggier  tac- 
cia , cioè  di  andar  follemente  perduto  dietro 
1’  alchimia.  Cosi  abbiamo  nelle  Novelle  Porre- 
tane  di  Sabadino  degli  Arienti  bolognese.  JF oi 
TiiUBOscBi,  P^oL  Vn.  ao 
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dowtc  , (lice  ivi  Gregorio  Lavagnolo  ( Nov.  3 ) , 
iwlla  terra  vostra , magnifico  Conte , generosi 
gentiluomini,  e voi  nobilissime  matrone,  aver 
conosciuto  un  Feliciano , homo  egregio  de  claro 
et  enulito  ing'gno , litterato  e de  virtù  laude- 
vole  pieno , e de  graziosa  e lepida  conversa- 
zione tutto  ornato , e cognominato  Antiquario 
per  aver  lui  quasi  consumati  ^i  anni  suoi  in 
cercare  le  generose  antiquità  de  Roma,  de  Ra- 
venna , e de  tutta  Italia.  Costui  dunque  avendo 
oltre  le  antiquità  posto  ogni  suo  studio  e in- 
gegno in  cercare  ed  investigare  T arte  maggiore, 
cioè  la  quinta  essenzia , si  trasferì  per  tal  ca- 
gione in  la  Marca  Anconifana  per  trovare  un 
Eremita.  E altrove  si  aggiugne  (iVbi».  i4)  che 
perciò  egli  avea  impegnato  il  suo  patrimonio , 
i suoi  amici  medesimi  e quasi  la  sua  propria 
vita,  sicché  per  poco  non  era  ridotto  alla  ineu- 
dicith.  Io  non  so  se  a ciò  ancor  concorresse  la 
professione  di  stampatore  , eh’  egli  esercitò , e 
ne  abbiamo  le  Vite  degli  Uomini  illustri  del 
Petrarca  in  lingua  italiana , da  lui  insieme  e da 
Innocente  Ziletti  stampate  in  Fogliano  presso 
Verona  1’  anno  1 476 , a cui  Feliciano  premise 
un  suo  ragionamento  , e un  comnonimento  in 
terza  rima,  che  dal  marchese  Mailei  non  è ac- 
cennato. 

XV.  XV.  Non  men  pregevole  è la  Raccolta  d’  I- 
wltcMo^  scrizioni  fatta  da  Giovanni  Marcaniiova.  Egli  è 
' detto  comunemente  di  patria  padovano  ',  ma 
Apostolo  Zeno  con  certissimi  documenti  ha 
provato  ch’ei  fu  veneziano,  benché  avendo  fatti 
1 suoi  studi  in  Padova,  ed  ki  avendo  presa 
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la  laurea  , egli  stesso  si  chiami  talvolta  pado- 
vano (Diss.  voss.  t i , p.  i4oj  ec.)  Il  Papa- 
dopuli  , seguendo  gli  altri  scrittor  padovani, 
ce  lo  dipinge  (Hìsl.  Gfmn.  palav.  t.  2 , p.  iGC) 
come  valentissimo  medico  (a),  della  qual  arte 
però  nè  fu  pubblico  professore,  nè  lasciò  opera 
alcuna.  Solo  1’  Alidosi  lo  dice  professor  di  filo- 
sofia in  Bologna  dal  i45a  Ano  al  (Doti, 

foresi,  p.  35  ) ; e prima  sostenuta  avea  la  me- 
desima cattedra  in  Padova , ove  l'anno  j44^ 
gli  fu  raddoppiato  lo  stipendio  che  avea  di  20 
ducafi  {,  Facciol.  Fasti  pars  2,  p.  io4).  U 
P.  degli  Agostini  rammenta  ( Scrii,  venez.  t i , 
p.  Z\  ) uif  orazione  da  luì  recitata  a nome  del 
collegio  de’  filosofi  nell’  ingresso  che  nel  1 44^^ 
fece  in  Padova  il  nuovo  vescovo  Fantino  Dan- 
dolo , la  qual  si  conserva  nella  biblioteca  Am- 
brosiana , ed  è forse  • una  di  quelle  molte  da 
lui  composte,  che  si  accennano  dal  Toinmasini 
{Bibl.  nis.  p.  Zi)  come  esìstenti  nella  librerìa 
di  S.  Giovanni  in  Verdura , col  titolo  Reper- 
iorium  Orntionu  II.  Ciò  che  qui  dobbiam  os- 
servare, si  è eh’ egU  lasciò  un’ampia  raccolta 
d’  Iscrizioni  da  sè  copiate , più  però , come 
sembra , da  qualche  altra  raccolta , che  da’  mo- 
mimenti  medesimi  da  lui  veduti  viaggiando  ; 
perciocché  non  troviamo  ch’egli  a questo  fine 
andasse  aggirandosi  per  diverse  provincie,  come 
fccer  molti  de’  già  nominati.  Il  suddetto  Apo- 

(a)  Giovanili  Marcanuova  non  trovasi  clic  fosse  lau- 
reato in  medicina , ma  solo  nelle  arti  a’  iH  di  marzo 
del  i\\Oy  heneliè  per  essere  ascritlo  a ipiel  collegio 
s intitoli  Aniiuii  ac  Mtulìcinat  Daclor , come  dagli  Atti 
del  collegio  medesimo  ha  raccolto  1’  ab.  Dorigbello. 
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stelo  Zeno,  che  avea  veduto  un  tal  codice  nella 
libreria  di  Liorenzo  Patarolo,  accuratamente  ce 
lo  descrive  : Dì/Jicilnieiite , dice  egli  (i.  c.p.  i43  ) , 
potrebbe  rinvenirsene  un  altro  di  tale  argomento 
nu’glio  conservato,  e più  accuratamente  scritto 
di  questo,  die  e in Jb^o,  tutto  in  carta  pecora, 
con  bellissime  miniature  , e con  eccellenti  di- 
segni, i quali  rappresentano  le  anticfiità  di 
Roma  e di  altre  Città , massimamente  <f  Italia. 
Gli  stessi  caratteri  delle  Iscrizioni,  tutti  capi- 
tali e Romani  e Greci,  sono  distinti  qual  d oro, 
qual  di  rosso , qual  d altri  colori.  Egli  ne  ha 
ancor  pubblicata  la  lettera  dedicatoria  che  il 
Murcanuova  vi  premise  a Malatesta  Novello  si- 
gnor di  Cesena , scritta  in  Bologna  nel  1 465. 
E in  essa  veramente  non  si  vanta  già  egli  di 
aver  intrapresi  più  viaggi  affin  di  raccogliere 
cotali  iscrizioni,  ma  dice  solo  di  averle  in  un 
sol  corpo  unite  : omnia  enim  epigrammata , 
quac  per  universum  terrarum  orbem  variis  di- 
spersa locis  passim  reperiebantur,  undìque  con- 
quisita  in  unum  redegi  volumen.  E infatti  os- 
serva il  marchese  MalTei  (l.  c.  p.  190)  che  il 
Marcanuova  recando  una  certa  iscrizione  di  Ve- 
rona , , dice  Amph  'itheatro  nostro , copiando  ciò 
dal  Feliciano,  e non  avvertendo  che  a lui  non 
ben  conveniva  quell’  espressione.  Questo  bel  co- 
dice fu  da  lui  posto  nella  libreria  de’  Cano- 
nici regolari  di  S.  Giovanni  in  Verdara  in  Pa- 
dova, la  quale,  secondo  il  Pignoria  {SirnboL 
epist  n.  3),  iii  da  lui  stesso  formata  e arricchita 
non  solo  dì  molti  codici , parecchi  de’  quali 
vi  si  conservali  tuttora , ma  di  antiche  medaglie 
ancora  e di  altri  monumenti  da  lui  raccolti. 
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n codice  delle  iscrìziom  però , come  abbiam 
detto , passò  poscia , non  si  sa  quando  nò  in 
qual  modo , ad  altre  mani.  In  qualche  passo 
del  medesimo  libro  egli  accenna  di  avere  scritto 
intorno  alle  dignità , al  trionfo  e alla  milizia 
de’  Romani , delle  quali  opere  non  ci  rimane 
memoria  alcuna.  Ei  mori,  secondo  gli  scrittor 
padovani,  l’anno  1467  in  Padova,  ove,  ter- 
minata la  lettura  in  Bologna , si  era  restituito , 
ed  ebbe  sepolcro  nella  chiesa  di  S.  Agostino. 

Quell’  Antonio  di  Leonardo  veneziano , da  noi 
più  volte  in  questo  capo  medesimo  nominato, 
raccolse  egli  pure  alcune  iscrizioni  da  lui  os- 
servate in  Murano  e in  Torcello  , le  quali  si 
leggono  a piò  della  lettera  da  noi  già  accennata 
del  codice  trivigiano. 

XVI.  Di  Girolamo  Bologni  trivigiano  parie-  xvi. 
remo  piu  a lungo  tra  poeti  latini.  Qui  avvcr-  BoI-j;,,,. 
tirein  solamente  eh’  ei  pure  deve  aver  luogo 
tra’  primi  raccoglitor  d’ iscrizioni.  Ei  nc  raccolse  ' 
parte  dalle  altrui  collezioni , parte  da’  monu- 
menti da  lui  stesso  veduti  singolarmente  nel 
viaggio  che  nel  1480  fece  da  Trevigi  a Mi- 
lano. Ad  esse  premise  una  dissertazione  latina 
dell’ origine  delle  terre  soggette  a Trevigi,  c 
degli  uomini  illustri  della  stessa  città , che  ò poi  ' 
stata  data  alle  stampe  ( Siipplem.  al  Giorn.  de 
Letler.  d Ital.  t.  2,  p.  ii5).  La  Raccolta  delle 
Iscrizioni  è inedita , e se  ne  conserva  copia  in 
Trevigi  nella  libreria  del  sig.  dottore  Gianfran- 
cesco  Burcbelati , ed  una  pure  ve  n’  ba  nella 
biblioteca  del  re  di  Francia  ( Cnt.  MSS.  Bibl. 
rcg.  parìs.  L 4>  p-  cod.  6881)  u un’altra 

in  quella  che  già  fu  d’ Apostolo  Zeno,  il  quale 


/ 
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giiisl amante  riflolte  {Lettere  t :i,  p.  384) 
il  Bologni  è stato  per  avventara  il  primo  a 
darci  raccolta  d’iscrizioni  colta  loro  spiegazione, 
pcrcioccliè  il  Marcanuova  , il  Feliciano  , Ciriaco 
e il  Ferrarini  le  avean  pubblicate  semplice- 
mente , senza  aggiugnervi  comunemente  di- 
chiarazione alcuna.  Che  se  egli  nelle  sue  spie- 
gazioni non  è spesso  molto  felice , non  è a 
stupirne , atteso  il  secolo  in  cui  scriveva.  Al 
Bologni  aggiugnianio  un  altro  collettor  d’  iscri- 
zioni , cioè  un  certo  P.  Sabino  , a me  scono- 
sciuto , di  cui  si  ha  una  lettera  scritta  a Marco 
Antonio  vSr.bellico,  stato  già  suo  maestro  {In- 
ter  Epist.  Sahellici  l.  q , ep.  i ) , nella  quale  gli 
dà  avviso  di  una  gran  raccolta  d'  iscrizioni , 
cb’  egli  avea  fatta.  Scito  me  eo  usque.  in  ejus- 
modi  vetenim  monumentorum  indagìnem  pro- 
gressnin  , ut  pnrtern  ex  iis , quOi’  ipse  hinc  inde 
ronqnish’i , pnrtern  ' ex  Cyriaci  Ànconit'ini  et 
cujusdani  Frntris  Jucnndi  pìusculis  quatemio-  i 
nilms,  qnns  Laurentio  Medici  ohtidit,  ^lietis- 
sime rnnscriptn , et  ex  tota  fere  Europa  colle- 
età , neglectis  rejectisquc  vulgaribus  ac  piane 
gregnlihns  eplgrammatis , unum  corpus  conges- 
seritn.  Ma  di  ciò  che  sia  avvenuto  di  questa  più 
esatta  Raccolta,  non  trovo  chi  ci  abbia  lasciata 
memoria. 

XVII.  XVII.  Roma , che  nella  conia  e nella  scoi- 
d.  4..i»bio  lezza  de  monumenti  antichi  supera  di  gran 
■a  Roma.  3|tra  città , meritava  di  avere  chi 

particolarmente  prendesse  a ricercarne  le  anti- 
che iscrizioni.  Ed  ella  lo  ebbe  in  Pomponio 
Leto,  di  cui  ahbiam  già  brevemente  parlato  ne’ 
cajii  precedenti , e direni  più  a lungo , ove 
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tratterem  degli  storici.  A conoscere  quanto  egli 
fosse  amante  di  tai  ricerche,  basta  il  riilettcre 
che  dalla  scuola  di  lui  uscirono  Marc' Antonio 
Sabellico,  Coirado  Peutingero,  Andrea  Fulvio, 
che  poscia  illustrdron  non  poco  lo  studio  del- 
r antichità.  In  fatti  peritissimo  in  tal  genere  (i'é- 
rudizione  vien  egii  detto  da  Angiolo  Poliziano 
( Misceli,  c.  83  ) , da  Giovanni  Scopa  ( Colle- 
clan.  c.  34),  da  Gioviano  Pontauo  {Deserin. 
l.  6 , p.  io5,  cd.  Fior..  i5ao),  e da  molti  al- 
tri scrittor  di  que’  tempi.  Avea  egli  ornata  la 
sua  casa  sul  Quirinale  di  mamii  e di  altri  mo- 
numenti antichi  di  varie  sorti.  E quindi  il 
Mazzocchio  , che  nel  secol  seguente  pubblicò 
le  Iscrizioni  antiche  di  Roma , ne  inserì  tra  esse 
alcune  che  erano  nella  casa  di  Pomponio  (p.  4a),' 
e in  un  codice  ms.  di  questa  biblioteca  Estense, 
scritto  da  Martino  de’  Sieder  tedesco , f an- 
no i5o3,  che  contiene  un  gran  numero  d’i- 
scrizioni di  ogni  parte  del  mondo , raccolte , 
per  quanto  a me  sembra  ,'  dalle  diverse  colle- 
zioni Suor  nominate , molte  se  ne  annoverano, 
come  esistenti  nella  medesima  casa.  Alcuni  inol- 
tre di  tai  monumenti  furono  da  lui  mandati  a 
Lorenzo  de’  Medici  , come  abbiamo  da  Pier 
Crinito.  E tanto  erasi  egli  innoltrato  nella  co- 
gnizione delle  romane  antichità  , che  Michel 
Ferno  nell’  elogio  che  ne  scrisse  a Jacopo  An- 
tiquario, pubblicato  da  monsignor  Mansi  { fil. 
calem  voi  6 Bibl.  mcd.  et  inf.  Latin,  p.  8 ) , 
dice  che  non  v’  era  in  Roma  fabbrica  , o mo- 
numento di  sorta  alcuna , di'  ei  non  sapesse 
additare.  Ma  colla  lode , che  jierciò  si  dee  a 
Pomponio  , non  deesi  dissimulare  il  biasimo 


XVIII. 
Quanto  le 
amu&se 

lo  U. 
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ch'egli  incorse,  secondo  il  comun  sentimento, 
per  aver  finte  alcune  antiche  iscrizioni*,  e tale 
credesi  da'  più  dotti  il  testamento  di  Lucio  Cu- 
spidio  e l’epitafio  del  poeta  Claudiaiio  ( V.  Zeno 
Z)iss.  voxs.  t.  2 , p.  2^\o,  a5o)  di  cui  abbiain  noi 
pure  parlato  a suo  luogo  < /.  2,  p.  649)  j ben- 
ché potrebbe  dirsi  per  avventura , a difesa  di 
lui , ciò  che  abbiam  detto  degli  altri , cioè  eh’  e- 
gli  ancora  fu  ingannato  da  chi  per  amor  di 
guadagno  spacciava  merci  non  vere. 

XVIII.  Sia  r ultimo  tra'  ricercatori  delle  an- 
tichità chi  per  l'  altezza  del  grado  dovea  es- 
sere a tutti  antiposto,  cioè  il  pontefice  Paolo  11^ 
e nel  parlare  di  lui  avremo  insieme  notizia  di 
«n  altro  che  in  ciò  pure  adoperossi  con  sommo 
impegno.  Tra  le  Lettere  del  Cardinal  Jacopo 
Ammanati  ne  abbiano  , una  (ep.  3o3  ) da  lui 
scritta  ad  Eliano  Spinola , in  cui,  ragguagliandolo 
di  una  commissione  che  per  lui  aveva  eseguita 
presso  il  detto  pontefice,  gli  racconta  che  que- 
sti aveagli  detto  , fra  1’  altre  cose  , che  ben  co- 
nosceva Eliano  uomo  illustre  e nobile  , che  sa- 
peva aver  lui  quel  genio  che  aveva  egli  pure } 
perciocché  avendo  occhi  sagaci  a discernere 
ciò  che  è di  pregevol  lavoro , molti  bei  monu- 
menti raccolti  avea  dalla  Grecia  , dall'  Asia  e 
da  altre  provincie  ; che  Eliano  perciò  poteva 
senza  suo  danno  far  cosa  che  gli  sarebbe  stata 
gratissima , non  già  eh’  ei  volesse  ricevere  al- 
cuna cosa  in  dono,  ma  si  gli  avrebbe  compe- 
rati assai  volentieri  a quel  prezzo  che  si  cre- 
desse giusto.  Soggiugne  poscia  il  cardinale,  che 
Paolo  avea  già  molti  di  cotai  monumenti  ^ e 
consigbando  Eliano  intorno  al  modo  con  cui 
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(lovea  contenersi,  gli  dice  che  mandi  . a Roma 
tutti  i suoi  monumenti,  che  li  faccia  offrire 
al  pontefice , pregandolo  a gradirne  in  dono 
un  de’  migliori , e a stabilire  ei  medesimo  il 
prezzo  agli  altri  ^ ma  insieme  gli  aggiiigne  che 
il  pontefice  non  vorrà  certamente  ricevere  un 
tal  donativo.  In  fatti  lo  stesso  Platina , a cui 
certo  niuuo  apporrà  la  taccia  di  avere  adulato 
questo  pontefice , afferma  che  da  ogni  parte 
ei  raccoglieva  statue  antiche  ad  ornamento  di 
un  suo  palazzo  : Quippe  qui  statuas  vetemm 
Mmdique  ex  tota  urbe  conquisitas  in  suas  illas 
aedes  , quas  sub  Capitolio  construebat , con- 
gercret  (a).  Così  i sovrani,  non  meno  che  i 
privali , con  questa  diligente  ricerca  delle  an- 
tichità riparavano , quanto  più  era  possibile , 
il  grave  danno  che  f indolenza  de'  lor  maggiori 
avea  ad  esse  recato  (*). 

' {n)  Dell’  impegno  di  Paolo  II  nel  raccoglier  medaglie , 
statue  e altri  monifhnenti  dell’ antìchiiù , si  possono  ve- 
dere altre  testimonianze  nella  Vita  che  ne  ha  sciilla  il 
Canensin,  pubblicata  dal  Cardinal  Qtienni,  e in  cpiella 
che  ne  ha  scritta  Gaspare  veronese,  il  cui  primo  libro 
è stato  pubblicato  dall’  abate  Marini  ( Drgli  Archiatri 
ponti f t.  t , p.  179),  che  più  altre  pruove  ne  ha  ivcuto 
nelle  Note  alla  Vita  medesima  aggiunte  {ivi  p.  19B). 

(*)  Tra’  colleitori  delle  antichità  nel  secolo  xv  , deesi 
anche  annoverare  Pandollb  Colleiiucci , altrove  da  noi 
rammentato.  L’eruditissimo  sig.  Annibaie  degli  Abati 
Olivieri  ha  osservalo  ( Diss.  sopra  il  Dittico  Qair.  ) , 
che  per  testimonianza  di  Giglio  Gregorio  Giraldi  fu  egli 
il  primo  che  si  accinge.sse  a raccogliere  iscrizioni  etni- 
sche. Etruscoruni  inquam  , dice  questo  sciàttore  ( De 
Poetar.  Hist.  dial.  I,  Opus.  t.  "X,  p.  16,  cd.  Amste- 
lod.  l's^) , quorum  littcrarum  adirne  exUuU  characleres 
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Capo  VI. 

/ 

f'iaggi  e scoprimento  d<W  America. 

*• . , LI  viaegi  di  Marco  Polo , l’ ardito  tentativo 
molli  r»iii  de  Genovesi  per  ritrovare  la  via  inarittima  al- 
Sr^uJ^  l’ Indie  orientali,  la  scoperta  da  essi  fatta  del- 
risole  Canarie,  ed  altre  somiglianti  coraggiose 
intraprese  de'  viaggiatori  italiani  ne'  secoli  scorsi, 
avean  riscossa  1*  amniirazione  e l’ applauso  di 
tutto  il  mondo;  ed  esse  sole  potean  oastare  a 
render  l'Italia  eternamente  gloriosa.  E nondi-  ' 
meno  esse  non  furon  che  un  saggio  di  quelle 
tanto  più  ammirabili  che  veder  si  doveano  nel 
secolo  di  cui  scriviamo.  Lo  scoprimento  di  un 
^ nuovo  mondo  fu  opera  dell’ingegno  e del  co- 
raggio italiano;  e il  passaggio  ancora  per  mare 
all' Indie  orientali  finalmente  trovato,  non  fu 
senza  il  consiglio  e l’indirizzo  de’  nostri.  Troppo 
è per  noi  glorioso  questo  ar^mento , perchè 
io  non  debba  trattarne  colla  maggior  esattezza 
che  mi  sia  possibile,  e mi  converrà  perciò 


a Latinis  diversissimi , ut  memini  me  vobis  alias  esten- 
dere , timul  inscriptinnes  ex  Ut  vetustns  coUectas  a Col- 
lenuccio  et  Annio  , et  post  etiam  ab  aliis  vulgatas.  « Alle 
raccolte  d’antichità  fatte  sulla  fine  del  secolo  xv,  deesi 
aggiugnere  quella  di  Jacopo  Zaccaria  intitolata  Inscri- 
ptionum  lihellits,  pubblicata  da  Gabriello  Apollonio  con 
lettera  dedicatorìa  ad  Andrea  Brenzio , o Brenta , suo 
maestro,  e stampata  due  volte  in' Roma,  la  prima  sotto 
Sisto  IV  , la  seconda  sotto  Alessandro  VI.  Di  amendue 
parla  il  P.  M.  Audili'cdi  ( Cat.  rum.  Edit.  tare,  xi  , 
p.  462,  47?)  •». 
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trattenermi  in  disciissiuni  e ricerche  che  assi- 
curino sì  grande  onore  all’  Ilalb.  A confronto 
di  questi  perdon  molto  di  pregio  gli  altri  viaggi, 
che  pur  potrebbon  essere  rammentati  con  lode, 
se  troppo  più  luminosi  oggetti  non  ci  occu- 
passero. Noi  dunque  lasceremo  in  disparte  non 
solo  i viaggi  di  Ciriaco  anconitano  e degli  al- 
tri raccoglitori  d’ anticliith , de'  quali  si  è giù 
parlato,  o que’  di  Ambrogio  camaldolese,  più 
pregevoli  per  le  letterarie  notizie  da  lui  rac- 
colte, che  pe’  paesi  trascorsi,  e cbe  da  lui  ci 
sono  stati  descritti  nel  suo  Hodacporìcon  ; 
ma  quegli  ancora  che  sembrerebbono  merite- 
voli di  più  speziale  menzione  quai  sono  i 
viaggi  nell’ Indie  di  Niccolò  Conti,  a’  tempi  di 
Eugenio  IV , inseriti  dal  Poggio  ne’  suoi  libri 
De  varictatc  Jortunae^  e quelli  in  Persia  e in 
altre  provincie  dell’Oriente  di  Marco  Cornaro 
nel  di  Caterino  Zeno  nell’anno  147^) 

e poco  appresso  di  Giosafat  Barbaro  e di  Am- 
brogio Centanni  tutti  nobili  veneziani , i due 
ultimi  de’  quali  ci  lasciarono  la  descrizione  de’ 
loro  viaggi  , che  si  ha  alle  stampe  nelle  Rac- 
colte del  Rainusio  e del  Manuzio.  Di  essi  parla 
cniditamente  il  eh.  Marco  Foscarini  {Lettemi, 
venez.  p.  4^7?  4^5,  ec.  ),  e del  Barbaro  ci  dà 
ancora  più  ampie  notizie  il  conte  Mazzuccliclli 
( Scritt.  ital.  t.  3 , par.  i , p.  2yo  ).  A questo 
scrittoi’  medesimo  io  rimetto  chi  brami  sa- 
pere di  Cristoforo  de’  Buondelmonti  prete  fio- 
rentino (ih.  par.  4,  p.  23"4)j  che  avendo, 
verso  il  1420,  viaggiato  in  varie  provincie, 
stese  una  descrizione  dell’ Isole  dell’ Arcipelago 
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e di  (niella  di  Candia  (a).  Questi  ed  altri  viaggia^ 
tori  (li  tal  natura  lascio  volentieri  in  disparte, 
per  venir  tosto  a ragionar  di  coloro  che  con 
assai  maggior  coraggio  intrapresero  viaggi  non 
più  tentati , o additarono  agli  altri  la  vìa  per 
cui  intraprenderli  (ò). 

(a)  A’  codici  indicali  dal  co.  Mazzucclielli , ne’  quali 
ti  contiene  la  descrizione  delle  Isole  dal  Buondelmonti 
vedute,  deesi  aggiugnere  quello  della  Laurenzìana , in 
cui  però , non  so  per  qual  ragione , in  vece  del  cugnnme 
di  Buondelmonti  si  dà  a Cristoforo  quello  di  Eusenio 
(Band  Cai.  Codd.  lai.  Bìbl.  Laur.  (.a,  p.  4'  » e<5.  ). 

(h)  Tra  gli  eruditi  viaggiatoti  non  dee  omettersi  Paolo 
Trivisano  nobile  veneto,  di  cui  belle  notizie  ci  ha  date 
Apostolo  Zeno  (LeUert  t.  l , p.  rJ.  trn.  1785 ), 

rammentando  gli  onorevoli  impieghi  a’  quali  fu  sollevato. 
De’  viaggi  da  esso  fatti,  e del  copioso  frutto  raccoltone, 
leggesi  un  giusto  elogio  nella  lettera  cc^i  cui  Alessandro 
Benedetti  veronese  gli  dedicò  nel  i5oo  alcuni  trattati 
postumi  di  Giannantonio  Panico  : Srd  tu,  gli  dice,  Equet 
clarìssime , ita  mihi  clarus  mirabilisqut  occurris , ut 
epistolae  angtistiis  non  multa  de  te  dicere  valeant.  Qui 
a pubertate  navigationibus  continui!  vitam  defatigmli ; 
deinde  variis  peregrinationibiu  Assyriam , Aegyptuni , 
Arabiam  ipsam  labori!  impatiens  peragrasli  : inter  Rho- 
diorum  Equitum  Magistrum  ac  Aegyptioruni  Rrgem  de 
concordia  feliciter  tractasti;  Assyriorum  mora,  Ae- 
thiopum , Arahum  , Indorumque  commercia  optime  no^ 
sti.  Tu  Nili  incrementa , arborum , herbarum  , frucli- 
cumque , et  externorum  aromatum  naturam  considerasti; 
animalinm  iteni  varietatem  etiam  priscis  ignotam  de- 
scripsisti  ; numqiiain  fessus  Palaestinam , Samariam  , 
Judaeam,  Amanum,  Jordanem , Asphaltidemque  per- 
scrutatus , et  postremo  Cyprum  tot  annis  incoluisii , ec. 
Accenna  qui  il  Benedetti  qualche  opera  d d Trevisano 
composta.  Di  fatto  dice  il  tncdesiiiio  Zeno  di  aveine 
veduta  una  m$.  di  mano  dello  stesso  Trivisano , intito- 
lala : De  Nili  origine  et  incremento  ■■  itein  de  Aeihiopum 
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n.  lo  8on  ben  lungi  dal  contrastare  a'  Por- 
toghesi la  gloria  di  avere  i primi  scoperta  la 
via  marittima  alle  Indie  orientali.  Troppo  ac- 
certati sono  i fatti  e i monumenti  che  lor  la 
confermano , e quelle  loro  prime  navigazioni 
saranno  sempre  un  perfetto  modello  di  costanza 
e di  ardire.  À me  basta  solo  il  mostrare  che 
gli  Italiani  ancora  vi  ebbero  non  picciola  parte. 
E primieramente  non  è tenue  indicio  dcH’alta 
stima  in  cui  essi  erano  presso  gli  stranieri 
medesimi^  la  commissione  che  ad  un  di  loro 
fu  data , albue  di  agevolare  a’  nocchieri  il  sem- 

S>re  più  innoltrarsi  nelle  loro  scoperte.  L’ in- 
ante don  Arrigo  di  Portogallo , uno  de’  più 
magnanimi  e de’  più  saggi  prìncipi  che  s’ in- 
contrino nelle  storie  , avea  dopo  il  > i4i5  co- 
minciato a tentare  il  tanto  desiderato  passag- 
gio, e già  i legni  portoghesi  si  eran  non  poco 
avanzati  sulle  coste  dell’  Africa.  Quando  il  fa- 
moso frate  Mauro  converso  camaldolese,  abi- 
tante in  Murano  presso  VeuaKia,  ebbe  ordine 
dal  re  Alfonso  V,  nipote  di  don  Arrigo,  di 
formare  un  planisfero  che  servisse  all’  uso  di 
que’  nocchieri,  i quali  continuar  doveano  le  co- 
minciate scoperte.  Era  forse  giunto  a notizia 
di  quel  sovrano  il  magnifico  planisfero  che 
Mauro  avea  formato , e che  ancor  conservasi 
nel  suddetto  monastero  di  Murano,  nel  quale, 
come  osserva  il  eh.  Foscarini  ( /.  ciu  p.  4*9)> 


regione  et  moribns  Uber  singularis , compositus  per  me 
Patilum  Trivisanum  Nah.  cnelum  anno  reparalae 
saliètis  uccccLxxxiii.  Ma  di  quesLi  opera  non  si  sa  die 
si  a avvenuto. 


II. 

Planisfero 
di  F.  !Hauru 
camaldoleM* 
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egli  avca  segnate  lo  prime  scoperte  da  essi 
fatte,  e nelle  spiegazioni  allo  stesso  planisfero 
aggiunte  avea  fatto  cenno  di  averne  avuta 
contezza  da  alcuni  de’  medesimi  Portogliesi 
vernili  forse  per  occasion  di  commercio  a Ve- 
nezia. A Ini  fu  adunf|iie  dal  re  Alfonso  com- 
messo il  formare  un  planisfero  somigliante  al 
già  mentovalo , in  cui , alle  coste  di  già  da’ 
Portoghesi  scoperte  aggiugnendosi  ciò  che  ei 
colf  indi fesSo  studio  su  tale  argomento  avea 
potuto  conoscere,  si  venisse  ad  insegnare  a’ 
nocchieri  quale  strada  dovean  tenere.  Il  so- 
pradelto  scrittore  avverte  in  fatti  che  nel  mo- 
nastero di  Murano  conservasi  ancora  un  codice 
in  cui  si  veggon  notate  le  spese  che  per  que- 
sto planisfero  si  andavano  successivamente  fa- 
cendo, e che  esse  cominciano  al  1457,  e^  fini- 
scono nel  i4^9}  quando  compiuto  il  lavoro, 
fu  il  planisfero  mandato  a Lisbona.  E sembra 
certo,  aggiugne  egli,  che  questo  sia  quel  me- 
desimo che  fanno  i5a8  esisteva  nella  badia 
de’  Benedettini  d’Alcobaza,  ove,  secondo  il 
racconto  di  Antonio  Galvano , fu  veduto  da 
Francesco  da  Scusa  Tanvarez.  Egli  osserva 
ancora,  che  Francesco  Al varez,  scriltor  vicino 
a que’  tempi , racconta  che  a’  capitani  di  due 
caravelle,  inviate  a fare  scoperte  nel  1 4>^7  > 
fu  data  una  carta  da  navigare  copiata  da  un 
Mappamondo,  c ne  congettura  con  assai  pro- 
babile fondamento  che  il  ])lanisfero  di  Fra 
Mauro  servisse  di  norma  a formar  le  carte  geo- 
grafiche ad  uso  de’  nocchieri.  Del  planisfero 
di  S.  Michele  in  Murano  danno  ancor  più 
copiose  notizie  i PP.  Mitlarelli  e Costadoni 
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dottissimi  Àmialisti  camaldolesi,  i quali  descri- 
vonlo  esattamente , e danno  un  saggio  delle 
opportune  note  con  cui  il  valoroso  artefice  lo 
illustrò  di  sua  mano,  e ci  pongon  sott’occlno 
una  medaglia  in  onor  di  esso  coniata  colle 
parole  : Frater  Maurus  S.  Michaelis  Moranen- 
sis  de  Venetlis  Ordìnis  Camaldulensìs  Cosnich 
graphus  incomparabiUs  ( Ànn.  camald.  L 7 , 
p.  aS2  ).  Imioltre , alcuni  anni  appresso , il 
medesimo  re  Alfonso  di  Portogallo  ordinò  a 
Ferdinando  Martinez , canonico  di  Lisbona , 
che  intorno  a questi  viaggi  chiedesse  il  parere 
di  Paolo  Toscanelli  celebre  astronomo  fioren- 
tino , e Ferdinando  Colombo  ci  ha  conservata 
la  lettera  ( Pila  di  Crisi.  Colombo  ) che  Paolo 
su  ciò  gli  scrisse,  inviandogli  insieme  una  carta 
da  navigare  a tal  bisogno  oppoiluna.  In  tal 
maniera  questi  due  Italiani , standosi  nella  lor 
patria,  giovarono  essi  pure  non  poco  a’  glo- 
riosi tentativi  de’  Portoghesi  (*). 

(*)  Il  sig.  ab.  Lamptllat  non  sa  persuadersi  che  fosse 
ordinnto  a F.  Maiirn  camaldolese  dalla  Corte  di  Por- 
togallo (li  formare  un  planisfero,  c che  dalla  corte  me- 
desima fosse  chiesto.il  consiglio  a Paolo  Toscanelli  su- 
gli ideati  viaggi  di  mare,  (fu^l  hisn^nu  arcano,  die’ egli 
( Sat’gio  I.  a , par.  i , p.  ) i Porioghcti  o drl  pia- 
nisferio  del  Frate  Mauro , o del  consiglio  del  Tosca- 
nelli ? Leggiadra  maniera  d’ argomentare  ! Non  csistoa 
forse  gli  antichi  l'.hrt  del  monastero  di  Murano,  in  cui 
sou  segnate  disliiilamente  le  parlile  di  denaro  pagate 
perciò  da  quella  corte  a quel  monaco?  Non  esiste  ibrse 
la  lettera  del  Toscanelli  In  risposta  a quella  che  il  ca- 
nonico di  Lisbona.  Ferdinand»  Martinez , aveagli  scrit- 
to ? Dumjue  o avessero , o non  avessero  i Portoghesi 
bisogno  del  planisfero  e del  consiglio  del  Toscanelli , è 
pur  certo  che  e il  planisfero  fu  ordinato  e fu  chiesto  il 


3ao  iffino 

^ IIL  E veedamo  in  fatti,  die  mentre  i Por- 

Quanto  fOU-  . . \ , 

ini.mtirritii  toglicsi  SI  nudavaiio  successivamente  avanzando 
du^  in  mare  verso  le  Indie  orientali , si  disputava 
Poiioubtii.  jjj  iLaiijj  se  essi  fossero  per  riuscire  nel  loro 


oonsiglio;  e perciò  può  l’ab.  Lampillas  esclamare  quanto 
egli  vuole;  ma  sarà  sempre  vero  ciò  ch’io  ho  aflerinato, 
che  il  passaggio  per  mare  aW  Indie  orientali  tro\‘/tlo 
non  fu  senza  il  consiglio  e l’Indirizzo  de’  nostri.  Pia- 
cevole è poi  la  riflessione  ch’el  fa,  cioè  che  il  re  Al- 
fonso non  fu  punto  sollecito  di  tali  scoprimenti  ; e che 
perciò  ei  non  potè  ordinare  quel  planisfer  o.  S"'  ei  leg- 
gerà il  suo  Darros , troverà  che  benché  fosse  il  prin- 
cipe Enrico  promotore  di  tali  scoperte , gli  atti  però  nc 
correvano  sotto  il  nome  del  re  Alfonso.  Assai  prima 
però  di  F.  Mauro  camaldolese  altri  in  Italia  eransi  ac- 
cinti a somiglianti  lavori.  Il  Cardinal  Giuseppe  Garampì, 
già  nunzio  apostolico  alla  corte  di  Vienna,  che  in  mezzo 
alle  occupazioni  del  suo  ministero  sa  ti'ovar  tempo  a 
coltivar  quegli  studi  che  sempre  hanno  formate  le  sue 
delizie , e de’  quali  ci  ha  dati  si  pregevoli  saggi  in  di- 
verse sue  opere,  mi  ha  avvertito  che  nella  imperiai  bi- 
blioteca di  Vienna  trovatisi  nove  mappe  nautiche  coi 
titolo:  Petrus  fresconi  e de  Janua  feeit  ittas  tabulas 
anno  Domini  Mcccxriii.  Sette  altre  ne  ha  ivi  poste- 
riori di  poco  al  mappamondo  di  F.  Mauro , cui  tìtolo 
Gratiosus  Beninca^a  Anconitanus  compo.suit  Ancone 
an.  D.  ucccCLXxx.  « Nella  libreria  Pinelli  in  Venezia 
erano  quattro  carte  nautiche  dal  Benincasa  disegnate  flit 
dal  i4b3,  e altre  da  lui  parimente  formate  nel  i4"o, 
si  trovano  nella  libreria  de’  Cherici  regolari  Somaschi 
della  .Salute  nella  ste.ssa  città  ( Cat.  liiìd.  Pinrll.  r.  5 , 
p.  ioa).  Anche  nella  biblioteca  pubblica  dì  Ginevra 
conservansi  quattro  carte  marittime  non  di  Grazioso, 
ma  di  Andrea  Benincasa  Ggliuol  di  Grazioso,  fatte  l'an- 
no 1476-  Andreas  Benincasa  F.  Graliosi  Anconitani 
cotnposuil  anno  Domini  147^-  ‘'ic  parla  M.  Senebier 
( Cai.  de.s  MSS.  de  la  Bìbl.  de  Gen  èlle,  p.  aia  I,  e noi 
ne  diremo  tra  poco.  Più  antiche  ancora  dì  quelle  del 
Beniucosa  son  quelle  di  Andrea  Bianchì  veneziano,  delle 
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disegno.  Antonio  Galateo,  di  cui  direni  tra  gli 
storici , scriveva  allora  il  suo  opuscolo  de  SiUi 
Elemchtorum j in  cui,  fra  le  altre  cose,  va  di- 


quali ha  pubblicato  uii  Saggio  il  sig.  Vincenzo  Forma- 
leoni  {al  fine  de’  tomi  vi  e xx  licita  Storia  gener.  de’ 
P' /figgi  ) ; e quelle  di  un  Genovese , che  «i  conservano 
nella  reni  biblioteca  di  Parma , perciocché  le  une  e le 
altre  opparlcngono  al  ® <1*  esse  pui-e  ci  veirà  oc- 

casione di  parlare.  Delle  carte  di  Grazioso  Benincosa 
conservasi  un’altra  copia  più  antica  di  quella  di  Vienna, 
cioè  del  1471  , in  S.  Michel  di  Murano  {ivi  Append.  al 
t.  30,  p.  afi,  cc.)  n.  Quattordici  altre  più  recenti  tro- 
vaiisi  nella  suddetta  imperiai  biblioteca  intitolate:  Diegi 
homcnì  Cosmographi  opus  i56i.  E fìnalmenie  altre  di 
Joan  Martines  en  yl/evjiaa  an.  1574.  Ma  pregevole  è 
singolarmente  la  mappa  cosmografica  che  or  conservasi 
nella  suddetta  reai  biblioteca  di  Panna  per  dono  ad 
essa  fatto  dal  eh.  P.  Paciaudi , il  quale  pure  aveala 
avuta  in  dono  dall’erudito  s'g.  Girolamo  Zanetti.  Questi 
è stato  il  primo  a darcene  la  descrizione  ( Orig.  di  al- 
cune arti  presso  I F enez.  p.  46  j ec.  ).  Ella  è lavorata 
assai  diligentemente  a penna,  e ornata  di  miniature, 
ed  è quadrata  in  pergamena  di  circa  due  braccia  per 
ogni  lato.  In  una  annotazione  in  caratteri  rossi , che  ve- 
desì  alla  metà  di  uno  de’  quattro  lati,  si  legge:  ucccLxni. 
Hoc  opus  compo.mid  Franciscus  pizigano  Veneiiarum 
et  domi’iicus  pizigano.  In  f'enexia  me  fedi  Marcus  a 
die  xii  decembris.  Siegue  egli  poscia  descrivendo  esat- 
tamente come  in  esse  siano  segnati  i venti , e quelle 
che  da’  inannai  chiamansi  rose , certi  numeri  che  sem- 
brano indicare  i gradi , le  città , gli  anconiggi , i porti , 
gli  scogli , e dando  diversi  saggi  delle  pitture  che  ador- 
nan  le  mappe,  e delle  note  clic  conforme  all’ erudizion 
di  qiie’  tempi  vi  aggiunsero  i delineatori  di  essa.  A me 
basta  l’averne  qui  dato  un  cenno,  per  confermar  sem* 
pre  più  ciò  che  ho  asserito,  che  gl’ìt.alitmi  ebbero  non 
picciola  parte  nel  promuover  la  navigazione , e nell’  a- 
piire  la  strada  allo  scopiimeuto  di  nuove  province. 

Tiraboschi,  yol.  VII. 
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sputando  se  il  inarHosso  congiungasi  col  grande 
Oceano.  Et  parla  delle  prime  navigazioni  de' 
Portoghesi  indirizzale  a fare  questa  scoperta  ; 
e dice  che  così  fra  gli  altri  credeva  Giorgio 
Italiano  genovese  : Idem  videUir  sentire  nostcr 
Genrgius  Jtalianus  Gentiensis  \tir  in  peragrando 
orbe,  atque  indagamlo  terramm  sitii  diligcntis- 
simus , qui  nobiscum  apiid  te  Neapoli  agebat 
(scrive  al  Sannazzaro),  dum  nos  haec  conscri- 
bcremus  (p.  20,  ed.  Basii.  i558).  Aggiugne  però, 
che  un  ambasciador  portoghese  avealo  assicu- 
rato che  niun  di  coloro  che  dal  suo  re  erano 
stati  spediti  a tale  scoperta,  era  ancor  giunto 
alla  Linea.  Ma  prima  che  il  Galateo  pubbli- 
casse il  suo  libro , segui  lo  scoprimento  delle 
Indie  orientali,  e fu  tolto  ogni  dubbio.  Perciò 
egli  poco  dòpo  le  arrecate  parole  così  conti- 
nua: Haec  omnia,  quum  Ubellum  scripsimus, 
non  satis  certa  erant.  Àt  mine  quum  edidtmus 
postremo  anno  Federici  regis  (cioè  nel  i5oi) 
omnes  consentiunt  Lusitanos  totam  circumlu- 
strasse  Jfriram,  et  ad  mare  Indicum  pervenisse 
usque  ad  ostia  sinus  Arabici  et  Persici.  Gior- 
gio Italiano,  ossia  Interiano,  come  altrove  egli 
è detto,  di  patria  genovese,  dee  annoverarsi 
egli  ancora  tra’  viaggiatori  eruditi.  Angelo  Po- 
liziano, che  il  conobbe  in  Roma,  ne  fa  onore- 
vol  menzione,  e lo  dice  diligentissimo  investi- 
gatore de’  segreti  della  natura  (Misceli,  c.  47)* 
Di  lui  abbiamo  alle  stampe  nella  Raccolta  del 
Ramusio  una  breve  descrizione  de’  costumi  de’ 
Circas.si  (t.  a,  p.  i56,  ed.  Ven.  1606)}  e Aldo 
Manuzio  il  vecchio  dedicandola  con  sua  lettera 
del  ì5o2  al  Sannazzaro,  gli  dice  che  Giorgio, 
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velluto  r anno  innanzi  dall’  Oriente  a Venezia  , 
erasi  stretto  con  lui  in  sincera  amicizia , e lo 
loda  come  uoin  saggio  e piacevole  e amantis- 
simo della  letteratura  ; e applica  a lui  ciò  che 
Omero  dice  di  Ulisse;  Qui  mores  omnium  mul- 
torum  vidit  et  urbes.  Lo  stesso  elogio  ne  fa 
altrove  il  sopracitato  Galateo  (Descript  CalUp. 
p.  i56,  ed.  Lyciens.  1727),  il  quale  ancora  lo 
appella  peritissimo  nella  geografia  e instanca- 
bile ricercatore  di  nuovi  paesi;  e aggiugne  (ih. 
p.  1.47)  ch’egli  avea  risoluto  di  ritirarsi  a finire 
i suoi  giorni  in  GaUi|)oli  nel  regno  di  Napoli, 
ma  che  era  morto  in  Epidauro  nella  Grecia.  Di 
lui  paria  ancora  lo  storico  Giusthiiani  ( Ann.  di  ■ 
Genova  ad  an.  1 5o  i ) , e dice  eh’  ei  fu  il  primo 
che  recasse  alcani  platani  a Venezia.  Ma  piò 
d’ ogni  cosa  ne  dobbiam  qui  lodare  lo  studio 
da  lui  fatto  sulla  geografia , e l’ accertare  che  ei 
fece  la  possibilità  dei  passaggio  per  mare  al- 
l’ Indie  orientali , come  si  è poc’  anzi  veduto  , 
col  che  è probabile  ch’egli  ancora  contribuisse 
al  felice  successo  di  si  importante  scoperta. 

IV.  Nè  gli  Italiani  aiutaron  soltanto  col  loro  iv. 
ingegno  le  scoperte  de’- Portoghesi , ma  col  co- 
raggio  ancora  le  distesero  maggiormente , e li 
feccr  padroni  di  nuovi  regni.  Luigi  da  Mosto 
Veneziano,  che  nel  volgar  suo  dialetto,  adot- 
tato poscia  da  tutti  gli  storici , diccasi  Alvise 
da  Ca  de  Mosto,  onde  si  è fatto  il  cognome 
Caderaosto , fu  un  di  coloro  che  dall’  infante 
don  Arrigo  vennero  adoperati  ad  innoltrarsi 
sempre  più  avanti  sulle  coste  dell’  Africa  ; ed 
egli  stesso  ci  lasciò  due  descrizioni  de’  due  di- 
versi viaggi  che  perciò  egli  fece.  E ciò  che  a 
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lui  è più  glorioso , si  è che  queste  relarioni 
sono  le  più  antiche  die  ci  siano  rimaste  in- 
torno a quelle  navigazioni.  Così  osservano,  non 
solo  l’ esattissimo  Foscarini  ( /.  cit  p.  4^*)> 
ma  anche  gli  autori  della  General  Raccolta  de' 
Viaggi  , che  non  saranno  , cred'  io  , sospetti 
di  soverchia  parzialità  : Ciò  che  dà  maggior 
pregio,  dicon  essi  {/lixL  Génér.  des  Voyaa. 
t.  6,  p.  33o,  éd.  de  Paris  in  12),  alle 

relazioni  di  lui,  si  è ch’esse  sono  le  più  an- 
tiche che  ci  sian  rimaste  intorno  alle  navigazioni 
de'  Portoghesi.  Se  ve  ne  ha  alcune  anteriori  ^ 
esse  non  sono  che  brevi  estratti  e semplici  com^ 
pendi  ^ fatti  da  tali  storici  che  non  meritano  il 
nome  di  Giornali  de’  P^ia^atori.  Il  Cademosto 
era  uomo  di  spirito  e di  talento , e di  amendue 
queste  doti,  ha  fatto  uso  continuo  nella  sua 
opera.  Se  se  ne  tramano  alcune  circostanze , 
nelle  quali  non  si  può  dubitare  che  ei  non 
sia  stato  ingannato  dd  mercatanti  africani, 
come  suole  accadere  alla  più  parte  de’  viag- 
ffatori,  noi  non  abbiamo  giorrmle  alcuno  più 
curioso  e più  interessante  di  questo.  T^i  si  tro- 
verà singolarmente  una  assai  utile  spiegazione 
sul  commercio  d oro  di  Tombuto , e su’  prin- 
cipali rami  di  esso,  poco  nolo  a nostri  viag- 
giatori ; il  che  ci  fa  vedere  che  non  è già  la 
moltitudine  degli  scrittori  che  rischiari  le  cose 
non  ancor  ben  conosciute,  e che  un  autore 
illuminalo  dà  una  più  giusta  idea  de’  paesi  da 
lui  veduti.,  che  venti  via^iatori  mediocri  che 
rendan  conto  de’  paesi  medesimi.  Le  relazioni 
del  Mosto  furon  pubblicate  primieramente  in 
Vicenza  nel  i $07 , poscia  1’  anno  seguente  in 
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Milano  tradotte  in  latino , inserite  poi  dal  Gri- 
iieo  nella  sua  Raccolta  intitolata  Novus  orbis  , 
e nella  sua  ancor  dal  Ramusio , e finalmenle  , 
oltre  più  altre  edizioni , pubblicate  di  nuova 
nella  General  Raccolta  de^  Viaggi  da  noi  po- 
c'anzi citata.  Non  è mia  intenzione,  nè  è con- 
forme allo  scopo  di  questa  Storia,  il  qui  ri- 
petere ciò  cb’  ei  racconta.  Ma  mi  basterà  dame 
un  cenno , percliè  si  conosca  qual  paite  egli 
ebbe  in  quelle  scoperte  (*). 

(*)  Anche  nlle  scoperte  del  Mosto  muove  guerra  l’a- 
bate Ln'mpilliis,  che  .Mniniiisce  quanto  più  puh  i progressi 
fatti  clagr  Italiani  nella  navicar.ione  alle  Indie  nrienlnl'. 
Egli  mi  oppone  in  primo  luogo  ( /.  cù.  p.  a fq  ) , die 
Mulino  Tristan  nel  i447  s’innoltrò  sessanta  leghe  di 
là  dal  Capo  Verde,  e che  Alvaro  Femander.  poro  ap- 
presso si  avanzò  ancora  più  oltre  quaranta  leghe;  e 
porta  la  testimonianza  degli  autori  della  Storia  ,gene- 
rale  de’  Viaggi.  Io  ho  creduto  più  degno  di  fede  il  Mo- 
sto, che  ailerma,  solo  nel  ■4‘>4  avere  i Portoghesi  sco- 
perto quel  Capo.  Ma  se  ad  altri  sembra  che,  più  che 
a lui , si  debba  credere  a’  suddetti  autori , io  non  mi 
ostinerò  in  favore  della  mia  opinione.  Non  così  posso 
concedere  all’ ab.  Lampillas  ciò  ch’egli  con  ammirabile 
sicucezza.  aflerina , cioè  che  il  secondo  viaggio  del  Mo- 
sto si  ridusse  a questo,  che  pi'ese  terra  sulla  spiaggia 
deir  A frica  , ’ ma  che  avendo  incontrati  Negli,  de’ quali 
non  intendeva  da  lingua , diè  volta  addietro , e tornos- 
sene  in  Portogallo , e conchiude  : ecco  tutte  le  gratuli 
glorSìse  imprese  di  Luigi  Cademoslo  narrate  dal  si- 
gnor abaie  Tiraboschi.  È non  ho  io  qui  ragione  di  de- 
siderare la  buona  fede  del  sig.  ah.  Lampillas  ? Io  ho 
scritto  che  il  Mosto  fu  lo  scopritore  dell'  Isole  di  Capo 
Verde,  e che  giunse  fino  all' iiiiboccatura  del  fiume  di 
S.  Domingo.  Se  ciò  è vero  , perchè  lo  dissimula  egli  ? 
|>erchc  finge  eh’  io  abbia  scritto  soltanto  eh’  ei  po.se 
piede  a terra  sulla  spiaggia  , e' poi  turtiossene  addietro  ? 
Se  c falso , perche  non  mostra  la  Caisità  ? perciic  non 
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Snoi^i.  i ^8^*  adunque,  die  dopo  aver  fatti 

più  viaggi  nel  mare  Mediterraneo , determi- 
nossi  a navigar  per  f Oceano , e a recarsi  a 
Bf-uges  nelle  Fiandre.  L’ anno  della  sua  par- 
tenza, secondo  la  prima  edizione,  fu  il 
il  qual  poi  nella  edizion  latina , seguita  ancor 
dal  Grineo  , cambiossi  per  errore  nel  i5o4.  Gli 
autori  della  Raccolta  de'  Viaggi  aOìermano  che 
anche  nella  prima  edizione  è corso  errore;  per- 
ciocché essendo  stato  il  Mosto  spedito  a fare 
scoperte  dall’  infante  don  Arrigo , ciò  dovette 
accadere  prima  del  i453,  in  cui,  dicono  essi, 

ci  insegna' da  chi  fossero  scoperte  quelle  isole?  Egli  reca 
il  passo , che  avea  recalo  io  pure , con  cui  Pier  Mar- 
tire ci’  Angliìera  parl.i  del  Mosto , come  di  un  glorioso 
millantatore , e dissimulando  la  nflessione  eh’  io  ho 
fatta , che  l’ A ngbiera  parla  soltanto  di  cih  che  il  Mosto 
ha  scritto  delle  navigazioni  degli  .Spagnuoli,  non  di  quelle 
de’  Portoghesi,  mi  fa  dare  a quel  passo  una  risposta  ri- 
dìcola, cosi  staccata  com’è  dal  contesto.  In  questo  modo 
egli  ^ pur  facile  il  confutar  gli  scrittori , e il  sostenere 
quelle  opinioni  delle  quali  uno  è imbevuto.  Che  direin 
poi  della  bella  figura  rettoi-ica  eh’ egli  usa  a spiegare  la 
sua  sorpresa , quando  cercando  nella  mìa  Storia , chi 
fossero  gli  Italiani  che  col  loro  coraggio  distesero  mag- 
giormente le  scoperte  de’  Portoghesi , non  vi  trovai , 
dice,  altro  Italiano,  se  non  che  Luigi  Cademosto  Ve- 
net’ano.  Ebbi  certamente  paura , continua  egli  egregia- 
mente, che  mi  ri  fossero  anneblrati  gli  occhi,  ec.  E 
io  dubito  veramente  che  cosi  fosse,  perchè  s’egli  avesse 
veduto  bene,  avrebbe  trovato  che  in  questo  luogo  me- 
desimo lo  nomino  Antoniotto  Usomare  genovese,  com- 
pagno del  Mosto,  e Antonio  Noli  pur  genovese,  che 
poscia  scopin  andor  meglio  le  Isole  di  Capo  Verde.  Nè 
IO  so  intendere  come  l’ab.  Lampillas  o non  abbia  ve- 
duti i nomi  di  questi  due  Italiani  da  me  nomiuuti , o 
abbia  dissimulato  di  averli  veduti. 
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quel  prìncipe  fìnì  di  vivere.  Ma  essi  stessi  ci 
narrano  altrove  (t.  i , /j.  33  ) ch’egli  mori 
nel  1 463 , ed  è questa  in  fatti  la  più  comune 
opinione , benché  alcuni  ne  anticipin  la  morte 
di  due  anni.  Non  vi  ha  dunque  ragione  per  du- 
bitare se  il  Mosto  partisse  veramente  nel  i454- 
Or , seguendo  il  racconto  , Luigi , postosi  nella 
nave  di  Marco  Zeno,  parti  da  Venezia  agli  8 
di  agosto  in  età  di  vcntidue  anni , e giunto 
sulle  coste  di  Portogallo  , da  una  tempesta  fu 
spinto  al  Capo  di  S.  Vincenzo , presso  cui  tro- 
vavasi  allora  l'infante  in  una  sua  villa  dedito 
a’  consueti  suoi  studi.  Questi  non  si  tosto  seppe 
de’  Veneziani  colà  an'ivati , che  mandò  tosto 
alcuno  de’  suoi  a ragionar  loro  de’  paesi  di  già 
scoperti , e di  que’  che  potevansi  scoprir  tut- 
tora , e a mostrar  qualche  saggio  delle  diverse 
merci  che  se  ne  portavano  in  Europa , propo- 
nendo loro  al  medesimo  tempo  d’intraprender 
quel  viaggio  con  condizioni  ad  essi  medesimi 
vantaggiose.  Il  Mosto  non  esitò  ad  accettare 
1’  offerta  , e venuto  innanzi  all’  infante , ogni 
cosa  fu  concertata.  Quindi  apprestata  una  ca- 
ravella per  comando  del  medesimo  principe , 
che  fu  caricata  quasi  interamente  a spese  del 
Mosto,  questi  parti  a’  2 di  marzo  del  i455, 
insieme  con  Vincenzo  Diaz , a cui  l’ infante 
volle  affidare  il  comando  del  legno,  lasciando 
che  le  galere  venete  , con  cui  era  venuto , sen 
andassero  in  Francia.  Io  non  seguirò  il  Mosto 
nella  serie  del  suo  viaggio  , e nelle  belle  descri- 
zioni che  ci  ha  lasciate  delle  coste  africane , 
sulle  quali  egli  discese.  Ninno  avea  anòora  ar- 
dito di  oltrepassar  Capo  Verde } perciocché , 
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comunque  gii  autori  della  Raccolta  de'  Viaggi, 
fondati  sul  detto  de’  posteriori  scrittori , affer- 
inino  {t  I , p.  19)  che  fiu  dall'anno  i44^ 
era  stalo  scoperto  da  Dionigi  Fcruuudez , io 
credo  più  degno  di  fede  lo  stesso  Mosto  che 
dice  (c.  35  ) averlo  i Portoghesi  scoperto 
sol  1’  anno  innanzi  a questa  navigazione , cioè 
nel  1454-  Mentre  adunque  continuava  il  suo 
cammino , si  avvenne  in  due  altri  legni  che  al 
medesimo  fine  di  far  nuove  scoperte  correvan 
que’  'mari.  L*  uno  era  di  Antoniotto  Usomare 
genovese , il  qual  perù  nelle  edizioni  latine  vien 
detto  solo  Antoniotto  da  Genova  ; l’ altro  di 
alcuni  scudieri  dell*  infante  don  Arrigo.  Unitosi 
pertanto  con  essi , continuò  il  suo  viaggio  , e 
passò  felicemente  il  Capo , inoltrandosi  ancor 
più  innanzi.  Ma  gli  assalti  che  ebbero  a soffrire 
da'  Negri , avendo  sparso  qualche  timore  nel- 
l’ equipaggio , i naviganti  protestarono  a’  loro 
capi  di  non  voler  cimentare  più  oltre  le  loro 
vite , e di  esser  risoluti  di  tornarsene  in  Por- 
togallo. Il  Mosto  e gli  altri  capitani  non  si  lu- 
singarono di  avere  bastevole  autorità  a sedare 
gli  ammulinati , e crederon  più  saggio  consi- 
glio il  volgere  addietro , contenti  di  essersi 
avanzati  oltre  i già  noti  confini. 

VI.  L’  anno  1 456  il  Mosto  unitosi  di  nuovo 
non  d.w  coir  Usomare,  e armate  due  caravelle,  alle  quali 
‘**'”*'  una  terza  ne  aggiunse  l’ infante,  intrapresero  al 
principio  di  maggio  un'altra  navigazione.  Dopo 
essere  giunti  felicemente  a Capo  Bianco,  un’im- 
petuosa tempesta  gli  spinse  all’ Isole  di  Capo 
Verde.  Esse  non  erano  ancor  conosciute , nè 
io  so  intendere  qual  contraddizione  trovino  gii 
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autori  della  Raccolta  de’  Viaggi  {<.6,  p.37.5) 
tra  la  narrazione  del  Mosto  che  a sè  attribuisce 
la  scoperta  di  (jueU’Isole , e quella  degli  scrit- 
tor  portoghesi  che  ne  danno,  secondo  i detti 
raccoglitori , la  lode  a Dionigi  Fernandez.  Per- 
ciocché essi  al  Fernandez  attribuiscono  soia- 
niente  la  scoperta  del  Capo  : di  quella  delle 
Isole,  che  ne  son  non  poco  lontane,  non  fan 
parola.  £ questa  perciò  dcesi  tutta  al  Mosto  e 
all’ Usoniare.  Due  ne  rider  d' appresso;  tre  ne 
scoprirono  dalla  cima  di  un  monte  di  una  di 
esse , oltre  due  altre  che  parve  loro  di  vedere 
in  gran  lontananza.  Avverte  qui  il  Mosto , che 
la  fama  di  queste  Isole  da  lui  scoperte  trasse 
poscia  altri  a quelle  parti  medesime,  e questi 
più  attentamente  esaminandole  , osservarono 
che  esse  erano  dieci.  Colle  quali  parole,  come 
osservano  gli  autori  della  Raccolta  de’  Viaggi 
( ib.  p.  408  ) , par  che  egli  alluda  ad  Antonio 
Noli  genovese , che  l’ anno  1 462  scopri  meglio 
queir  Isole.  Ma  di  questo  viaggiatore  genovese 
non  ci  è rimasta  più  distinta  memoria,  e i so- 
pracitati autori , ove  di  lui  ragionano  più  ste- 
samente (t.  I , /7.  33  ) , ci  dicon  solo  ch’ei  fu 
mandato  dalla  repubblica  A re  Alfonso , e che 
nell’ anno  suddetto  fece  la  mentovata  scoperta. 
Lasciate  le  Isole,  nelle  quali  non  trovaron  cosa 
per  cui  fosse  utile  l’ arrestarvisi , il  Mosto  e 
l’Usomare  giunsero  a Capo  Verde  , e di  là  avan- 
zandosi più  che  fatto  non  aveano  nella  prima 
navigazione , vennero  fino  all’  imboccatura  del 
fiume  S.  Domingo,  sessanta  leghe  in  circa  di 
là  da  Capo  Rosso.  Ma  avendo  ivi  trovati  tai 
Negri,  di  cui  i loro  interpreti  non  intendeyan 
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la  lingua , credettero  inutile  il  proseguir  più 
oltre  nelle  loro  ricerclie , e fccer  ritorno  in  Por- 
togallo. Qui  fiiii.scono  le  relazioni  de’  viaggi  del 
Mosto,  il  quale  ad  esse  ne  aggiunse  un’  altra 
della  navigazione  che  l’anno  i4Ca  intraprese 
Pietro  Cintra  portoghese , che  va  aggiunta  a 
quella  del  Mosto,  ma  che  non  appartiene  punto 
al  mio  intento.  Pietro  Martire  d Aughiera  scrit- 
tor  famoso  , di  cui  dovremo  più  volte  in  questo 
capo  medesimo  far  menzione , riprende  assai 
aspramente  il  Mosto , perchè  parlando  delle 
navigazioni  spagnuole  dice  di  aver  veduto  ciò 
che  veramente  non  vide  mai.  Perciocché  , dopo 
aver  detto  che  l’anno  i5i3  si  fe’  divieto  dalla 
corte  di  Spagna , che  ninno  straniero  passar 
potesse  senza  il  reai  cu^senso  in  America , 
soggingne;  Pmpterea  jlfj  admiratus  Aloisiunt 
quemdam  Cculamustum  Vcnctum  Scriptorem  re- 
rum  Portugdllensium  ita  petfricata  fronte  scrip- 
sisse  de  rebus  CasteUanis  : fecimus , vidimus , 
ivimus  : quae  neque  Jècit  unquam , ncque  V s- 
netus  quisquam  vidit  ( Ocean.  dee.  a , Contiti. 
L n).  Quindi  si  duole  che  il  Mosto  abbia  in- 
volato molto  da’  primi  libri  della  sua  propria 
Storia , non  ancor  pubblicati , e formata  con 
essi  1’  opera  da  lui  medesimo  data  in  luce.  Io 
non  so  di  qual  opera  del  Mosto  parli  qui  Pie- 
tro Martire.  In  quelle  che  abbiamo  , ei  non  parla 
punto  delle  navigazioni  spagnuole , ma  sol  di 
quelle  de’  Portoghesi , riguardo  alle  quali  ag- 
giugne  Pietro  Martire , eh’  ei  non  vuol  cercare 
se  il  Mosto  abbia  scritto  ciò  che  veramente 
avea  veduto , o siasi  ivi  ancora  abbellito  delle 
altrui  spoglie  : De  Porlugallensium  inventis  . . . 
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an  Visa  , ut  ait,  annotavcrit,  an  de  alterius 
eodem  modo  vigìliis  subtraxerit,  non  est  mewn 
vesti  gare.  Privai  et  ipse  marie  suo.  Forse  ii 
Mosto , oltre  quelle  de’  Portoghesi , descrisse 
ancora  le  scoperte  degli  Spaglinoli  in  qualche 
opera  ora  perduta.  Ma  checché  sia  di  questa, 
ninno  ha  finor  dubitato  eh’  ci  non  abbia  navi- 
gato co’  Portoghesi  j e Pietro  Martire , benché 
mal  prevenuto  contro  del  Mosto,  non  ardisce 
di  rivocarlo  in  quistione , e noi  possiamo  per- 
ciò a buona  ragione  annoverarlo  tra  gli  Italiani 
che  ebber  non  piccola  parte  nell’  aprir  quel 
cammino  all’  Indie  orientali  che  fu  poscia  ad 
altre  nazioni  fecondo  di  gran  tesori. 

VII.  Ma  ad  assai  maggior  glòria  fu  sollevato 
il  nome  italiano  dal  primo  scopritore  del  Nuovo 
Mondo  Cristoforo  Colombo.  Se  1’  America  fosse, 
o no , conosciuta  agli  antichi , non  è di  que- 
st’ opera  il  cercarlo.  E certo  che  da  moltissimi 
secoli  quasi  ogni  memoria  ne  era  perduta , e 
questo  basta  a render  immortale  chi  concepì  il 
pensiero  di  discoprirla , e fra  mille  pericoli  lo 
condusse  ad  effetto.  Fin  da  quando  egli  viveva , 
cercò  l’ invidia  di  offuscarne  fa  gloria  collo  spar- 
ger la  voce  che  una  caravella  spagnuola  gittata 
dalla  tempesta  alle  coste  di  Feraambucco , o 
del  Brasile , fu  dal  piloto  e da  alcuni  pochi 
nocchieri,  che  soli  rimasero  in  vita  , ricondotta 
in  Europa  , e che  il  piloto  accolto  dal  Colombo 
in  sua  casa,  ivi  dopo  alcuni  anni  mo;ì,  lascian- 
dogli nelle  sue  carte  memorie  bastevoli  a for- 
mare il  piano  della  nuova  navigazione  (a).  Ma 
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(d)  Veggansi  le  belle  riflessioni  ch^  intorno  alla 
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questo  racconto  (a  cui  il  Ferreras,  recente 
storico  delle  cose  di  Spagna , ha  aggiunto  un 
grave  anacronismo  , dicendo  ( Hist  d Espa- 
grtc , t 8 , p.  128)  che  il  detto  piloto  fu  Ame- 
rigo Vespucci  ) appena  trovò  fede  presso  il  vii 
volgo  ; e il  commi  consenso  di  tulli  gli  scrit- 
tor  di  que'  tempi  e de’  posteriori  ancora  di 
qualunque  nazione  ne  dà  tutto  1’  onore  al  Co- 
lombo. Egli  è degno  perciò,  che  noi  ne  par- 
hamo  quanto  conviene  a dar  giusta  idea  della 
grande  impresa  a cui  egli  si  accinse.  Moltissimi 
sono  gli  storici  che  ci  si  ofTron  per  guida.  La 
Vita  che  ne  scrisse  Ferdinando  Colombo  di 
lui  figliuolo,  le  antiche  relazioni  inserite  nelle 
prime  Raccolte  de’  Viaggi  stampati  in  Vicenza 
e in  Milano,  e poi  in  quelle  del  Grineo  , del 
Bamusio  e d’altri,  la  Storia  di  Pietro  Martire 
d’Anghiera,  scrittor  di  que’  tempi,  e quelle  di 
Gonzalo  Fernando  Oviedo  , di  Francesco  Lopez 
di  Gomara  e di  Antonio  Hctrera  storici  spa- 
gnuoli , che  fiorirono  verso  la  meth  del  secolo 
susseguente  , oltre  un’  immensa  folla  di  altri 
scrittori  più  recenti , tutti  ci  parlano  de’  viaggi 
e delle  scoperte  del  Colombo.  Io  mi  varrò  sin- 
golarmente di  due  opere  , i cui  autori  benché 
moderni  hanno  però  diligentemente  confi’ontati 


favola  Jel  piloto  precursore  del  Colombo  fa  l’autore  del- 
V Elogio  storico  del  Colombo  (p,  71,  ec.),  di  cui  di- 
remo tra  poco , ove  ancora  esamina  assai  bene  e nbatte 
le  pretese  scoperte  da  altri  giù  fatte  dì  quelle  terre 
alle  quali  approdi  il  Colombo,  e mostra  che  al  più  si 
può  credere  cbc  qualche  parte  dell’America  sctlenlno- 
nale  si  scoprisse  verso  l’xi  secolo  da’ Norvegì,  ma  che 
questa  Koperta  fu  presto  dimeuticala. 
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tra  lc;o  i più  antichi , scegliendone  ciò  che  vi 
ha  di  più  accertato,  o almeno  di  più  probabile. 

La  prima  è la  Raccolta  generale  de’  Viaggi  fatta 
dagli  eruditi  Inglesi , e tradotta  e posta  in  or» 
din  migliore  dall’ ab.  Prevót,  giù  altre  volte  da 
me  citata,  che  in  questa  parte  è forse  più  che 
in  altre  esatta  e fedele  j 1’  altra  è la  Storia  del- 
l’ Isola  di  S.  Domingo  del  P.  Charlevoix  della  ' 
Compagnia  dì  Gesù , di  cui  dice  il  sopradetto 
ab.  Prevót  (Avant-propos  au  t ^5  de  l’Hist 
des  J^ojrag.  p.  24  ) » clie  la  stima  di  cui  è in 
possesso , dee  farla  considerare  come  una  sor- 
gente autorizzata  dal  pubblico.  Un  punto  però, 
di  cui  tutti  gli  accennati  scrittori  si  spediscono 
assai  in  breve , richiede  da  noi  qualche  più 
esatta  ricerca  ; cioè  ove  nascesse  un  uom  si 
famoso , giacché  di  lui  è avvenuto  ciò  che  di 
più  altri  celebri  eroi , cioè  che  molte  cittù  si 
contendali  tra  loro  la  gloria  di  avergli  dati  i 
natali.  Io  potrei  ommettere  tal  quistione , per- 
ciocché all’  onor  dell’Italia  è indifferente  di  qual 
patria  egli  fosse,  purché  fosse  italiano.  Ma  parrai 
che  i mici  lettori  non  siano  per  soffrire  mal 
volentieri  eh’  io  prenda  qui  a trattarne , e a 
rischiarare,  se  fia  possibile,  questo  punto  troppo 
finora  intralciato. 

Vili.  Tre  sono  le  principali  sentenze  intorno  viii. 
alla  patria  del  Colombo.  Alcuni  il  dicono  ge-  intorno  alla 
novese , i quali  però  si  dividon  tra  loro  , vo- 
lendo  alcuni  che  ei  veramente  nascesse  in  Ge-  Geoovc«. 
nova,  altri  in  Savona,  altri  in  Nervi  nella  Riviera 
di  Levante , altri  in  qpalche  altro  picciolo  luogo 
di  quel  dominio.  Alcuni  il  vogliono  piacentino, 
e natio  di  Pradello  picciol  villaggio  nella  valle 
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di  Nura.  Alcuni  finalmente  il  fanno  nato  in  Cu- 
caro  castello  del  Monfeirato,  di  nobil  famiglia 
e signora  del  medesimo  castello  e di  altri  feudi. 
Fin  qui  'non  abbiamo  di  che  stupirci  ] poiché  . 
spesso  accade  di  vedere  gli  autori  così  fra  loro 
discordi.  Ciò  che  è più  strano , si  è che  tutte 
tre  queste  diverse  opinioni  hanno  per  lor  fon- 
danuMito  autentici  monumenti  che  sembrano 
incontrastabili.  Le  pruove  deli’  opinione  de*  Ge- 
novesi saranno  note  a pochissimi.  Perciocché 
chi  mai  crederebbe  di  doverle  trovare  in  un 
Comento  di  Tacito  ? E nondimeno  ivi  ap- 
punto le  ha  pubblicate  Giulio  Saiinerio  giare- 
consulto  savonese,  che  fanno  i6oa  stampò  iu 
Genova  le  sue  Annotazioni  sul  detto  storico. 
In  esse  a provare  che  il  Colombo  fu  genovese , 
benché  abitante  in  Savona,  e natio  di  Quinto, 
produce  parecchie  carte,  nelle  quali  ò nomi- 
nato Domenico  padre  del  nostro  Cristoforo 
(P-  3a6,  ec.  ).  Così  in  una  del  1470:  Domi- 
nicus  de  Colombo  Civis  Januae  qu.  Johannis 
de  Quinto  testar  pannorum  et  tabertiarìus.  In 
altra  dello  stesso  anno  : Dominicus  de  Co- 
lombo de.  Janua.  In  una  del  i473:  Domini- 
cus de  Colombo  de  Janua  habiLitar  Saonae 
Laiìerius.  In  una  del  >474  • Donùnico  de  Co- 
lombo de  Quinta  Januae  habitatari  Savonae. 
In  un*  altra  carta  che  é senza  data , si  trova 
nominato  Domenico  come  defunto , e veg- 
giam  fatta  menzione  di  Cristoforo  e di  Ja- 
copo , ossia  Diego  di  lui  figliuoli  : adversus 
Christaphorom  et  Jacobum  fiatres  de  Colum- 
bis  Jilios  et  haeredcs  q.  Dominici  eorum  pa- 
tris  ; e più  sotto;  contra  dictas  Christaphorom 
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et  Jacohiim  dictum  Dicgfium  ; e si  aggiugne 
che  essi  erano  assenti  : dicti  conventi  sunt  ab- 
senles  cifra  Pisas  et  Niciam  ( p.  , ec.  ) 3 c 
ii  luogo  di  ior  dimora  è meglio  spiegalo  in 
un'altra  carta  del  j5oi  3 in  cui  ancora  vien 
nominato  il  terzo  de'  fratelli  Bartolommco  : 
Christopkori , Bartolomei,  et  Jacobi  de  Co- 
lumhis  q.  Dominici . . . dixerunt . . . dictos  Chri- 
stophorum,  Bartolomeum  et  Jacobum  de  Co- 
lumbis  Jilios  et  heredes  dicti  q.  Dominici  eorum 
patris  jam  diu  foce  a civitate  et  posse  Saonae 
absentes  ultra  Pisas  et  Niciam  de  Proventia , 
et  in  partibus  Ilispaniae  commoranlcs , ut  no- 
torium  fuit  et  est  {p.  35 1,  353).  Che  possiam 
noi  opporre  a tai  documenti  ? Essi  non  hanno 
cosa  che  faccia  nascer  dubbio  della  loro  auten- 
ticità 3 e se  non  vi  fosse  contrarietà  d’ opi- 
nioni , ognuno  confesserebbe  che  il  Colombo 
certamente  fu  genovese  oriondo  di  Quinto,  e 
abitator  di  Savona. 

IX.  Facciamoci  ora  ad  udire  i monumenti  ix. 
de’  Piacentini.  Il  canonico  Pier  Maria  Campi 
ha  scrìtta  su  ciò  una  lunghissima  dissertazione 
inserita  nel  terzo  tomo  della  sua  Storia  eccle- 
siastica di  Piacenza  {p.  aa5,  ec.  ),  la  qual  non 
fu  pubblicata'  che  nel  1662,  tredici  anni  dopo 
la  morte  del  suo  autore.  Convien  dire  clr  ei 
non  vedesse  il  libro  del  Salinerio,  benché  già  - 
da  tanti  anni  venuto  in  lucè,  perciocché  di 
esso  e de’  monumenti  ivi  prodotti  non  fa  pa- 
rola. Ma  egli  ancora  produce  un  autentico  mo- 
numento dell’anno  i48«  {p-  23a),  scritto  in 
Belola  villaggio  della  detta  Valle  di  Nura.  In 
esso  veggiamo  che  un  certo  Bertone  de’  Duzzi 
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avea  ricevuti  in  afTìllo  alcuni  terreni  nel  terri- 
torio eli  Pradello,  Tanno  i44^«  dal  Tu  Dome- 
nico de  Colombi  figliiiol  di  (iiovanni:  per  ntuic 
qii.  Doimnìcum  de  Columbis  olim  habilatorein 
Civitatis  Januae  et  Jìlinm  qii.  Joannis  habi- 
iatoris  in  dieta  F'ill'i  Pradclli;  e die  lieiioiie 
e poscia  Tommasino  di  lui  ligliuolo  aveaii  per- 
ciò esattamente  pagato  ogni  anno , secondo  il 
convomito,  ottanta  lire  di  denari  piacentini  al 
detto  Domenico , e poscia  , lui  morto , a Cri- 
stoforo e a Bartolommeo  di  lui  figliuoli  ^ ina 
ohe  poscia  eransi  questi  due  già.  da  dieci  anni 
allontanati  da  Genova , per  andare  alT  Isole 
sconosciute , talché  di  essi  non  aveasi  più  no- 
vella. Cristophoro  et  Bartolommaeo  Jiliis  dicti 
qu.  Donùnici , et  qui  jan  per  annos  decem  in 
circa  se  absentaverunt  a dieta  Civitate  Januae , 
et,  ut  dicitixr,  iverunt  ad  Insulas  incognitas . , . 
taliter  quod  a inulto  tempore  citra  non  fuil 
atulitum  de  illis.  Perciò  Tommasino  Duzzi  avea 
cominciato  non  solo  a non  pagare  il  consueto 
denaro , ma  ad  alienaré  ancora  parte  de’  me- 
desimi beni.  Quindi  Giovanni  e Domenico  de’ 
Colombi,  cugini  carnali  di  Oistoforo  e di  Bar- 
tolommeo, perchè  figliuoli  di  Niccolò  fratel  di 
Domenico , ricorrono  al  giudice , acciocché  di- 
chiari decaduto  dal  diritto  di  tenere  i beni  in  af- 
fitto il  medesimo  Duzzi , atteso  il  non  essersi  da 
lui  osservati  i patti  nello  stromento  prescritti , 
cioè  di  pagare  stabilmente  il  mentovato  denaro 
agli  eredi  di  Domenico , e di  non  alienar  parte 
alcuna  de’  medesimi  beni  : e il  giudice  Gian- 
nicolò  de’  Nicelli  decide  che  il  Duzzi  non 
era  giù  decaduto  da  tal  diritto , ma  solo  che 


Digilized  by  Google 


» 


tiovea  pagare  a’  mentovati  fratelli  il  prezzo  an- 
nuo convenuto  insiem  co’  decorsi.  Or  qui  ri- 
flettiamo die  i monumenti  genovesi  e i piacen- 
tini concordano  esattamente  nel  nome  delfavolo 


e del  padre  del  nostro  Cristoforo,  Giovanni  il 
primo  , Domenico  il  secondo.  Il  canonico  Campi 
nomina  inoltre  ( />.  2S0  ) parecclii  altri  Colombi 
abitanti  in  Pradello , e fra  gli  altri  Bertolino 
padre  del  suddetto  Giovanni  e bisavolo  di  Cri- 
stoforo , i cui  nomi  trovansi  registrati  in  pa- 
reccìiie  carte  dcirarcliivio  pubblico  di  Piacenza. 
Ma  prima  di  esaminare  ({iial  forza  abbiano  colai 
monumenti , veggiamo  qnai  siano  quelli  a’  quali 
si  appoggiali  coloro  che  fanno  Cristoforo  natio 
di  Cucaro  nel  Monferrato. 


X.  Io  non  ho  trovalo  scrittore  che  abbia 
posto  in  luce  le  ragioni  de’  Monferrini.  Ma  il  >u,3irr'ni! 
canonico  Campi  le  ha  recale  per  confutarle  5 
c di  ciò  clwegli  dice,  varrommi  io  pure  per 
darne  qualche  notizia.  Poiché  fu  morto  in  Ispa- 
gila  don  Diego  Colombo,  pronipote  di  Cristo-  ' 

foro  e r ultimo  della  legittima  stirpe  maschile, 
nacque  ivi  contesa  intorno  alla  eredità , che  fa- 
ceasi  ascendere  a a^ooo  scudi  di  annua  en- 
trata. Pretendevano  ad  essa,  oltre  un  bastardo 


di  D.  Luigi  zio  di  D.  Diego , una  figlia  del 
medesimo  D.  Luigi  monaca,  e tre  discendenti 
da  tre  figlie  di  D.  Diego  figliuolo  ilei  nostro 
Cristoforo , i quali  tutti  viveauo  in  Ispagna.  Si 
scrisse  ancora  in  Italia  per  far  ricerche  se  vi 
lasse  chi  appartenesse  a quella  famiglia.  I Ge- 
novesi non  |)are  che  avessero  ancora  sco[»eiii 
que’ momimculi  che  abbiam  |)oc’auzi  accennali, 
e eh’ essi  fossero  allor  persuasi  che  il  Colombo, 
Tiiuboscui,  *^o/.  22 
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coinechò  nato  in  GtMiova  , traesse  la  sua  ori- 
gine dal  Piacenlino  (V.  Campi  l.  cit.  p.  a34)j 
c non  troviamo  infatti  che  facessero  alcun  ino- 
viuicnto.  Quei  di  Pradello  erano  troppo  poveri 
per  entrare  in  un  sì  dispendioso  processo  j e 
solo  molti  anni  dopo  il  dottor  Anton  France- 
sco Colombo,  che  discendeva  dalla  medesima 
linea,  si  preparava  a produrre  le  sue  ragioni} 
ma  ne  depose  il  pensiero,  avendo  saputo  che 
r eredità  del  Colombo  era  passata  alla  famiglia 
Mendozza  ( ib.  p.  a3y  ).  Qiie’  che  allora  'si  ado- 
perarono con  più  calore,  lurono  i Colombi  di 
Cucaro  nel  Monferrato,  e le  lor  ragioni  si  veggono 
addotte  nel  Sommario  della  causa  , che  fu 
stampato  in- Madrid  Tanno  i5yo,  c di  cui 
ebbe  copia  il  canonico  Campi  ( ib.  p.  a44  )• 
In  esso  si  accennano  parecchie  carte , nelle 
quali  si  trova  espressa  la  genealogia  di  Cristo- 
foro.  In  una  del  i4o5  si  nomina:  Nobili.'!  et 
egn’gius  vir  D.  Lnntia  Columbus  de  Cucaro 
Jilius  quoìuìam  nohilis  viri  I).  llenrici  Columbi. 
In  un'altra*  del  1419  >1  marchese  Gian  Jacopo 
di  Monferrato  dà  T investitura  di  Gonzano  c 
di  Cucaro  a Berettino,  Arrigotto,  Franceschino, 
Stefano,  Domenico  e Zanino,  fratelli  e figliuoli 
del  suddetto  Lancia,  e di  Domenico  si  fa  men- 
zione in  più  altre  carte.  Ninna  se  ne  produce  in 
cui  si  nomini  Cristoforo.  Ma  nel  Sommario  si 
dice,  che  jioichè  si  sa  altronde  che  Cristoforo  fu 
figliuol  di  Domenico,  e troviamo  un  Domenico 
Colombo  in  Cucaro,  si  pruova  abba.stanza  che 
da  lui  nacque  Cristoforo.  Ma,  a dir  vero , que- 
sto argomento  non  ha  forza  a provare  che 
Cristoforo  fosse  della  famiglia  de’  Colombi  di 
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Cucaro , finché  non  provisi  che  non  potessero 
vivere  ai  tempo  medesimo  due  uomini  amen- 
due  dello  stesso  nome  e cognome , 1’  uno 
in  Monferrato  , 1’  altro  nel  Genovesato , o nel 
Piacentino.  Le  altre  pniove  che  si  allegano , 
non  sono  appoggiate  che  a una  semplice  tra- 
dizione, la  quale  ognmi  sa  quanto  sia  fallace. 
Quindi  a me  pare  che  questa  opinione  sia  men 
sostenuta  da  validi  documenti;  e a riputarla 
come  troppo  dubbiosa  , oltre  le  molte  ragioni 
che  dal  canonico  Campi  diffusamente  si  alle- 
gano (p.  , ec.  ) , parmi  che  due  .«ingolar- 

niente  abbiano  non  poca  forza.  La  prima  si  è 
che  ninno  ha  mai  creduto  che  il  Colombo  fosse 
natio  del  Monferrato  imo  a quel  tempo  in  cui 
insorse  la  lite  per  l’eredità  mentovata.  La  se- 
conda ancor  più  conchiudente  si  è,  che  se  il 
Colombo  fosse  stato  dell’  antica  e uobil  fami- 
glia de’  Colombi  feudatari  di  Cucaro  e di  Con- 
zano,  ei  non  avrebbe  occultata  la  sua  origine, 
nò  Ferdinando  dijui  figliuolo  ne  sarebbe  ri- 
masto all’incerto,  come  ben  si  vede  ch’ei  fu, 
riflettendo  alla  maniera  con  cui  ne  scrive,  e 
che  vedremo  tra  poco.  Non  si  troverà  mai 
esempio,  io  credo,  di  uomo  uscito  per  legit- 
tima nascita  di  nobil  famiglia , che  abbia  vis- 
suto più  anni  col  padre,  che  sia  stato  solle- 
vato a grandi  onori,  e il  cui  figliuolo  vissuto 
egli  pure  lungamente  con  lui  abbia  ignorato  da 
({uale  stirpe  nascesse.  Quindi , finché  non  si 
producono  più  certe  pruove , possiamo  a giu- 
sta ragione  affermare  che  il  Colombo  non  traesse 
la  sua  origine  dal  Monferrato,  e riinarrà  sola- 
mente a deciilcre  s’  ci  debba  credersi  genovese, 
o piacentino. 
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Opinioni  innanzi  di  stabilire  se  più  autorevoli 

di  di.ftii  siano  i monumeiTti  pe’  Genovesi  prodotti  dal 
•criiion.  gaiingj-ioj  o que’  pubblicati  dal  Campi  pe’  Pia- 
centini , veggiam  qual  sia  il  sentimento  degli 
scrittori  o contemporanei,  o vicini  al  Colombo. 
Bartolommeo  Senarega,  ne’  suoi  Annali  di  Ge- 


nova, ne’  quali  scrive  le  cose  da  lui  stesso 
vedute  dal  i44^  lino  al  i5i4;  chiaramente 
afferma  che  Cristoforo  era  nato  in  Genova  da' 


un  tessitore  {'Script.  Rer.  ital.  voi.  a4,  P-  535  ): 
Chrisfophoms  et  Barlholomaeus  Columbi fratres 
Gcnuae  plebeiis  parcntibus  orti,  et  Lanijicii 
mercede  victitarwit;  nam  pater  textor,  carmi- 
natores  /dii  aUejiiaìulo  fuerunt.  Lo  stesso  rac- 
conta Antonio  GallO)  genovese  egli  pure  e sciit- 
torc  di  que’  medesimi  tempi , di  cui  il  Mura- 
tori ba  pubblicato  un  opuscolo  intorno  alle 
navigazioni  del  Colombo  (ib.  voi.  a3,  p.  3oi  ). 
Questo  però,  se  se  ne  traggono  pochissime  li- 
nee, è lo  stessissimo  tratto  che  si  legge  negli 
Annali  del  Senaregaj  ed  essendo  questi  due  au- 
tori vissuti  al  tempo  medesimo,  è dilTicile  a dilR- 
nfre  chi  di  essi  si  sia  giovato  dell’  altrui  fatica. 
Aggiungansi  a questi  e Uberto  Foglietta  {in 
Elog.  III.  Ligur.  ) e Agostino  Giustiniani  ( Stor. 
di  Gen.  ad  an.  1 4Q3  ) essi  ancora  contempora- 
nei al  Colombo , e genovesi  di  patria , i quali 
accennano  ancora  il  testamento  di  Cristoforo , 
in  cui  lascia  al  Banco  di  S.  Giorgio  di  Ge- 
nova la  decima  parte  della  sua  entrata , ben- 
ché ciò  non  sia  stato  condótto  mai  ad  ef- 


fetto. Ma  questo  testamento  sembra  al  cano- 
nico Campi  ( l.  cit.  p.  22'^  ) assai  dubbioso , 
per  non  dire  supposto,  e non  so  voramente 
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se  siane  mal  stata  prodotta  autentica  copia  (a). 
Nè  sono  i soli  Genovesi  che  afierraino  il  Co- 
lombo loro  concittadino.  Pietro  Martire  d’ An- 
gliiera , che  vivea  nella  corte  di  Spagna , e che 
ivi  avea  conosciuto  il  (Colombo,  lo  dice  Ligure 
( Ocean.  dee.  l.  i ).  Nella  Raccolta  de’  Viaggi 
stampata  in  Vicenza  l’  anno  i5o6,  e più  volte 
da  noi  mentovata , ove  si  dà  una  relazione 
compendiosa  de’  .viaggi  del  Colombo , si  dice 
Christophoro  Colombo  Zenovese.  Cosi  i più  an- 
tichi scrittori  son  tutti  concordi  nell’ affermare 
che  il  Colombo  fu  genovese , o almeno  del 
dominio  di  quella  repubblica.  Ferdinando  figliuol 
di  Cristoforo  fu  il  primo  a muoverne  dubbio. 
Egli , dopo  aver  nominati  i diversi  luoghi  del 
Geuovesato , che  diversi  scrittori  gli  danno  per 
patria , soggiunge  ( HisL  Jnd.  c.  i ) che  altri 
il  fan  natio  di  Piacenza , ove,  dice  egli,  sono 
alcune  onorate  persone  di  tal  famiglia  , e se 
ne  veggono  i sepolcri  colle  loro  divise.  Ma  non 
possiam  noi  credere  a buona  ragione  che  il 
figliuolo  così  scrivesse  per  soUevare,  come  me- 
glio poteva,  l’origine  di  suo  padre  e la  sua? 
E da  ciò  forse  nacque  ancora  il  narrare  eh’  ei 
fa  che  Cristoforo  scrisse  già  ad  una  dama  spa- 
gnuola , non  esser  lui  il  primo  ammiraglio  di 
sua  famiglia  3 vanto  troppo  importuno  in  chi 
non  ardiva  di  nominare  il|,  luogo  onde  fosse 
natio.  E certo , per  testimonio  del  medesimo 
Campi,  il  Colomoo  non  apparteneva  per  alcun 
modo  alla  nobil  famiglia  de’  Colombi  piaceii- 

(a)  E certo  che  questo  Icatainentn  esisteva,  e ne  di- 
remo fra  poco. 


XII. 

Com4  ti 
pouano  con- 
ciliare i do- 
cumenti itiii- 
cenlini  ro’ 
geitoTcti. 
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tini  5 e basterebbe  a provarlo  la  riflessione  che 
fatta  abbiamo  parlando  de'  Colombi  del  Mon- 
ferrato. Il  sentimento  di  Ferdinando  fu  poi  se- 
guito da  Gonzalo  d' Oviedo , il  quale  dice  ( /.  3 , 
c.  3 ) che  ei  traeva  f origine  dall’  antica  e no- 
bil  famiglia  di  Pelestrello  della  città  di  Pia- 
cenza , nel  che  egli  confonde  la  famiglia  del 
Colombo  con  quella  della  prima  sua  moglie 
eh’  ei  prese  in  Ispagiia , e che  era  appunto  della 
casa  di  Pelestrello.  Niuno  in  somma  ha  pen- 
sato ch’ei  fosse  natio,  o oriondo  da  Pradello 
nel  Piacentino,  finché  la  lite  insorta  per  oc- 
cuparne la  eredità  ne  risvegliò  la  prima  idea. 
E perciò  sembra  evidente  che  1*  opinione  de’ 
Genovesi  sia  la  meglio  fondata. 

Xn.  Che  direm  noi  dunque  de’  monumenti 
de*  Piacentini  ? Quando  essi  non  si  voglian  cre- 
der supposti , il  che  io  non  ho  motivo  alcun 
d’  afiermare , e quando  non  si  possano  conci- 
liare co’  monumenti  genovesi^  converrà  dire  che 
per  caso , strano  veramente , ma  pure  non  im- 
possibile, al  tempo  stesso  che  in  Pradello  era 
un  Domenico  figliuol  di  Giovanni  e padre  di 
Cristoforo  Colombo , fossero  in  Savona , o in 
Genova  tre  altri  personaggi  non  sol  dello  stesso 
cognome , ma  de’  medesimi  nomi.  Nondimeno 
non  è forse  impossibile  il  conciliare  insieme 
cotai  monumenti,  e il  dividere  tra  i Piacentini 
e ì Genovesi  la  gloria  d’aver  dato  alla  luce  lo 
scopritor  dell'  America.  Io  rifletto  che  nello  stru- 
mento dell’anno  14^1 7 prodotto  dal  canonico 
Campi , si  dice  che  Domenico  , allor  già  de- 
funto , avea  abitato  in  Genova  , e cb’  era  fi- 
glio di  Giovanni  ubitalor  di  Pradello  : per  mine 
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qii.  Domìnicum  de  Columbis  olìm  hnhitatorem 
civitatis  Janiiae,  et  fiUum  qu.  Joannis  hahi- 
tntoris  in  dieta  Pilla  Pradelli.  Rifletto  ancora 
che  nè  Domenico  nè  Giovanni  non  vengon  in 
esso  detti  natii  di  Pradello , ma  di  Giovanni 
si  dice  solo  che  ivi  abitava;  al  contrario  Tom- 
masino  de’  Duzzi  si  dice  natio  di  Pradello: 
Thomasinum  de  Duziis  qu.  Bertoni  de  Prilla 
Pradelli.  Rifletto  per  ultimo  die  i beni,  de’ 
quali  si  parla  nel  detto  strumento,  erano  sot* 
toposti  alla  condizione  di  Fedecommesso  da 
Bertolino  Colombo  padre  di  Giovanni  e bisa- 
volo di  Cristoforo,  come  sull’autorità  di  altre 
carte  afferma  il  canonico  Campi.  Or  posto  ciò, 
mi  sembra  che  ogni  cosa  si  possa  in  questo 
modo  spiegare.  La  famiglia  di  Cristoforo  era  , 
a mio  parere  , orionda  da  Pradello , ove  le 
carte  accennate  dal  sopraddetto  scrittore  ci  mo- 
stran  molti  di  tal  cognome.  Ma  già  da  gran 
tempo  il  ramo  da  cui  discese  Cristoforo , se 
11’  era  assentato  per  trasportarsi  nelle  terre  de’ 
Genovesi  ; e ciò  era  avvenuto  probabilmente 
sin  da’  tempi  di  Bertolino  , il  qual  dovea  es- 
sersi stabilito  in  Quinto  nel  territorio  di  Ge- 
nova. Giovanni  però  , figlio  di  Bertolino , do- 
vette venire  ad  abitare  per  qualche  tempo  in 
Pradello  ; e così  si  concilia  Io  strumento  pia- 
centino, ove  egli  è detto  abitator  di  Pradello, 
collo  strumento  savonese  in  cui , come  abbiamo 
veduto , egli  è detto  ora  de  Quinto , ora  de 
Quinto  Janneu'.  Domenico  figliunl  di  Giovanni 
convien  dire  che  passasse  ad  abitare  in  Ge- 
nova, e che  vi  ottenesse  il  diritto  della  eilla- 
dinanza.  Perciò  nella  carta  di  Piacenza  egli  è 
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detto  hahitator  Januae,  in  quella  di  Savona  è 
detto  CÌK>is  Jannai’ , e insieme  hahitator  Sao- 
ìtac , ove  per  qualche  tempo  vcrisimilmente  si 
trasferì.  Se  poi  in  Genova  , o in  Savona  na- 
scesse Cristoforo  , ciò  resta  incerto  , non  ben 
sapendosi  ove  fosse  Domenico  , quando  quegli 
gli  nacqtic.  In  tal  maniera  si  dovrà  dire  che  il 
Colombo  trasse  la  sua  origine  da  Pradello  nel 
Piacentino,  ma  che  nacque  nel  Genovesato , e 
di  famiglia  già  da  più  anni  colà  trasportata  (*). 
1 monumenti  savonesi  ci  insegnano  ancora  la 
condizione  del  padre,  che  era  tessitore  di  panni , 
il  che  concorda  colla  narrazione  del  Senarega 
e del  Gallo.  Altri  ci  dicono  eh’  egli  era  di  pro- 
fession  barcaiuolo;  il  che  se  si  vuole  ammetter 

(*)  11  sig.  Gianlommaso  Helloro  savonese,  versatis- 
simo nelle  antichità  e nella  storia  della  sua  patria  , si 
c compiaciuto  di  approvare,  con  sua  lettera  de’  i4 
agosto  del  1777,  al  sig.  ab.  Saverio  Bettinelli,  la  via  da 
me  tenuta  nel  conciliare  insieme  i moinimciui  piacenfc 
tini  prodotti  dal  canonico  Campi  intorno  alla  patria  del 
Colombo  co’  monumenti  sa\oncsi  pubblicati  dal  Saline- 
lio,  e da  Ini  pure  veduti  e esaminati.  Egli  peti)  mi  ha 
avvertito  che  Domenico  padre  di  Cristoforo , il  quale 
nella  carta  piacentina  del  i48i  si  r.amina  come  già 
morto  coir  aggiimlo  (jii. , cioè  quoniìttm  , in  alruni  mo- 
mmicnti  savonesi  del  141^4  ^ ^1*^1  '40'  nomina  come 
ancor  vivo.  Ciò  però  non  combatte  punto  la  mia  opi- 
nione, per  cui  è indill'erente  in  qual  anno  morisse  Do- 
menico. E forse  ancora  potè  errare  il  canonico  Campi 
nel  far  copia  di  quel  monumento.  E lo  sles.so  può  dirsi 
intorno  all’  essere  oroniesso  nel  monumenlo  piacentino 
Jacopo  fratello  esso  ancor  di  Crislolòro,  che  vedevi  no- 
minato ne’  savonesi  ; c qualunque  spiega/ion  voglia  darsi 
di  una  tale  oinmissione , cs-a  non  jiiiò  opporsi  in  al- 
cuna maniera  all' opinione  da  me  proposta. 


Digitized  by  Google 


• PRIMO  ' 345 

per  vero,  converrà  dire  eh’  ei  dividesse  il  tempo 
ira  qiie’  due  impieghi.  Io  ho  esposto  fin  ora 
ciò  che  mi  sembra  più  verisimile  intorno  a 
questa  .sì  oscura  quistione.  Che  se  altri  con  mo> 
numenti  più  certi  si  farà  a sostenere  qualche 
altra  opinione,  ben  volentieri  mi  arrenderò,  e 
compiaceromroi  di  esser  giunto  cogli'altrui  lumi 
a scoprire  il  vero.  Or  vegniamo  a Cristo- 
foro  i). 

(*)  Quando  io  scrivea  questa  dissertazione  sulla  pa- 
tria del  Colombo , non  avea , nè  poteva  aver  veautì 
eli  Annali  di  Genova  del  Casoni , stampati  nel  1706, 
de’  qiinli  non  abbiamo  qui  copia.  11  eli.  sig.  ab.  Gaspare 
Luigi  Oderico , celebre  per  le  belle  sue  opere  sulle  an- 
tiche medaglie , si  è degnato  di  trasmettermi  il  passo 
in  cui  a pag.  Q7  e seguenti  ei  ne  ragiona,  e compruova 
sempre  più  l’ opinione  de’  Genovesi.  Egli  avverte  dap- 
prima , che  era  antichissima  in  Genova  una  famiglia  de’ 
Colombi,  detta  anche  , secondo  lui,  de’Colom;  quindi 
osserva  che  da  pubbliche  scritture  raccogliesi  che  gli 
ascendenti  di  Cristoforo  abitavano  in  Terra  rossa  poco 
distante  da  Kervi  ; che  Giovanni  da  Quinto  fu  l’avolo 
di  Cristoforo , Domenico  il  padre , la  madre  Susanna 
Fontanarossa  da  Saulo  presso  Nervy  che  Cristoforo  fu 
il  primo  lor  figlio,  dietro  cui  vennero  Bartolommeo  e 
Giacomo,  e Susanna,  maritata  poi  in  Giacomo  Bava- 
relloj  che  Domenico,  oltre  le  possessioni  che  avea  in 
Quinto,  avea  acquistate  due  case  in  Genova , ove  abi- 
tava nella  parrnehia  di  S.  Stefano,  ed  esercitava  Parte 
della  lana,  facendo  tesser  del  suo,  la  qual  professione 
in  Genova  non  recava  aienn  pregiudizio  alla  nobiltà 
della  nascita.  Lo  stesso  Casoni  però  confessa  la  povertà 
del  Colombo , e nflernia  che  i due  fratelli  aveano  da 
Lisbona  mandate  parecchie  somme  dì  denaro  al  vecchio 
lor  padre;  e che  Cristoforo,  quando  venne  in  Italia  a 
propoire  i suoi  disegni  alla  repubblica  nel  i4H>,  passò 
a Savana,  ove  allora  abitava  il  padre  già  settuagena- 
rio , ed  aiutullo  a tornare  a Genova , ove  ancor  vivea 


34^  LIBRO 

0^*3^  educazione  egli  avesse  da  nn  pa- 
■i«iiti  <•  pn- dre  tessitor  di  panni  e barcaiuolo,  ognun  può 
cikmUi'.  ' immaginarlo.  Volle  però  Domenico  clic  il  suo 
figliuolo  avesse  i primi  elementi  della  lettera- 

nel  i4^-  ciò  che  è ancor  pih  antentìco,  il  Casoni 
riferitce  la  lettera  che  il  Colombo  scrisse  da  Siviglia 
prima  di  partir  di  nuovo  per  l' Indie , a’  a di  aprile 
del  i^oa,  a’  signori  dell’ LliTlcio  di  S.  Giorgio  di  Geno- 
va, la  qual  tuttora  conservasi  nell’archivio  dei  detto 
Ufficio,  In  essa  egli  scrive,  che  se  bene  per  tatuo  spazio 
di  tempo  era  ' stato  lontano  dàlia  Pàtbià  , ad  ogni 
modo  non  si  era  da  quella  disgiunto  il  suo  cuore .... 
/che  dovendo  in  breve  partir  per  F Indie  a nuove  con- 
quiste , e potendo  in  quel  viaggio  perire , lasciava  or- 
dine a suo  figlio,  che  de’  profitti  delle  terre  ritrovate 
somministrasse  la  decima  parte  ogni  anno  alf  Ufficio 
di  S.  Giorgio  per  diminuire  le  imposizioni  sopra  del 
comestihile  ; aver  mandate  a Niccolo  Oderigo  le  Rela- 
zioni de’  suoi  viaggi,  e gli  esemplari  de'  regii  privilegi , 
acciocchh  i suoi  Cittadini  avessero  la  consolazione  di 
vederli,  ec.  Che  sia  avvenuto  delle  Relazioni , è ignoto. 
I privilegi  si  conservarono  presso  la  famìglia  Odeiico 
fino  al  1 670 , nel  qual  anno  Lorenzo  bisavolo  del  so- 
prallodato  sig.  ab  Gaspare  Luigi  li  presentò  alla  repub- 
blica, acciocehò  fossero  custoditi  ne’ pubblici  archivi; 
e presso  la  stessa  famiglia  esiste  tuttora  un  decreto  di 
gradimento  della  repubblica  a favoré  del  detto  Lorenzo 
e di  Giampaolo  di  lui  figliiuilo.  In  esso  sì  dice  che  Lo- 
renzo presento  due  libri , in  ognuno  de’  quali  si  contiene 
in  carta  pergamena  copia  autentica  delli  privilegi  con- 
cessi dal  Re  Ferdinando  e dalla  Regina  Isabella  di  Spa- 
, gna  sua  moglie  a Cristoforo  Colombo  Genovese  in  premio 
delle,  di  lui  famose,  scoperte  nella  conquista  del  nuovo 
Mondo,  a A questi  documenti  deesi  aggiugnere  che  nel- 
l’archivio segreto  della  repubblica  di  (ienova  conservasi 
un  estratto  in  lingua  spagniinla  del  tesfamento  del  Co- 
lombo, rogato  in  Siviglia  da  Martino  Rodriguez  ran- 
no i4f)7»  c alcuni  frammenti  ne  sono  stati  inseriti  nel- 
V Elogio  storico  del  Colombo,  stampato  in  Purina  nel  i^Si, 
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tara,  e il  tenne  per  qualche  tempo  alle  scuole, 
ove  cominciarono  a svilupparsi  in  lui  quelle 
idee  che  poscia  il  condussero  a riconoscere  l’e- 
sistenza (Ù  un  nuovo  mondo,  e ad  andarne  ei 

{p.  3o3  ).  Ed  esso  rende  sempi'e  più  certa  e indubita- 
bile l’ opinione  che  il  Colombo  nacque  veramente  in 
Genova^  perciixichè  egli  dice:  que  siendo yo  naddo  en 
Genova.  Il  valoroso  autore  di  questo  elogio  arreca  al- 
tre pruové  {p.  6) , per  le  quali  sembra  che  debba  ces- 
sare ogni  dubbio.  Ivi  si  riferiscono  gli  argomenti  da  me 
addotti  ki  (avore  de’  Piacentini  solo  a provare  che  la 
famiglia  del  Colombo  traesse  la  sua.  origine  da  Pradello, 
e si  adducono  due  motivi  singolarmente  per  dubitare 
della  loro  autenticità.  Il  primo  si  h quel  medesimo  pro- 
postomi dal  sig.  Tommaso  fìelloro,  e a cui  mi  sono 
già  studiato  di  soddisfare  nella  nota  precedente.  L’altro 
si  è il  dirsi  nel  documento  piacentino  accennato  del  14H1 
che  Cristoforo  e fiartolommeo  fossero  già  da  dieci  anni 
partiti  per  andarsene  ad  isole  incognite  , mentre  in  quel 
tempo  eran  ben  lungi  i fratelli  dalf  intraprendere  le  loro 
scoperte,  e non  si  recarono  all’ isole  incognite,  che 
nel  1 493.  E certo , se  in  quel  documento  si  alferma'ise 
eh’  essi  già  erano  dalla  Spagna  partili  per  andare  in 
traccia  di  quell’isole,  esso  dovrebbesi  necessariamente 
rimirare  come  stipposto.  Ma  solo  in  esso  si  dice  che  si 
allontanaron  da  Genova,  e andarono  ad  isole  incognite. 
Or  non  potevau  essi  fin  da  quel  tempo  avenie  formato 
il  progetto?  IVon  polevan  essi,  abbandonando  la  patria, 
dire  a’  loro  amici  che  volevano  andar  cercando  isole 
finallora  non  conosciute?  In  questo  senso  a me  sembra 
che  si  possa  spiegare  il  monumento  piacentino  senza 
rigettarlo , come  supposto , poiché  esso  per  altra  parte 
non  si  oppone  al  punto  principale,  cioè  che  il  Colombo 
nascesse  in  Genova.  Questa  opinione  confermasi  sempre 
più  chiaraiiieiite  da  un  codicillo  originai  del  Colombo  , 
scritto  sedici  giorni  innanzi  alla  sua  molle,  che  trovasi 
in  un  Ufficio  della  B.  V.  a lui  già  donato  da  Alessan- 
dro VI  , e che  or  conservasi  nella  celebre  libreria  Cor- 
sini in  lloiua , come  ini  ha  avvertilo  il  uh.  sig.  abate 
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medesimo  in  traccia.  La  navigazione  era  il  prin- 
cipale oggetto  de’  suoi  pen.sieri,  e perciò  in 
età  ancor  giovanile  ad  essa  si  volse.  Ei  dovea 


Aiulres.  Questo  bel  documento,  che  pruova  insieme  la 
singoiar  pietà  del  Colonil>o , vuoisi  qui  riportar  per  in- 
tero : Codicillus  more  mìlilan  Chrislophori  Columbi. 
Clini  SS.  Ale.vnnder  Papa  VI  me  hoc  devotissimo  pre- 
coni libello  honorarit  summum  mihi  prarhenle  xnlatium 
in  captivitatibus  y praeliis,  et  adversitatibus  meis  ^ volo 
ut  post  mortem  meam  prò  memoria  tradatur  amantis- 
simae  meae  Patriae  Rcipublìcae  Genuensi;  et  ob  bene- 
ficia in  eadem  Urbe  recepta  volo  ex  stabilibus  in  Italia 
redditibus  erigi  ibidem  novum  hospitale , ac  prò  pau- 
periun  in  patria  meliori  siibsientatione , deficienteque 
linea  mea  masculina  in  Admiralatu  meo  Indiarnm 
et  annexis  /uxta  privilegia  dieti  Regis  in  successorem 
declaro  et  substituo  eanidem  Rempublicam  S.  Georgii. 
Datum  ValledoUti  4 Mnji  i5o6.  SS.  A.  S.  X.  M.  Y. 
XPOFERENS,  che  è la  sottoscrizione  ancora  delle  let- 
tere poc’  anzi  citate.  Finalmente  una  nuova  conferma 
deir  opinione  de’  Genovesi  si  ha  nel  Salterio  quadrilìn- 
gue di  Agostino  Giustiniani,  stampato  nel  i5i6,  dieci 
anni  soli  dopo  la  morte  del  Colomuo , ove  comentaudo 
egli  quelle  parole  del  salino  iviii , in  omi\em  terran 
exivil  sonai  eorum , ec.  fa  una  lunga  digressione  sulla 
scoperta  dell’  America  e sulla  vita  del  Colombo,  cui  dice 
genovese  di  patria.  Egli  però , autor  certamente  degno 
di  fede , contraddice  a’  documenti  dal  Casoni  prodotti , 
che  anche  ad  altri  sono  sembrati  dubbiosi , e afferma 
ch’egli  era  d’ignobii  famiglin  : vUibus  orlai  parenlibni  ; 
e sìegue  poi  raccontando  le  altre' cose  che  dtogli  altri 
storici  e da  noi  pure  si  son  naiTate  su  questo  meuio- 
rahìle  avvenimento.  Dcesl  osservare  per  ultimo  , che 
l’estratto  dell’ indicata  lettera  del  C.idombo  al  magistrato 
di  S.  Giorgio  è stalo  inserito  ancora  nel  citalo  Elogio 
colla  risposta  finora  inedita  a luì  fatta  da  quel  magi- 
strato, e due  lettere  del  Colombo  al  detto  Nicculò 
Oderigo  ; e si  son  fatte  incidere  le  sottoscrizioni , come 
sono  negli  originali  ».  ' 
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già  esser  partito  da  Genova  verso  il  1471  , 
perciocché  abbiamo  veduto  che  nella  carta 
del  1 43 1 si  dice  cb’  egli  era  già  da  circa  dieci 
anni  assente  da  quella  città.  Bartolommeo  suo 
fratello  segli  aggiunse  a compagno;  e degno 
è d’ essere  osservato  ciò  che  i due  sopraci- 
tati scrittori  genovesi,  il  Senarega  e il  Gallo, 
raccontano,  cioè  che  Bartolommeo  recatosi  in 
Lisbona,  si  diè  a disegnare  carte  geografiche 
ad  uso  de'  naviganti,  nelle  quali  in  propor- 
zionata distanza  segnava  i mari,  i porti,  i seni, 
i lidi,  l’ isole  tutte;  che  perciò  ei  trattencvasi 
spesso  a favellar  con  coloro  che  tornavano  dalle 
navigazioni  da’  Portoghesi  intraprese  verso  l' In- 
die Orientali  ; e che  comunicando  le  relazioni 
che  da  essi  gii  veniano  fatte , col  suo  fratello 
Cristoforo , questi , che  nelle  cose  del  mare 
avea  assai  maggior  cognizione,  cominciò  a ri- 
flettere che  se  alcuno  lasciando  il  lido  dell’  A- 
frica  si  fosse  volto  a destra  verso  Occidente  , 
avrebbe  certamente  trovato  un  nuovo  amplis- 
simo Continente.  Avea  frattanto  Cristoforo  preso 
a correre  i mari,  ed  erasi  perciò  unito,  come 
narra  Ferdinando  nella  Vita  del  padre , a un 
famoso  corsaro , detto  Colombo  il  giovane , suo 
parente , con  cui  essendo  venuto  a combatti- 
mento contro  di  un  legno  veneziano,  quello  in 
cui  era  Cristoforo  prese  fuoco,  ed  egli  a gran 
pena  sostenendosi  con  un  remo  giunse  final- 
mente a terra,  ed  andossene  a Lisbona.  E 
veramente  gli  storici  veneti  ci  raccontano  il 
combattimento  di  quattro  loro  galee  contro  al- 
tre sette  del  corsaro  Colombo  il  giovane  verso 
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il  i486  {Petr.  Justin.  Jlist.  Ven.  l.  lo;  Sa- 
belUc.  Enncad.  io.  /.  8),  ma  invece  della  sven- 
tura de'  legni  nemici  narrata  da  Ferdinando, 
ci  dicono  che  i Veneziani  ebber  la  peggio,  e 
che  ne  rimaser  morti  3oo,  e tulli  gli  altri  fu- 
ron  fatti  prigioni.  Essi  poi  nominan  bensì  il 
sopraddetto  corsaro  j ma  di  Cristoforo  e della 
parentela  die  questi  avesse  coll’  altro , non  di- 
con  parola.  Quindi  il  Salinerio  sospetta,  e forse 
non  senza  buon  fondamento , iche  Ferdinando 
abbia  dato  Cristoforo  per  compagno  e parente 
a queir  altro  Colombo , chiunque  egli  fosse , 
perchè  una  tal  parentela  con  un  uomo  che,  co- 
munque di  profes-sionc  corsaro , dovea  essere 
nondimeno  potente  e ricco,  desse  qualche  ri- 
salto alla  bassezza  de’  suoi  natali.  Più  certo  è 
ciò  eh’  egli  poscia  aggiugne , cioè  che  Cristo- 
foro  ebbe  in  Lisbona  la  sorte  di  piacere  a una 
giovane  dama  fìglia  di  Pietro  Mugniz  Pereslrello, 
che  il  prese  a marito.  Da  questa  ebbe  Diego 
suo  primogenito;  e morta  essa  fra  pochi  anni, 
prese  a seconda  moglie  Beatrice  Enriquez , da 
cui  nacquegli  Ferdinando  lo  scrittor  della  sua 
Vita.  Egli  frattanto , colle  osservazioni  sulle 
carte  geografiche  di  suo  fratello  e sulle  rela- 
zioni de’  viaggi  de’  Portoghesi , andava  vol- 
gendo nell’  animo  il  gran  pensiero  di  scoprire 
il  nuovo  mondo.  Alcuni  legni  lavorati,  e alcune 
piante  non  ben  conosciute , die  da’  venti  oc- 
cidentali erano  spesso  volle  sospinte  alle  coste 
deir  Africa  e all’  Isole  jizoridi , le  deposizioni  tU 
' alcuni  abitanti  dell’Isola  di  Madera,  a’  quali  era 
sembralo  di  veder  da  lungi  verso  Occidente 


Digitized  by  Googte 


PRIMO  .35 1 

aldine  teiTC,  i dubbi  di  (jualche  antico  geografo 
suir  esistenza  di  un  altro  mondo , cd  altre  si- 
mili riflessioni  con  lungo  esame  da  Cristoforo 
ben  ponderate,  lo  persuasero  finalmente  die 
dovean  esservi  cotali  terre,  e gli  parve  di  poter 

accertare  per  qual  via  potessero  ritrovarsi  (a). 

* 

(<7)  Non  può  negarsi  che  qualche  idea  di  una  parie 
non  ancor  conosciuta  del  glubo  teii-acqueo  non  avesser 
giù  avuta  coloro  che  più  erun  versali  nella  geografia  e 
nella  storia.  Il  sig.  Vincenzo  Formaleoni,  nominato  po- 
c’anzi, ha  pubblicata  una  carta  di  Andrea  Uianco  ve- 
neziano, disegnata  l’anno  i436  { Star,  geiier.  de’ 
fi,  ec.  l.  6,  p.  193,  ec. ),  in  cui  s’indica  chiaramente 
V Isola  de  Amillin  ^ benché  in  luogo  diverso  da  quello 
«ve  son  veramente  le  Antille,  che  si  dicono  dal  Co- 
lombo scoperte.  Su  questa  carta  si  è menalo  gran  ru- 
more da  alcuni , come  se  essa  togliesse  quasi  al  Co- 
lombo la  gloria , di  cui  finora  ha  goduto , di  scopritor 
dell’America.  Ma  in  primo  luogo  il  Ilianchi  non  fu  il 
solo  che  avesse  questa  notizia.  Nella  reai  biblioteca  di 
Parma  conserva.si  un’altra  mappa  dello  stesso  anno  i.'{3G, 
con  una  iscrizione  alquanto  corrosa,  in  cui  però  leg- 

goiisi  chiaramente  queste  purole becharius  (non 

hedrazius  o bedranus,  come  altri  han  letto  ) Ci\’is  Ja- 
nuae  composuit  Itane...  an.  Domini  millesimo  ccccxx^ri 
die ....  Julii.  E in  essa  veggoiisi  a un  dipresso  i mede- 
simi nomi  che  in  quella  del  Bianchi , e l’ Antillia  nella 
medesima  situazione  e nella  medesima  forma,  cioè  a 
foggia  di  una  grand’  isola  con  otto  porti;  sicché  sembra 
che  il  Veneziano  non  meno  che  il  Genovese  abbiano  al 
tempo  medesimo  copiata  la  loro  carta  da  qualche  altra 
più  antica.  Allo  stesso  modo  vedesi  delineata  YÀntitlia 
nella  carta  disegnata  da  Andrea  Benincasn  nel  <476, 
che  si  conserva  nella  pubblica  biblioteca  di  Ginevra , 
come  si  è detto  poc’anzi;  e in  un’altra  fatta  dn  Mar- 
tino Rehaìm  da  Norimberga  nel  i49tz,  ti<iè  nell’anno 
in  cui  il  Colombo  andavane  in  traccia,  c pubblicata  iti 
Norimberga  l’anno  177H  dal  sig.  Crislofon)  Teofilo  de 
Mure.  Di  fallo  anche  Paulo  Toscanclli , uclla  lettera  qui 


I 
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A confeitnarlo  nel  suo  pensiero  giovaron  non 
poco  le  lettere  di  Paolo  Toscanelli  fiorentino, 
da  noi  già  oienlovato,  il  (piale  avendogli  scritto 


da  me  citata,  scrìtta  nel  i474  canonico  Ferdinando 
Martincz , fa  espressa  mrn/.ione  delle  Inole  de  Antilhi. 
In  secondo  luogo  la  maniera  stessa  con  cui  l’dniilla 
vici!  dditteata  e descritta  ne’  monumenti  anteriori  al 
Colombo,  invece  di  render  dubbiosa,  rende  anzi  ]>m 
incontrastabile  e più  ferma  la  giurìa  dello  scopritore  del 
nuovo  mondo.  Essa  ci  vien  descritta  come  una  gran- 
d’isola che  ha  otto  porti,  e ci-edevasi,  come  cj  mostra 
la  lettera  del  Toscanelli,  eh’ essa  avesse  sette  città;  Delle 
Itole  di  Antilia , che  voi  ehiatnate  di  sette  Città , della 
quale  avete  notizia  , ec.  Or  tale  non  è certo  il  paese 
dal  Colombo  scoperto,  e ognun  sa  che  le  Aniille  sono 

Eiù  isole  l’ une  dall’  altre  separate  , niuna  delle  quali 
a , nè  ha  mai  avute  sette  città.  Aveasi  dunque , è 
vero , qualche  confusa  notizia  dell’  esistenza  di  que- 
ste terre  o da  qualche  antica  tradizione  che  ne  tosse 
rìmasta , o dalla  relazione  di  quelli  che  talvolta  dulie 
tempeste  erano  stati  a quelle  parti  sospinti , e perno 
potevansi  ancora  sapere  alcuni  de’  nomi  con  col  esse 
veniviin  chiamate , e alcuni  di  fatto  ne  vcggiaiiio  m 
quelle  mappe  indicali,  e singolarmente  il  Brasile,  ben- 
ché in  pal  le  ben  diversa  da  quella  in  cui  è veramente. 
Ma  la  dilfìcoltà  consisteva  nell’ad  litare  il  cammino  che 
a scoprirle  dovea  tenersi , nel  superar  gli  ostacoli  die 
s’ incontravano  , nell’  ingolfarsi  in  un  vastissimo  mare 
sconosciuto  ed  incerto,  e nelJ’esporsi  al  pericolo  di  li- 
tomare addietro  senza  alcun  frutto  di  tanti  disagi.  1 
lumi  die  si  aveano  dell’esistenza  di  un  nuovo  innndo, 
prima  della  scoperta  fattane  dal  Colombo  , potrebbero 
formar  1’  argomento  di  un’  erudita  dissertazione.  Si  pos- 
son  frattanto  vedere  le  osservazioni  su  ciò  del  sopia- 
lodalo  Formuleoni , e 1’  opuscolo  del  celebre  »ig.  abate 
Giuseppe  Touldo  del  Merito  dtd  yeneziani  verso  l’A- 
stronomia^ i quali  due  scrittori  ban  preso  a inostrai'e 
quanto  da  quella  illusli'e  repubblica  siano  stali  fuineii- 
lali , promossi  c peiicziuuali  gli  studi  arie  uauUca 
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il  Colombo  fin  dal  >474  disegno  che  andava 
formando,  gli  rispose  animandolo,  con  ragioni 
tratte  dalla  storia  e dalla  geografia , a eseguire 
si  bella  impresa.  Ferdinando  Colombo  ci  ha 
conservate  tai  lettere  ( f^ita  del  Col.  c.  8 ) , e 
da  esse  veggiamo  che  la  prima  idea  di  Cri- 
stoforo era  di  trovar  un  assai  più  breve  viaggio 
alla  Cina  per  mezzo  dell’  Oceano  occidentale , 
alla  quale  idea  sottentrò  poi  la  seconda , che  fu 
eseguita  , di  scoprire  le  terre  che  in  quell’  im- 
menso Oceano  a lui  sembrava  che  si  dovesàer 
trovare.  Non  dubitava  egli  adunque  che  il  suo 
disegno  non  fosse  per  riuscire.  Peritissimo  nella 
navigazione  e nel  maneggio  e nell’uso  dell’a- 
strolabio , egli  era  l’ uomo  il  più  acconcio  a 
porlo  in  esecuzione;  ma  non  potea  sostenerne 
per  sè  solo  le  spese  ; e conveniva  trovare  un 
principe  il  quale  colla  speranza  degli  ampii  te- 
sori che  una  tale  scoperta  avrebbe  seco  recati, 
non  temesse  di  fare  il  dispendioso  apparecchio 
alla  .spediziun  necessario. 

XIV.  A Genova  sua  patria,  prima  che  ad  ogni  j, 
altro,  propose  le  sue  idee  il  Colombo.  Ma  esse •'i*- 

necessarii.  Debbo  qui  aggiiignere,  per  ultimo,  che  nel 
tomo  .secondo  delle  Memorie  della  Società  filosofica  di 
Filadelfia  leggrsi  una  dissertar-ione  di  M.  Otto,  insenta  . 
poi  anche  neW Esprit  dm  Journanx  (1788,  mars,p.  24‘*)> 
nella  qua<e  eì  pretende  di  dimostrale  che  il  suddetto 
Martino  Behuim  tu  veramente  lo  scopritor  dell’ .Vinerica. 

M.1  le  pruove  di  qiics'a  opinione  sono,  a dir  vero,  si 
infelici , che  giudicherei  gittato  qui  il  tempo  nell’  impu- 
gnarle , e forse  verrà  ad  altro  luogo  l’ opportunità  di 
parlarne. 

Tiraboschi,  Voi.  VII.  a3 
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vi  furono  considerate  non  altrimenti  die  sogni. 
Più  favorevole  parve  l’accoglimento  ch’egli  ebbe 
alla  corte  di  Portogallo , ove  il  re  Giovanni  II 
nominò  alcuni  conimissarii  che  esaminassero 
ciò  che  dal  Colombo  si  progettava.  Ma  essi , 
mentre  fìngono  di  ponderare  maturamente  ogni 
cosa,  armata  segretamente  una  caravella  , e 
date  al  piloto  le  carte  medesime  del  Colombo, 
gli  ordinarono  d’innoltrarsi  in  mare.  Egli  però 
troppo  inesperto  ed  inabile  a si  grande  im- 
presa , al  primo  impeto  tli  venti  contrari  diede 
addietro,  e tornossene  in  Portogallo.  Il  Colomlio 
sdegnato  di  un  tal  procedere , abbandonò  oc- 
cultamente quel  regno , e mandato  Bartolom- 
meo  suo  fratello  in  Inghilterra  a proporre  a 
quella  corte  la  scoperta  del  nuovo  mondo,  egli 
andossene  a Cordova , ove  allora  trovavasi  la 
corte  di  Spagna.  Non  v’ebbe  mezzo  di  cui  ei 
non  usasse  per  condurre  molti  di  que’  che 
aveano  maggior  potere  ne’  suoi  disegni  j e al- 
cuni di  fatto  presero  a favorirlo.  Ma  ciò  non 
ostante  nulla  si  potè  ottenere;  e dopo  cinque 
anni  d’indugio  non  ebbe  altra  risposta,  se  non 
che  la  Spagna  era  allora  troppo  occupata  nella 
guerra  contro  de’  Mori  per  pensare  ad  altre  spese. 
Rigettato  da  questa  corte,  si  volse  a quella  di 
Francia , ove  scrisse  proponendo  le  sue  idee,  ma 
appena  vi  fu  chi  le  degnasse  di  un  breve  pen- 
siero. Disponevasi  egli  a partire  per  riughilterra, 
donde  già  da  più  anni  non  avea  ricevuta  nuova 
alcuna  di  suo  fratello.  Ma  trattenuto  in  Ispa- 
gna  da  Fra  Giovanni  Perez  de  Marchena  france- 
scano, solTrì  che  di  nuovo  si  proponesse  a quella 
corte  il  suo  progetto.  Esso  vi  ebbe  allora  un 
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incontro  meno  infelice.  Ma  perchè  parve  che 
ei  pretendesse  troppo , cliicdendo  di  esser  fatto 
ammiraglio  e viceré  perpetuo  ed  ereditario  de’ 
paesi  che  avesse  scoperti , rimase  anche  allor 
senza  effetto.  Qual  fermezza  chiedeasi  a non 
ributtarsi  a tante  ripulse?  Egli  era  più  fermo  che 
mai  di  abbandonare  la  Spagna.  Trattenutone 
un’  altra  volta  dalle  preghiere  del  religioso  sud- 
detto e di  alcuni  altri,  si  tentò  di  nuovo  d’in- 
durre la  reina  Isabella  a secondare  le  idee  del 
Colombo  ] e di  nuovo  fu  inutile  il  tentativo. 
Egli  dunque  era  giù  arrivato  al  porto  di  Pinos, 
e pronto  ad  andarsene.  Quando  caduta  frattanto 
Granata  in  potere  degli  Spagnuoli,  fra  la  gioia 
di  sì  gloriosa  conquista,  rinnovato  alla  reina  il 
progetto  del  CoIoiuIjo  , fu  Gnalmente  adottato, 
ed  egli  richiamato  alla  corte,  e accoltovi  con 
sommo  onore,  ebbe  finalmente  lettere  patenti, 
colle  quali  egli  era  dichiarato  ammiraglio  per- 
petuo ed  ereditario  in  tutte  le  isole  e torre  che 
gli  avvenisse  di  discoprire , e viceré  e gover- 
natore degli  stessi  paesi,  e gli  si  accordava  che 
a lui  toccasse  la  decima  di  tutto  ciò  che  da’ 
paesi  scoperti  si  riportasse,  oltre  il  rimborso 
delle  spese,  rimanendo  il  restante  a vantaggio 
de’  sovrani , e ch’egli  potesse  contribuire  per 
l’ottava  parte  alle  spese  dell’armamento,  e ri- 
ceverne il  corrispondente  guadagno  {’). (*) 

(*)  Anche  la  gloria  del  Colombo  si  è voluta  sminuire 
dal  sig.  ab.  Lampìllas  {p.  il  quale  non  pago  di 

aver  rinnovato  i dnbbii  sulle  carte  di  quel  piloto  spa- 
gnunlo , di  cui  si  pretende , senza  alcun  fondamento , 
di'  ei  facesse  uso , crede  di  aver  trovato  uii  fortissimo 
argomento  per  dimoslrai'e  che  il  Colombo  si  fornì  in 
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Su^'.' ino  giorno  tci'zo  d’ agosto  del  1492  fu  il 

Tiaggiu.  dì  nieinorabìle  in  cui  il  Colombo  salpò  con  tre 
caravelle  dal  porto  di  Patos  per  la  più  grande 
impresa  che  mai  si  tentasse.  Io  non  posso  al- 
lungarmi in  un  minuto  racconto  di  tutte  le  vi- 
cende di  un  tale  viaggio  j e mi  basta  accen- 

Portogiillo  c in  Ispagna  di  c|tiel  sapere  che  a ideare  e 
ad  i-segnir  quell’ impresa  era  necessai  io,  e che  non  potè 
avere  nrl  suo  paese  quei  lumi  che  si  richiedevano  allo 
scoprimento  di  un  nuovo  Mondo.  E qual  è questo  in- 
viiK-ibilu  argomento?  Pruova  evidente  di  ciò  sia,  dice 
.egli,  la  nrj^ativa  che  ebbe  il  Colombo  dal  Senato  di  Ge- 
nova , quando  egli  venne  dal  Portogallo  a presentare 
alla  sua  patria  il  progetto  di  nuovi  scoprimenti  a nome 
della  Repubblica.  Or  ci  dica  efili  di  grazia.  .Sarà  dun- 
€jue  pruova  evidente,  che  il  Colombo  in  patina  non 
potè  fornirsi  del  saper  necessario,  la  negativa  avuta  dal 
senato  di  Genova  ? E non  saran  pruova  evidente  iiguul- 
inente  ch’ei  non  potè  fornirsene  in  Portogallo  e in  Ispa- 
gna,  le  replicate  negative  avutene  da  quelle  corti?  Egli 
è pregato  ad  assegnarci  qual  diversità  passi  tra  un  ar- 
gomento e l’altro.  Io  poi  lo  consiglio,  per  l’amor  che 
egli  porta  alla  glona  della  sua  uazione,  a parlare  quanto 
inen  può  del  Colombo  , e ad  esser  grato  a quegl’  Ita- 
liani che  ne  ragionano  con  quella  moderazione  che  al- 
cuni altri  non  han  saputa  usare.  Di  nò  ch’ei  soggiiigne 
poi  del  Vespucci,  è inutile  il  ragionare,  giacché  io  ho 
abbastanza  mostrato  che  non  sono  punto  persuaso  della 
verità  delle  scoperte  che  a lui  da  alcuni  si  attribuiscono, 
.'•'olo  io  spero  che  i dotti  ammireranno  la  sottigliezza 
del  sig.  ab  Lampillas  che,  in  pruova  della  poca  mo- 
derazione usata  dal  Vespucci  nel  ragionare  delle  sue 
navigazioni,  osserva  cldei  parla  coniuneinente  nel  nu- 
mero del  più:  andammo,  approdammo , ec.  Io  anzi 
avrei  creduto  degno  di  riprensione  il  Vespucci , se  a se 
solo  avesse  attribuite  quelle  scoperte;  e che  l’accomu- 
narle agli  altri  naviganti  fosse  segno  di  modestia.  Ma 
]H>ichc  al  sig.  ab.  Lampillas  ne  sembra  diversamente , 
converrà  arrendersi  al  suo  sentimento. 
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nare  le  circostanze  che  danno  maggior  risalto 
alla  destrezza  e al  coraggio  deli’  italiano  eroe. 

A’  7 di  settembre  non  si  vide  più  terra  ; e la 
faccia  di  nucll’ immenso  Oceano  cominciò  a tur- 
bare i mal  esperti  nocchieri.  Ma  quando  dopo 
tre  altre  settimane  di  viaggio  non  videro  ancora 
indicio  alcuno  di  nuova  terra,  anzi  si  destò  in 
essi  il  sospetto  che  non  si  fosser  punto  avan- 
zati più  oltre,  la  sedizione  giunse  a tal  segno, 
che  alcuni  non  temeron  di  dire  a voce  "assai 
alta  , perchè  il  Colombo  gli  intendesse , che 
conveniva  gittar  ne’  flutti  quello  straniero  che 
aveali  per  capriccio  comlotti  a sì  disperata  na- 
vigazione. All’aspetto  di  sì  fiera  burrasca  non 
si  mostrò  punto  atterrito  il  Colombo  , e dan- 
dosi a vedere  lieto  e sicuro  in  volto,  seppe  sì 
destramente  usare  minacce,  promesse  e spe- 
ranze, che  i marinari  e i passeggeri  consenti- 
rono ad  andar  oltre  ancora  per  qualche  giorno. 
Così  continuarono  fino  agli  8 di  ottobre;  quando 
non  vedendosi  ancora  terra,  la  sedizione  .si  ec- 
citò più  furiosa  di  prima;  nè  altro  scampo  ri- 
mase al  Colombo , che  dar  promessa  che  se 
dentro  tre  giorni  non  si  scoprisse  la  terra  , 
avrebbeli  ricondotti  in  Ispagna.  Egli  a più  se- 
gni avea  giù  conosciuto  che  non  si  sarebbe  in- 
gannato. In  fatti  verso  la  mezza  notte  degli  1 1 , 
ecco  scoprirsi  da  lungi  un  lume  che  additalo 
dal  Colombo  a’  marinai , cambiò  la  loro  deso-  '' 
lazione  in  gioia  e in  trionfo,  e fece  loro  rimi- 
rar l’ammiraglio  non  altrimenti  che  uorn  pro- 
digioso. La  terra  da  lui  prima  d’ ogni  altro 
scoperta  fu  l’ isola  Guanahani , ossia , com'  egli 
chiumolla,  di  S.  Salvadore,  una  dell’isole  delle 
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Lucaie,  di  cui  a’  12  di  ottobrn  prese  il  pos- 
sesso a nome  della  corona  di  Caslìglia,  il  die 
pur  fece  di  tulli  gli  altri  paesi  che  poscia  sco- 
prì. Andò  egli  quindi  avanzandosi  in  que’  mari, 
e osservandone  le  diverse  isole,  fra  le  quali  le 
più  grandi  furono  quella  di  Cuba  e quella  d’Haj  ti, 
detta  poi  f Lsola  Spagnuola , ossia  di  S.  Domin- 
go. E quindi  osservata  allentamente  ogni  cosa, 
e prese  seco  diverse  merci , e singolarmente 
più  lamine  d’oro,  e vari  uccelli  e pesci  ed  al- 
tre rarità  di  quell’ isole,  con  alcuni  Indiani  si 
rimise  in  cammino  per  ritornarsene  in  Ispagna. 
Spinto  da’  venti  a Lisbona , vi  fu  da  quel  re 
accolto  con  sommo  onore,  benché  al  medesimo 
tempo  questi  dovesse  sentir  dispiacere  di  non 
aver  accettate  le  ofli-rte  prima  a lui  fatte.  Da 
Lisbona  egli  scrisse  la  Relazion  del  suo  viag- 
gio, che  tradotta  in  latino  si  ha  alle  stampe 
( V.  licllum  Chriitìan.  Principum  an.  1 088  anct. 
Rob.  Monarhoj  ec.  Basii.  i533).  Alf  arrivare 
che  poscia  fece  il  Colombo  al  porto  di  l’alos, 
chiuse  senza  comando  alcuno  tutte  le  botteghe, 
fu  accolto  fra  ’l  festoso  suono  delle  campane , 
e fra  un’immensa  folla  di  popolo  accorso  a ve- 
dere sì  grande  eroe.  Ma  ciò  fu  nulla  in  con- 
fronto al  ricevimento  cb’ei  trovò  in  Barcellona, 
allora  era  la  corte,  e ove  egli  giunse  verso 


ove 


la  metà  di  aprile  del  Gli  storici  d;v  me 

già  nominati  non  sanno  meglio  spiegarne  la 
magnificenza  e la  pompa,  che  richiamando  l’im- 
magine degli  antichi  trionfi.  Se  non  che  quello 
del  Colombo  era  troppo  più  bello,  perchè  non 
congiunto  allo  sterminio,  o al  danno  di  alcuno. 
Gli  onori  accordati  al  Colombo  furon  degni 
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della  magnificenza  di  quegli  augusti  sovrani.  Egli 
però  'non  se  ne  lasciò  lusingare  per  modo , die 
non  pensasse  tosto  a rimettersi  in  mare  per 
far  nuove  scoperte.  ' 

XVI.  Diciassette  vascelli  furono  destinati  a 
questo  secondo  viaggio,  carichi  di  tutto  ciò  che 
alle  nuove  colonie  poteva  essere  opportuno,  e 
a'  a5  di  settembre  dello  stesso  anno  i493  il 
Colombo  sciolse  la  seconda  volta  le  vele  5 e 
tenendosi  più  verso  il  Sud,  giunse  a’  3 di  no- 
benibre  a scoprire  la  prima  dell’lsole  dette 
Antille,  che  fu  detta  la  Domenica.  Dopo  aver  ve- 
dute ed  esaminate  le  altre,  tornò  alf  isola  Spa- 
glinola, ove,  se  ebbe  il  dolore  di  trovar  tru- 
cidati tutti  coloro  che  ivi  avea  lasciati , ebbe 
insieme  il  piacer  di  scoprire  alcune  miniere 
d’oro,  e anrettossi  perciò  a rispedire  in  Ispa- 
gna  I»  flotta,  per  recame  la  lieta  nuova  alla 
corte.  Continuò  intanto  il  Colombo  le  sue  sco- 
perte, e l’anno  i494»  o^l^re  più  altre  isole, 
prese  possesso  della  Giamaica.  Al  piacere  di  sì 
felici  progressi  .si  aggiunse  quello  di  vedere 
improvvisamente  il  suo  fratello  Bartoiommeo  , 
che  dall’Inghilterra  passato  in  Francia , e uditi 
ivi  i gloriosi  successi  di  Cristoforo,  si  era  re- 
cato alla  corte  di  Spagna,  e onorato  somma- 
mente da  que’  sovrani , era  stato  da  essi  spe- 
dito con  altri  legni  e con  altre  provvisioni  alle 
nuove  isole.  Ma  frattanto,  mentre  il  Colombo 
adopera  or  il  coraggio,  or  la  destrezza,  per  te- 
nere in  dovere  que’  troppo  inquieti  isolani,  la 
carestia  de’  viveri,  da  cui  talvolta  gli  Spagiuioli 
erano  molestati,  il  rigore  che  contro  alcuni  di 
essi  ad  esempio  altnii  era  stato  costretto. ad 
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usarcj  c quella  invidia  clic  suoi  essere  iiiJivi- 
sibil  seguace  degli  straordinarii  onori , destò 
contro  di  lui  l’ odio  e il  furore  di  molti  ; e due 
fra  essi,  uno  de’  quali,  attesa  la  professione  e 
il  carattere  ond’era  fregiato,  dovea  più  di  tutti 
abhorrire  un  sì  indegno  procedere,  postisi  se- 
gretamente m mare  navigarono  in  I.spagna , e 
giunti  alla  corte  parlarono  del  Colombo  come 
di  un  furbo  impostore  die,  sotto  i pretesti  di 
sognati  vantaggi  della  corona , ad  altro  non 
agognava  che  a soddisfare  alla  sua  ambizione, 
e a sfogare  la  sua  crudeltà.  Sì  fatte  accuse  de- 
starono qualche  sospetto  nel  cuor  de’  sovrani; 
e fu  perciò  nominato  un  commissario  spagnuolo 
che  navigando  all’  isole  del  Colombo  ne  esa- 
minasse lo  stato.  Essi  pensarono  di  scegliere  a 
tal  fine  un  giudice  saggio  ed  imparziale.  Ma 
l’effetto  non  corrispose  alla  loro  intenzione.  11 
commissario  colà  recatosi  sembrò  più  bramoso 
di  umiliare  il  Colombo,  e di  conciliarsi  il  fa- 
voiT  de’  malcontenti , che  di  provvedere  a’  van- 
taggi del  pubblico  e della  corte.  Cristoforo  mo- 
strò in  questo  pericoloso  cimento  una  fermezza 
e una  moderazione  che  rieuipiè  di  maraviglia 
i suoi  stessi  nemici.  Quando  il  commissario  , 
prese  le  informazioni  , si  rimise  in  mare  per 
tornare  in  Ispagna,  il  Colombo  volle  seguirlo, 
e nel  giugno  del  1496  giunse  a Burgos,  ove  al- 
lor  si  trovavano  Ferdinando  e Isabella.  Mai  non 
si  vide  più  chiaramente  quanto  possa  la  pre- 
senza di  un  uomo  a cui  le  sue  magnanime  im- 
prese abbiano  ottenuta  la  venerazione  e la  stima 
di  tutto  il  mondo.  Il  Colombo  si  fa  innanzi  al 
re  e alia  reina;  ed  essi  lo  accolgono  con  sommo 
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onore,  e pare  die  non  ardiscano  di  fargli  mollo 
delle  accuse  contro  di  lui  giunte  al  lor  trono. 
Egli  ancor  le  dissimula  ; espone  lo  stato  delle 
colonie  ; chiede  gli  opportuni  provvedimenli  5 
ottiene  quanto  desidera  5 e già  si  dispone  a una 
terza  navigazione,  lasciando  i suoi  nemici,  non 
so  se  più  mesti  por  l’ infelice  successo  delle 
lor  trame,  o attoniti  per  la  grandezza  d’a- 
nimo del  Colombo,  che,  dimenticate  le  loro  in- 
giurie , sembra  esser  dimentico  ancora  del  loro 
nome  , e non  chiede  alla  corte  soddisfazione 
alcuna  de’  ricevuti  oltraggi. 

XVII.  Superati  parecchi  ostacoli  che  l’invi- 
dia e il  livore  de’  suoi  nemici  non  cessaron  mai 
di  frapporgli,  parti  finalmente  pel  terzo  viaggio 
a’  3o  di  maggio  del  1498.  In  esso  pure  iimol- 
trossi  più  ancor  di  prima  verso  il  Sud,  c dopo 
scoperta  l’isola  della  Trinità  e più  altre,  giunse 
ancora  a toccar  Terra  ferma , ossia  le  provin- 
cie  di  Caracas,  Comana  e Paria,  benché  per 
qualche  tempo  ei  la  credesse  un’  isola.  Il  primo 
giorno  d’agosto  dello  stesso  anno  fu  quello  in 
cui  egli  la  riconobbe.  Poscia,  osservato  il  paese 
all’intorno,  andossene  a rivedere  il  fratello  e i 
suoi  a S.  Domingo.  Ma  comunque  ei  vi  fosse 
accolto  con  lieti  applausi,  trovò  nondimeno  le 
cose  in  troppo  deplorabile  stato.  I malcontenti 
non  finivano  di  eccitar  sedizioni,  e di  rivolgere 
ancora  le  armi  contro  i Colombi;  e conveniva 
al  medesimo  tempo  domare  la  lor  ribellione  e 
tenere  in  freno  i Barbari  ognor  rivoltosi.  Non 
si  cessava  frattanto  di  assordar  le  orecchie  di 
Ferdinando  e d’isabella  di  accuse  e di  calunnie 
contro  gli  stessi  Colombi  ; e si  ottenne  finalmente 


XVII. 

Torio  viag- 
gio. 
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di  destar  nuovo  sospetto  nell'  animo  di  que' 
sovrani.  11  primo  frutto  che  se  ne  jride,  fu 
la  commissione  data  ad  Alfonso  d'  Ojeda  di 
andare  ^ far  la  scoperta  del  Continente  comin- 
ciata già  dal  Colombo,  nel  qual  viaggio  entrò 
pure  Amerigo  Vespucci,  di  cui  diremo  fra  poco. 
Ma  di  ciò  non  eran  paghi  coloro  che  vuleaii 
■«'edere  i Colombi  del  tutto  abbattuti  j ed  essi 
finalmente  Tottennero;  e nel  mese  di  giugno 
del  i5oo  la  reina  Isabella,  che  finallora  non 
crasi  potuta  piegare  a tanto,  sottoscrisse  le  let- 
tere con  cui  Cristoforo  era  privalo  delle  dignità 
di  vncerè  e governatore  dell’ Indie  orientali.  Fran- 
cesco da  Bovadilla  ne  fu  nominato  governator 
generale  ; nè  potevasi  scegliere  l’ uomo  il  più 
opportuno  a far  provare  al  Colombo  tutto  il 
peso  della  sua  sventura.  Egli  arrivato  a S.  Do- 
mingo finì  diinnasprire  gli  animi  di  tutti  con- 
tro dell’ammiraglio;  e questo  grand’uomo  po- 
chi anni  prima  accolto  in  Ispagna  con  solenne 
trionfo,  si  vide  allora  carico  di  catene,  e posto 
su  una  nave  per  esser  condotto  a render  ra- 
gione di  se  medesimo  alla  corte.  Ferdinando 
e Isabella  udirono  con  isdegno  che  fosse  stato 
trattato  sì  indegnamente  un  uomo  a cui  ben 
sapevano  di  quanto  essi  erano  debitori.  Appena 
fu  giunto  in  Ispagna , che  tosto  ordinarono  che 
ei  fosse  lasciato  libero,  e,  quasi  a sollievo  de- 
gli oltraggi  sofferti,  gli  fecer  contare  mille  scudi 
d'oro,-  l’accolsero  poscia  amorevolmente,  di- 
chiararon  nullo  tutto  ciò  che  contro  di  lui  si 
era  fatto,  e gli  promisero  la  dovuta  soddisfa- 
zione. E Lsabella  avea  veramente  ripresi  gli  an- 
tichi senlimepti  di  stima  per  l’ ammiraglio.  Ma 
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qnrsli  si  avvide  die  il  re  non  gli  era  favore- 
vole ugualmente.  Ei  si  ristrinse  dunque  a chie- 
dere che  gli  fosse  pennesso  di  fare  un  quarto 
viaggio  e di  continuare  le  sue  scoperte,  e l’ot- 
temiej  benché  anche  in  questa  occasione  il  mal 
talento  de’  suoi  nemici  attraversasse  per  lungo 
tempo  l’esecuzione  de’  reali  comandi. 

XVllI.  Quest’ultimo  viaggio,  a cui  diede  co- 
minciamento  a’  9 di  maggio  del  i5o2,  e il  cui 
principal  frutto  fu  la  scoperta  della  Martinica, 
riuscì  esso  pure  al  Colombo  pieno  di  amarezze 
e di  traversie  per  l’iinplacabil  furore  de’  suoi 
nemici  che  non  cessavano  di  valersi  d’ogni  oc- 
casione per  travagliarlo.  Ma  io  non  posso  al- 
lungarmi a narrarne  più  stesamente  le  diverse 
vicende  (a).  Ninna  cosa  però  gli  recò  sì  grave 
cordoglio,  quanto  la  nuova  ch’ebbe  tornando 
in  Ispngna  sulla  fine  del  i5o4,  cioè  die  la  reina 
Isabella  avea  poco  innanzi  finito  di  vivere.  Prin- 
« cipessa  degna  veramente  di  quegli  elogi  di  cui 
e in  vita  e in  morte  fu  onorata,  e a cui  lode 
dee  diiii  principalmente  che  di  ninna  cosa  mo- 
stravasi  piu  sollecita,  quanto  che  si  usasse  delle 
più  dolci  maniere  cogli  Indiani,  di  che  volle  la- 


XVIIt. 
IJIliulO 
TÌasf^io  e sua 
morie. 


V 


(fl)  Nelln  Gazzette  de  Lìltvrnlure  e nell’ des 
Jnurnmix  (an.  1786,  mrtrs^p  ec.  ) è stata  pnb- 

blirala  una  patetica  e dolente  lettera  del  Cninnibo  da 
lui  scritta  nel  r>o3  dalla  Gimiiiiica , menile  ivi  tro- 
vavasì  nel  piti  infelice  stato  i e dieesi  eh’  essa  è stala 
tratta  da  un  vecchio  ms.  conservato  in  nnell'  isola. 
L’ Herrcra  avea  accennala  questa  lettera,  e n’avca  dato 
un  transunto,  come  si  può  vedere  nell’ A’/o^to  del  G>- 
londm  [ p.  iK3).  E quanto  alla  sostanza,  la  letlcni  ac- 
cordasi col  transunto,  benché  in  questo  trovisi  qualche 
circostanza  che  in  quella  non  si  ritrovo. 
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sciare  espressa  memoria  nel  suo  medesimo  te- 
stamento. Il  Colombo  conobjae  tosto  quanto 
questa  perdita  gli  fosse  funesta,  perciocché  sa- 
peva che  il  re  Ferdinando  non  avea  per  lui  i 
sentimenti  medesimi  della  reina.  Ne  fu  accolto 
ciò  non  ostante  con  testimonianze  d’onore,  e 
a varie  memorie  che  il  Colombo  gli  porse,  rap- 
presentandogli gl’importanti  servigi  che  rendutì 
avea  alla  corona,  e gl’indegni  trattamenti  che 
avea  sofferti,  rispose  il  re  con  termini  generali, 
esortandolo  a sperare  ogni  cosa  della  reale  be- 
neficenza. Ma  fra  non  molto  ei  gli  fece  propoire 
di  rinunciare  a tutti  i suoi  privilegi , offerendo- 
gli in  ricompensa  alcune  terre  e qualche  pen- 
sione. Questo  colpo  finì  di  abbattere  il  Colom- 
bo , logoro  già  non  tanto  dagli  anni , quanto 
dalle  fatiche  sofferte  e da’  travagli  avutine  in 
ricompensa.  Memorabile  esempio  della  inco- 
stanza del  favor  popolare  e dell’instabilità  delle 
umane  grandezze,  questo  grand'uomo  si  vide 
sul  finir  de’  suoi  giorni,  per  usare  la  riflessione 
di  uno  storico  spaglinolo  {Herrera,  l.  6,  c.  i5), 
abbandonato  da  ogni  soccorso,  e privo  di  beni, 
mentre  la  Castiglia  andavasi  ogni  giorno  più  ar- 
ricchendo pe’  tesori  eh’  ei  le  avea  additati.  Pochi 
mesi  ei  sopravvisse  a tale  sventura , e dispo- 
stosi alla  morte  con  quella  cristiana  pietà  che  in 
tutto  il  corso  di  sua  vita  avealo  accompagnato, 
finì  di  vivere  a’  20  di  maggio  del  i5o6,  in  età 
di  sessantacinque  anni  (a).  Uomo,  che  nato  di 


(a)  Nel  fissare  l’ età  in  cui  Colombo  finì  di  vivere  , 
ho  segui'n  gli  aulorì  della  Anccolta  generale  dg’  V^iag- 
gi  , i quali  però  io  non  so  a qual  fondamento  si 
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bassa  stirpe,  sembrò  fatto  dalla  natura  alle  più 
ardue  imprese  ; cosi  in  lui  congiungevasi  pron- 
tezza e forza  d'ingegno,  costanza  d'animo, 
destrezza  ne'  più  pericolosi  cimenti,  maestà  in- 
sieme e gentilezza  di  tratto , moderazion  negli 
onori,  e tutti  in  somma  que'  pregi  che  formuli 
l'eroe.  L’unica  taccia  che  in  lui  venne  notata, 
fu  una  severità  talvolta  eccessiva  nel  mante- 
nere la  disciplina  tra'  suoi , e nel  tenere  in  freno 

0 nel  punire  gli  Indiani;  difetto  in  cui  egli  cadde 
probabilmente,  perchè  gli  parve  che  fosse  que- 
sto l'unico  mezzo  a riuscire  ne' suoi  disegni  a 
vantaggio  della  Castiglia.  Avea  egli  ancora  col- 
tivate le  scienze , e principalmente  la  nautica 
e l'astronomia;  anzi  Io  storico  Oviedo,  da  noi 
mentovato  in  addietro,  racconta  che  ci  si  era 
formata  una  bella  biblioteca.  Il  re  Ferdinando 
parve  che  si  dolesse  di  non  averlo  ben  cono- 
sciuto; gli  fece  render  solenni  onori,  e innal- 
zare un  onorevol  sepolcro  ; contcrmò  a’  figli  gli 
onori  di  cui  avea  goduto  il  padre;  e don  Diego, 
il  primogenito,  ottenne  l'anno  i5o8  di  esser 
rimesso  in  tutte  le  cariche  che  con  diritto  ere- 
ditario erano  state  già  concedute  a Cristoforo; 

1 cui  fratelli  ancora  vissero  poi  sempre  ono- 
rati e distinti , come  a'  meriti  loro  e del  loro 
fratello  si  conveniva. 


appoggino.  Ma  il  Robertson,  roine  osserva  il  sig.  Landi 
(/.  3 , /j.  3y6  ) , da  due  lettere  del  Colombo,  in  una 
delle  quali,  scritta  nel  i5oi,  aiTcrma  che  già  da  qua- 
rant’  anni  eserciUivasi  nel  navigare  , e in  un’  altra  che 
cominciò  a navigare  in  età  di  quattordici  anni , ne  trae 
giustamente  , quando  sian  giusti  i calcoli  del  Colombo, 
ch'egli  era  uato  nel  i447  « ^ mori  in  età  di  cin- 
quautanove  anni. 


XIX. 
Noi  bie 
tlì 

Veipnccà. 
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XIX.  Mentre  il  Colombo  fra  sì  diverse  vi- 
cende continuava  la  scoperta  del  nuovo  mondo, 
un  altro  Italiano  si  accinse  alla  medesima  im- 
presa , ed  ebbe  la  sorte  di  dare  a quel  va- 
stissimo Continente  il  suo  proprio  nome,  cioè 
Amerigo  Vespucci.  La  Vita  di  questo  celebre 
navigatore  è stata  eruditamente  scritta  dal  cliia- 
rissimo  sig.  canonico  Bandini  ( Vita  e Lettere 
d Amer.  Vesp.  1745  ) , il  quale,  dopo  aver  mo- 
strato che  la  nouil  famiglia  da  cui  egli  nacque, 
era  .orionda  da  Peretola  presso  Firenze , ram- 
menta gli  uomini  illustri  o per  dignità  o per 
lettere  dalla  medesima  usciti , e fra  gli  altri 
quel  Giorgio  Antonio  Vespucci  zio  paterno  di 
Amerigo , prima  proposto  della  cattedral  di 
Firenze , poscia  religioso  domenicano  in  San 
Marco , grande  amico  di  Marsilio  Ficino  ( V. 
Ficini  Op.  L i , p.  i56 , 73 1,  753,  806), 
e uomo  assai  dotto  anche  nel  greco  ; e le  no- 
tizie che  qui  ce  ne  dà  il  soprallodato  scrittore, 
con  quelle  prodotte  dall'  ab.  Melius  (prue/,  ad 
Vit  Ambr.  camald.  p.  71,  ec.  ) , posson  ser- 
vire di  supplemento  al  poco  che  ne  hanno 
detto  i PP.  Quetif  ed  , Echard  ( Script.  Ord. 
Praed.  t.  \ , p.  884  )•  Amerigo  era  figliuol  di 
Anastagio  Vespucci  e di  Lisabetta  Mini,  e 
nacque  a’  9 di  marzo  del  i45i.  Ammaestralo 
negli  studi  dal  suddetto  .suo  zio,  si  avanzò  in 
essi  felicemente  , come  afferma  lo  scriltor  della 
Vita.  Nondimeno  una  lettera  cli’ei  ce  ne  dà 
in  pruova  , scritta  a suo  padre  a*  18  di  otto- 
bre del  1476,  cioè  quando  Amerigo  era  già 
nel  ventcsimosesto  anno  di  sua  età,  non  ci  dà 
grande  idea  nè  del  progresso  che  avesse  fatto 
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a’  maggiori  studi , nè  di  eleganza  di  stile  acqui- 
stala con  quello  della  graraatica  5 perciocché  ei 
dice  di  se  medesimo , che  ei  non  ardiva  di 
scriver  lettere  lirtine  senza  il  maestro , e che 
occupavasi  nel  ricopiare  le  regole  e i latini  : 
Quo  absente  nondum  audeo  Latinas  ad  vos  li- 
teras  dare  : vemacida  vero  lingua  nonnihil  eru- 
besco.  Fui  praeterea  in  exseribendis  regulis  ac 
Latinis , ut  ita  loquar,  occupatus,  ut  in  reditu 
vobis  ostendere  valeam  libellum,  in  quo  illa  ex 
vestra  scntentia  colliguntur.  Verso  l’anno  1490 
fu  Amerigo  invialo  da  Anastagìo  suo  padre  a 
esercitare  la  mercatura  in  Ispagna.  Il  canonico 
Bandini  però  crede  eh*  egli  prima  di  questo 
viaggio  molli  ne  atesse  falli  per  mare  amn  di 
addestrarsi  alla  scoperta  del  nuovo  mondo.  Ei 
ne  adduce  per  pruova  il  poema  intitolalo  l’A- 
merica  di  Girolamo  Barloloramei , in  cui  intro- 
duce Amerigo  a narrare  al  re  d*  Etiopia  i viaggi 
che  ei  fatti  avea  nell’  Inghilterra  e nell’  Irlanda , 
tentando  ancora  di  avanzarsi  più  oltre,  fìnchè 
il  mare  agghiacciato  noi  costrinsero  a volgere 
addietro.  Ma,  a dir  vero,  io  bramerei  che  a 
pruova  di  tali  viaggi  si  potesse  addurre  auto- 
rità più  valevole  di  quella  di  uno  scrittore  vis- 
suto alla  metà  del  secolo  xvii , e,  ciò  che  è 
più , di  un  poeta.  Recatosi  dunque  Amerigo  a 
Siviglia , mentre  ivi  si  trattiene  occupandosi 
nella  mercatura,  udì  parlare  dell’ isole  dal  Co- 
lombo scoperte,  e invogliossi  egli  pure  di  en- 
trare a parte  di  quella  gloria  a cui  vedea  in- 
nalzato il  Colombo,  e finalmente  l’ottenne, 
venendo  egli  pur  destinato  dal  re  Ferdinando 
a continuare  la  scoperta  del  nuovo  mondo. 
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XX.  Ma  q;ù  ci  si  ofìVoiio  a esaminare  due 
liiM  Ar(i|icrlO  punii  assai  intralciati , intorno  a'  quali  molto 
d'Amè'i'ial'  si  è scritto  (Ja  molti , ma  non  si  è ancora  ac- 
certata cosa  alcuna  per  modo  die  sia  tolto  ogni 
dubbio.  Io  son  ben  lungi  dall’  entrare  arbitro 
in  tai  contese,  e ove  pure  il  volessi,  non  avrei 
(quella  copia  di  monumienli , che  a deciderle 
farebbe  d’uopo.  Proponò  le  ragioni  che  dalle 
diverse  parti  si  arrecano , e dirò  sinceramente 
quai  mi  sembrino  le  piu  fondate,  lasciando  che 
ognun  ne  giudichi  a suo  talento.  Due  sono  sin- 
golarmente le  cose  delle  quali  si  disputa.  La 
prima,  se  fosse  Amerigo  il  primo  a discoprire  la 
Terra  ferma  in  America  , ovvero  se  il  Colombo 
hi  ciò  lo  prevenisse.  La  seconda,  severamente 
ei  fòsse  capo  e condotliere  di  quella  flotta  che 
fu  inviata  in  America , o non  anzi  semplice 
passeggero  salitovi  spontaneamente.  E quanto 
alla  prima , il  sig.  canonico  Bandini  aficrma 
(p.  bO)  che  il  Colombo  non  si  dilunip  mai 
dalla  sua  Spagnuola , Cuba , Giamaìca , c da 
quell!  altre  adiacenti  al  Golfo  Messicano , che 
che  altri  in  contrario  ne  dicano.  Ei  ne  cita  in 
pruova  il  detto  di  Francesco  Giuntini  che  vivea 
verso  la  fine  del  secolo  xvi , e più  sotto  , re- 
cando le  testimonianze  onorevoli  ad  Amerigo 
rendiile  da  molti  scrittori  ( ^.  68 , ec.  ),  alcuni 
pochi  ne  adduce,  che  afferman  lo  stesso,  tutti 
però  assai  lontani  dall’ età  del  Vespucci,  e che 
non  hanno  trattato  se  non  per  incidenza  di 
tale  argomento.  Ma  che  il  Colombo  giugnesse 
ancora  alla  scoperta  del  continente , ne  abbiam 
ti’oppe  pruove  per  poterne  pur  dubitare.  La- 
sciamo stare  la  testimonianza  di  Ferdinando  di 
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lui  figliuolo , che  potrebbe  parer  sospetta  , e 
quella  di  tutti  gli  scrittori  spagnuoli  che  attri> 
buiscon  tal  gloria  al  Colombo , c recbiain  solo 
due  monuraeuti.  contemporanei,  a’  quali  non  si 
può  dare  eccezione.  11  primo  è Pietro  Martire 
d'Anghiera,  il  quale  era  allora  in  Ispagna,  e 
scriveva  le  cose  che  successivamente  accade- 
vano. Egli  dunque  ragiona  dell’ approdar  che  il 
Colombo  fece  nel  mese  di  luglio  del  1498  alla 
terra  di  Paria , e dice  eh’  ei  la  credette  Tèrra 
ferma , il  che  però , mentre  Pietro  Martire  così 
scrivea , non  ancor  da  tutti  credeasi  : Hanc , 
cioè  la  terra  di  Paria , qui  postmodum  accu- 
raiius  utilitatis  causa  investiganmt  Continentem 
esse  Indicum  volunt,  non  autem  Cubam,  uti 
Praefectus  (cioè  il  Colombo;  e il  senso  di  que- 
ste parole  è che  il  Colombo  era  tra  quegli  che 
pensavano  che  non  già  Cgba,  ma  la  terra  di 
Paria  fosse  il  Continente,  come  è manifesto  da 
ciò  che  segue  ).  Ncque  enìm  desunt , qui  • se 
circuisse  Cubam  audeant  dicere.  An  haec  ita 
sint , an  invidia  tanti  inventi  occasionem  quae- 
rant  in  hunc  virum , non  dijudico  : tempus  lo- 
quetur,  in  quo  verus  judex  inviolati  Sed  quod 
Paria  sit  vel  non  'sit  Continens , Praejectus 
non  contCTuìit  : Continentem  ipse  arbitratur 
( Ocean.  dee.  i , l.  6 ad  Jin.  ).  L’  altro  monu- 
mento è la  Relazione  aiUor  pubblicata  de’  Viaggi 
del  Colombo,  stampata  al  principio  del  secol 
seguente,  e da  me  citata  altre  v^Ite,  in  cui  ci 
dice  che  il  Colombo  co’  suol  compagni , arri- 
vato a un  gran  tratto  di  terra,  exploraUim 
habucre  , regionem  nuncupari  Pariam  ( Jtinerar. 
PortugaUens.  ec.  p.  B.'»,  ed.  Mediol.  i5o8).  È 
Tiraboscui,  f^ol.  P^II.  a4 
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ilnn(|ue  certissimo  che  il  Ck)lombo  fu  alla  tetra 
di  Paria,  la  quale  si  è poi  conosciuto  con  si- 
curezza che  appartiene  al  continente,  quando 
continente  sia  e non  isola  tutta  l’ America.  Ri- 
mane solo  a vedere  quali  di  questi  due  Italiani  vi 
giugnesse  prima,  se  il  Colombo,  oilVespucci. 
Il  Colombo,  per  testimonianza  di  tutti  non 
contraddetta  da  alcuno,  vi  approdò  nel  luglio 
del  1498.  Il  Vespucci  nella  sua  Relazione  dice 
di  esser  partito  da  Cadice  adì  io  ma^o  i497 
e Lettere  (TAmer.  p^esp.  P. 6)  j e poscia, 
dopo  aver  parlato  dell’  arrivo  alle  Canarie , sog- 
giunge : al  capo  di  Z'j  giorni  fummo  a tenere 
una  terra  che  la  giudicammo  esser  terra  ferma. 
Se  queste  date  son  vere^  è evidente  che  il 
Vespucci  un  anno  innanzi  al  Colombo  giunse 
in  terra  ferma.  Ma  tutti  gli  scrittoci  spagnuoli 
seguiti  da  molti  altri,  e singolarmente  dal  Padre 
Cliarlevoix  {IlisL  de  S.  Donùngue,  t i , p.  242), 
accusano  il  Vespucci  d'infedeltà,  e dicono  ch’e- 
gli ha  anticipata  l’epoca  del  suo  viaggio  per 
arrogarsi  la  gloria  di  tale  scoperta  ; e eh’  egli 
non  lo  intraprese  la  prima  volta  che  nel  mag- 
gio del  1499 1 tempo  il  Vespucci  rac- 

conta di  essersi  per  la  seconda  volta  imbarcato 
( l.  ciL  p.  33  ) verso  le  Lidie  occidentali.  Se 
queste  accuse  son  vere,  conveiTà  dire  che  il  Ve- 
spucci abbia  interamente  supposto  quel  primo 
suo  viaggio , e a lui  non  rimane  più  scampo 
di  sorta  alcuna , sicché  ei  non  debba  rimirarsi 
come  impostore  5 e così  di  fatto  il  chiamano 
i mentovati  scrittori.  Io  vorrei  liberarlo  da  tac- 
cia cotanto  odiosa , ma  confesso  che  in  quel 
primo  viaggio  incontro  non  leggieri  difficoltà. 
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Abbiano  osservato  poc'anzi  che  il  Colomuo 
nel  1496  era  tornato  dopo  il  secondo  viaggio 
in  Ispagna  per  discolparsi  innanzi  al  re  e alla 
reina  de’  delitti  appostigli  da’  suoi  nemici , e 
eh’  egli  sì  felicemente  era  in  ciò  riuscito , che 
col  solo  mostrarsi  dileguò  tutte  le  accuse,  e 
ricevuto  alla  corte  con  sommo  onore,  si  diè 
a prepararsi  a una  terza  navigazione , che  po- 
scia intraprese  nel  maggio  del  1498-  Era  dun- 
que il  Colombo  in  Ispagna , quando  il  Yespucci 
racconta  di  essere  stato  dal  re  Ferdinando  man- 
dato alia  scoperta  di  nuovi  paesi  nel  1 497  7 
egli  era  accetto  alla  corte , e onorato  del  pri- 
vilegio già  concedutogli  di  viceré  e govemator 
generale  di  tutti  i paesi  che  si  discoprissero. 
Or  che,  mentre  egli  era  in  quel  regno  e in  si 
favorevoli  circostanze , si  desse  a un  altro  l’ in- 
carico di  continuar  le  scoperte,  e ch’egli  sof- 
ferisse tranquillamente  una  tale  ingiuria,  o che 
non  avesse  forza  bastevole  ad  impedirla,  chi  il 
potrà  credere  7 Come  mai  è accaduto  che  di 
un  tal  fatto  ninno , fuorché  lo  stesso  Yespucci , 
ci  abbia  lasciala  memoria?  Si  dirà  forse  che 
gli  scrittori  spagnuoli  invidiosi  della  gloria  di 
uno  straniero,  la  involsero  in  un  malizioso  si- 
lenzio? Ma  il  Colombo  era  ad  essi  straniero 
ugualmente  che  il  Yespucci.  Perché  dunque  non 
dissimiilaron  le  glorie  del  primo,  come  si  vuole 
che  dissimulato  abbiano  quelle  del  secondo? 
Io  desidero  che  si  trovino  tai  ragioni  o tai 
moiwnieiiti  che  giustifichino  pienamente  il  Ye- 
spucci , e che  cancellino  qualunque  sospetto 
che  egli  abbia  fìnto  a capriccio  quel  primo  suo 
viaggio.  Convien  però  coiifessai'e  che  ancorché 
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il  Vespucci  innanzi  al  Colombo  giugnesse  a 
scoprire  la  Terra  ferma,  assai  maggior  gloria' 
deesi  nondimeno  al  secóndo  che  al  primo.  Dopo 
avere  scoperte  le  ìsole,  non  era  cosa  molto 
dilBcile  di  giugnere  al  Continente.  Ma  T avere - 
colla  riflessione  e coll'ingegno  accertata  dap- 
prima l'esistenza  del  nuovo  mondo,  poscia  ad- 
ditata la  strada  che  tener  doveasì  ad  arrivarvi  , 
e finalmente  tentata  con  invincibil  coraggio  1'  ai> 
dita  impresa , ella  è gloria  del  Colombo , di  cui 
iiiun  - altro  può  pretendere  di  entrare  a parte  (<z)« 
difficile  a diffinire  è F altra 
itottier  della  quistione,  se  fosse  il  Vespucci  condottiero  di 
quella  flotta  che  fu  inviata  in  America,  o sem- 
plice passeggero.  Gli  scrittori  spagnuou , dopo 
avere  stabilito  che  solo  nel  1499  fu  il  Vespucci 
inviato  al  nuovo  mondo,  raccontano,  'seguiti  in 

(a)  Il  premio  proposto  dal  signor  conte  di  Durfort , 
ministro  plenipotenziario  del  re  di  Francia  alla  corte 
di  Toscana,  a chi  scrivesse  il  miglior  elogio  di  Amerigo 
Vespucci,  ha  eccitati  molti  a intraprendere  tal  lavoro; 
e fra  tutti  è stato  accordato  il  premio  a quello  del  P. 
Stanislao  Canovai  delle  Scuole  Pie  professore  di  mate- 
matica in  Firenze.  Ad  encomiare  degnamente  il  Ve- 
spucci , conveniva  supporlo  io  scopritor  dell’America  ; e 
il  P.  Canovai  non  solo  lo  ha  supposto  nel  corso  dell'elo- 
gio, ma  si  è anche  accinto  a provarlo  in  una  disser- 
tazione all’  elogio  aggiunta.  £ non  può  negarsi  eh’  ei 
no»  abbia  studiosamente  e ingegnosamente  raccolti  quanti 
’ argomenti  giovar  potevano  al  suo  intento.  Ma  ciò  non 

ostante  non  parmi  dì  dover  cambiare  di  sentimento. 
Io  lascio  nondimeno  ( poiché  una  esalta  risposta  mi 
condurrelibe  a una  troppo  lunga  discussione  ) che  ognu- 
no, esaminati  da  una  parte  gli  ni'gomenti  da  me  pro- 
dotti , r dall’  altra  c|uclli  del  valoroso  autor  dell’  elo- 
gio , siegua  queir  opinione  che  gli  parrà  meglio  ibndaU. 
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ci^  dal  P.  ChaHevoix  ( /.  cit  ) e dagli  autori 
della  Storia  geuerale  de’  Viaggi  {t  45,  p.  a4a), 
che  essendo  giunta  in  Ispagna  la  nuova  scoperta 
del  Continente  fatta  dal  Colombo  nel  terzo  suo 
viaggio , il  vescovo  di  Badajoz , ministro  allora 
alla  corte  di  Ferdinando  e nemico  del  Colombo, 
si  valse  di  questa  occasione  per  nuocergli,  e 
eh’  egli  fece  spedire  ad  Alfonso  d’ Ojeda  lettere 
patenti , segnate  però  coi  solo  suo  nome , e 
non  con  quello  de’  due  sovrani,  colle  quali  si 
destinava  T Ojeda  a inoltrarsi  nella  scoperta  del 
Continente  e di  qualunque  altro  paese,  con  che 
venivasi  a sminuire  l’autorità  del  Colombo,  il 
quale  essendo  allora  in  S.  Domingo  non  poteva 
sapere  ciò  che  contro  di  lui  si  tramava  in  Ispa- 
gna.  Aggiungono  essi  che  l’ Ojeda  prese  a suo 
primo  piloto  Giovanni  de  la  Cosa  biscaino}  e 
che  Amerigo  Vespacci  s’interessò  in  questo  ar- 
mamento, e sali  egli  ancor  sulle  navi.  Quindi 
tutta  la  condotta  di  questa  navigazione  da  essi 
si  attribuisce  all’ Ojeda  e al  la  Cosa,  e delVe- 
spucci  non  parlano  se  non  come  di  un  sem- 

{)lice  passeggero , il  quale  poscia  si  usurpò  tutta 
a gloria  di  quella  navigaziook'  & delle  scoperte 
in  essa  fatte.  Al  contrario,  i difensori  del  Ve- 
spucci  a lui  ne  danno  tutto  l’onore.  Lo  stesso 
Vespucci  però,  a dir  vero,  nelle  sue  relazioni 

Sarla  di  se  medesimo  con  molta  moderazione. 

ella  compendiosa  relazion  de’  suoi  viaggi  trat- 
tando del  primo  dice  : Il  Re  Don  Fetrando  di 
Casti^ia  avendo  a mandare  quattro  navi  a di- 
scoprire nuove  terre  verso  V Occidente  j fui  eletto 
per  sua  JUezza,  ch'io  fossi  in  essa  flotta  per 
a/utare  a discoprire  { l.  cit.  p.  6)-,  e quindi , 
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COSÌ  in  questo  come  nel  secondo  viaggio , paria 
comunemente  nel  numero  del  più  f caulammo , 
approdammo , ec. , sfuggendo  quasi  di  essere 
considerato  come  il  solo  arbitro  e diretlor  di 
quel  viaggio.  Solo  nella  lettera  in  cui  a Lo- 
renzo di  Pier  Francesco  de’  Medici  descrive 
particolarmente  il  secondo  suo  viaggio , pare 
che  se  ne  faccia  principal  condottiero  : per  eom- 
missione  dell’  ÀÙezza  di  questi  Re  di  Spagna 
mi  partii  con  due  caravelle  a'  xriii  di  magmo 
del  i499  per  andare  ad  iscoprire , ec.  (ib  p.  63). 
Ma  in  niun  luogo  ei  fa  menzione  nè  delr  Ojeda 
nè  del  la  Cosa,  come  sembra  che  un  sincero 
scrittore  avrebbe  dovuto.  Che  dobbiam  dunque 
noi  credere  in  sì  grande  diversità  di  racconti? 
A me  par  verisimile  che  il  Vespucci  non  fosse 
nella  navigazione  che  semplice  passeggero  e in- 
teressato nell’ armamento  e nel  traflìcoj  ma  che 
la  perizia,  per  que’  tempi  non  ordinaria,  ch’egli 
avea  nell'  astronomia , come  le  sue  relazioni  me- 
desime ci  manifestano,  lo  rendessero  utile  al 
capitano  e a’  nocchieri , e che  perciò  salisse  a 
molta  stima  tra  essi'  Ciò  mi  si  rende  proba- 
bile, in  primo  luogo,  dalla  maniera  con  cui 
parla  di  lui  Pietro  Martire  d’Ànghiera,  il  quale 
non  lo  nomina  tra  gli  scopritori  dell’America, 

' ma  come  uomo  perito  nell’astronomia  e nella 
cosmografìa  ; e ne  rammenta  soltanto  i viaggi 
fatti  per  or^ne  dri  re  di  Portogallo,  de*  quati 
diremo  tra  poco.  In  secondo  luogo,  io  rifletto 
che,  come  narrasi  dagli  autori  della  Storia  de’ 
.Viaggi  sull’  autorità  dell’Herrera , ( l.  ciL  p.  4 > s) , 
F anno  1 507  fu  il  Vespucci  destinato  a risiedere 
in  Siviglia  , affìn  di  segnare  le  strade  che  tener 
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tloveansi  nel  navigare,  e che  ebbe  l’onorevol  ti- 
tolo di  ])iloto  maggiore,  col  diritto  di  chiamare 
ad  esame  tutti  i piloti , e con  una  annuale  pen- 
sione di  ySooo  maravedis  (piccola  moneta  che 
corrisponde  a un  dipresso  a sette  denari  ve- 
neti ) : titoli  e premii  suilicienti  a un  uomo  ec- 
cellente nella  scienza  della  navigazione , ma 
troppo  inferiori  al  merito  di  chi  fosse  stato 
condottier  di  una  flotta,  e scopritore  del  con- 
tinente del  nuovo  mondo.  Ma  l'impiego  dato 
al  Vespucci  gli  diede  occasione  di  rendere  il 
suo  nome  immortale  coll'  applicarlo  alle  provin- 
cie  nuovamente  scoperte.  Perciocché,  dovendo 
egli  disegnar  le  carte  per  navigare,  cominciò  a 
indicar  que’  paesi  col  proprio  suo  nome  chia- 
mandogli America,  e questo  nome  usato  da’  na- 
viganti e da’  nocchieri  divenne  poi  universale. 

Gli  Spagnuoli  si  lamentaron  poscia  di  questa  im- 
posizione di  nome;  ma  i loro  lamenti j dicono 
i sopracìtatì  scrittori  della  Storia  de’  Viaggi 
( l.  ciL  /?.  a55  ),  non  hanno  impedito  che  il  nuovo 
Mondo  non  abbia  preso  un  tal  nome , e chec- 
ché vo^ia  dirsi  de'  diritti  che  a ciò  avesse  Ame- 
rigo, egii  è ornai  troppo  tardi  per  comhaUerii^ 
dopo  un  si  lungo  possesso. 

XXII.  Così  esaminata  l’  epoca  e il  fine  de’  ^xxii.  _ 
viaggi  del  Vespucci , rimane  a dir  brevemente  d«*  primi 
delle  relazioni  eh’  egli  stesso  ce  ne  ha  date, 

Nelle  antiche  raccolte  de’  viaggi , da  noi  men- 
tovate più  volte  , altro  non  si  ha  del  Vespucci 
che  la  Relazione  del  terzo  viaggio  da  lui  fatto 
l’anno  i5oi  , a nome  del  re  di  Portogallo; 
poscia  si  pubblicò  il  Compendio  da  lui  scritto 
di  tutte  quattro  le  sue  navigazioni , il  quale , 
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prima  che  dal  Rainusio,  fu  dato  in  luce  da  Si- 
mone  Grineo  nel  suo  Novus  Orbis  stampato 
in  Basilea  nel  i537.  Finalmente  il  canonico 
Bandini,  avendo  trovati  gli  originali  italiani  di 
tutte  cotai  relazioni  , ne  ha  fatto  dono  al  pub- 
blico , come  sopra  si  è accennato.  Esse  sono 
in  primo  luogo  il  compendio  de'  quattro  suoi 
viaggi,  da  lui  esteso'^  in  una  lettera,  che  l’eru- 
dito editore  crede  indirizzata  a Pietro  Soderiiii, 
benché  comunemente  le  si  vegga  premesso  il 
nome  di  Renato  re  di  Genisaleiuine  e di  Sici- 
lia e duca  di  Lorena.  Siegue  a questo  la  lettera 
del  Vespucci,  .non  mai  pubblicata  in  addietro, 
a Lorenzo  di  Pier  Francesco  de’  Medici  ( che 
dee  distinguersi  da  Lorenzo  il  Magnifico),  in 
cui  racconta  il  secondo  suo  viaggio  del  i499* 
Dopo  essa  viene  la  Relazione  del  viaggio  di 
Vasco  Gama  all’ Indie  orientali  del  i497> 
pubblicata  altre  volte , ma  senza  conoscere  che 
ella  era  opera  d’ Amerigo,  come  ha  osservato 
il  canonico  Bandini.  Finalmente  si  aggiugne  la 
poc’anzi  accennata  Relazione  del  terzo  viaggio, 
che  il  dotto  editore  crede  indirizzata  allo  stesso 
’ Lorenzo  di  Pier  Francesco  de’  Medici , e non 
a Pietro  Soderini , come  si  era  sempre  pensato. 
I primi  due  viaggi , cioè  quello  assai  controverso 
del  1497  ® quello  del  i499  ) contengono  la  spe- 
dizione al  continente  dell’  America,  cioè  alla  pro- 
vincia di  Paria  e alle  altre  ad  essa  vicine,  che  dal 
Vespucci  descrivonsi.  Nel  secondo  racconta  che 
essendo  giunto  all’isola  d Antiglia ...  passò  molti 
pericoli  e travagli  con  li  medesimi  Cristiani, 
che  in  quest'isola  stavano  col  Colombo,  credo 
per  invidia , . che  per  noi),  essere  prolisso  g/i 
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lascio  di  raccontare  ( /.  cit  p.  45  ).  Parole  cne 
imlican  nel  Vespucci  qualche  sentimento  di  ge- 
losia contro  il  primo  discopritore  del  nuovo 
mondo.  Gli  scrittori  spagiiuoli  e,  dopo  essi,  gli 
autori  della  Storia  de’  Viaggi  raccontano  ste- 
samente i dissapori  che  nacquero  nell’  Isola 
Spagnuola  tra  l’Ojeda  e ’l  Colombo  (giacché 
del  Vespucci  appena  essi  fanno  parola),  e in- 
colpano il  primo  che  volle  usare  d’autorità  in 
quelle  ppovincie,  le  quali,  interamente  dipende- 
Tano  dal  secondo.  Tra  le  due  relazioni  del  se- 
condo viaggio  ri  ha  qualche  diversità  nel  rac- 
conto ; ma  fotse  o nell’ima  o nell’altra  son  ^ 
corsi  errori  per  negligenaa  de’  copisti.  Ciò  che 
più  in  esse  dispiace,  si  è che  il  Vespucci  co- 
munemente non  nomina  i luoghi  da  lui  veduti, 
se  non  col  generai  nome  di  porto,  d’^ola,  ec., 
il  che  rende  queste  relazioni  assai  men  van- 
taggiose alla  geografia,  che  non  sarebbono,  se 
F autore  segnasse  più  distintamente  i luoghi  de’ 
quali  ragiona. 

XXIIL  I due  altri  viaggi  furon  dal  Vespucci  xxiii. 
intrapresi  pel  re  di  Portogallo.  Perciocché  rac- 
conta  egli  stesso  ( ib.  p.  46)  che  stando  egli  in 
Siviglia,  il  re  Manuelfo  mandò  replicatamente, 
invitandolo  alla  sua  corte,  e eh’ egli  finalmente 
si  lasciò  indurre  a secondarne  le  istanze,  e par- 
tito segretamente  dalla  stessa  città,  giunse  a Li- 
sbona, e fu  da  quel  re  destinato'  ad  andar  con 
tre  navi  alla  scoperta  di  nuove  provincie.  Narra 
poscia  i successi  di  questa  navigazione  intra- 
presa nel  maggio  del  i5oi  , il  cui  esito,  se- 
condo lui , fu  la  scoperta  del  Brasile  ; provin- 
cia che,  benché  da  lui  non  si  nomini,  é però 


Digitized  by  Google 


378  UBRO 

chiaramente  espressa  colP  indicarne  che  fa  la 
situazione  cinque  gradi  di  là  dalla  linea  equi- 
noziale verso  il  Sud.  Ma. qui  ancora  nuovi  av- 
versarli sollevansi  contro  il  Vespucci.  Gli  scrittori 
spagnuoli  , e singolarmente  P llcrrera  , seguito 
dagli  autori  della  Storia  de'  Viaggi  {L  ^5,  p.  3a4; 
t 5^,  p.  G),  ci  dicono  che  nel  tempo  in  cui 
il  Vespucci  finge  d'aver  navigato  al  Brasile, 
egli  era  eoli'  Ojeda  al  golfo  di  Uraba  ossia  di 
' Darien , e questa  per  essi  è la  seconda  navi- 
gazion  di  Amerigo  sulle  navi  spagnuole.  Per  al- 
tra parte , gli  scrittori  portoghesi  sostengono 
che  il  primo  scopritor  del  Brasile  fu  il  loro 
Pietro  Àlvarez  de  Cabrai, nel  i5oo.  Fra  tanta 
contrarietà  di  racconti , nìun  de'  quali  conlèr-: 
masi  con  autentici  documenti,  è difficile  l'ac- 
certare qual  si  debba  aver  per  sicuro  Che  il 
Vespucci  navigasse  all'  America  meridionale  per 
commissione  del  re  di  Portogallo , è certo  per 
testimonianza  di  Pietro  Martire  d' Anghiera  scrit- 
tore contemporaneo  e versatissimo  in  tali  ma- 
terie. Egli . parlando  <di  alcune  carte  da  navigare 
da  lui  vedute , ‘ dice  : quorum  una  a PorUigal- 
lensihus  depicta  erat,  in  qua  manum  dicitur 
imposuisse  Àmericus  V espucius  Florentinus 
vir  in  hoc  arte  peritus , qui  ad  AnlarcUcum  et 
ipse  auspiciis  et  stipendio  Porlugallensium  ultra 
lineam  aequinoctialem  plnres  gradus  adnavigavit 
(Ocean.  decad.  Contin.  1.  io  init).  Ma  ch’ei 
veramente  fosse  il  primo  a scoprire  il  Brasile, 
non  parmi  che  possa  con  certezza  affermarsi. 
Il  quarto  viaggio  di  Amerigo  fu  raen  felice; 
perciocché  postosi  in  mare  a'  io  di  maggio  del 
i5o3,  per  navigare  all' Indie  orientali,  fu  spinto 
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ai  Brasilo, 'e  approdò  alla  Baia  di  Tutti  i Santi, 
alla  quale  dice  che  si  pose  allora  quel  nome, 
e tornò  poscia  a Lisbona  a’  i8  di  giugno  dei 
i5o4-  Coiirien  crédere  che  dopo  questi  due 
viaggi  fatti  pel  re  di  Portogallo , la  corte  di 
Spagna  il  volesse  un’  altra  volta  a’  suoi  servigi , 
come  da  ciò  che  poc’  anzi  si  è detto , è ma- 
nifesto. Anzi , se  è vero  ciò  che  narra  Giovanni 
Lopez  di  Pintho,  citato  dal  canonico  Bandini 
< l.  c.  p.  63) , cioè  eh’  ei  morisse  l’anno  i5i6, 
e fosse  sepolto  nell’  isola  Terzera , mentre  in- 
traprendeva un  altro  viaggio,  egli  è evidente 
che  fu  di  nuovo  destinato  a fare  altre  scoperte. 

Io  desidero  che  si  scuoprano  un  giorno  tai  mo- 
numenti che  mettano  in  chiaro , più  che  non 
si  è potuto  finora  , la  vita  di  questo  celebre 
Fiorentino , che  forse  è stato  troppo  lodato  da 
alcuni,  e troppo  da  altri  biasimato.  Altre  no- 
tizie appartenenti  a lui  e a qualche  altra  opera 
che  sembra  eh’  egli  avesse  composta  , ma  di 
cui  nulla  ci  è giunto,  e a un  suo  nipote  erede 
di  Amerigo  nella  scienza  del  navigare,  e viag- 
giatore esso  pure , si  posson  vedere  nell’  erudito 
e più  volte  citato  libro  del  canonico  fiandìni. 

XXIV.  Col  Colombo  e col  Vespucci  gareggiò  . 

« . t , » tM  1*  Il  ^ NtTigaiirtni 

a tempi  medesimi  nen  ardire  e nella  scienza  di  Gior.n>i 
del  navigare  un  Veneziano,  cioè  Giovanni  Ca-^'"“*' 
botto,  il  quale  prima  di  ogni  altro  ardì  di  ten- 
tare il  passaggio  pel  mare  del  Nord  all’ Indie 
orientali.  Era  egli  di  profession  mercatante,  e 
per  cagion  di  traffico  era  passato'  nell’Inghil- 
terra insieme  con  un  suo  fìgliuol  Sebastiano.  Ivi 
egli  concepì  il  pensiero  di  tentare  il  sopraccen- 
nato passaggio,  e propostolo  al  re  Arrigo  VII, 
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ne  ebbe  il  consensi.  Le  lettere  patenti 
a tal  fine  da  quel  sovrano  1'  anno  1496  ' si 
hanno  nella  Raccolta  de’  Viaggi  dell’  Hackluyt 
h ec. ),  e negli  Atti  pubblici  d’Inghilterra 
del  Rymer  ( t 1 a , d.  SgS  ) } ed  esse  sono  in- 
drizzate Joanni  CahoUo  Civi  V znetiarum , ac 
Lodovico^  Sebastiano,  et  Sancto  ejus  filiis.  Gli 
autori  deÙa  Storia  generale  de’  Viaggi  recano 
qualche  ragione  per  dubitare  (t  45,  />•  279) 
die  questo  viaggio  non  si  conducesse  ad  effetto 
che  più  anni  appresso  j e par  che  inclinino  a 
credere  eh’ esso  non  seguisse  che  verso  il  1 5 16^ 
benché  poi  altrove  si  contraddicano,  e lo  fis- 
sino senza  mostrarne  alcun  dubbio  al  i497 
(t  57,  /).  256).  Ma  se  essi  avessero  riflettuto 
al  passo  di  Pietro  Martire  d’ Anghiera , in  cui 
ragiona  di  Sebastiano , avrebbero  conosciuto» 
che  certamente  esso  avvenne  molti  anni  prima. 
Egli  avea  continuamente  in  sua  casa , mentre 
si  tratteneva  in  Ispagna , Sebastiano  Cabotto  , 
e dice  che  questi  era  stato  chiamato  dall’  In- 
ghilterra alla  corte  de’  re  Cattolici  dopo  la  morte 
di  Arrigo  VII.  Famìliarem  habeo  domi  Cabota 
tum  ipsum  et  contubemalem  interdum.  Focatus 
namque  ex  Britannia  a Rege  nostro  Catholico 
post  Henrici  meqoris.Britanniae  Regis  mortem 
concurialis  noster  est  ( Ocean.  dee.  3 , l.  7 ). 
Or  ognun  sa  che  Arrigo  VII  morì  nel  i5o9. 
Ma  noi  abbiam  monumenti  con  cui  decidere 

auando  seguisse  tal  viaggio.  Convien  prima  ri- 
ettere  che  nè  il  Cabotto  ce  ne  ha  lasciata  re- 
lazione di  sorta  alcuna,  nè  abbiamo  vemn  di- 
stinto racconto  di  esso  negli  scrittori  di  ^ue* 
tempi.  Ma  molti  lumi  intorno  ad  esso  possnita 
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raccogliere  primieramente  dal  sopradetto  passo, 
di  Pietro  Martire  5 inoltre  da  un  erudito  di- 
scorso che  il  Rarausio  racconta  di  aver  udito 
in  una  villa  del  celebre  Fracastoro  da  un  Gentil 
uomo  Mantovano  grandissimo  philosofo  et  ma- 
tematico ( f^ia^  L i , p.  374  j ed.  Ven.  1606),, 
il  quale  in  Siviglia  conversato  avea  col  Cabotto, 
e finalmente  dalla  Storia  di  Arrigo  VII,  re  d’In- 
ghilterra , scritta  da  Francesco  Bacone  da  Ve- 
rulainio  ( Op.  t.^,p.  229',  ed.  Jìmstel.  1695), 
scrittore  che,  benché  lontan  da  que’  tempi, 
era  nondimeno  uom  troppo  dotto,  per  non  at- 
tingerne le  notizie  che  a^  fonti  sicuri.  Or  tutti 
questi  'scrittori  attribuiscono  la  navigazione  alle 
parti  settentrionali  non  a Giovanni,  ma  a Se- 
bastiano Cabotto.  Anzi  il  gentiluom  mantovano 
narrando  il  discorso  che  quegli  gli  tenne,  gli 
fa  dire  che  Giovanni  suo  padre  morì  nel  tempo 
medesimo  in  cui  giunse  P avviso  che  il  Colombo 
avea  scoperta  la  costa  dell  Indie.  Convien  dire 
perciò,  che  Giovanni  morisse  poco  dopo  la 
spedizione  delle  sopraccennate  patenti , e che 
Sebastiano  si  accingesse  solo  a quel  viaggio. 
H gentiluomo  medesimo  e Pietro  Martire  an- 
cora ci  assicurano  che  Sebastiano  era  nato  in 
Venezia , e non  già  in  Inghilterra , come  hanno 
scritto  gli  autori  della  Storia  de’  Viaggi  ( t 67 . 
p.  357),  e che  quasi  fanciullo,  già  appresi  i 
primi  elementi  delle  scienze,  era  stato  condotto 
a quell’isola.  U viaggio  allo  scoprimento  di 
nuovi  paesi,  come  racconta  ei  medesimo  pitisso 
il  gentiluòmo  mantovano,  seguì  nella  state  dello 
stesso  anno  1496,  e il  re  Arrigo  armò  a tal 
fine  due  caravelle;  nel  che  però  vi  ha  qualche 
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diversità  di  racconto  negli  altri  scrìttoti;  per* 
ciocché  Pietro  Martire  dice  che  Sebastiano  armò 
a sue  proprie  spese  due  navi  ; Bacone  narra 
che  una  nave  fu  armata  dal  re,  e che  ad  essa 
tre  piccioli  legni  aggiunsero  alcuni  mercatanti 
di  Londra,  carìclii  di  lor  mercanzie.  Ma  di 
troppo  poco  momento  sono  cotai  differenze, 
per  trattenerci  a disputarne. 

B^fse'u.-  XXV.  Anche  nel  descrìvere  il  viaggio  di  Se- 
,tiano  di  lui  bastiano  non  son  del  tutto  tra  lor  concordi  i 
suddetti  scrittori.  Bacone  afferma,  citando  la 
relazione , ora  smarrita  , che  ne  diede  al  suo 
ritorno  lo  stesso  Cabotto , il  quale  mostrava 
ancora  la  carta  della  sua  navigazione;  afferma, 
dico,  che  andando  tra  settentrione^ e ponente 
costeggiò  il  lato  boreale  della  terra  di  Labra- 
dor fìno  all'  altezza  di  sessanta  sette  gradi  e 
mezzo,  trovando  sempre  il  mar  libero  ed  aperto; 
ma  perché,  e per  qual  via  tornasse,  noi  dice. 
Il  gcntiluom  mantovano  fa  dire  al  Cabotto , che 
fece  ve)a  verso  maestro , pensando  di  non  tro- 
var terra  fino  al  Catay,  e di  là  volgere  all’ In- 
die orientali,  ma  che  giunto  fino  agh  86  gradi, 
e avvedendosi  che  la  costa  piegava  sempre 
verso  levante,  diede  addietro,  e piegando  verso 
la  linéa  equinoziale  costeggiò  il  paese  che  fu 
poi  detto  Florida , sempre  colla  speranza  di 
ritrovare  il  passaggio  all’ Indie  orientali , finché 
In  mancanza  de’  viveri  noi  costrìnse  a tornar- 
sene in  Inghilterra.  Queste  due  relazioni  non 
hanno  altra  diversità  tra  loro  che  nel  numero 
de’  gradi  a cui  giunse  il  Cabotto , nel  che  può 
e.sscre  corso  errore  o nell’  una  o nell’  altra. 
Pietro  Martire  finalmente  racconta,  e dice  egli 
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pur«  (li  averlo  udito  dal  medesimo  Sebastiano  , 
che  si  avanzò  tanto  verso  settentrione,  che  ebbe 
più  giorni  continui  senza  notte  ^ ma  che  avendo 
trovato  il  mare  ingombro  d'immense  moli  di 
ghiaccio,  benché  questo  in  terra  fosse  disciolto, 
fu  (lostretto  a volgere  addietro  per  tornarsene 
in  Occidente  j che  nondimeno  veleggiò  verso 
mezzogiorno  fino  a trovarsi  quasi  allo  stesso 
grado  di  latitudine  in  cui  è lo  stretto  di  Gi- 
bilterra , e verso  occidente  s' inoltrò  fino  a 
trovarsi  quasi  allo  stesso  grado  di  longitudine, 
in  cui  è l' isola  di  Giba.  La  qual  descrizione 
se  si  esamini  sulle  carte  geografiche,  si  vedrà 
che  concorda  con  quella  del  geutiluom  manto- 
vano. Solo  qui  fassi  menzione  del  mare  agghiac- 
ciato, di  cui  nell'  altra  non  si  fa  motto  ^ anzi 
Bacone  afierma  che  trovollo  sempre  del  tutto 
libero.  Ma  forse  in  questo  potè  Bacone  pren- 
dere errore.  E il  gentiluom  mantovano  se  ad- 
duce per  ragione  del  dare  addietro  che  fece  il 
Cabolto,  la  (ìirezion  della  eosta  diversa  da  quella 
eh’  egli  avrebbe  voluto , non  nega  che  vi  si  tro- 
vassero ancor  de*  ghiacci,  e che  questi,  uniti 
alle  altre  ragioni , lo  costringessero  al  ritorno. 
Comunque  fosse , il  Cabotto  tornò  in  Inghil- 
terra afilitto  al  certo  per  l’ inutile  tentativo,  ma 
pica  di  speranza  d’ intraprenderlo  un’altra  volta 
.eoa  più  felice  successo.  Ma  le  guerre,  da  cui 
allora  trovò  quel  regno  sconvolto,  non  permi- 
sero che  i suoi  desiderii  fosser  condotti  ad  ef-.' 
fetto , e chiamato  , come  si  è detto , in  Ispa- 
gaa  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII , ivi  a nuovi 
viaggi  fu  destinato , de’  quali  parleremo  nel  secol 
seguente  a cui  appartengono.  11  eh.  Eoscariui 
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ailernia  ( Letterat  venez.  p.  43q  ) che  a lui  si 
dee  la  gloria  di  avere  prima  cP  ogni  altro  os- 
servata la  variazion  della  bussola..  Ma  ei  si  ri- 
serva a parlar  di  ciò  nel  V libro  della  sua  Storia , 
il  quale  non  è uscito  alla  luce.  £ noi  perciò 
siamo  privi  de’  molti  lumi  che  su  quest  argo- 
m<>nto  avrebbe  egli  sparsi  colla  usata  sua  eru- 
dizione. Io  so  che  alcuni  concedono  quest’  o- 
nore  al  Cabotto , ma  altri  ancor  gliei  contrastano', 
nè  a me  è riuscito  di  trovare  tai  monumenti 
per  cui  possa  affermarlo  con  sicurezza  (*).  Ma 

(*)  Una  delle  pili  valide  pruove  per  concedere  a Seba- 
stiano Cabotto  la  glòiia  di  essere  stato  il  piinro'  a sco- 
prir la  declinazione  dell’  ago  calamitato , è la  testimo- 
nianza di  Livio  Sanuto,  il  quale  alFenna  di  aver  ciò 
udito  da  Guido  Giannetti  da  Fano,  cbe  era  presso  il 
re  d’ Inghilterra , quando  il  Cabotto  gli  diè  avviso  della 
scoperta  che  fatta  avea  { Geogr,  l.  i , p,  2).  u Nondi- 
meno nella  Storia  dell’Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi ( 0/1.  1712,  p.  ìj  ed.  in  si  vuol  togliere  questa 
gloria  al  Cabotto , di  cui  ti  dice  ivi , cbe  pubblicò  la 
sua  scoperta  solo  nel  1549  ^ e che  presso  M.  de  l’ Isle 
conser\’a\asi  il  ms.  di  un  piloto  di  Dieppe,  Dominato 
Crinnun,  scritto  fin  dal  i534i  e dedicato  all’ammira- 
glio francese  Chabot,  in  cui  si  parla  della  declinazione 
della  calamita , e se  ne  inferisce  perciò , eh’  era  essa 
nota  da  piò  anni  in  Francia,  quando  il  Cabotto  vanla- 
vasi  di  averla  prima  di  ogni  altra  osservata.  Ma  con  qual 
fondamento  si  può  afi'ermare  che  il  Cabotto  solo  nel  1 54n 
pubblicasse  lo  sua  scoperta  ? Anzi  come  lu  pubblico 
egli , se  non  abbiamo  relazione  alcuna  de’  suoi  viaggi 
cbe  sin  fino  a noi  pervenuta  ? Abbiam  veduto  poc’  ansi 
cbe  Guido  Giannetti  ail'ermò  di  essere  stato  presente  , 
quando  il  Cabotto  comunicò  re  d’ Jnghillera  la  sua 
scopei'ta.  Due  viaggi  fece  il  Cabotto  per  quella  corona , 
il  primo  nel  149^/  cAi  qui  si  ragiona,  il  secondo 
nel  i556,  di  cui\ diremo  nel  tomo  seguente.  Or  nel 
tempo  di  questo  secondo  viaggio  regnava  iu  Inghilterra 
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ancorclic  uou'gli  si  dovesse  tal  lode,  non  poco 
onore  ha  accresciuto  il  Cabolto  al  nome  ita- 
liano coir  ardito  suo  tentativo  ; e sarà  sempre 
gloria  imuiortal  dell’  Italia , che  da  essa  siali 
usciti  coloro  che  non  poco  hanno  giovato  allo 
scoprimento  della  via  marittima  all’  Indie  orien- 
tali , da  essa  i primi  ritrovatori  del  mondo 
nuovo  il  quale  ancora  da  un  Italiano  ha  preso 
il  nome,  da  essa,  per  ultimo,  il  primo  autore 
deir  animoso  e tante  volte  tentato  progetto  di 
pciiclrare  nell’  estremità  dell’  Asia  pel  mare  del 
Settentrione. 


lu  reiua  Lisalictta , e <li  essa  perciò  non  si  può  iiilcu- 
(lei e l’atteslazion  del  GianneUi , che  nomina  il  re,  non 
la  regina.  Dumpie  deesi  intendiTc  del  primo  viaggio 
fatto  nel  i4i)(i  a’  tempi  di  Arrigo  VII,  c perciò  la 
scoperta  della  declinaziooc  fatta  dal  Cabotto  è anteriore 
di  (jiiasi  quaranta  anni  al  piloto  di  Dieppe.  Pare  che 
con  maggior  ragione  possa  il  Colombo  couiraslar  <|ue- 
sta  gloria  al  Cabotto  -,  perciocché  , come  giustamente 
ha  osservalo  l’ autore  dell’  Elogio  , poc’  anzi  lodalo 
(p.  6),  ec.  ) , e Ferdinando  di  lui  figlio  nella  Vita  del 
padre,  e 1’ llerrera  scrittor  degnissimo  di  fede,  e po- 
scia altri  più  recenti  scrittori  narrano  che  il  Colombo 
innanzi  mi  ogni  altro  osservò  questo  fenomeno  nella 
prima  sua  navig.azioue  fatta  nel  i4‘J^j  vioè  (juallro 
anni  prima  di  quella  del  Cabotto. 

TlRAliOSCUl,  F'ol.  f^lL 
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Scienze. 


Capo  I. 

Studi  sacri. 


I.  J-JE  scuole  teologiche  in  quasi  tutte  le 
>D  università  italiane  introdotte  verso  la  fìne  del 
secolo  precedente,  e i dotti  professori  che  ve- 
nivano ad  esse  invitati,  ;Come  risvegliarono  tra 
noi  maggior  fervore  nel  coltivar  quelli  studi, 
così  furon  cagione  che  gli  Italiani  non  fosser 
più  costretti  per  essi  ad  uscire  dalla  lor  patria. 
Pareva  ne’  secoli  addietro  che  non  potesse  esser 
teologo  valoroso  chi  non  ne  avesse  presa  la 
laurea  nell’università  di  Parigi 5 e quindi  era 
l’anbllato  concorso  che  ad  essa  faccasi  da  ogni 
parte  d’ Italia  e da  ogni  ordine  di  persone.  Av- 
veniva inoltre' sovente  che  molti  Italiani,  dopo 
aver  freejuentate  come  scolari  quelle  celebri 
scuole,  dal  loro  ingegno  e dall’indefesso  loro 
studio  erano  sollevati  a insegnare  da  quelle 
medesime  cattedre;  e abbiam  in  fatti  osservato 
che  i più  illustri  professori  dell’università  di 
Parigi  furono  comunemente  italiani.  Ma  dappoi- 
ché nelle  scuole  ancora  d'Italia  si  potè  otte- 
nere l’ onore  della  teologica  laurea  , ajipeua 
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troviamo  chi  si  recasse  altrove  per  conseguirla. 
E noi  vetlrem  bensì  alcuni  nel  corso  ili  questo 
secolo  tenere  scuola  di  belle  lettere  nell'uni- 
versità di  Parigi,  e gittarvi  i primi  semi  di  quel 
buon  gusto  che  vi  allignò  poscia  cotanto  ieli- 
cernentej  ma  non  troveremo  alcuno  che  in  que- 
sti tempi  vi  fosse  professore  di  teologia.  Al 
contrario  in  Italia  grande  era  la  copia  de’  teo- 
logi; e,  oltre  i professori,  ne  erano  nelle  più 
colte  città  assai  numerosi  collegi.  E ci  basti 
r osservare  per  pruova  (juel  di  Firenze.  Negli 
Atti  del  Concilio  di  Pisa , pubblicati  dal  P.  Mar- 
tene  (Collect.  ampliss.  t.  'J,  p-  ioq/i),  leggiamo 
clic  essendosi  consultala,  fra  le  altre  università, 
quella  di  Firenze  intorno  alla  deposizione  che 
si  meditava , e che  di  fatto  seguì  , de’  due 
pretendenti  al  papato , Gregorio  XII  e Bene- 
detto Xlll , eransi  in  ijnella  città  radunati  i aG 
dottori  , i quali  concordemente  deciso  aveano 
doversi  venire  alla  detta  deposizione.  11  ijiial 
numero  di  dottori,  che  tutti  esser  doveano  teo- 
logi, 0 canonisti,  ci  fa  vedere  con  quanto  fer- 
vore si  coltivassero  allora  in  Firenze  cotah 
studi. 

II.  Benché  però  fosse  in  Italia  sì  grande  il 
numero  de’  teologi  , ci  convien  confessare  che 
le  opere  teologiche  in  questo  secolo  pubblicate, 
non  furono  nè  in  valore  nè  in  copia  ad  esso 
corrispondenti.  E io  credo  che  la  principal  ra- 
gione ne  fosse  1’  universale  entusiasmo  che  al- 
lora era  in  queste  nostre  provi  noie  per  lo  studio 
dell’  amena  letteratura.  Le  lingue  greca  e latina, 
e gli  autori  classici  di  amendue,  erano  a que’ 
tempi  F oggetto  delle  ricerchfc  e degli  studi  di 
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lutti  coloro  che  voleano  ottener  nome  d’ uo- 
mini dotti.  E se  pure  ad  alcuni  piacevano  più 
gravi  studi  , la  lìlusofia  platonica  c 1'  aristote- 
lica , e la  civile  e la  sacra  giurisprudenza  pa- 
rean  loro  più  opportune,  che  non  le  quistioni 
teologiche , ad  acquistare  gran  faina.  Non  nian- 
caron  nondimeno  all’  Italia  illustri  scrittori  an- 
che in  questa  materia  , e io  ne  potrei  schierare 
innanzi  un  gran  numero , se  mi  fossi  prefisso 
di  fare  un’  esatta  biblioteca  di  tutti  coloro  che 
ci  lasciarono  qualche  libro  di  argomento  teo- 
logico. Ma  già  mi  son  dichiarato  più  volte,  che 
non  intendo  di  ragionare  se  non  de’  più  celebri , 
e sol  quanto  basta  a dare  una  giusta  idea  dello 
stato  in  cui  ermi  cutali  studi  in  Italia.  E mi 
sia  lecito  il  cominciare  da  uno  che  beiichò  non 
fosse  italiano  di  nascita,  all’Italia  perù  dovette 
gli  eccelsi  gradi  di  onore  a cui  coll’  indefesso 
studio  pervenne,  e all’Italia  siiigolarmentc  ne 
fece  provare  i frutti , cioè  dal  pontefice  Ales- 
sandro V,  detto  prima  Pietro  Filargo  da  Can- 
dia  (*). 

'(*)  L’elogio  che  qui  ho  fatto  del  pontefice  Alessan- 
dro V,  gi’eco  di  nascita,  ma  venuto  giovinetto  in  Ita- 
lia, e vissuto  quasi  sempre  tra  noi,  ha  data  occasione 
al  signor  abate  Lanipillas  (pnr.  ci,  /.  i . /j.  q?  , ec.  ) 
di  rimproverarmi  che  per  somigliante  ragione  io  dovea 
nella  mìa  Storia  dar  luogo  al  caldina!  Giovanni  Tor- 
quemada,  o Turrccremala , che  fu  chiamato  a Roma 
in  età  di  oltre  a qnnrmit’ anni , al  Cardinal  Antonio  Cer- 
dano  e al  Cardinal  Giovanni  Carvaial  , e ad  alcuni 
altri  che  in  età  avaniata  vennero  in  Italia,  e sopr.'t 
tutti  al  grande,  secondo  lui,  Allonso  Tostato,  che  vi 
fu  per  pochissimo  tenqio.  Ognuno  vede  la  Ibiza  dell’ar- 
gouieiito  a cui  io  uou  ho  che  rispondere. 
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m.  CI1’  ci  fòsse  ^oco  e natio  dell’  isola  di 
Canòia  , ella  è opinion  si  comune  a tutti  eli  iolorno  ulU 

. , . ^ i * ♦ 1 • ^ l'alria  di  A- 

scnllon  di  que  teinjn , die  10  non  veggo  come  ic»«udro  v. 
ne  possa  nascere  dubbio.  Matteo  Ronto  monaco 
olivetano,  che  ne  scrisse  la  Vita,  pubblicata 
non  ha  molti  anni  in  Lucca  ( Misceli,  di  varia 
Leiter.  t.  , p.  ) , gli  autori  anonimi  delle 
due  Vite  dello  stesso  pontefice , date  in  luce 
dal  Muratori  (Script.  Rcr.  it.  t.  3 , pars  2,^.  842), 

Uberto  Deccmbrio  in  una  sua  lettera  inedita 
citata  dall’  Argelati  ( Jìihl.  Script  mediol.  t.  i , 
pars  2 , p.  38)  , Giovanni  Manzini  famigliare  del 
duca  Giangaleazzo  Visconti  in  ima  lettera  a Ric- 
ciardo Villani , pubblicata  dall’  abate  Lazzeri 
{Misceli.  Coll.  Rnm.  t.  i , p.  209),  l’antica 
Cronaca  de’  Vescovi  di  Piacenza  ( Script.  Rcr. 
it.  voi.  i6,p.  G33),  il  poema  di  Giuseppe  Bri- 
vio  a lui  indirizzato  , c i cui  primi  versi  sono 
usciti  alla  luce  ]>er  opera  dell’  eruditissimo  Sassi 
(Series  y4rchiep.  mediol.  t.'ò,  p.  83G),  Giorgio 
Stella  ( Ann.  genuens. , . Script.  Rcr.  it.  voi.  i j , 
p.  1220),  Jacopo  Zeno  (fifa  Caroli  Zeni  ib. 
voi.  19  , p.  3G3) , Marino  Sanudo  ( f^ite  de  Du- 
chi ili  Ven.  ib.  voi.  22  , p.  H41  ) , e mille  altri 
monumenti  e scrittori  contemporanei  tutti  ci 
assicurano  eh’  egli  era  natio  di  quell’  ìsola  , il 
che  ancora  è stato  più  recentemente  provato 
con  altri  chiarissimi  documenti  dall' eruditissimo 
senatore  Flaminio  Cornaro  ( Creta  sacra  t.  2 , 
p.  358,  cc.).  Il  Cotta  ha  fatto  ogni  sforzo  per 
farlo  credere  oriondo  da  Crosinallo  terra  del 
novarese  della  pieve  d’ Omegua , ma  nato  in 
Candia  luogo  della  diocesi  di  Vercelli  (Musco 
novar.  p 47>  ec.),  e ha  avuta  la  sorte  di  avere 
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aldini  seguaci.  Io  non  lio  tempo  di  confutare 
ciò  eli’  egli  assai  lungamente  va  dicendo  su 
questo  argomento.  Ma  liasti  il  dire  che  la  mag- 
gior parte  degli  autori  da  lui  citati , son  troppo 
moderni  in  confronto  a quelli  eh’  io  ho  di  so- 
pra accennati  j e eh’ ci  mostra  di  aver  fra  le 
mani  una  troppo  cattiva  causa  coll’  esser  co- 
stretto , mi  sia  lecito  il  dirlo  liberamente , a ri- 
• correre  all’  impostura.  Egli  afierma  che  Ambro- 
gio  da  Bocca-contrata  Segretario  di  Giovanni  de 
Urbe  o Co  di  Gallo  successore  di  questo  Ponte- 
fu  e nel  Vescovato  di  Novara,  emendò  nel  i4f>4 
im  opuscolo  di  Pietro  Azario  intitolato  Cana- 
picium,  ove  (Galleria  di  Minerva  t.  II,  p.  402) 
scrisse  di  questa  maniera:  Candia,  castnim  et 
natale  solum  Fr.  Petti  ex  Otdinc  Minonim. 
Un  tal  te.stimoiiio  potrebbe  essere  di  molto 
peso.  Ma  esso  è una  mera  finzione  del  Cotta  , 
e il  Uoccaeontrata  non  k altri  che  il  Cotta  me- 
tle.simo , il  quale , con  libertà  a uom  dotto  e 
saggio  non  convenevole,  aggiunse  quelle  ed  al- 
tre parole  al  codice  dell’  Azzario , che  da  lui 
medesimo  fu  pubblicato.  Così  ci  assicura  il 
Muratori , che  ebbe  sotto  gli  occhi  le  correzioni 
e le  giunte  dal  Cotta  fatte  all’ Azzario  (S('Apt 
Ber.  it.  voi.  itì,  p.  298,  42G),  c osservò  sin- 
golarmente r intrusione  da  lui  fatta  delle  so- 
pracitate parole.  Or  un  uomo  che  usa  di  tali 
mezzi  a difendere  la  sua  opinione,  non  merita 
fede,  ancor  quando  produce  altri  simili  monu- 
menti che  non  possiamo  vedere  5 e noi  perciò 
non  gli  crederemo,  quando  egli -afferma  che  lo 
.stesso  Pietro  Filargo  nelf  orazione  falla  in  lode 
del  duca  Giangaleazzo  Visconti,  di  cui  però  non 
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recita  le  parole , sì  vanta  di  esser  Lombardo. 
Lo  stesso  dicasi  di  coloro  che  il  fan  natio  di 
un’  altra  Canilia  nella  diocesi  di  Pavia , e di 
quei  clic  il  dicon  nato  in  Bologna,  fra’ quali  il 
Ghirardacci , seguendo  il  Sigonio  (Star,  ai  Boi. 
i.  2 , p.  576  ) , cita  un  certo  Giovanni , cano- 
nico , autore  contemporaneo , che  in  una  sua 
Cronaca  , la  qual  non  dice  ove  conservisi,  la- 
sciò scritto  che  Alessandro  vicino  a morte  con- 
fessò di  esser  nato , benché  di  . bassa  stirpe , 
in  Bologna  nella  contrada  detta  di  Saragozza. 
Ognun  vede  se  tali  argomenti  possati  reggere 
a confronto  di  tanti  scrittoti , e di  monumenti 
si  chiari , quai  sono  i poc’  anzi  addotti  a pro- 
varlo natio  di  Creta.  • 

IV.  Fatti  i printi  studi  in  patria,  dicesi  ch’e- 
gli venisse  ridotto  a tale  estremo  di  povertà , 
che  fosse  costretto  a mendicare , e che  ttn  re- 
ligioso Francescano  mossone  a compassione,  e 
scorgendo  il  raro  talento  di  etti  egli  era  do- 
tato, r inducesse  a prender  l’abito  del  suo  Or- 
dine. Checché  sia  di  questo  fatto,  di  cui  non 
veggo  che  si  adducano  sicure  pritove,  è certo 
eh’  egli  ancor  giovinetto  arrolossi  tra*  France- 
scani , e che  fu,  inviato  agli  studi  nell’  univer- 
sità di  Padova.  in  quel  convento  di  S.  An- 
tonio si  conservano  ancora  più  monumepti  che 
pruovano  che  ivi  era  Pietro  circa  il  i.lSy  (V.  Pa- 
pad.  llist.  Gjmn.  pnt.  t.  2 , p.  161  ).  Matteo 
Ronto  aggiugne  eh’  egli  studiò  ancora  in  Bolo- 
gna, e che  in  una* di  quelle  due  università,  di 
Padova,  o di  Bologna,  ma  non  dice  precisa- 
mente in  (|iial  delle  due  , fu  professore.  Dalle 
scuole  italiane  passò  il  Filargo  all’  università  di 
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Parigi , ove , presi  i consueti  gradi  d’  onore  , 
tenne  ancor  pubblica  scuola  , ed  è perciò  an- 
noverato dai  du  Bouliiy  tra’  professori  di  essa 
{Ilist.  Univ.  Paris,  t 5,  p.  913  ).  Nei  qual  tempo 
afferma  il  Ronto  eh’  ei  compose  il  Comerito  sul 
Maestro  delle  Sentenze , e che  molti  libri  tra- 
dusse di  greco  in  latino.  Di  queste  traduzioni 
ninna,  ch'io  sappia,  si  è conservata.  Ma  del 
Comcnto  da  lui  fatto  sul  Maestro  delle  Sen- 
tenze si  hanno  codici  a penna  in  molte  biblio- 
teche, che  si  annoverano  dal  conte  Mazzucchelli 
( ScritL  ital.  t I , par.  1 , p.  455  , ec.  ).  E uno 
fra  gli  altri  se  ne  conserva  in  questa  biblioteca 
Estense , al  fin  del  quale  si  vede  che  esso  fu 
composto  in  Parigi  nel  i38i  : Explicìt  Lectiira 
super  Scntentias  Ulagistri  Petri  de  Candia  Ord. 
Minorum  anno  Domini  i38i  Parisiis  compi- 
lata. Alcuni  aggiungono  ch'ei  passasse  ancora 
all’  università  di  Oxford  ; ma  di  ciò  non  trovo 
memoria  presso  gli  antichi  scrittori.  Io  non  so 
parimenti  su  qual  fondamento  affermi  il  Colta  , 
che  Giangalcazzo  Visconti  il  chiamò  a profes- 
sore di  teologia  e di  lingua  greca  nell’  univer- 
sità di  Pavia  (a).  È certo  però  , che  assai  caro 
egli  fu  a quel  principe , e che  a lui  singolar- 
mente dovette  i primi  gradi  d’ onore , a cui  fu 


(a)  Nel  Catalogo  de’  Professoii  Pavesi , aggiunto  df«l 
Parodi  al  suo  Elenco  degli  Atti  di  qtiell.i  università  , 
si  nomina  Pietro  come  professore  all’anno  i3^o.  Ma 
nell’  Elenco  me<]esimo  dì  lui  non  si  fa  alcuna  menzione. 
E quanto  all’ univei'sllà  di  Oxford,  ù ottimamente  fon- 
data l’opinione  che  Pietro  Eiinrgo  vi  fosse,  percliè  ap- 
poggiata all' autorità  dì  Teodorico  dì  Niem  scrittore 
contemporaneo. 
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sollfivato.  Parecchi  furono  i vescovadi  a’  quali 
ei  venne  successivamente  promosso,  c il  Colta 
gli  annovera  con  quest’  ordine  : il  patriarcato  di 
Grado  e il  vescovado  di  jBrescia , i quali  non 
dice  in  qual  anno  gli  fossero  conferiti  ; poi  il 
vescovado  di  Piacenza  agli  8 d'  ottobre  dell’  an- 
no i3SGj  quel  di  Vicenza  nell’aprile  del  iSSy, 
o 1 388 } in  quest’  anno  medesimo  quel  di  No- 
vara, e nel  1402  l’arcivescovado  di  Milano.  Il 
Ronto  non  nomina  che  Novara  , Pavia  invece 
di  Piacenza , e Milano.  Ma  quanto  al  patriar- 
cato di  Grado  e al  vescovado  di  Brescia , non 
veggo  quai  pruove  ne  arrechi  il  Colta.  Certo 
nella  serie  de’  patriarchi  di  Grado  e de’  vescovi 
di  Brescia  presso  l’UghcIli  non  veggiam  fatta 
menzione  di  Pietro,  e nulla  pure  ne  ritroviamo 
nella  più  esatta  serie  de’  vescovi  bresciani  del- 
l’eruditissimo monsignor  Gradenigo  arcivescovo 
d’Udine.  Nè  a me  sembra  che  abbiano  alcuna 
forza  le  parole  da  lui  usate  in  una  sua  lettera, 
scritta  quando  da  Piacenza  fu  trasferito  a Vi- 
cenza , [)ubblicala  dal  canonico  Campi  ( Star, 
eccl.  di  Piac.  i.  Z , p.  3o6  ) , non  obstante  nova 
nostra  translatione , ove  credono  alcuni  eh’  ei 
voglia  accennare  che  un’  altra  traslazione  era 
prima  seguita  j perciocché  a me  pare  che  quella 
voce  nova  non  abbia  altro  signifìcato  che  di 
recente.  Riguardo  agli  altri  vescovadi  , la-  cro- 
nologia del  Cotta  è conforme  a’  più  aotentici 
documenti , se  non  che  la  traslazione  al  vesco- 
vado di  Vicenza  deesi  certamente  fissare  al- 
l’anno i388,  come,  dopo  il  predetto  canonico 
Campi,  priiova  il  chiarissimo  proposto  Pog- 
giali ( Star,  di  Piac.  t 7,  p.  28,  ec.).  Ma  a tutte. 
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queste  cinese  poco  potè  ei  compartire  della 
pastora!  sua  sollcciliuliiie , occupato  sovente  da 
Giangaleazzo  in  impieglù  e in  ambasciate  die 
altrove  ne  ricliiedevano  la  presenza.  Fra  le  altre 
cose,  ei  fu  da  lui  inviato  all’ imperador  Ven-  ’ 
ceslao  per  averne  il  titolo  di  duca,  e il  Filargo 
ottenne  ai  medesimo  tempo  a Giangaloazzo  l’ o- 
nor  che  bramava,  e a sè  e a’  suoi  successori 
nel  vescovado  di  Novara  il  titolo  di  Principe 
dell’  Impero , di  che  è stato  pubblicato  l’ im- 
periai diploma  da  monsignor  Bascapè  ( Novaria 
sacra  in  Petr.  Pliiìarg.).  Intervenne  ei  medesimo 
alla  solenne  pompa  con  cui  il  Visconti  prese 
il  possesso  del  nuovo  onore , e recitò  un’  ora- 
zione in  lode  di  esso , che  conservasi  mano- 
scritta nella  biblioteca  Ambrosiana.  Dal  proemio 
alle  Lettere  di  Uberto  Decembrio  , indirizzato 
a Coluccio  Salutato,  e citato  dal  Cotta,  rac- 
cogliesi  eh’  ci  fu  ancora  mandato , non  si  sa 
in  qual  anno,  dal  medesimo  Giangaleazzo  suo 
ambasciadore  a’  Fiorentini.  Anzi  Matteo  Ronto 
aggiugne  che  fu  da  lui  destinato  a reggere  in 
suo  nome  la  città  di  Siena.  L’anno  1402,  pro- 
mosso all’  arcivescovado  di  Milano , fu  dal  duca 
medesimo,  che  mori  alla  fine  di  dotto  anno, 
nominato  tutore  de’  .suoi  due  figli  eh’  ei  lasciava 
in  età  immatura,  e ndoperossi  con  somma  pru- 
denza a sostenere  in  ijne’  torbidi  tempi  la  loro 
^autorità;  al  qual  fine  andossene  ancora  a Roma 
per  placar  1’  animo  del  pontefice  Bonifacio  IX  , 
sdegnato  contro  i Visconti.  Ma  in  ciò  non  gli 
venne  fatto  di  ottenere  quanto  bramava.  Inno- 
cenzo Vn , succeduto  a Bonifacio  IX  , sollevò 
il  fìlargo  l’anno  14^4  all’onore  della  sacra 
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porpora , e allora , come  ho  altrove  ossciTalo 
( f'^elcra  IlumiUat.  Monnni.  tZ,p.  47  ) > 
sciò  il  nome  di  arcivescovo  di  Milano,  e prese 
quello  di  commendatario  di  quella  chiesa.  Io 
non  seppi  allora  spiegare  onde  ciò  avvenisse; 
ma  un  passo  della  serie  de*  vescovi  di  Piacenza, 
poc’  anzi  accennala,  e pubblicata  dal  Muratori 
( Script.  lìcr.  Ulti.  voi.  , p-  633 ) , mi  ha  poi 
fatto  conoscere  che  era  questo  allora  1’  universal 
costume  de’  vescovi  che  venivan  posti  nel  nu- 
mero de’  cardinali,  cioè  di  rinunziare  alla  chiesa 
che  finallora  avevan  tenuta  ; perciocché  ivi  di 
Branda  da  Castiglione , vescovo  di  Piacenza , 
cosi  si  dice  : dcinilc  assiimptus  est  ad  Cardi- 
nalatum , et  renuntiavìt  Episcopaturn  , quia  sic 
moris  crai , ut  Cardinales , quarti  prirnum  eli- 
gehnntur , renimtiarcnt  Epicopalui  suo. 

V.  De’  gravi  negozi , ne’  quali  allora  fu  ado- 
perato , della  suprema  dignità  di  romano  pon- 
tefice a lui  conferita  nel  concilio  di  Pisa  a’  26 
di  giugno  del  1409.  delle  cose  da  lui  operate 
nel  brevissimo  tempo  del  suo  pontificato , par- 
lati tutti  gli  scrittori  della  storia  ecclesiastica, 
e non  fa  d’uopo  perciò,  che  io  mi  trattenga  a 
ragionarne.  Ei  morì  in  Bologna  a’  3 di  maggio 
dell’  anno  seguente , e fu  comune  opinione  che 
morisse  di  veleno  ; cosa  che  allor  credevasi  di 
leggieri , ogni  qual  volta  vedeasi  alcuno  morire 
più  presto  die  non  si  sarebbe  pensato.  Delle 
opere  da  lui  composte  si  può  vedere  il  catalogo 
presso  il  Cotta  , 1’  Argclati  e il  conte  Mazzuc- 
chelli.  Poco  però  se  ne  ha  alle  stampe  ; percioc- 
ché oltre  alcune  lettere,  e le  Bolle  «la  lui  pubbli- 
cale nel  breve  suo  pontificato , non  veggo  che 


V. 
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altro  libro  se  ne  acccmii  uscito  alla  pubblica 
luce,  fuorcliè  un  Trattato  dell’ Immacolata  Con- 
cezione di  Maria  Verpjiue,  die  è stato  stampato 
da  Pietro  d’  Alva  ( Monum.  seraphica  prò  Im- 
mnc.  Concept.  Lovanil  i G65  ).  Ma,  se  non  pos- 
siamo da’  suoi  libri  conoscere  quanto  egli  sa- 
pesse , gli  elogi  die  ne  fanno  gli  scrittori  di 
qiie’  tempi , ci  persuadono  abbastanza  di’  ei  fa 
tenuto  in  conto  dell’  iiora  più  dotto  che  allor 
vivesse.  Nella  poc’  anzi  citata  serie  de’  vescovi 
di  l’iacenza , si  dice  cb’  egli  fiat  Vir  Artiwn 
Libcralium  doctissimus , in  Lo'fica  subtilissinms , 
Phitoiopbiis  exccllcns,  in  Theologia  nullum 
suo  tempore  habuit  parem.  Scripsit  super  li- 
bros  Sentcntiarum  expositioncs  incomparabiles. 
Nell’  antica  Cronaca  italiana  di  Bologna  egli  è 
detto  grandissimo  Maestro  in  Teologia,  e con- 
ventato in  Parigi  (Script.  Rer.  ital.  voi.  iS,p.  Spy  ) . 
In  una  delle  due  Vite  di  questo  pontefice,  date 
in  luce  dal  Muratori,  alla  lode  di  profondo  teo- 
logo si  aggiugne  quella  d’ eloquente  oratore  : 
vacavit  disciplinis  UberaUbus  in  studio  Pari- 
siensi , et  in  Sacra  Pagina  Doctor  subiìlissi- 
nms  evasit,  ita  ut  super  libros  Sentcntiarum 
elegantissime  scriberet.  Magnus  sermocinator 
etiam  ex  tempore,  fuit , et  lougam  ex  piultis  an- 
ctorìtatibus  et  sententiis  orationem  refertam  saepe 
texebat  (ib.  t.  3,  pars  2,  o.  84^).  Finalmente 
Giovamti  Manzini  nella  lettera  sopracitata  , 
scritta  mentre  Pietro  era  semplice  vescovo,  lo 
dice  venuto  da  Candia  per  illustrare  l’Italia,  e 
il  solo,  die  allor  vivesse,  dottore  insigne  iic’ 
sacri  studi. 
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VI.  Più  altri  ebbe  Tltalia  che  in  questo  se-  j, JjJ],  jj 
colo  presero  ad  illustrar  similmente  i libri  del 
M acstro  delle  Sentenze.  Ma  non  v’ha  tra  essi  di  Aocan- 


chi  abbia  tra’  teologi  ottenuto  gran  nome  ; ed 
è inutile  pereiò  l’entrare  a parlarne.  Se  pure 
non  vuoisi  ch’io  qui  ragioni  di  quel  Jacopo  da 
Teramo , ossia  da  Traili  , o , come  altrimenti 
vien  .detto,  Jacopo  di  Anciirano,  di  cui  un  lun- 
ghis.«!mo  articolo  ci  ha  dato  il  Marchand  nel 
suo  Dizionario  (Dict  histor.  ari.  de  Teramo)^ 
non  tanto  pel  poco  conosciuto  comento  ^a  lui 
pubblicato  sul  Maestro  delle  Sentenze  e stam- 

f»ato  in  Augusta  nel  i47^r  quanto  per  un  insulso 
ibercolo  che  va  sotto  suo  nome,  e che  più  volte 
è uscito  alla  Iure  col  titolo  Consolatio  peccato- 
rum,  cv\  ero  libcr  de  Juridica  V^ictoria  Christi 


centra  Sathanam  Begem  Ihfèmorum , et  de  con- 
solatione  peccatorum.  11  de  Biiv'’  ne  cita  non  po- 
che edizioni  e traduzioni  in  varie  lingue  {Jìibliog. 
instruct.  Belles  lett.  A a,  p.  222,  ec  ),  una  delle 
quali  più  chiaramente  spiega  l’argomento  del 
libro:  Jacobi  de  Ancarano,  seu  de  Therumo  j 
processus  Luciferi  Principis  Daenioniorum , nec 
non  iotius  Iirfernalis  Congregationis , quorum 
Procurator  Belial  centra  Jhesum,  Creatorem, 
Bedemptorem , ac  Saloatorem  nostrum , cujus 
Procurator  Mojses , de  spolio  animarurn,  quac 
in  Limbo  erant , cum  descendit  ad  Inferna , 
coram  Judice  Salomone.  U titolo  abbastanza  ci 


mostra  la  sciocchezza  del  libro,  degno  jierciò, 
che  intorno  ad  esso  si  trattenesse  sì  lungamente 
il  Marchand,  il  quale  aflerra  volentieri  ogni  oc- 
casione che  gli  si  oflVe  d’ insultai  e alla  sempli- 
cità di  aloimi  scrittori  cattolici , come  su  la 
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Ciiiesa  non  fosse  ella  la  prima  a condanii.irc 
cotali  follie , e questo  libro  medesiino  non  fosse 
stato  da  essa  proscritto.  E forse  ancora  ciò 
che  in  esso  vi  ha  d»  ridicolo , c direi  quasi  di 
empio,  vi  fu  aggiunto  da  (jualche  maligno  im- 
postore. Certamente  dovette  Jacopo  essere  a’ 
suoi  tempi  in  concetto  d’uom  saggio  al  mede- 
simo tempo  e dotto,  come  raccogliesi  dalle  di- 
gnità a cui  venne  innalzato.  Nato  nel  i349,  e 
fatti  gli  studi  di  Diritto  canonico  in  Padova  , 
fu  canonico  in  patria,  arcidiacono  in  Aversa  , 
segretario  de’ brevi  e della  penitenzicria  di  Roma, 
vescovo  di  Monopoli  nel  i3gi,  arcivescovo  di 
Taranto  nel  i4oo,  vescovo  di  Firenze  nel  i4'^*  > 
e finalmente  vescovo  di  Spoleti  e amministra- 
tore di  quel  ducato  perla  Chiesa  Tanno  i4‘^^7 
e morì  in  Polonia,  ove  era  stato  mandato  da 
Martino  V,  l’anno  Di  tutte  le  quali  cose 

si  veggan  le  pruovc  , inslem  con  altre  notizie 
a Jacopo  appartenenti , nel  sopradetto  articolo 
del  Marchand.  Questi  ragiona  ancora  dì  una 
profezia  da  Jacopo  inserita  nel  sopracceunato 
suo  libro,  della  quale  abusava  nel  concilio  di 
Costanza  Giovanni  IIuss , e di  altre  opere  <ii 
Jacopo,  e fra  esse  di  un  libro  intorno  alla  mo- 
narcltia  del  romano  pontefice,  di  cui  un  codice 
a penna  conservasi  nella  biblioteca  del  Capitolo 
di  Magonza  ( Giulcn.  Sjllo^  Moniim.  p.  365  ). 

VIL  I tre  famosi  concini  di  Costanza , di 
Basilea  e di  Ferrara,  ossia  di  Firenze,  diedero 
occasione  a molti  teologi  di  far  pompa  del  lor 
sapere.  In  quel  di  Costanza  fu  gramle  singo- 
larmeute  la  fama  del  Cardinal  Zabarella , die 
vi  era  stato  uiuudato  in  quuhlà  di  legato  dal 
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Eonlefice  Giovanni  XXIIL  Ma  di  lui  già  ab- 
iamo  parlato  a lungo  nel  precedente  tomo  di 
questa  Storia.  Gregorio  XII  vi  inviò  col  mede- 
simo titolo  il  B.  Cardinal  Giovanni  di  Dome- 


nico fiorentino  dell’Ordine  de’ Predicatori , e 
arcivescovo  di  Ragiisa , uomo  dottissimo  a que’ 
tempi,  e di  cui  hanno  lungamente  parlato,  dopo 
S.  Antonino  ed  altri  antichi  scrittori , i conti- 
nuatori del  Bollando  {t.  a,  jnn.  ad  d.  io) j e 
poscia  i PP.  Quetif  ed  Echard  ( Script  Órd. 
Praed.  t.  i , p.  768)5  ® perciò  ne  dirò  bre- 
Temente,  aggiugnendo  sol  qualche  cosa  fiiggita 
alla  diligenza  de’  sopradetti  scrittori.  Nato  di 
bassa  stirpe  verso  il  i35G  in  Firenze,  ottenne 
a stento  di  essere  ammesso  nell’Ordine  di  San 


Domenico , perchè  pareva  assai  mal  disposto 
agli  studi.  Ma  presto  fece  in  essi  si  felici  pro- 
gressi , che  ninno  ci  era  che  il  superasse  cosi 
ne’  teologici,  come  ne’  matematici,  ne’  filosofici, 
e in  qiie’  del  Diritto  canonico.  Dopo  aver  corse 
predicando  con  molto  zelo  parecchie  città  d’I- 
talia , e dopo  aver  sostenute  nel  suo  Ordine 
cariche  luminose,  fu  dalla  repubblica  di  Firenze 
inviato,  l’anno  i4o6,  a Roma  per  esortare  i 
cardinali  a porre  fine  allo  scisma  ; e poiché  fu 
eletto  Gregorio  XII,  questi  che  avealo  già  co- 
nosciuto , e ben  sapeva  quanto  dotto  e saggio 
uomo  egli, fosse,  lo  creò  nel  1407  arcivescovo 
di  Ragusa,  e poscia  nel  i4o8  il  dichiarò  car- 
dinale. Questo  onore  conferito  a Giovanni , de- 
stò contro  di  lui  l’odio  e la  malevolenza  di 


molti.  Gregorio  XII  avea  giurato  non  solo  di 
rinunciar  prontamente  alla  dignità  pontificia , 
ove  il  bcu  della  Chiesa  così  richiedesse,  ma 


1 


Digiiized  by  Google 


4oO  LIBRO 

anche  di  non  creare  nuovi  cardinali , fìnchò  non 
avesse  fine  lo  scisma , a condizione  però , che 
altriinenli  noi  consigliasse  il  bisogno  di  conlra- 
hilanciurc  il  partito  dell’ antipapa.  Quindi  la  sud- 
detta crenzion  da  lui  latta  irritò  gli  animi  de' 
cardinali  antichi , a’  quali  parve  che  essa  non 
fosse  necessaria,  ed  essi  perciò  non  vollero  in 
alcun  modo  riconoscere  i nuovi , e comincia- 
rono a ideare  il  concilio  di  Pisa , in  cui,  de- 
posti i due  contendenti  al  papato  , fu  eletto 
Alessandro  V.  Giovanni  pensò  certamente  che 
Gregorio  avesse  ragioni  per  dispensarsi  dal  giu- 
ramento , e che  a sè  perciò  fos.se  lecito  l’ ac- 
cettare la  prolTertagli  dignità,  e che  questa  lo 
ponesse  in  dovere  di  sostenere  le  parti  del  pon- 
tefice suo  benefattore.  Ei  prese  dunque  a di- 
fenderlo, e perciò  sì  videro  uscire  contro  di 
lui  sanguinosissimi  scritti.  Fra  gli  altri , merita 
d’essere  osservato  quello  che  l’ab.  Mehus  dice 
di  aver  veduto  ( Vita  Amhr.  camalli,  p.  a4o  ) 
in  un  codice  della  biblioteca  del  Cardinal  Pas- 
sionei , perchè  esso  ci  mostra  fin  dove  giuguesse 
il  furor  del  partito,  e quale  al  principio  di  que- 
sto secolo  fosse  ancora  la  comune  barbarie. 
Essa  è una  lettera  che  si  finge  scritta  a Gio- 
vanni da  Satana  Regnorum  Acheroiitis.  Impe- 
ratore , tenebrarum  Rege , projundissimi  Dilis 
Duce,  superbiae  prhwipe,  et  omnium  damna- 
torum  aetemo  trucidatore;  e la  data  di  essa  è 
espressa  in  queste  eleganti  parole  : Datum  in 
horribili  Civitate  nostra  Ditis  apud  infimam 
partem  centri  terrae  in  horribilissimo  palatio 
nostro  nmltitudine  infinita  Daemomim  praescnte 
sub  caractere  nostri  consueti  et  aeterni  sigilli, 
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et  Jùriaritm  nostrarum,  cui  perpetuam  rei  memo- 
riam.  Da  questo  saggio  si  può  argomentare  qual 
sia  lo  stil  della  lettera.  Non  v'ha  delitto  che 
ivi  non  si  rinfacci  a Giovanni , il  quale  viene 
accusato  d’ipocrisia,  di  lussuria,  di  superbia, 
di  simonia , e considerato  come  l’ autor  prin- 
cipale di  quello  scisma.  A questa  lettera  va  an- 
nessa la  risposta  del  cardin.'u  Giovanni , il  quale 
fa  rispondere  a Satana  dall'arcangelo  Michele, 
e ben  può  ognuno  immaginarsi  con  qual  forza 
un  si  valoroso  apologista  difenda  la  causa  di 
Gregorio  XII  e elei  suddetto  cardinale.  Di  que- 
sta lettera  non  han  fatta  menzione  i PP.  Que- 
tif  ed  Echard,  i quali  avvertono  che  a questo 
medesimo  spirito  di  partito  deesi.  attribuire  la 
taccia  d'ipocrita  che  Poggio  fiorentino  diede 
a Giovanni  nel  suo  Dialogo  contro  gli  Ipocriti, 
mentre  prima  ne  avea  parlato  con  lode.  E lo 
stesso  vuol  dirsi  di  Leonardo  aretino , il  qual 
parimente  sembra  tacciar  Giovanni  d’ipocrisia 
nell' accettare  l'arcivescovado  offertogli  da  Gre- 
gorio- {l.  3,  ep.  19). 

VUI.  Anche  dopo  il  concilio  di  Pisa,  e l'e- 
lezione  di  Alessandro  V,  si  tenne  Giovanni  co-  ile , e opera 
stantemente  attaccato  a Gregorio.  Inviato  da 
lui,  l'anno  i4”9)  all'imperador  Sigismondo,  a 
Ladi.slao  re  d'Ungheria  e di  Polonia,  e ad  altri 
sovrani , sostenne  gravi  disagi  , e fu  talvolta 
costretto  ad  occultarsi  sotto  abito  vile  e ple- 
beo, per  non  essere  scoperto  da  quei  dell’op- 
posto partito.  Mandato  al  concilio  di  Costanza, 
come  sopra  si  è detto,  col  carattere  di  legato 
dello  stesso  pontefice,  ei  ne  sostenne,  come  me- 
glio potè,  le  parti , sinché  avendo  Gregorio  fatta 

TuiADOSciii,  F'oL  FII.  26 
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rinuncia  al  papato,  egli  ancora  in  mezzo  a quei- 
r augusta  assemblea  depose  spontaneamente  le 
insegne  di  cardinale,  e andò  a sedere  tra  gli  in- 
feriori prelati.  Ma  tutti  i Padri  di  quel  concilio 
vollero  che  ci  conservasse  quelle  divise  d'onore 
tlovtile  a'  suoi  ineriti.  Quindi  dal  pontefice  Mar* 
tino  V,  eletto  in  quello  stesso  concilio,  fu  in- 
viato nel  i4>8,  a richiesta  dell' iraperador  Si- 
gismondo , in  Ungheria  per  ridurre  aha  cattolica 
fede  que'  popoli  infetti  dall'  eresia  degli  Ussiti. 
Ma  la  loro  ostinazione  non  gli  permise  di  ri- 
trarne gran  frutto.  Ei  morì  in  Buda  l'anno  i4i9ì 
e il  concetto  che  delle  siiè  virtù  rimase  in  que' 
popoli , e ì prodigi  onde  ne  fu  famoso  il  se- 
polcro, fecero  cli'ei  fosse  tosto  onorato  come 
oeato.  I PP.  Quetif  ed  Ecbard  parlano  a lungo 
delle  opere  da  lui  scritte,  che  sono  spiegazioni 
e comeuti  di  alcune  parti  della  sacra  Scrittura, 
sermoni  da  lui  detti  in  diver.se  occasioni , e 
vari  trattati  ascetici  e teologici.  Tra  questi  vi 
è quello  da  lui  intitolato  Lucilia  noctis,  e scritto 
contro  il  libro  di  Coluccio  Salutato  de  Paio  et 
Fortuna  j di  cui  abbiamo  altrove  fatta  menzione 
< t 5 , par.  2 }.  Ninna  però  di  esse  è mai  uscita 
alia  luce,  fuorché  un  .trattato  della  Carità,  di 
cui  si  hanno  più  edizioni.  Al  catalogo  'di  que- 
ste opere,  datoci  da'  due  suddetti  bibliotecari, 
conviene  aggiugnere  non  poche  lettere  italiane 
di  questo  cardinale,  stampate  in  Firenze  nei  1 736, 
tra  le  Lettere  de'  Santi  e Beati  fiorentini  pub- 
blicate dal  canonico  Biscioni.  Vuoisi  qui  avver- 
tire un  error  del  Fabricio,  che  ha  confusi  in- 
KÌenie  il  Cardinal  Giovanni  di  Domenico  con 
Fra  Domenico  da  Giovanni  delio  stesso  Ordine 
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de’  Predicatori  ( Bibl.  med.  et  inf.  Latin,  t a , 
p.  54;  t 4?  P-  70)  > fissolo  verso  la  fine  di 
questo  secolo,  e di  cui  dovreiu  ragionare  tra’ 
poeti  latini. 

rX.  Al  concilio  medesimo  di  Costanza , inter* 
venne  pure  il  Cardinal  Giordano  degli  Orsini , 
da  noi  mentovato  nel  precedente  libro.  Ma  egli 
più  ancor  ai  distinse  in  quello  di  Basilea,  a cui 
parimente  trovossi  presente.  Si  posson  vedere 
presso  il  Ciaconio , e presso  tutti  gii  scrittori 
della  Storia  Ecclesiastica , le  notizie  apparte- 
nenti alia  vita  di  questo  celebre  cardinale.  Io 
avvertirò  solamente  eh’  ei  deesi  aggiugnere  al 
catalogo  degli  scrittori  di  questo  secolo , fra* 
quali  non  suol  essere  annoverato , non  tanto 
per  una  sua  lettera  ad  Ambrogio  camaldolese, 
che  si  ha  alle  stampe  tra  quelle  di  questo  dot- 
tissimo religioso  (/.  24,  ep.  4),  ma  più  ancora 
pel  Diario  eh’  egli  scrisse  delle  cose  avvenute 
nel  suddetto  concilio  di  Basilea  fino  agli  ultimi 
di  settembre  del  1437.  Esso  conservasi  nella 
biblioteca  Laurenziana  in  Firenze  ( Mehus,  praef. 
ad  Àmhr.  camald.  p.  120) , e qualche  parte  ne 
è stata  pubblicata  dal  eh.  monsignor  Mansi 
{Sitppl.  ad  ConcU.  t 5).  Il  Ciaconio  ne  ha  fis- 
sata (a  Morte  nel  1439.  Ma  un  altro  Diario  d’uno 
storico  di  que’  tempi , citato  dall’  ab.  Mehus 
( P7to  Ambr.  camaìd.  p.  4^®  ) j morto 

r ultimo  di  maggio  i438.  Perciocché,  come 
dice  lo  stesso  anonimo  autore,  egli  era  a’  i5 
di  quel  mese  partito  da  Ferrara  , ove  lasciato 
il  concilio  di  Basilea  si  era  recato , ed  erasene 
andato  a’  bagni  presso  Siena  •,  ma  da  alcuni 
credeasi  di'  ei  macchinasse  gran  cose  contro  il 
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pontefice  Eugenio  IV,  e clie  la  morte  avesse, 
troncati  i disegni  da  lui  formati.  11  che  però 
non  fu  forse  che  un  maligno  sospetto , facile  a 
concepirsi  in  un  tempo  in  cui  il  caldo  de’  con* 
trurii  partiti  facea  temer  di  ogni  cosa. 

X.  ihn  altri  cardinali  italiani  intervennero  {d 
concilio  di  Bi^silea,  e poscia  passarono  a quel 
di  Ferrara.  Io  mi  ristringo  a dir  di  tre  soli  che 
sopra  gli  altri  fecero  luminosa  comparsa  in 

Snelle  grandi  assemblee  ( giacché  del  Cardinal 
randa  da  Castiglione , che  pur  v’  intervenne  , 
dovrem  radunare  altrove),  cioè  del  B.  cardinale 
Niccolò  Albergati , del  Cardinal  Giuliano  Cesa- 
rini , e del  Cardinal  Domenico  da  Capranica , 
de’  quali  ancora  parlerò  assai  brevemente , poi- 
ché delle  loro  azioni  son  piene  le  storie  tutte 
di  que’  tempi.  Il  primo  di  essi , onor  singolare 
di  Bologna  sua  patria , della  nobilissima  sua  fa- 
miglia , e della  religione  de’  Certosini , a cui  in 
ctk  di  treni’ anni  arrolossi,  era  nato  nel  i3^5. 
Dopo  aver  date  pruove  di  non  ordinaria  virtù 
nel  suo  Ordine , e dopo  avervi  sostenute  rag- 
guardevoli cariche,  net  1417  fu  eletto  vescovo 
di  Bologna.  Inviato  fanno  1433  dal  pontefice 
Martino  V in  Francia  per  proccurare  la  pace 
tra  quel  re  e quel  d’ Inghilterra , ebbe  dallo 
stesso  pontefice  quattro  anni  appresso  il  cap* 

K?llo  di  cardinale.  Eugenio  IV,  successor  dì 
nrtino , lo  impiegò  egli  pure  in  legazioni  e in 
affari  di  non  lieve  importanza.  E quando  egli 
fanno  i4^4  si  riunì  col  concilio  di  Basilea, 
destinò  il  Cardinal  Albergati  a presiedervi  in 
suo  nome.  Ma  i Padri  di  quel  concilio , che 
erano  risoluti  di  abbassare  f autorità  pontificia  , 
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e trovavano  in  questo  piissimo  cardinale  troppo 
forte  ostacolo  a’  lor  disegni,  non  paghi  di  ri- 
strignerne  l’ autorità  che  come  a legato  il  papa 
aveagli  conferita,  sotto  l’onorevol  pretesto  d’ in- 
viarlo a pacificare  le  turbolenze  d' Italia , 1’  al- 
lontanarono dal  concilio.  Tornovvi  nondimeno 
più  volte,  e sempre  sostenne  con  invincibii 
fermezza  le  parti  del  romano  pontefice , e con 
lui  passò  poscia  a Fen'ara  e a Firenze , e tro- 
vossi  presente  al  concilio  ivi  tenuto  per  la  riu- 
nione de'  Greci.  Finalmente,  inentre  accompa- 
gnava da  Firenze  a Roma  lo  stesso  pontefice 
Eugenio  IV,  sorpreso  da  infermità  in  Siena, 
ivi  santamente  morì  a'  9 di  maggio  del  i44^; 
e il  corpo  fu  trasportato  in  Firenze  e sepolto 
nella  chiesa  del  suo  Ordine  (a).  Quanto  incor- 
rotti ne  fossero  i costumi  e quanto  esimie  le 
virtù  di  ' ogni  genere , ci  basti  a conoscerlo  la 
testimonianza  di  Poggio  fiorentino,  che  non 
solo  ne  fece  grandissimi  elogi  nella  orazion  fu- 
nebre che  ne  recitò  nell' esequie,  e che  abbiamo 
tra  le  sue  opere , ma  nel  Dialogo  contro  gli 
Ipocriti  citato  dal  Cardinal  Queriui  ( Diatr.  ad 
Epist.  Fr.  Barbar,  p.  242  ) , in  cui  non  vi  ha 
uomo  celebre  per  pietà  a que'  tempi , che  da 
lui  non  venga  tacciato  d'ipocrisia,  ne  eccettua 
però  il  Cardinal  Albergati , uomo  santissimo , 
come  egli  dice , che  batteva  il  vero  sentimi 
della  virtù , che  non  era  salito  per  vie  torte  ed 
obblique  a'  sommi  onori , che  non  crasi  punto 

(a)  Merilii  di  e»ser  letto  1’  articolo  die  intorno  alla 
vita  e alle  opere  di  questo  celebre  cardinale  ci  ha  dato 
il  eli.  conte  Fantuzzi  (Scria,  boloffn.  i.  i,p.  99,  cc  ). 
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da  essi  lasciato  abbagliare , e che  in  essi  avea 
serbata  la  primiera  innocenza  ed  austerità  di 
costume.  Per  ciò  che  appartiene  agli  studi , 
poco  abbiamo  de'  Lbri  da  lui  composti , e 
nulla , io  credo , alle  stampe , come  avverte  il 
conile  Mazzucchelli  (Scria,  ital.  L i , par.  i, 
p.  281)  y il  quale  annovera  le  poche  opere  che 
dagli  scrittor  bolognesi  gli  vengon  attribuite.  Ma 
se  in  altro  ei  non  avesse  giovato  alle  lettere, 
che  col  tener  lungamente  alla  sua  corte  e col- 
r aiutare  ne'  loro  studi  due  che  poi  divennero 
non  sol  dottissimi  uomini , ma  fbmosi  ponte- 
Oci,  cioè  Niccolò  V e Pio  II,  gli  si  dovrebbe 
per  ciò  solamente  luogo  onorevole  in  questa 
Storia.  Il  co.  Mazzucchelli  aggiugne  ch'ei  tenne 
ancora  presso  di  sè  Francesco  Filelfo  ; ma  di 
ciò  non  trovo  menzione  nelle  opere  di  questo 
scrittore , e di  que'  che  di  lui  ci  han  ragionato. 

XI.  Del  Cardinal  Cesarini  abbiamo  un'  antica 
Vita  scritta  da  quel  Vespasiano  fiorentino  più 
volte  da  noi  mentovato , e pubblicata  dall’  U- 
ghelli  ( Ital.  Sacra , tZ  in  ep.  Grosset  ).  Inoltre 
nella  Laurenziana  in  Firenze  si  ha  manoscritta 
r Orazione  che  il  Poggio  recitò  in  lode  di  esso , 
quando  se  ne  intese  la  morte , di  cui  alcuni 
tratti  sono  stati  dati  alla  luce  dall'  ab.  ' Mehus 
(V^ita  cimbra  cainald.  p.  4^9  > ec.  ).  Giuliano 
era  nato  in  Roma  di  famiglia , secondo  il  Pog- 
gio , antica  ma  povera , il  che  confermasi  da 
Vespasiano  con  dire  che  essendo  ei  cardinale, 
e ricordandosi  della  difficoltà  ch'egli  avea  pro- 
vata nel  coltivare  gli  studi , se  avvenivagli  di 
trovare  qualche  povero  giovinetto  che  avesse 
abilità  per  le  lettere , soleva  provvederlo  di 
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libri , e mantenerlo  a sue  spese  nelle  pubbliche 
scuole.  Ei  frequentò  prima  quelle  di  Perugia, 
poi  quelle  di  Padova  e di  Bologna.  Il  Papado- 
poli  (Hist.  Gjrmn.  patav.  t.  1,  p.  3i4)j  « Fac- 
cìolati  {Foiti  Gjrmn.  patav.  pars  a,  a4)  e 
più  altri  aggiungono  che  in  Padova  ci  tenne 
ancora  scuola  di  canoni , il  che  benché  si  tac* 
eia  da’  due  mentovati  scrittori , confermasi  non- 
dimeno dalla  testimonianza  di  Batista  Poggio, 
(ìgliuol  di  Poggio  fìorentìno , che  narra  aver 
lui  avuto  in  Padova  suo  scolaro  Domenico 
da  Canrahica,  che  fu  poi  cardinale,  come  di- 
remo fra  i>oco.  Passò  il  Cesarìni  da  Padova  alla 
corte  del  Cardinal  Branda  da  Castiglione , il 
quale , andando  legato  in  Boemia , seco  con- 
dusse Giuliano  ) e questi  cominciò  ivi  a dare 
singolari  pmove  del  suo  sapere  non  meno  che 
della  sua  destrezza  nel  maneggio  de’  più  diflì- 
cili  alTari.  Quindi,  tornato  a Roma,  e fatto  da 
Martino  V uditore  della  Camera  apostolica , fu 
da  lui  invialo  col  carattere  di  suo  nuncio  prima 
in  Francia , poscia  in  Ingliilten-a , nelle  quali 
ambasciate  ei  sostenne  con  animbirabil  fer- 
mezza i diritti  dèlia  Chiesa  romana.  Fra  le 
molte  lodi  che  il  Poggio  a questa  occasione 
ne  dice,  ei  rileva  quella  singolarmente  di  non 
aver  mai  accettato  dono  di  sorta  alcuna,  tal- 
clrj  ei  tomossene  a Roma  lasciando  grande 
ammirazione  delle  sue  virtù  in  que’  medesimi 
a cui  dispiacevan  le  cose  da  lui  in  que’  regni 
operate.  Martino  V,  grato  alle  fatiche  e al  zelo 
di  questo  suo  fedele  ministro,  il  sollevò  all'o- 
nore delle  sacra  porpora  nel  i^^G.  e poscia 
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ilirìollo  in  Boemia  , perchè  sì  adoperasse  o a 
convincere  colla  dottrina,  o a domare  coll' armi 
gli  eretici  che  allora  sconvolgevano  quelle  pro- 
vincie.  Ma  al  zelo  del  Cardinal  Cesarini  non 
corrispose  1'  elFetto } che  troppo  ostinati  insieme 
e troppo  potenti  trovò  gli  eretici,  per  poterne 
sperare  o la  conversione,  o la  distruzione.  Ab* 
bandunata  perciò  la  Boemia , venne  a presie- 
dere al  concilio  di  Basilea , secondo  T ordine 
avutone  da  Eugenio  IV,  successor  di  Martino. 
Ivi  la  destrezza,  il  saper,  l'eloquenza  del-  Ce- 
sarini trassero  sopra  di  lui  rocchio  e la  ma- 
raviglia di  tutti.  Quando  Eugenio  ordinò  la 
prima  volta  lo  scioglimento  di  quell'assemblea, 
il  cardinale  ubbidì , e più  non  v'  intervenne  col 
carattere  di  presidente.  Ma  scrisse  insieme  ad 
Eugenio,  rappresentandogli  il  pericolo  a cui  egli 
con  tale  risoluzione  esponeva  se  stesso  e la 
Chiesa.  Allorché  dopo  vari  contrasti  il  ponte- 
fice sì  riconciliò  co’  Padri  dì  Basilea , e ordinò 
la  continuazion  del  concìlio  nel  i434>  il 
dinal  Cesarini  fu  uno  de’  presidenti  da  lui  no- 
minati. Ma  poco  appresso,  essendo  insorte  tra 
Eugenio  e que'  Padri  nuove  discordie , il  car- 
dinale prese  appcrtamente  la  causa  del  sinodo 
contro  il  pontefice.  Questi , ad  acchetare  gli 
animi  innaspriti  de’  Padri  di  Basilea , spedi 
al  concìlio  il  celebre  Ambrogio  camaldolese , 
di  cui  ci  riserbiamo  a parlare,  ove  tratterem 
dello  studio  della  lìngua  greca.  E le  lettere  che 
in  questa  occasione  egli  scrisse  cosi  al  ponte- 
fice 1 ( /.  I , ep.  1 2 , ec.  ) , come  a Cristoforo 
< di  S.  Marcello  referendario  ' di  Eugenio  {13, 
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ep.  35,ec.)j  sono  il  più  bell’ elogio  che  possa 
farsi  del  Cardinal  Cesarini  , perciocché  coiili- 
nnamenle  ripete  che  lutto  T aliare  dipende  da 
Ini,  che  il  pontefice  non  dee  risparmiar  cosa 
alcuna  per  guadagnarselo,  che  egli  è nonio  di 
non  ordinarie  virtù,  c che  grjuide  acqiiislo  farli 
la  Chiesa  traendolo  alle  sue  parti.  In  fatti  .si 
per  rdìicacia  del  parlare  di  Ambrogio,  sì  per 
gli  eccessi  a cui  que’  Padri  si  lasciarmi  con- 
' durre  contro  il  pontefice , il  cardinale  abban- 
donò quel  sinodo  tumultuante,  e passò  a quel 
di  Ferrara.  In  questo  nuovo  teatro  ei  comparve 
sempre  più  grande;  e non  v’era  avversario  che 
i Greci  temessero  al  par  di  lui.  Lasciamo  stare 
le  testimonianze  a lui  onorevoli  degli  scrittori  la- 
tini, che  potrebbono  sembrar  sospette;  e udiam 
solo  Silvestro  Sguropolo  greco  scismatico,  che 
scrìsse  r Istoria  di  quel  Concilio,  a cui  tro- 
vossi  presente.  Ei  non  finisce  di  esaltare  l’e- 
loquenza  e il  sapere  del  Cesarini , e racconta 
( sect.  5 , c.  5 ) che  una  volta  , tra  le  altre , i 
Greci  rimasero  si  stupiti  all’udire  la  forza  con 
cui  ei  confutò  le  loro  opinioni,  che  trattisi  in 
disparte  entrarono  a consulta , chi  dovesse  e 
come  fargli  risposta.  Io  accenno  in  breve  le 
cose  da  lui  in  que’  due  concilii  operate , che 
si  posson  vedere  più  ampiamente  distese  in 
tutti  gli  scrittori  della  Storia  ecclesiastica.  Ter- 
minato felicemente  quel  gran  concilio  , ei  fu 
mandato  dal  medesimo  Eugenio  in  qualità  di 
legato  in  Ungheria  per  trattar  la  lega  contro 
de’  Turchi , e nella  funesta  battaglia  di  Varna 
perì  egli  pure  miseramente  nell’anno  i444-  ^ 
però  degno  di  riflessione  ciò  che  Egidio  Carlier 
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racconta  (ap.'Baiuz.  Misceli,  t i,  />.  35i,  ed!. 
Lucens.)  di  aver  udito,  l’anno  i447)  da  un 
domestico  dello  stesso  Cardinal  Cesarinì , che 
alTcrmava  di  esserne  stato  testimonio  di  veduta, 
cioè  ch’egli  non -peri  in  quella  giornata,  ma 
fatto  prigione  e condotto  iiuianzì  al  Sultano,  fu 
da  lui  sottoposto  a gravi  tormenti , e tentato 
a rinunziare  alla  Fe<le,  e ch’egli  con  cristiana 
fermezza  sostenne  il  martiria  Benché  perù  sem- 
bri assai  autorevole  un  tal  testimonio  , a me 
pare  che  il  martirio  d’ uh  tal  cardinale  sarebbe 
cosa  notissima  nelle  storie  di  que*  tempi  ; e il 
vederlo  perciò  ignorato  da  tutti  gli  altii  scrit- 
tori non  mi  permette  di  credere  a tal  rac> 
conto.  Delle  opere  da  lui  scritte,  die  sono 
singolarmente  lettere , orazioni  e dispute  in  oc- 
casione de’  due  mentovati  concilii,  e molte  delle 
quali  sono  inserite  nelle  Raccolte  de’  concilii 
medesimi,  veggansi  1’ Ondili  (De  Script.  eccL 
t.i,p.  3341)  e il  Fabricio  (Bibl.  med.  et  in/. 
Latin,  t 4)  /7-  194);  ^ ^ quelle  che  annove- 
rano , si  debbono  aggiugnere  due  lettere  ad 
Ambrogio  camaldolese  , pubblicate  dall’  abate 
Mehus  (Amhr.  camald.  Epist.  l.  24,  ep.  5,6). 

Xn.  Del  terzo  de’ cardinali,  poc’anzi  accen- 
nati, ha  scritta  in  latino  assai  lungamente  la 
Vita  Batista  Poggio,  figlio  del  celebre  Poggio  fio- 
rentino, ed  essa  è stata  data  alla  luce  dal  Balii- 
zio  (/.  cit  p.  341).  Di  lui  pure  ragionano  tutti 
gli  scrittorì  di  qiie’  tempi , e io  quindi  ne  dirò 
sol  quanto  basta  a dar  qualche  idea  delle  vi- 
cende e de’  meriti  di  questo  cardinale.  Dome- 
nico figlio  di  Niccolò  da  Capranica  nacque  in 
Roma  nel  1 400.  Fatti  i primi  studi  in  patria,  passò 
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a Siena  (*),  ove  abbiamo  altrove  veduto  (/.  i , 
c.  3 ) che  egli  era  fra’l  e’I  i43o,  indi  a Pa- 
dova, ove  ebbe  per  due  anni  a suo  maestro  il 
Cardinal  Cesarini , che  ivi  era  allora  professore 
di  Canoni.  La  fama  di  Giovanni  d’Iniola  il  Ira.sse 
poscia  a Bologna,  ove  ottenne  nome  .sì  grande, 
che  in  età  di  ventidue  anni , onorato  della  lau- 
rea , fu  da  Martino  V fatto  cherico  di  Camera , 
e poi  segretario  ; e da  liii  pure  adoperato  in 
diflicili  commissioni,  altre  delle  quali  richiede- 
vanti  niaturità  di  senno,  altre  valot  militare, 
in  tutte  diè  tali  pruove  di  se  medesimo , che 
il  pontefice,  conferitogli  prima  il  vescovado  di 
Fermo  e il  governo  del  ducato  ' di  Spolcti , lo 
nominò  ancor  cardinale,  ma  segretamente,  come 
solevasi  talvolta  a que’  tempi , cioè  comunicando 
al  sacro  collegio  l’elezione  ch’ei  ne  facea,  da 
pubblicarsi  poi  a tempo  determinato  ; aggiun- 
tavi la  condizione  che  se  il  pontefice  morisse 
prima , i cardinali  fossero  in  dovere  di  ammet- 
terlo nel  loro  numero , e di  dargli  luogo  in 
Conclave.  Morì  in  fatti  Martino  V prima ‘di 
pubblicarlo,  e il  Capranica  non  solo  non  potè 
ottenere  di  essere  ricotiosciulo  per  cardinale 
da’  Padri  adunali  in  Conclave,  ma  anche  poi- 
ché fu  eletto  Eugenio  IV,  questi  ricusò  di  con- 
ferirgli l’onore  destinatogli  già  da  Martino,  e 
ingannato  da’  maligni  calunniatori , che  gli  di- 
pinsero il  Capranica  co’  più  neri  colori , lo  spo- 

( * ) A Siena  non  dovette  il  Capranica  far  passaggio , 
*e  non  dopo  ricevuta  la  laurea  in  Bologna.  Perciocché 
avendola  avuta  in  età  di  venlidue  anni , convicn  fii- 
jiime  r epoca  al  14^2  , c in  Siena  egli  non  potè  essere 
che  tra  ’l  14^5  e ’l  i43o. 
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gliò  di  tutti  i beni,  e cercò  ancora  di  averlo 
prigione.  Egli , dopo  essere  stato  per  qiialbiie 
tempo  nascosto,  rifiigiossi  presso  Filippo  Maria 
Visconti  duca  di  Milano,  da  cui  accolto  ono- 
revolmente, fu  inviato  al  concilio  di  Basilea  a 
trattar  la  sua  causa.  E trattolla  il  Capranica 
con  felice  successo  ; perciocché  que’  Padri,  dopo 
averla  per  ben  tre  anni  sottoposta  all’  esame , 
decisero  che  gli  era  dovuta  la  porpora.  Euge- 
nio IV  prestò  a tal  decisione  il  suo  consenso. 

Ma  il  nuovo  cardinale  veggendo  di  non  esser- 
gli accetto,  ritirossi  a menar  vita  privata  senza 
punto  ingerirsi  ne'  pubblici  aHari.  Conobbe  fi- 
nalmente il  pontefice  il  raro  merito  del  Capra- 
nica,  e fattolo  legato  nella  Marca  d’Ancona, 
il  destinò  a condurre  1’  esercito  che  difender 
dovea  quella  provincia  contro  l’armi  di  Fran- 
cesco Sforza.  In  questa  occasione  però  fu  il 
cardinale  poco  felice  guerriero;  perciocché  voile 
in  fuga  le  truppe  pontificie , egli  ferito  in  un 
fianco  e in  una  mano,  fu  costretto  a cambiar 
di  veste  per  sottrarsi  a’  nemici , e rifiigiossi 
in  Osimo.  Dallo  stesso  pontefice,  e poscia  da  « 
Niccolò  V e da  Callisto  IH  fu  similmente  occu- 
pato in  diverse  ardue  commissioni,  fra  le  quali 
due  singolarmente  gli  ottenner  gran  lode , la 
concordia  da  lui  stabilita  fra’  Genovesi  divisi 
giò  da  lungo  tempo  per  domestiche  ostinate 
discordie,  e la  pace  che  per  opera  di  esso  con- 
cedette Alfonso  re  di  Napoli  alla  Chiesa  da  lui 
lungamente  travagliata  coll’ armi.  A queste  glo- 
riose azioni  del  Cardinal  Capranica  aggiugne  il 
Poggio  il  ragguaglio  delle  singolari  virtù  ond’e- 
gli  era  adorno.  Ninna  a lui  ne  mancava  di 
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quante  a un  la)  personaggio  si  richiedevano;  se 
non  che  una  colai  sua  sincera  franchezza,  usata 
ancor  per  riguardo  agli  stessi  pontefici , facea 
che  ei  fossf  temuto  , e quindi  ancora  odiato 
da  alcuni.  Io  lascio  che  ognun  vegga  presso  il 
detto  scrittore  ciò  che  appartiene  agh  altri  pregi 
di  questo  celebre  cardinale,  e solo  non  débho 
omettere  gli  studi  da  lui  coltivati,  e la  prote- 
zione da  lui  accordata  a'  dotti.'  Soleva  egli  dopo 
il  pranzo  adunarne  molli,  e metter  con  loro 
eruditi  discorsi,  disputando  egli  stesso,  e or 
convincendo  gli  altrì , or  lasciandosi  docilmente 
da  essi  convincere.  Fra  quelli  che  tenne  in 
sua  corte,  si  annoverano  Enea  Silvio  Picco- 
lomini,  che  fu  poi  Pio  II,  il  Cardinal  Jacopo 
degli  Ammanati , Amico  dall'Aquila,  Francesco 
arcidiacono  di  Toledo,  Antonio  Laziosi,  Leo- 
nardo da  Perugia,  Biondo  da  Forlì,  S.  Anto- 
nino arcivescovo  di  Firenze,  e Egidio  vescovo 
di  Rimini.  In  mezzo  a'  gravissimi  affari  non  in- 
termise mai  d'istruirsi  sempre  più  nelle  scienze, 
e singolarmente  nella  teologia  e nella  filosofia 
morale,  a cui  attese  ancora  in  età  avanzata,  e 
ne  ebbe  a maestri  i suddetti  Francesco  da  To- 
ledo e Leonardo  da  Perugia.  Niun  giorno  mai 
gli  trascorse  in  cui  o non  leggesse,  o non  iscri- 
vesse per  qualche  tempo.  E tanto  avea  egli  letto, 
che  pareva  che  in  ciò  solo  si  fosse  sempre  occu- 

f>ato.  In  fatti  avendo  egli  più  di  millecinquecento 
ibri , singolarmente  di  Diritto  canonico , non 
v’era  cosa  in  essi  ch'ei  non  avesse  diligente- 
mente veduta,  il  che  pur  fece  di  tutte  l' opere 
di  S.  Agostino  e di  S.  Girolamo.  Era  versatis- 
simo nelle  storie  e ne'  libri  de’  filosofi , de'  poeti 


4 1 4 * LI«KO 

e (ipgfi  oratori.  Scrisse  alenili  libri  spettanti  a 
religione  con  più  liotlrina  die  eleganta,  i quali 
poi  furono  pubblicati.  Il  palazzo  eh'  ei  mede- 
simo fabbricato  erasi  in  Roma,  ord^^iò  che  fosse 
dopo  la  sua  morte  un  collegio  , in  cui  molli 
giovani  si  mantenessero  agli  studi , e assegnò 
a tal  fine  copiosi  fondi,  e ivi  ripose  la  sua  bi- 
blioteca di  presso  a duemila  volumi,  acciocché 
gli  studiosi  ne  potessero  usare.  Ma  il  cardinale 
Angdo  di  lui  fratello  riservò  quella  casa  a suo 
proprio  uso,  e fabbricò  in  vece  a canto  ddia 
medesima  un  collegio  ancor  più  magnifico,  che 
tuttora  sussiste,  e conserva  il  nome  del  fonda- 
tore. Tutto  ciò  il  Poggio,  che  conchiude  la  sua 
narrazione  col  raccontare  i sentimenti  di  cri- 
stiana pietà  con  cui  egli  andò  incontro  alla 
morte.  Essa  avvenne  nel  primo  di  settembre 
nel  i458,  avendone  egli  cinquant' otto  di  età. 
Delle  opere  da  lui  composte,  e accennate  dal 
Poggio,  una  sola  si  ha  alle  stampe.  L’eruditis- 
simo monsignor  Mansi,  nelle  sue  note  al  Fa- 
bricio  (Bibl.  med.  et  inf.  Latin,  t.  a,  /i.  5a), 
afferma  di  aver  veduto  in  un  codice  della  im- 
periai biblioteca  di  Vienna  un  trattato  del  Car- 
dinal Capranica  presentato  al  concilio  di  Basi- 
lea per  la  sua  elezione  al  cardinalato,  al  quale 
in  fatti  si  ha  la  risposta  di  Giordano  Brizio 
canonista  francese,  stampata  tra'  Miscellanei  del 
Baluzio  ( l.  cit.  p.  35 1 ).  Lo  stesso  autore  cita 
un  trattato  ascetico  di  questo  cardinale  intorno 
all'arte  di  ben  morire,  di  cui  si  hanno  più  edi- 
zioni, la  prima  delle  quali  in  lingua  italiana  fu 
fatta  in  'Venezia  nel  i4"8-  Egli  ancora  avea 
scritta  la  Storia  del  Concilio  di  Basilea , fino 
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al  leinpo  ii^  cui  ne  parli , e vedremo  cbe  di  essa 
giovossi  Agostiuo  Patrizi  nell'  opera  che  sullo 
stesso  concilio  alcuni  anni  appresso  ci  diede. 
Finalmente  Paolo  Cortese  racconta  ( De  Cardi- 
nal. L 1,  p.  39)  di  aver  udito  da  suo  fratello 
Alessandro,  che  il  Capranica  avea  scritto  un 
libro  intorno  alla  maniera  di  amministrare  il 
pontificato , il  quale  era  poi  stato  compito  da 
Flavio  Paniagaio  di  lui  nipote. 

XIII.  A questi  e ad  altri  cardinali  italiani 
che  intervennero  a'  concilii  di  Basilea  e di  Fi- 
renze, e vi  <liedero  illustri  pruove  del  lor  sa- 
pere, molli  vescovi  ancora  potrei  io  qui  ag- 
gìugnerc , che  ivi  fecero  parimente  luminosa 
comparsa.  Ma  di  due  de'  più  famosi  tra  essi, 
cioè  di  Pietro  dal  Monte  vescovo  di  Brescia  e 
di  Niccolò  Tedeschi  arcivescovo  di  Palermo , 
sarà  luogo  più  opportuno  a parlare,  ove  trat- 
teremo de'  canonisti.  Qui  non  vuoisi  tacere  di 
Alessio  da  Seregno  dell’Ordine  de'  Minori,  cosi 
detto  probabilmente  dal  borgo  di  questo  nome 
nella  diocesi  di  Milano.  La  pietà  e la  dottrina 
di  cui  era  dotato , il  condussero  prima  al  ve- 
scovado di  Bobbio  nel  i4o5  {Poggiali,  Stor.  di 
Piac.  L 8 , p.  95  ) , e poscia  a quello  di  Gap 
in  Provenza,  e finalmente  a quello  di  Piacenza 
nel  i4ii  (ib.'p.  137).  Ei  resse  questa  chiesa 
per  molti  anni,  ed  ebbe  occasione  di  dar  pruova 
del  suo  sapere  nel  rigettare  l’errore  di  un  im- 
prudente e fanatico  religioso  che,  salito  in  pul- 
pito in  quella  città,  avea  afierinato  già  da  tre 
anni  esser  nato  in  Babilonia  l' Anticristo,  e avea 
con  ciò  costernati  gii  animi  de'  ciltadim  ( ib. 
p.  339).  Maggior  campo  gli  si  apri  nel  concilio 
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(li  Busiltia,  a cui  inlei  veniiej  c ove,  come  ab- 
biamo lU’ir  aulica  serie  altre  volte  citata  de’ 
vescovi  di  Piacenza  (Script  Ber.  ital.  voi.  i6, 
p.  ()33  ) , egli  multa  (tigna  memoriae  egit.  Di 
luì  ivi  pure  sì  dice  che  tu  uotno  dottissimo  ed 
egregio  maestro  in  divinità,  e che' fu  inoltre 
famoso  predicatore.  Ei  morì  in  Cremona  il  primo 
giorno  dell’anno  i447  (Borali  l.  cit.  p.  347). 
L’ Ai-gelati  sull’  autorità  del  Wadingo  alTcrma 
( Bibl  Script  mediol.  t 3 , pars  i,  p.  1 34o ) 
che  nel  convento  di  S.  Francesco  in  Milano 
conservansi  le  Prediche  quadragesimali  da  lui 
composte.  Ninna  cosa  perù,  ch’io  sappia,  di 
questo  dotto  vescovo  si  ha  alle  stampe. 

XIV.  XIV.  Più  che  altrove  però  nel  concìlio  di 
tJnciiìo  ”d!  Firenze  ebbero  gli  Italiani  favorevole  occasione 
Fircnu.  jj  far  conoscere  quanto  fosser  versati  nello  stu- 
dio della  teologia,  a cagìon  delle  contese  che 
ivi  sostenner  coi  Greci.  Io  non  parlerò  qui  di 
Matteo  da  Ripalta  dgostiniano  e piacentino  di 
patria,  che  m uno  de’  destinati  a intervenire 
a quel  concilio,  perciocché  egli  appena  giunto 
a Firenze,  vi  morì  in  età  di  soli  trenlaciiique 
anni  1’  anno  1 438  ( Ann.  Plac.  Script  Ber. 
ital.  voi.  30,  p.  876).  Più  distìnta  menzione 
meritali  quelli  che  venner  più  volte  a tenzone 
co’  Greci , e ne  uscirono  vincitori.  Per  amor  di 
brevità  ristringerommi  a tre  soli  teologi  del- 
l’Ordine de’  Predicatori.  E il  primo  sia  Gio- 
vanni natio  da  Montenero  in  Toscana.  Dì  lui, 
e degli  studi  da  esso  fatti,  e delle  cariche  so- 
stenute nell’Ordine  suo  ragionano  1 PP.  Quetif 
ed  Echard  ( Script  Onl.  Praed.  t i,  p.  739,  ec. ). 
Chiamato  al  concilio  prima  di  Basilea,  e poscia 
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di  Firenze , e scelto  in  questo  secondo  a di- 
sputare co'  Greci , con  quanta  forza  e cOn 
quanto  plauso'  il  facesse,  provasi  da'  sopra- 
delti scrittori  colla  testimonianza  di  Giuseppe 
Greco  vescovo  di  Melona,  che  scrisse  la  Sto- 
ria di  quel  concilio.  Io  aggiugnerò , riguardo 
al  concilio  di  Basilea,  quella  di  Ambrogio  ca- 
maldolese, il  quale  scrivendo  dello  stesso  con- 
cilio ad  Eugenio  IV,  e parlando  di  lui  e di 
Giovanni  da  Torquemada , gli  dice  duo  invicta 
propugnacula  insipicntibus  conatibus  objecta 
(l.  1 , <yj.  i5)j  e in  alti-a  lettera  a Cristoforo 
da  S.  Marcello,  scrive  (A3,  44)  sì  grandi 

essere  i loro  meriti  verso  la  Chiesa , die  non 

{lossono  abbastanza  spiegarsi.  Le  dispute  da 
ui  sostenute  contro  de’  Greci  si  leggono-  nelle 
Raccolte  de'  Concilii;  e i suddetti  PP.  Quetif 
ed  Ecliard  rammentano  ancora  altre  opere  da 
lui  composte,  e aggiungono  che  non  han  trovata 
notizia,  (in  quando  egli  vivesse.  Il  secondo  de' 
teologi  domenicani  scelto  non  a disputare  puh- 
hlicamente,  ma  a conferire  amichevolmente  co* 
Greci  intorno  al  modo  di  stabilire  l'unione  delle 
due  Cinese , come  pruovano  i due  citati  scrit- 
tori , fu  Bartolommeo  Capacci , detto  da  altri 
Ramhcrtino,  nato  m Firenze  nel  i3()9  {Script. 
Ord  Praed.  t.  i,  p-  834).  Il  saggio  cli'ei  diede 
della  sua  dottrina  in  quella  grande  assemblea, 
gli  meritò  da  Eugenio  IV  la  carica  di  maestro 
del  sacro  palazzo , e poscia  il  vescovado  di 
Corone  nella  Morea  nel  i445-  Resse  egli  per 
qualche  tempo  la  chiesa  a lui  confidata,  finché 
caduta  «{(iella  provincia  in  man  de'  Turchi , 
tomosscne  in  Italia,  e visse  il  rimanente  delia 
TiRABoscui,  F'ul.  VII.  37 


Digitized  by  Google 


4l8  LIBRO 

sua  vita  nel  convento  di  S.  Maria  Novella  in 
Firenze,  ove  anche  morì  nel  1466.  Le  quali 
cose  veggansi  più  ampiamente  distese  e com- 
provate con  autentici  documenti  da’  due  so- 
praccennati scrittori,  i quali  ancora  ragionano 
dell’ opere  da  Barlolommeo  composte,  che  sono 
di  argomenti  teologici  e ascetici,  una  sola  delle 
quali  intorno  alla  gloria  del  Paradiso  si  ha  alle 
stampe.  Il  terzo,  fra’  teologi  in  quel  concilio 
adoperati , fu  Leonardo  di  Màtteo  da  Udine , 
di  cui,  oltre  i suddetti  scrittori  (/.  cit.  p.  845), 

E aria  con  molta  esattezza  il  sig.  Giangiuseppe 
iruti  (Notizie  de  Lettcr.  del  Friuli , it  i, 
p.Z'jifCC.),  il  quale  ha  provato,  ciò  che  non 
aveano  i primi  avvertito,  che  egli  pur  fu  pre- 
sento al  concilio  di  Firenzir}  e che  quando 
esso  tenevasi  ancora  in  Ferrara,  fu  da  que’  Pa- 
dri incaricato  a stendere  una  risposta  alle  pro- 
posizioni avanzate  da  que’  di  Basilea,  della  qual 
risposta  conservasi  il  compendio  in  un  codice 
a penna  nel  convento  de’  Domenicani  di  Udine, 
Nello  stesso  concilio  ei  fu  trascelto  a tenere 
più  volte  serOioni  a quell’ assemblea , e nella  sua 
religione  ancora  fu  sollevato  a molte  ragguar- 
devoli cariche.  I PP.  Quetif  ed  Echard  conget- 
turano eh’ ei  morisse  in  Udine  verso  il  i4/0> 
e la  lor  congettura  è poi  stata  confermata  dal 
sopradetto  sig.  Liruti , coll’  autorità  di  un  Ne- 
ci  ologio  di  quel  convento , che  il  fa  morto 
a’  14  di  maggio  del  1469.  Intorno  alle  opere 
da  lui  composte,  diligenti  sono  le  osservazioni 
del  sig.  Liruti,  che  ne  ha  scoperte  alcune  igno- 
rate da’  bibliotecarii  domenicani.  Alle  stampe 
perù  si  hanno  solamente  parecchi  Sennoni,  una 
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edizione  de’  i|uali  si  dice  per  errore  tla  alcuni 
fatta  l’anno  i44^)  traduzione  italiana  de’ 
Dialoglii  di  S.  Gregorio.  Io  accenno  solo  tai 
cose , perchè  troppo  a lungo  mi  condurrebbe 
il  volere  anche  sol  compendiare  ciò  che  intorno 
a queste  opere  ha  osservato  il  suddetto  esatto 
scrittore  (a). 

XV.  Nello  stesso  concilio  ebbe  non  picciola 

f>arte , ma  più  come  interprete  die  come  teo- 
ogo , benché  in  questa  scienza  ancora  fosse 
uomo  dottissimo,  Àlherlo  da  Sai'ziano  dell’ Or- 
dine de’  Minori  Osservanti , a cui  molti  danno 
il  titolo  di  Beato.  L’ Argelati , fìdato  sull’  auto- 
rità di  alcuni  moderni  scrittori,  l'avea  creduto 
di  patria  milanese , e detto  solo  di  Sarziauo , 
perchè  nel  luogo  di  questo  nome  in  Toscana 
preso  avesse  l’abito  religioso  (Bibl. Script mediol. 
t 1 , pars  i , p.  1 ago , cc.  ).  Ma  ha  poscia  egli 
stes.so  conetto  il  suo  e l’altrui  errore  {ib.  pars  a, 
p.  2027).  Egli  era  nato  l’anno  i385,  e arro- 
latosi  in  età  giovanile  tra’  Conventuali,  e da 
e.ssi  passato  a’  Minori  Osservanti , non  pago 
degli  studi  fatti  nel  chiostro,  recossi  a Verona 
l’anno  \^aa^  e sotto  Guarino  si  diede  ad  ap- 
prendere la  lingua  greca,  come'egli  stesso  rac- 
conta {Ejus  Op.^p.  17 1,  ec.).  L’anno  seguente 
avendo  udito  che  Francesco  Barbaro  trovavasi 
in  Trevigi  con  S,  Bernardino  da  Siena,  andò 

(tj)  Alcune  altre  più  minute  notizie  intorno  a F'.  Leo- 
nardo da  Udine , anche  per  correggere  <|ualclic  errore 
in  cui  è caduto  il  Liniti,  lia  raccolte  il  ddigcntissitno 
abate  Ongaro  nelle  .sue  Memorie  ms.s.  della  Letteratura 
del  F'riuli.  Ma  a ine  non  è lecito  il  Uattetiernii  su  ogni 
picciolo  oggetto. 


XV. 

Elogio  di 
)MWrto  da 
Saniano. 
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ad  unirsi  con  loro  ] e dal  parlare  di  Bernardino 
eccitalo  ad  entrare  egli  pure  nella  carriera  apo- 
stolica da  lui  battuta,  gli  si  diè  per  alcuni  mesi 
a compagno  {ib.  p.  177))  e formatosi  su  un 
tal  modello , divenne  uno  de'  più  zelanti  pre- 
dicatori e de'  più  dotti  teologi  di  questo  se- 
colo. E il  primo  saggio  dell'  eflicacia  del  suo 
zelo  diede  egli  in  Modena,  ove  recatosi  a pre- 
dicare l'anno  14^3,  ne  trasse  quel  copiosissimo 
fruito  eh'  egli  stesso  descrive  ( ib.  p.  1 80  ).  Ma 
l'eloquenza  di  Alberto  si  scuopre  più  negli  elogi 
che  di  lui  ci  bau  fatto  gli  scrittori  contempo- 
ranei, che  ne'  Sermoni  latini  da  lui  composti, 
alcuni  de’  quali  si  hanno  alle  stampe , e non 
mi  sembrano,  per  vero  dire,  molto  eloquenti. 
Nondimeno  Guarii!  da  Verona,  in  una  sua  let- 
tera pubblicala  da'  PP.  Marlene  e Durand  (Cob- 
lect  ampliss.  <.3,  p.  855)  ne  dice  le  più  gran 
lodi  del  mondo)  se  pure  l'essere  Alberto  stato 
già  suo  scolaro  non  ebbe  in  lai  lodi  gran  parte. 
Francesco  Barbaro  ancora,  che  non  potea  muo- 
versi per  somigliante  riguardo , ne  parla  con 
sentimenti  di  altissima  stima  in  una  sua  lettera 
scritta  al  marchese  Leonello  d'Este  nel  i435 
{Barbar,  ep.  9).  Era  allora  Alberto  in  Ferrara, 
e avea  risoluto  di  navigare  in  Terra  Santa  per 
predicare  agli  Infedeli.  Perciò  il  Barbaro  prega 
caldamente  Leonello , che  distolgalo  da  tal  con- 
siglio , rappresentandogli  l’ inutiUlà  di  un  tal 
viaggio,  atteso  il  non  sapersi  da  lui  la  Ungua 
di  que’  barbari  popoli,  e insieme  i pericoli  a 
cui  si  espone.  Gli  fa  riflettere  che  è assai  me- 
guo  proseguire  con  certo  flutto  l' evangelica 
predicazione  in  Italia , che  l' andare  in  cerca 
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di  un  bene  troppo  dubbioso  ed  incerto,  e con- 
chiude con  queste  parole,  che  ben  dimostrano 

?ual  fosse  il  concetto  in  cui  esso  era  in  tutta 
Italia:  Quod  si  Jvceris,  hmc  sanctiim  virum 
praestantissimum  Medicum  totius  Italiae  et  db- 
sertissimum  Chris  ti  praeconem  conservabis , de 
cujus  salute, ita  sollicitae  sunt  multae  Civita- 
tes , apud  quas  de  Regno  Dei  cum  magna  glo- 
ria disseruitj  ut  tibi  non  minus  debere  fatean- 
tuTf  si  Albertum  ipsum  retinucris,  quam  si  cum 
tua  tabula  parcntem  e medio  naufia^o  ereptum 
sibi  restìtuisses.  Somigliante  è l' elogio  che  ce 
ne  ha  lasciato  Timoteo  MaiTei  veronese  in  un 
suo  libro  citato  dall'  abate  Mehus  ( yUa  Ambr. 
camald.  p.  384),  ov’ei  confessa  fra  le  altre 
cose  che  dalle  prediche  di  Alberto  fu  indotto 
ad  abbandonare  il  secolo.  Ma  se  il  marchese 
Leonello , ad  istanza  del  Barbaro , cercò  di 
smuovere  Alberto  dalla  presa  risoluzione , ogni 
sforzo  fu  inutile.  Non  era  semplice  desiderio 
di  predicare  agli  Infedeli,  che  conducevalo  al- 
l’Oriente; ma  era  una  commissione  del  ponte- 
fice Eugenio  IV,  che  due  volte  mandoUo  a’  re- 
gni orientali , la  prima  lo  stesso  anno  1 435 , 
la  seconda  nel  i44^)  per  ' concertare  il  grande 
affare  delia  riunione  di  que’  popoli  colla  Chiesa 
romana , e a tal  fine  nel  secondo  suo  viaggio 
penetrò  Alberto  fino  in  Egitto,  in  Etiopia , in 
Armenia , per  indurre  quegli  scismatici  a inter- 
venire al  concilio  che  celebravasi.  E in  ciò  ebbe 
Alberto  sì  felice  successo , che  fra  gli  altri  il  ■ 

f)alrìarca  degli  Armeni  inviò  al  sinodo  i suoi 
egati,  c quella  Chiesa  ancora  riconciliossi  colla 
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romana.  Nelle  conferenze  con  essi  tenute  Al- 
berto serviva  d’ interprete , nò  è a diJ)itarc 
eh’  ei  non  ragionasse  ancora  come  teologo. 
Tra  le  opere  in  fatti  da  lui  composte , e che 
furon  pubblicate  in  Roma  nel  1 688 , oltre  molte 
lettere  ed  alcuni  sermoni , si  hamio  alcuni  trat- 
tati di  argomento  teologico , e uno  singolar- 
mente sulla  Penitenza,  e un  altro  sull'Eucari- 
stia. Il  catalogo  di  tali  opere  si  può  vedere 
prèsso  il  Wadingo  {Biht.  Ord.  Minor.),  l’Oudin 
{De  Script  eccL  t 3,  p.  23^4)»  e l’Argelati. 
Egli  era  amico  al  medesimo  tempo  degli  uo- 
mini eruditi  di  quell’età,  come  del  Barbaro, 
di  cui  oltre  la  lettera  già  citata , nc  abbiamo 
un’ altra  scritta  ad  Alberto  (ep.  r5,  p.  98),  e 
di  Ambrogio  camaldolese,  di  cui  dice  lodi  gran-' 
dissime  in  due  lettere  scritte  a Niccolò  Niccoli 
(Ambr.  camald.  /.  a5,  cp.  5),  c abbiam 

Eure  una  lettera  di  Ambrogio  al  medesimo  Ai- 
erto (/.  2,  ep.  20).  Ed  era  pure  amico  del 
Poggio,  benché,  avendo  questi  scritto  in  dispre- 
gio de’  religiosi , il  confutasse  con  una  lunga 
lettera  in  lor  difesa,  che  con  altra  sua  lettera 
è stata  pubblicata  ancora  da’  PP.  Martene  e 
Durand  (/.  cit).  E io  non  so  onde  abbia  tratto 
l’Argelati,  che  la  risposta  al  Poggio  sia  scritta 
in  versi , mentre  ella  dal  principio  al  fine  è 
tutta  in  prosa.  Dopo  il  concilio  di  Firenze  pro- 
segui Alberto  ad  annunciare  a molte  città  d’I- 
tafia  la  divina  parola.  E celebre,  fra  le  al- 
tre, fu  la  predicazione  da  lui  fatta  in  Brescia 
ranno  14^6,  in  cui  gli  venne  fatto  non  sol 
di  condune  molti  a vita  più  esemplare,  ma 
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ancor  di  acchetare  le  interne  discordie  ond’  era 
quella  città  travagliata.  Finalmente  ei  morì  in 
Milano  nel  i43o,  e fn  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Angelo  del  suo  Ordine,  benché  ora  non  ri- 
manga memoria  precisa  del  luogo  in  cui  ne 
furono  collocate  e ossa.  Queste  cose  mede- 
sime , da  me  in  breve  accennate , si  posson 
vedere  più  ampiamente  esposte  nella  Vita  di 
Alberto,  scritta  da  F.  Francesco  Haroldo  Minor 
Osservante,  e premessa  alle  opere  del  mede- 
simo. 

XVI.  Oltre  questi  teologi , che  pel  profondo 
loro  sapere  invitati  furono  a’  mentovati  concilii , logi. 
vuoisi  mentovare  un  altro  il  quale , comunque 
non  vi  si  trovasse  presente,  fu  nondimeno  in- 
caricato di  scriver  ' sulle  qiiistioni  che  in  essi 
trattavansi.  Ei  fu  Rafaello  da  Pornnsio , luogo 
nel  Genovesato,  dell’  Ordine  de’  Predicatori , e 
inquisitore  in  Genova  dal  i/|3o  fino  al  i4^o. 

Di  lui  altre  non  si  ha  alle  stampe  che  la  prima 
parte  di  un  trattato  sopra  la  povertà  religiosa. 

Ma  i PP.  Quetif  ed  Ecliard  in  im  codice  della 
biblioteca  del  lor  convento  di  S.  Onorato  in 
Parigi  hanno  scoperti  trenta  opuscoli  inediti  di 
questo  dotto  teologo  , di  cui  ci  han  data  no- 
tizia {Script.  Orti.  Praed.  t.  i , p.  83 1 ).  Tre' 
di  essi  appartengono  alle  r^uistioni  che  allor  di- 
sputavansi  in  Basilea,  dell'  autorità  del  ponte- 
fice e del  concilio , e il  loro  principio  ci  mostra 
che  essi  furono  scritti  a richiesta  del  Cardinal 
Giovanni  da  Casanuova.  Gli  altri  trattati  son  di 
diversi  argomenti  , altri  di  teologia  scolastica, 
altri  di  morale,  e i suddetti  scrittori  ne  par- 
lano con  molla  lode.  A ciò  però  eh’  essi  ne 
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' dicono,  si  può  aggiugncr  l’elogio  che  ne  ha  fatto 
Bartolommco  Fazio  ( De  P'^iris  ili.  p.  42),  il 
quale  ne  rammenta  im’  opera  assai  erudita  , dh 
versa,  per  quanto  sembra,  dalle  altre  da’  sud- 
detti scrittori  mentovate:  Raphael  Pronassiusj 
così  ivi  egli  è detto,  natione  Jennensis,  Or- 
dinis  D.  Dominici  Dialecticae  ac  Philosophiae 
itemque  Divinarum  reriun  artibus  omatus  inter 
Theologos  nostri  temporis  singuiaris  judicatur. 
Renun  antiquarum  studiosus , earum  maxime 
quae  ad  mores  et  Religionis  cultum  pertìneni. 
Platonis , dristoteliSf  ac  ceterorum  PMlosopho- 
rum  veterum  scripta , qnae  consentire  cum  Évan- 
geliis  et  Christi  veri  ac  sommi  Dei  nostri  dictis 
viderentiir,  in  imum  voUimen  coUegit,  dictaque 
cum  dictis  contulit , ut  summam  sapientìam , 
hoc  est  Dei  P'erbum  oc  Filium  omnium  Pld- 
losophorum  sententias  non  acquasse  modo , sed 
etiam  superasse  doceat  Scripsit  item  alia  quae- 
dam  in  eo  genere  non  contemnenda.  In  enspu^ 
tationibus  subtilis,  atque  acerrima  vitae  inno- 
centia  oc  puntale.  Essi  ancora  ragionano  di 
Filippo  Barbieri  siracusano , dello  stesso  loro 
Oraine  ed  inquisitore  nell’  isole  di  Sicilia,  di 
Sardegna  e di  Malta  dal  i/\62  al  1481  {ib. 
p.  873  ) , di  cui  inoltre  si  posson  vedc?e  altre 
notizie  presso  il  Mongitore  ( Bibl.  siculo  3 , 
p.  168)  e presso  il  conte  Mazzucchelli  {Scritt. 
ital.  t 2 , par.  i , p.  3o8  ).  Alcuni  opuscoli  teo- 
logici ne  furon  dati  più  volte  alla  luce  nel  se- 
colo XV,  e fra  ess;  il  più  pregevole  è quello 
De  immortalitate  Animorum.  Egli  scrisse  ancora 
una  Cronaca  degli  Uomini  illustri , che  fu  pa-' 
rimenti  stampala  nel  i4;3j  e se  ne  citano 
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inoltre  alarne  altre  opere  senza  indicare  se  siano 
uscite , o se  conservinsi  manoscritte , e dove  ; 
e fra  esse  sarebbe  degna  di  essere  esaminata 
quella  che  in  tre  libri  egli  scrisse  intorno  agli  in- 
ventori delie  scienze  e delle  arti  meccaniche. 
If  Fabricio  ha  confusi  insieme  due  Gianfilippi , 
an>endue,  secondo  lui,  cognominati  de  Ligna- 
mine , amendue  messinesi  {Bibl.  med.  et  inf. 
Latin,  t 4 > F-  375  ; 5 , /».  289  ) , il  primo 

medico  di  Sisto  IV,  e insieme  stampatore  in 
Roma , il  secondo  autore  de'  sopramentovati 
trattati  , de’  quali  egli  ha  fatto  un  sol  perso- 
naggio. Monsignor  Mansi  ha  avvertito  e corretto 
F errore  [ih.  t^^p.  294) , dicendo  che  il  primo 
fu  bensì  editore  dell’ opere  del  teologo,  ma  non 
diede  alia  luce  che  qualche  opera  medica  (a); 


[a)  Più  esatte  notizie  intorno  a Giovan  Filippo  del 
Legname  si  posson  vedere  nella  più  volle  lodata  opera 
dui  signor  abate  Gaetano  Marini,  il  quale  ha  osservato 
( Defili  Archiatri  pontifica  t.  i , p.  189,  ec.  ; f.  a , 
p.  542,  ec.  ) che  non  vi  è argomento  che  basò  a pro- 
vare eh’  ei  fosse  medico  di  Sisto  IV , e che  l’ opera 
medica  a Ini  attribuita  è di  Benedetto  da  Norcia.  Kgli 
ancora  ha  trattato  con  molta  esattezza  di  parecchie  ono- 
revoli commissioni  che  dalla  curia  romana  furono  a 
Giovanni  Filippo  allidate , fd  ha  prima  d' ogni  altro 
osservato  che  di  una  sola  operetta  et  può  dirsi  autore, 
cioè  della  \ ila  di  Ferdinando  d’ Aragona  re  di  Napoli, 
da  lui  scritta  insieme’ e stampata.  F.ssa  ò rammentala 
anche  dal  eh.  P.  maestro  Àudifredi  ( Calai,  ronian. 
Eilii.  sacc.  i.'r.  p.  4^0  ) , che  di  tutti  gli  altri  libri 
pubblicati  da’  torchi  di  GÌBnfilip]>o  in  Roma  dal  i4ro 
al  1481  , a molti  de’  quali  ci  premise  lettere  e prefa- 
zioni , ragiona  con  molla  esattezza  ( ih.  p.  .Jfi,  , 85, 
ii3,  ec.  ec.  ) i c ci  da’  pure  una  distinta  notizia  degli 
opuscoli  di  l'ilippo  Barbieri  [ih.  p.  35u  ).  Con  (jucslu 
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il  secondo  fu  l’ autore  de’  trattati  teologici , ed 
■ insieme  di  una  giunta  alla  Cronaca  di  Rìcubaldo, 
che  ad  essa  va  unita.  Io  non  so  però  su  qual 
fondamento  ei  cliiami  il  teologo  col  cognome 
de  Lignamine , mentre  il  veggiam  da  lutti  ap- 
pellato con  quello  sol  di  Barbieri.  Egli  è vero 
nondimeno  die  Gianfilìppo  de  Lignamine , pub- 
blicando r opera  del  teologo  j lo  dice  suo  con- 
terraneo ed  enfine. 

XVn.  Molti  teologi  in  questo  secolo  ancora 
Akoìiìdo  a»  ebbe  1’  Ordine  agostiniano.  Io  farò  breve  men- 
zione.  di  cinque  soli , de’  quali  è rimasta  più 
chiara  fama , e intorno  a’  quali , come  pure  in- 
torno a più  altri  dello  stesso  Ordine,  io  debbo 
qui  ancora  .protestare  la  mia  riconoscenza  al 
P.  Giacinto  dalla  Torre  agostiniano  (recente- 
mente promosso  all’  arcivescovado  di  Sassari  ) , 
che  di  molte  notizie  mi  è stato  liberalmente 
cortese.  Il  primo  che  in  questo  secolo  ci  viene 
innanzi , è Agostino  Favaroni  , detto  comune- 
mente Agostino  da  Roma.  Di  lui  si  trova  men- 
zione presso  il  Ghirardacci  all’  anno  1 3j)4  ? ^^1 
qual  anno  questo  scrittore  racconta  {Star,  di 
Boi.  L Ti,  p.  474)  dovendo  l’ universitìi  di 
Bologna  scegliere  un  professore  di  teologia,  e 
proponendosi  a tal  fine  da  alcuni  Giovanni  da 
Lovanio  delio  stesso  Ordine  agostiniano,  gli  fu 
preferito  Agostino  a cagion  della  stima  in  cui 
quegli  scolali  lo  aveano.  Dalla  sua  virtù  non 
meno  che  dalla  sua  dottrina  fu  sollevato  alla 


notizie  deesi  anche  correggere  ciò  che  di  Giovanni  Fi- 
lippo de  Lignamine  lui  scnlto  l’erudito  Sona  {Storici 
n<if>ol.  t.  1 , p.  353,  ec.  ). 
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carica  di  generale  del  suo  Ordine  l'anno  i4i9> 
c poscia  ali’  arcivescovado  di  Nazaret.  Percioc- 
ché è falso  cièche  altri  scrivono,  ch’ei  fosse 
prima  vescovo  di  Cesena , e poscia  arcivescovo 
della  suddetta  chiesa.  Il  Breve  di  Eugenio  IV, 
pubblicato  dall’  Ughelli  (Ital.  sacra  t.  2 in  Episc. 
Caescn.),  ci  fa  vedere  cb’cgli  era  già  arci  ve»' 
scovo  di  Nazaret , quando  fu  nominato  1’  an- 
no i43i  non  già  vescovo,  ma  amministratore 
del  vescovado  di  Cesena,  dalla  quale  ammini- 
strazione egli  poi  si  dimise  nel  i435.  Ma  que- 
st’ anno  appunto  fu  ad  Agostino  cagione  di  non 
beve  rammarico.  Avea  egli  scritta  e pubblicata 
un’opera  teologica  divisa  in  tre  trattati,  il  primo 
de’  quali  era  intitolato  del  Sagraraento  dell’  u- 
nità  di  Cristo  e della  Chiesa , il  secondo  di 
Cristo  e del  suo  principato  , il  terzo  della  carità 
e dell’  amore  infinito  di  esso  verso  gli  Eletti. 
Or  questi  libri  chiamati  ad  esame  nel  detto 
anno  nel  concilio  di  Basilea,  furono  da  que’ 
Padri  creduti  degni  di  solenne  condanna  per 
molte  proposizioni  che  vi  si  contenevano,  le 
quaU,  comunque  con  metafisica  sottigliezza  si 
' potessero  spiegare  in  senso  cattolico,  parean 
nondimeno  accostarsi  troppo  all’eresia  e all’em- 
pietà 5 quali  erano  queste  : che  Cristo  pecca  , 
e ha  sempre  peccato  ne’  suoi  membri,  cioè  ne’ 
Fedeli;  che  i soli  Eletti  sono  i membri  di  Cri- 
sto ; che  la  persona  umana  in  Gesù  Cristo  è 
veramente  Gesù  Cristo , ed  altre  a queste  so- 
miglianti. Si  può  vedere  il  decreto  di  tal  con- 
danna nelle  edizioni  de’  Concilii  ( Condì.  Basii. 
Sess.  22  ).  In  esso  però  si  aggiugne  che  non 
s’ intende  con  ciò  di  danneggiare  1’  autore , si 
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perchè  egli  citato  area  recate  giuste  ragioni 
per  non  comparire,  sì  perchè  avea  dichiarato 
che  ili  ogni  cosa  sottometteva  al  giudizio  della 
Chiesa  le  sue  opinioni.  In  fatti  non  sol  gli  scrit- 
tori del  suo  Ordine,  ma  TUghelli  ancora  alta- 
mente ne  loda  la  dottrina  non  meno  che  la 
santità  de’  costumi,  per  cui  da  alcuni  è ono- 
rato col  titolo  di  Beato.  Ei  morì  nel  i44^i 
sciando  più  altre  opere  teologiche  e scritturali, 
che  si  annoverano  dal  Triteraio  ( De  Script, 
eccl.  c.  722)  e dal  Fabricio  (Bihl.  med.  et  uìf. 
Latin.,  f.  I , p.  i5o)  e da  tutti  gli  scrittori  ago- 
. sliniani.  Ma  ninna  di  esse  è stata  pubblicata 
in  istampa.  v 

j^xyiu.  ^ XVIII.  Nulla  pure  , eh’  io  sappia  , abbiamo 
lo  da  Spoleli  alle  stampe  di  Gabriello  Garofolo  da  Spoleti 
dello  stesso  Ordine  agostiniano.  Il  Tritemio  però 
(L  cit  c.  735),  che  il  dice  iiom  dotto  nella  sacra 
Scrittura , e versato  ancora  nelle  scienze  pro- 
fane, di  egregio  ingegno  e valoroso  predicatore, 
il  fa  autor  di  più  opere , e singolarmente  di 
alcuni  trattati  contro  gli  eretici  detti  Fraticelli , 
contro  de’  quali  ei  declamò  ancora  con  molto 
zelo  dal  pergamo;  e ad  essi  gli  scrittori  ago- 
stiniani {Gandolf.  de  CC.  Scrip.  august  p.  124) 
aggiungono  molti  sermoni  da  lui  recitati.  Ei  fu 
vicario  generale  del  suo  Ordine  nella  t Marca 
Trivigiana  nel  1420,  priore  del  suo  convento 
in  Venezia,  e onorato  di  più  altre  cariche  nella 
sua  religione,  di  cui  formò  ivi  ancora  una  par- 
ticolar  congregazione  detta  di  S.  Spirito,  ben- 
ché poi  egli  facesse  ritorno  al  corpo  ond’  era 
uscito.  E al  tempo  in  cui  egli  era  in  Venezia , si 
dee  riferire  ciò  che  nan’a  Jacopo  Zenone  nella 
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Vita  del  celebre  generale  Carlo  Zeno  suo  avo- 
lo , cioè  che  questi  fra  gli  uomini  dotti , della  « 

famigliare  conservazion  de’  quali  godeva  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita,  numerava  ancora  Ga- 
brielem  Spoletanum  magni  nominis  ea  tempestate 
virum  sacrisque  literis  enuUtissimum  {^Script  ‘ 

Rer.  iial.  voi.  19,  p.  364).  L’anno  1429  fu 
eletto  vescovo,  non  già  di  Lucerà,  come  scrive 
il  Fabricio  (l.  cit.  voi  3,  d.  2),  ma  di  Nocera, 
come  corregge  monsig.  Mansi  coll’autorità  del- 
rUghelli  e del  P.  Gandolfi.  Il  qual  vescovado 
tenne  Gabriello , secondo  lo  stesso  Ughelli , mi 
anno  solo,  essendo  morto  l’anno  i43o.  Ma  gli 
scrittori  agostiniani  gli  prolungan  la  vita  fino  , 
al  1433.  Di  Guglielmo  Antonio  Becchi  nobile  fio- 
rentino, che  è il  terzo  de’  teologi  agostiniani  de’ 
quali  mi  son  prefisso  di  ragionare,  si  può  vedere 
l’esatto  articolo  che  ce  ne  ha  dato  il  co.  Maz- 
zuccholli  {Scritt.  ital.  t.  2,ya.  .596).  Le  università 
di  Padova  e di  Bologna  lo  ebbero  alle  loro  scuo- 
le, poiché  ebbe  abbandonato  il  mondo  5 e nella 
seconda  prese  i consueti  gradi  di  onore.  Nel  1 44® 
era  fra’  teologi  dell’  università  di  Firenze  ; e 
nel  i45i  era  attuale  e stipendiato  lettore  nella 
medesima.  Dopo  altre  onorevoli  cariche  nel  suo 
Oi'dine  sostenute,  ne  fu  chiamato  al  supremo 
governo  nell’anno  1460.  Dieci  anni  appresso 
Paolo  li  gli  conferì  il  vescovado  di  Fiesole , 
di  cui  poscia  fece  rinuncia  l’anno  1481.  Final- 
mente in  clà  decrepita  morì  in  Firenze  nel  1496, 
come  crede  il  P.  Gandolfi  ( l.  cit.  p.  14")»  o 
secondo  altri  nel  1490,  ma  più  probabilmente 
nell’anno  iAqI;  poiché  cosi  ailerma  F.  Jacopo 
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Filippo  da  Bergamo,  coiTeligloso  e contempo- 
raneo del  Becchi,  nell’ ctlizione  della  sua  Cro- 
naca dei  i5o3,  benché  poi  in  quella  del  i5i3 
si  leggi»)  forse  per  errore  di  stampa,  il  i495. 
Uiiit  sola  opera  ne  abbiamo  stampala , cioè 
nn’  Apologia  del  suo  Ordine  pubblicata  in  Fi- 
renze nell’anno  i49<*  3Ia  assai  più  se  ne  con- 
servano manoscritte  nella  libreria  di  S.  Spirito 
nella  detta  città  e altrove,  e molte  di  esse  sono 
conienti  su’  libii  di  Aristotele , altre  sono  di 
argomento  teologico , e se  ne  può  vedere  un 
diligente  catalogo  presso  il  già  citato  conte 
Mazzucchclli.  Più  celebre  ancora  fn,Alessandro 
Oliva  da  Sassoferrato,  che  dopo  essere  stato 
eletto  generai  del  suo  Ordine  f anno  i4^9)  fu 
1’  amia  seguente  da  Pio  11  annoverato  tra’  car- 
dinali, e mori  poscia  tre  anni  appresso.  Gian<- 
nantonio  Campano  ne  recitò  l’orazion  funebre, 
che  abbìam  tra  le  opere  di  questo  scrittore,  e 
il  Gobelino,  o,  a dir  meglio,  lo  stesso  Pio  11, 
parlando  e della  elezione  che  di  lui  fece,  e della 
morte  di  questo  piissimo  cardinale,  ne  fa  grandi 
elogi , lodandone  la  santità  e la  dottrina.  Gli 
scrittori  del  suo  Ordine  ne  accennano  alcune 
opere  teologiche  e ascetiche,  che  si  conservano 
in  Roma.  Egli  ancora  intervemie  al  .concilio  di 
Basilea , come  rilevasi  da  un  passo  del  W adingo 
{Ànn.  Minor,  ad  an.  i435). 

XIX.  Gli  scrittori  agostiniani  parlano  ancora 
con  molta  lode  delle  virtù  e del  sapere  di  Am- 
brogio da  Cora,  così  detto  dal  luogo  di  sua 
nnsciU)  nella  Gunpagna  di  Roma,  ma  che  era 
della  famiglia  Ma.ssaria , e che  spesso  dicesi 
ancor  Coriuianu.  MigUori  notizie  ce  ne  ha  date 
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il  dottor  Sassi  (Hist.  Typogr.  mediolp.  i8a,  ec.), 
Iraendole  singolarmente  dalla  lettera  con  cui 
Masello  Venia  da  Benevento  gli  dedicò  l’ edi- 
zione deir  Opere  di  S.  Ambrogio  da  lui  fatta  in 
Milano  verso  il  i477>  ® noi  pure  qui 

ci  varremo , poiché  il  suddetto  scrittore  l’ ha 
di  .nuovo  data  alla  luce  (/ò.  p.  467).  Ambrogio 
entralo  nell’Ordine  agostiniano,  e mandato  agli 
studi  nell’ università  di  Perugia,  vi  ebbe  l’onore 
del  magistero,  e fattone  poscia  reggente  e de- 
cano, vi  sostenne  con  sommo  applauso  la  let- 
tura di  teologia.  Per  sedici  anni  si  trattenne  in 
Roma  a trattare  le  cause  innanzi  al  pontefice, 
il  che  come  potesse  farsi  da  un  religioso,  poi- 
ché l’ autor  della  lettera  non  cel  dice,  invano  ci 
afTalicberemmo  a cercarlo.  In  essa  ancor  si  ram- 
mentano l’impiego  di  provinciale  della  provincia 
romana  che  contro  il  consueto  egli  ebbe  per 
nove  anni  continui,  l’ampio  stipendio  con  cui 
fu  condotto  a leggere  filosofia  e teologia  ncl- 
r miivcrsilà  di  Roma  , il  plauso  eli’  egli  avea 
ottenuto  parlando  in  non  so  quale  occasione 
innanzi  a Ferdinando  re  di  Napoli,  l'impiego 
di  proccuratore  della  sua  religione  che  per 
sette  anni  avea  sostenuto,  e quello  in  cui  allor 
si  trovava  di  vicario  generale  (e  ne  fu  poi  eletto 
ancor  generale  nell’  anno  1 476  ) , le  virtù  sin- 
golari di  cui  era  adorno,  il  zelo  con  cui  ado- 

[leravasi  per  far  risorgere  all’antico  splendore 
a sua  religione,  singolarmente  colfavvivare  gli 
studi,  la  riforma  da  lui  introdotta  nel  convento 
di  S.  Maria  del  Popolo  in  Roma  . e la  bella 
fabbrica  finalmente  di  quel  convento  e di  quel 
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leuipio  per  opera  da  lui  innalzata  (*).  Il  Sassi 
aggiugne  che  la  stessa  rifuniia  introdusse  Am- 
brogio nel  convento  di  S.  Marco  in  Milano.  In 
(|uesla  citlà  medesima  una  gran  contesa  do- 
vette ei  sostenere  contro  i canonici  regolari , 
che  ilal  medesimo -autore  e dagli  scrittori  ago- 
stiniani lungamente  si  narra.  La  quistione  era 
se  una  statua  di  S.  Agostino  in  marmo , che 
dovessi  porre  nel  Duomo  di  Milano,  dovesse 
presentarlo  vestito  da  Romitano,  ovver  da  Ca- 
nonico regolare,  quistione  che  parve  allora  di  sì 
grande  momento , che  i più  dotti  uomim  furon 
chiamati  a deciderne.  1 Romitani  ne  uscirono 
vincitori , e questo  loro  trionfo  il  dovettero  essi 
ad  Ambrogio,  che  Tanno  i48i  pubblicò  in 
Roma  l’Apologià  del  suo  Ordine  col  couiento 
della  Regola  di  esso , il  catalogo  degU  uomini 
illustri  che  u’ erano  usciti,  ed  altri  opuscoli  in 
lode  di  S.  Agostino.  L’unno  i484i  essendo 

(*)  Le  cose  che  Masello  Venia  aiTcrma  intorno  alla 
riibriiia  da  Ambrogio  da  Cora  iutrodoUa  nel  convento 
di  S.  Maria  del  Popolo  di  Roma , e alla  fabbrica  di 
quel  convento  e di  quella  chiesa  da  luì  innahata  , sono 
alquanto  esagerate,  come  mi  ha  avvertito  il  eh.  P.  \'e- 
rani  ; perciocché  la  nfurma  fu  ordinata  da  Misto  IV, 
prima  che  Ambrogio  fosse  generale , c vi  ebbe  parte 
Giovanni  de'  Gianderoui  allora  sagristu  del  palazzo  apo- 
stolico ; e la  chiesa  ancora'  fu  innalzala  dallo  stesso 
pontefice.  Nella  Cronaca  di  Ambrogio  si  legge  eh’  ei  fu 
eletto  generale  nell’anno  i477-  Ma  è ivi  corso  un  er- 
rore di  stampa  emendato  con  moltissimi  altri  al  fine 
del  libro , benché  a molti  esemplari  manchi  tal  corre- 
zione. Si  conserva  nell’  arehivio  del  detto  convento  una 
carta  segnata  a’  5 di  giugno  del  i47^)  m cui  egli  si 
dice  : Ego  F.  Amhrosius  de  Chora  Prìor  Generulis 
licei  immerilus  , ec. 
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morto  il  pontefice  Sisto  IV,  Ambrogio  fu  un 
degli  eletti  a lodarlo  ne’  funerali  : Generalis  Au/- 
gustinensium , dice  Jacopo  Volterrano  nel  suo 
Diario  (Script  Rer.  iteti,  voi.  aS,  p.  200)  Pater 

Antbrosius  Coramis  oravit in  suo  genere 

commendatus.  Ma  poco  appresso  egli  ebbe  la 
sventura  d’incorrer  lo  sdegno  d’ Innocenzo  Vili, 
successore  di  Sisto , per  cui  ordine  chiuso  in 
Castel  Sant’Angelo  l’anno  i485,  e poscia  ren- 
duto  al  suo  convento  ebe  gli  fu  assegnato  per 
carcere,  ivi  a’  17  di  maggio  dello  stesso  anno 
fini  di  vivere.  Lo  Spondano  (Ann.  eccl.  ad  h.  a.) 
e più  altri  scrittori  alTermano  die  ciò  gli  av- 
venne, perebè  avendo  il  pontefice  Sisto  IV  im- 
posto il  silenzio  sulla  quistione  dell’  abito  di 
S.  Agostino,  egli  ardì  di  violare  il  divieto.  Gli 
scrittori  agostiniani  confessano  la  prigionia  del 
lor  generale,  ma  negano  ch’ella  avvenisse  per 
l’accennala  ragione,  lagnale  in  fatti  cade  per 
sè  medesima  a terra,  se  si  rifletta  che  Ambrogio 
stampò  l’Apologià  del  suo  Ordine  nel 
e il  divieto  di  Sisto  IV  non  fu  intimato  che 
nel  1 484-  A me  è riuscito  di  ritrovarne  ia  viera 
ragione  nel  Diario  di  Stefano  Infessura  , pub- 
blicato dal  Muratori , ov'  ei  racconta  che  esso 
fu  carcerato  l’anno  i485,  perebè  coneva  voce 
che  avesse  detto  che  il  pontefice  Innocenzo  era 
stato  creato  pontefice  fra  la  tenebre , e che , 
come  viveva  in  mezzo  alle  tenebre , cosi  in 
mezzo  alle  tenebre  sarebbe  morto.  Carceravit 
Generalem  S.  Augustini  oh  id  solum,  quod Jér- 
tur  dixisse,  Papam  Innocentium  creatum  fuisse 
in  tenohris;  et  in  tenehris  vivit,  et  in  tenebris 
morieiitr  (Script  Rer.  ital.  voi.  3,  pars  2,  p.11^2  ), 

' TiRABOscHi,  P'oL  VII.  a8 
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li  (juiil  racconto  non  è sembrato  abbastanza, 
fondato  ad  Apostolo  Zeno  ( Diss.  voss.  t n , 
p.  i63)j  perchè  non  ne  ha  trovata  memoria 
che  presso  il  Ciaconio.  Ma  ne  avrebbe  forse 
pensalo  diversamente , se  Y avesse  veduto  an- 
cora nel  sopradelto  Diario.  Forse  però  potè 
avvenire  che  f invidia  di  qualche  nimico  di 
Ambrogio  avesse  non  picciola  parte  neH’accusa 
a lui  data  presso  il  ponlefìce.  Poco  altro  si  ha 
alle  stampe  di  questo  scrittore  oltre  l'opera  già 
mentovata,  a cui  vanno  congiunte  alcune  altre 
intorno  la  vita  e la  regola  di  S.  Agostino  e la 
Storia  del  suo  Ordine.  Ma  molte  son  quelle  che 
si  conservano  manoscritte.  Il  Fabricio,  seguendo 
gli  scrittori  dell' Ordine  agostiniano,  le  annov«ra 
{Bibl.  med.  ed  inf.  Latin,  t p.  85),  e molte  ne 
veggiamo  tra  esse  di  argomento  teologico.  Più 
pregevoli  ancora,  e degne  di  venir  pubblicate 
dovrebber  essere  quella  degli  Inventori  dell'Arti, 
oltre  più  altre  filosofiche,  matematiche  e di  altri 
generi.  Il  Venia,  nella  lettera  da  noi  già  citata, 
fa  egli  pure  menzione  delle  opere  che  Ambrogio 
avea  finallora  composte,  e tra  esse  ne  annovera 
alcune  che  dagli  altri  scrittori  sono  state  oro- 
messe. E ciò  basti  intorno  a'  teologi  agostiniani 
di  questo  secolo,  a’  quafi  però  più  altri  si  po- 
trebbon  aggiugnere,  che  dagli  scrittori  dell' Or- 
dine loro  son  nominati  con  molta  lode,  come 
Giovanni  Dati  da  Imola , che  secondo  essi  fu 
eletto  vescovo  della  sua  patria , benché  non 
sembri  che  ne  abbia  preso  il  possesso  ; Cri- 
stofano  di  Paolo  bolognese Paolo  da  Roma , 
Niccola  Palmieri  siciliano , e più  altri.  Ma  io 
son  costretto  a paS.sar  questi  e più  altri  teologi 
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(li  altri  Ordini  religiosi  sotto  silenzio,  per  non 
allimgamii  oltre' il  dovere  (*). 

XX.  Fra’  teologi  di  questo  secolo  dcesi  ancor 
luogo  onorevole  a S.  Giovanni  da  Capistrano,  »?""■  à*c.- 
così  detto  dal  luogo  di  sua  nascita  neU’Abbruzzo, 
dell'  Ordine  de’  Minori  Osservanti.  Ma  io  non  ne 
farò  che  un  cenno,  poiché  di  lui  ci  ragionano* 
le  storie  tutte  di  quell’età,  le  quali  rammentano 


(*)  Un  insigne  teologo  e predicatore  dell’Ordine  de’ 

Servi  di  Maria  non  dovea  qui  essere  dimenticato,  cioè 
F.  Ambrogio  Spierà  Irivigiwno , rie’  cui  studi,  e della 
dignità  di  procnirator  geuemle  nel  suo  Ordine  da  lui  so- 
stenuta , e più  altre  notizie  intorno  alla  vita  di  esso, 
si  posson  vedere  negli  Annali  de’  Servi  del  1‘.  Giani 
( ^nn.  Seri-or.  ed.  Lue.  1710,  voi.  i,  p.  4H9,  ec.  ).  Beucliù 
ne’  Fasti  del  Facciulati  non  si  faccia  di  lui  menzione, 
i registri  nondimeno  di  quella  scuola  teologica  veduti 
dal  eh.  P.  maestro  Fedeiici  domenicano  , che  si  appn- 
l'ecchia  a pubblicarne  la  Stori.a , fan  pruov.a  eh’  egli 
cominciò  ivi  a leggere  teologia  nel  conti-- 

nuò  per  alcuni  anni , avendovi  a cnncorreirie  fra  gli 
altri  F.  Francesco  da  Savona,  che  fu  poi  Sisto  IV.  E 
ne  esistevan  di  fatto  i Coinenti , benché  non  sian  mai 
venuti  alla  luce,  sul  Maestro  delle  Sentenze,  come  si  / 

airerma  dui  generai  di  quell'Oi'dine , Taddeo  Tancredi 
dì  Bologna , in  una  lettera  premessa  a’  Sermoni  latini  , 
del  detto  Ambrogio,  in  cui  a' esso  si  ragiona  con  molta 
lode.  ' Questi  Sermoni  furono  stampali  in  Bologna  nel- 
1’ anno  i5io,  e fin  dal  1476  he  erano  stati  pubblicati  in 
V enezia  quelli  per  la  Quaresima , che  furoii  poscia  piu 
altre  volte  stampati  Eissi  noti  sun  propriamente  Sermoni,  . 
ma  trattati  teologici  divisi  in  tante  conclusioni,  ne’ 
cjitaJi  vedesi  raccolto  lutto  ciò  che  le  sacre  Scritture  , 
i SS.  l’adri  ed  altri  scrittori  hanno  su  quell’argomento 
raccolto;  nuova  maniera  di  perorare  dal  pergamo  al- 
lora introdotta  , e dì  cui  forse  lo  Spierà  fu  uno  de’ 
pi-imi  autori , n che  potrebb’ esser  applaudita  , se  troppo  . 
non  vi  si  mischiasse  la  ruvidezza  e la  barbarie  scolastica. 
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il  zelo  con  cui  egli  conibaltè  gli  Eretici  in  Ita- 
lia, in  Boemia,  e in  altre  parti  clell'Allemagna, 
a'  quali  ei  mosse  guerra  non  sol  colla  lingua  e 
colla  penna,  ma  coll' armi  ancora,  raccogliendo 
eserciti  per  isterminarli.  Collo  stesso  ardore  si 
adoperò  egli  a domar  la  potenza  e il  furore  de' 
Turchi , contro  de’  quali  radunato  un  fortissimo 
esercito,  egli  stesso  il  condusse  personalmente 
a combatterli  l’anno  i4^6,  e data  loro  una  me- 
moranda sconfitta,  li  costrinse  a levar  l’asse- 
dio da  Belgrado.  Dopo  la  qual  impresa  ei  finì 
di  vivere  lo  stesso  anno  nella  diocesi  di  Cinque- 
cinese  in  Ungheria.  Tutto  ciò  non  appartiene  a 
quest’ opera  j e io  osservo  solo  che  ei  dovea  es- 
sere nomo  assai  dotto  non  solo  nella  teologia,  di 
che  diede  pniove  non  rare  volte  nel  disputar 
cogli  Eretici,  ma  ancora  nel  Diritto  canonico  e 
nel  civile.  In  fatti  abbiam  parecchi  trattati  di 
tale  argomento  da  lui  scrìtti,  e parte  stampati 
separatamente,  parte  inseriti  nella  voluminosa 
Raccolta  de’  Trattati  dell'uno  e dell’altro  Diritto. 
Convien  dire  che,  oltre  le  opere  che  ne  sono 
uscite  alla  luce,  più  altre  se  ne  conservino  ma- 
noscritte j poiché  il  Mongitore  racconta  (BibL 
sicul.  t 3,  ^pp-  p-  aa)  che  Fra  Giannantonìo 
Sessa  palermitano,  dello  stesso  Ordine  de’  Mi- 
nori Osservanti,  avea  con  un’ostinata  fatica  di 
ben  venti  anni  sul  principio  di  questo  secolo 
raccolte  e illustrate  con  note  tutte  l’ opere  di 
questo  sant’uomo,  e che  apparecchiavasi  a darle 
in  luce  in  diciassette  tomi  in  folio.  Ma  non 
trovo  che  siasi  mai  fatta  colili  edizione.  Il  ca- 
talogo di  quelle  opere  che  a noi  son  note,  si 
può  vedere  presso  il  Wadingo  (Bibl.  ÓnL 
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Minor.  /7. 196),  presso  rOudin  (De  Script  eccl. 
t 3,  p.  ec. )j  e presso  altri  scrittori  da 

lui  citati. 

- XXL  Due  quistioni  teologiche , che  dopo  la 
metà  del  presente  .secolo  si  eccitarono  in  Ita-  ni  trolo|firlM 
lia , porsero  occasione  a molti  teologi  italiani  "u 
di  dare  luminose  pruove  del  lor  sapere.  La 
prima  ebbe  origine  in  Brescia  nel  i4oa.  S.  Ja- 
copo della  Marca  dell’  Ordine  de'  Minori , pre- 
dicando nella  detta  città , avea  aOermato  che  il 
sangue  da  Cristo  sparso  nella  sua  Passione  era 
separato  dalla  Divinità , e che  perciò  non  gU 
era  dovuto  il  culto  di  latria.  Questa  proposi- 
zione parve  saper  d’eresia  ad  alcuni  dell’Or- 
dine de’ Predicatori , e fra  gli  altri  all’ inquisi- 
tore di  Brescia  Fra  Jacopo  de’  Pietri,  il  quale 
si  fece  a persuadere  il  detto  predicatore  a spie- 
gar meglio,  o a ritrattare  ciò  che  avea  asserito. 

Ma  perchè  questi  era  persuaso  di  aver  soste- 
nuta la  verità , ne  nacque  una  lunga  contesa 
fra’  religiosi  de’  due  Ordini  e fra  altri  teologi. 

D pontefice  Pio  li  istruitone,  volle  che  in  sua 
presenza  se  ne  disputasse,  e molti  teologi  fu- 
rono a tal  fine  trascelti.  'L’esito  della  contro- 
versia fu  che  ad  amendue  le  parti  impose  Pio 
un  rigoroso  silenzio,  e poscia  ancora  espres- 
samente vietò  che  alla  sentenza  de’  Minori  non 
si  opponesse  la  taccia  di  eretica,  o di  rea.  Or 
fra’  teologi  che  ebber  parte  in  questa  sì  solenne 
contesa , due  soli  nominerò  io  a questo  luogo , 
perciocché  essi,  per  testimonianza  dello  stesso 
pontefice,  il  quale  ne’  suoi  Commenlarii  ne  ha 
inserito  il  racconto  (/.  ii),  si  segnalarono  in 
tale  occasione  sopra  gli  altri , Domenico  de’ 
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Domeniclii  vescovo  di  Toroello,  il  quale  ben- 
ché prima  sostenuto  avesse  il  parere  de’  Mi- 
nori, crasi  poi  nondimeno  piegato  in  favor  de- 
gli avversarii}  e Lorenzo  Roverella  vescovo  di 
Ferrara , che  difendeva  1’  opinion  de’  Minori  : 
praecipua  vero  contentio,  dice  il  pontefice,  inter 
duos  Episcopoi  Jìiit,  Dombiicum  de  Dominìcis 
Torcellanum  , et  Ferraricnsem.  Torcelliiniis , 
qui  olim  cuin  Minoribns  senserat,  nudato  pro- 
posito , Oli  Praedica/ores  defeccrat.  Ferrariensis 
Minoribns  astipulnbaUir  , et  sununo  conatu 
sententiam  impugnabat  Praedicatorunt. 

^Noi.te  Di  Domenico  de’  Domeniclir  ha  già 

ai  Domenico  paHuto  C011  Diolta  esattezza  il  P.  degli  Agostini 
^I^Domcoi-  i i ^ p.  386,  ec. ),  presso  il  quale 

si  potrai!  leggere  le  più  minute  notizie  intorno 
'a  questo  dottissimo  vescovo,  comprovate  con 
autentici  monumenti.  Io  sarò  pago  di  accen- 
narne le  cose  più  memorabili.  Nato  di  civil  fa- 
miglia in  Venezia  l’anno  fu  inviato  agli 

studi  nell’ università  di  Padova,  ove  ottenne  tal 
nome,  che  in  età  di  soli  diciannove  anni  fu  de- 
stinato nella  medesima  a professore  di  logica. 
Passato  poscia  alla  corte  di  Eugenio  IV , so- 
stenne ivi  negli  anni  i44>  ^ ^44^  dispute 
teologiche,  per  le  quali  il  pontefice  ne  concepì 
stima  sì  grande,  che  lo  elesse  decano  nella  col- 
legiata di  Cividal  del  Friuli.  Deesi  però  qui 
emendare  un  leggier  fallo  del  P.  degli  Agostini , 
che  dice  aver  Domenico  disputato  in  Roma  ; 
perciocché  ne’ 'due  anni  suddetti  Eugenio  IV 
non  partì  mai  da  Firenze , ove  era  adunato  il 
generai  concilio.  Ben  fu  egli  per  qualche  tempo 
professor  di  teologia  in  Roma , come  pruova 
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lo  stosso  P.  dogli  Agostini  da  un'orazione  da 
lui  ivi  detta , e elio  conservasi  nella  Vaticana. 

A ^iù  alto  onore  fu  Domenico  sollevato  da  Nic- 
colo V,  il  quale  nell' anno  i448  il  dichiarò  ve- 
scovo di  Torcello.  Delle  cose  da  Ini  in  quel 
vescovado  ojierale  si  può  vedere  il  eh.  sena-  . 
tore  Flaminio  Coriiaro  (Eccl.  Torcell.  t.\,p.  38). 
Callisto  III,  succeduto  a Niccolò  nel  14^7,  il 
volle  alla  sua  corte  nella  carica  di  referendario. 
Trovossi  presente  al  concilio  di  Mantova  con 
Pio  II,  nella  qual  occa.sione  ei  efifese  con  fe- 
lice successo  i diritti  de’  vescovi  contro  i pro- 
tonotarii  apostolici,  che  pretendevan  di  pre- 
cedere a’  primi.  Adoperato  poscia  dallo  stesso 
pontefice  iu  rilevanti  affari  e nella  disputa  or 
or  mentovata,  fra  le  altre  commissioni  di  cui 
egli  fu  onorato,  vi  ebbe  quella  di  andar  nuii- 
cio  del  papa  alla  corte  di  Federigo  HI,,  del  re 
d’Ungheria,  e d’altri  principi  per  pacificarli  tra 
loro,  affine  di  unirne  insieme  le  forze  contro 
de’  Turchi.  E a Domenico  venne  fatto  di  sta- 
bilir fra  essi  la  pace,  e insieme  egli  ottenne 
presso  Federigo  tal  grazia , che  questi  cercò 
poscia  ogni  occasione  di  giovargli.  Nè  meno 
caro  egli  fu  a Paolo  li,  da  cui  l’anno  1464  f» 
fatto  suo  vicario  in  Roma,  e poscia  due  me.si 
appresso  trasferito  al  vescovado  di  Brescia, 
benché  per  due  anni  ancora  il  tenesse  a’  suoi 
fianchi j talché  solo  nel  i466  potè  egli  recarsi 
al  governo  della  sua  chiesa.  Saggiamente  la  resse 
Domenico  fino  al  1478,  iu  cui  finì  di  vivere; 
ma  le  diverse  commissioni  di  cut  fu  onorato, 
il  costrinsero  a starne  spesso  e per  lungo  tempo 
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lontano.  La  serie  de’  vescovi  bresciani , con 
esattezza  e con  erudizion  singolare  distesa  dal 
dottissimo  monsignor  Giangirolamo  Gradcnigo 
arcivescovo  di  Udine,  ci  ofTre  la  narrazion  delle 
cose  da  lui  operate  a vantaggio  di  quella  chiesa, 
e gli  onori  e i privilegi  che  da  Federigo  III, 
eletto  iniperadore,  le  ottenne.  Questi  dichiarnllo 
ancora  suo  ministro,  e poscia  principe  deirini- 
pcro  e suo  consiglierò,  e fece  più  volte  istanza 
al  pontefice  Sisto  IV,  perche  arrolasse  Dome- 
nico tra’  cardinali.  Ma  il  papa  o fosse  perchè 
quegli  avesse  giù  sostenuta  nella  disputa  intorno 
al  sangue  di  Cristo  opinion  contraria  alla  sua, 
o qualunijue  altra  ragion  se  n’avesse,  non  volle 
mai  consentire  alle  istanze  di  Cesare.  Nè  lasciò 
perciò  di  onorare  in  altre  maniere  Domenico, 
cui  fra  le  altre  cose  egli  ancora  dichiarò  suo 
vicario  in  Roma.  Nel  qual  impiego  ottenne  egli 
la  stima  e l’amor  de’  Romani  por  modo,  che 
lo  ascrissero  alla  loro  cittadinanza.  Delle  opere 
da  lui  composte  ci  ha  dato  un  esattissimo 
catalogo  il  citato  P.  degli  Agostini.  Poche  se 
ne  hanno  alle  stampe , cioè  Un  trattato  da  lui 
scritto  intorno  alla  mentovata  contesa  del  San- 
gue di  Cristo,  un  altro  non  men  dotto  che 
diffuso  trattato  della  Dignità  vescovile,  pubbli- 
cato per  la  prima  volta  in  Roma 'nel  1757,  la 
Prefazione  a’  Morali  di  S.  Gregorio , stampati 
in  Roma  nel  1 475 , un  breve  trattato  delle  Cose 
necessarie  a sapersi  dagli  Ecclesiastici,  uno  in- 
torno alla  creazione  de’  Cardinali,  di  cui  vi  ha 
chi  dubita  ebe  sia  opera  supposta  a Domenico, 
e un  altro,  accennato  da  monsignor  Gradenigo, 
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intorno  alla  Riforma  della  Curia  romana.  As.sai 
più  sono  le  opere  die  se  ne  conservano  ma- 
iioscritle  in  alcune  biblioteche,  e singolarmente 
in  quella  de’  Canonici  regolari  di  S.  Salvadore 
in  Bologna , delle  quali  pure  ragiona  minuta- 
mente il  P.  degli  Agostini  in  scllanlasclle  ar- 
ticoli, quante  sono  le  opere  di  Domenico,  com- 

Iiresi  parecchi  sermoni  in  diverse  occasioni  da 
(li  recitati.  E certo  egli  era  avuto  in  concetto 
di  uno  de’  più  dotti  uomini  che  allor  vivessero. 
Ermolao  Barbaro  vescovo  di  Verona  fra  gli  al- 
tri, dottissimo  uomo  egli  pure,  in  una  sua  let- 
tera scritta  nel  1 4^3  , e pubblicata  dal  detto 
P.  degli  Agostini  ( /.  cit.  p.  43y  ) , dice  di  se 
medesimo  che  per  la  sperienza  degli  affari  e 
per  festension  del  sapere  Domenico  lo  supera 
per  tal  modo , eh’  ei  non  può  riguardarlo  senza 
stupirne  5 co.si  egli  è uomo  di  maestoso  sem- 
biante, e d’animo  ancor  più  grande,  e che 
sembra  superiore  all’  umano } prontissimo  ad  in- 
tendere e a favellar  d’ogni  cosa,  talché  pare 
che  egli  abbia  sempre  disposto  ciò  che  dir  dee 
all’  occasione , c di  memoria  così  ferma  e te- 
nace , che  non  v’  ha  cosa  detta  da’  teologi , o 
da’ filosofi  , eh’ ei  non  abbia  presente,  e de- 
gno perciò,  che  da  chi  scrive  la  storia  di  quella 
età  se  ne  faccia  onorata  menzione. 

XXllI.  Lorenzo  Roverella,  che  fu  l’avversario 
del  Domeniclii  nella  contesa  intorno  al  Sangue 
di  Cristo,  e fratello  del  Cardinal  Bartolomineo 
Roverella  arcivescovo  di  Ravenna,  fu,  secondo 
il  Borsetti  ( Hist.  Gjmn.  Ferrar,  t.  a , p.  12) 
e più  altri  scrittori  , di  patria  ferrarese.  L’ autor 
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f)i  Lurciito 
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però  del  Diario  di  quella  città,  pubblicato  dal 
Muratori , lo  dice  Piolo  che  fu  di  Zoàne  da 
Roigo  (Script  Rcr.  ilal.  voi.  P-  ao8).  Lo 
stesso  Borsetti  aflerina  cli’ei  fu  professore  prima 
in  Ferrara,  poi  in  Padova,  e quindi  in  Parigi. 
E quanto  a Padova,  il  Papadopoli  (Hist  Gynm. 
patav.  <•  » , p-  28y)  ed  il  racciolali  ( Fasti 
Giinn. patav.  pars  a,  p.  108  ) afferman  lo  stesso, 
benché  con  non  picciolo  anacronismo  il  Fac- 
ciolali  ne  fissi  l'epoca  al  ,1476,  mentre  ciò 
non  potè  avvenire  die  molti  anni  prima,  come 
dalle  cose  che  or  diremo,  sarà  manifesto.  11 
Papadopoli  aggiugne,  che  avendo  egli  in  Padova 
avuta  qualche  contesa  con  Gaetano  Tiene,  che 
ivi  era  pur  professore,  se  ne  parti,  e recos.si 
a Parigi.  Non  veggo  qual  pruova  di  ciò  si  ar- 
rechi ; e della  scuola  da  Lorenzo  tenuta  nel- 
r università  di  Parigi  non  trovo  indicio  negli 
storici  di  essa.  Anzi  io  dubito  che  Punico  ar- 
gomento per  asserirlo  sia  F epitafio  a lui  fatto 
da  Tito  Strozzi  poeta  ferrarese , in  cui  si  dice  ; 

GalL'a  te  studiis  florentem  vidit,  et  omne 
OiTlcium  grato  piaestitit  ob.«equio. 

Corni,  p.  147. 

Ma  io  rifletta  che  innanzi  a questi  versi  ha 
lo  Strozzi  premessi  questi  altri , co'  quali  sem- 
bra indicarci  eh’  ei  m in  Francia  non  già  per 
esservi  professore,  ma  per  trattare  gli  affari 
dal  pontefice  addossatigli  : 


Roinaniis  quaiciiinqne  plagns  te  , Paslor , adire 
Jussit , ubique  tibi  denterà  fama  full. 


sr.coNno  4 p 

Si  aggiiingou  poscia  le  altre  próvincie,  alle 
quali  Lorenzo  era  stato  inviato  nunzio  da  di- 
versi pontefici  : 

Te  vcneratn  fcrov  Germania:  n<^ral  Iberiis, 

Quid  libi  coiisilii  jusliliapune  foret.  ' 

Tu  duce  t’aniiuiiii  «uuvos  tiuj^ure  liubi  inui  , 
l!ulld(]uu  prò  saiU'la  siiiil  libi  gusta  fìile.' 


Fu  dunque  il  Roverella  non  solo  in  Francia , 
ma  in  Allemagna  ancora  c in  Ungheria  e in 
Ispagna , ed  ebbe  parte  nella  guerra  contro  gli 
Ussiti.  E abbiamo  in  fatti  una  lettera  di  Enea 
Silvio  Piccolomini  del  i455,  in  cui  fa  men- 
zione della  legazione  al  re  d’Ungheria,  che  avea 
allora  il  pontefice  affidata  al  Roverella  (cp.  a85  ). 
11  Borsetti  lo  dice  eletto  vescovo  di  Ferrara 
‘nel  i4do,  e così  pure  ha  l’Ughelli  (lùil.  sa- 
cra t 2 in  Episc.  Ferrar.  ) Nondimeno  nel  so- 
pracitato Diario  ferrarese  ciò  si  assegna  al  1462. 
j4dì  xxriii.  (di  luglio)  Messer  Lorenzo  di 
Roverelli . . . entrò  in  Ferrara , e tolse  la  te- 
mila del  Vescovado  di  Ferrara , del  quale  pochi 
giorni  innanzi  era  stato  jallo  V escavo  per  Papa 
Pio,  perche  l'èsno  Cubiculario,  e quando  lo 
arrivò  suso  la  piazza  per  meggio  la  porta  grande 
gli  fu  strazato  il  Baldachino , sotto  il  quale  lui 
era,  et  era  di  rendale  rosso,  da  più  persone  iP al- 
legrezza, e tolto  glifi  il  Cavallo.  Ei  resse  quella 
chiesa  fino  al  in  cui  cessò  di  vivere.  11  Pa- 

padopoli  e il  Borsetti  gli  attribuiscono  alcune 
opere  filosofiche,  ma  senza  dirci  ov’esse  con- 
servinsi.  L’ esser  però  egli  stato  trascelto  a 
disputare  nella  mentovala  contesa  teologica  , 
del  che  i detti  scrittori  non  fanno  motto , ci 
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mostra  ch’egli  era  celebre  singolarmente  negli 
studi  teologici,  e perciò  dovea  farsene  a que- 
sto luogo  menzione  (a). 

XXIV.  L’ altra  questione  fu  intorno  a’  Monti 
di  pietà  , circa  questo  tempo  medesimo  isti- 
tuiti dal  B,  Bernardino  da  Feltre  dell’  Ordine 
de’  Minori.  Bencliè  Paolo  II  e Sisto  IV  e po- 


(/?)  TI  sig.  abnte  Marini  ci  ha  date  assai  più  esatta 
notizie  del  Roverella  { Drgli  Archi  itrì  ponti  fidi , t.  l, 
i55.  ec. ; ^ a,  p.  339),  tratte  da'  documenti  del- 
l’archivio Vaticano  e altronde.  Nel  i44^  In  laureato  in 
medicina  nella  università  di  Padova , ne’  cui  Atti  è 
detto,  come  nel  Diario  ferrarese,  Lmirenli'i^  Roverella 
fiì.  D.  Johftnnif  de  Rhodigio  (e  6n  dal  !44®  avea  ivi 
ovuta  quella  delle  arti , come  dagli  Atti  di  essa  racco- 
gliesi  ).  Nel  i44'>  cominciò  ad  essere  impiegato  in  ono- 
revoli commissioni  da  Eugenio  IV,  alla  cui  corte  era 
stato  introdotto  probabilmente  da  Bartolommeo  suo 
fratello  , il  quale  in  quell'  anno  medesimo  dal  vescovado 
di  Adria  era  stato  promosso  all' arcivescovado  di  Ra- 
venna. .Sulla  fine  dell’anno  medesimo  sembra  che  pas- 
sasse a Parigi , e che  ivi  si  applicasse  singolarmente  a’ 
teologici  studi.  Quindi  non  pare  abbastanza  fondato  ciò 
che  della  cattedra  di  medicina,  da  lui  sostenuta  in 
Ferrara  e in  Padova,  narrano  alcuni  scrittori;  e al 
più  ei  potè  esserne  professore  nel  breve  intervallo  di 
due  anni  che  corse  tra  ’l  i443  e ’l  i44^-  Molto  mi- 
nor fondamento  si  ha  ad  affermare  ch’ei  l’insegnasse 
in  Parigi  , ove  sembra  che  solo  attendesse  alla  teo- 
logia. Di  fatto  Callisto  III,  inviandolo  nunzio  al  re  di 
Ungheria,  lo  dice  professore  di  sacra  teologia  e sud- 
diacono  apostolico.  .M  vescovado  di  Ferrara  ei  fu  eletto 
a’  a5  di  marzo  del  1460.  Ebbe  più  onorevoli  impieghi, 
e fu  legato  in  Boemia , in  Germania  e in  Ungheria  , e 
finalmente  al  i di  febbraio  del  i474  da  Sisto  IV 
nominato  governato!'  di  Perugia.  Ma  in  quell’  anno 
stesso  (e  non  nel  1476)  ti'a  i i3  di  marzo  e gli  11 
di  luglio  fini  di  vivere. 
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scia  Innocenzo  Vili  co’  loro  Brevi  gli  avessero 
autonzzati  e lodati,  alcuni  teologi  però  e al- 
cuni canonisti'  erano  di  parere  eh’  essi  fossero 
illeciti,  e che  involgessero  usura.  Quindi  dispute 
e scritti  dall’  una  parte  e dall’  altra.  £ una  rac- 
colta di  questi  usci  alle  stampe  in  Cremona 
nel  1496.  In  essa  si  legge  primieramente  un 
opuscolo,  in  difesa  de’  detti  monti,  del  famoso 
Giovanni  Nanni , ossia  Annio  da  Viterbo  do- 
menicano , di  cui  direm  tra  gli  storici.  Sieguon 
poscia  i pareri  di  più  altri  teologi,  come  di 
Domenico  da  Imola  domenicano  vescovo  di 
Lidda,  di  Graziano  da  Brescia  deirOrdine  de’ 
Minori , del  celebre  Batista  mantovano  carme- 
litano , di  F.  Gomez  di  Lisbona  dell’  Ordine 
de’  Minori,  del  collegio  de’  teologi  di  Perugia 
e di  Padova , e di  Giovanni  Campeggi  giure- 
con.sulto,  e per  ultimo  due  Brevi  d’ Innocen- 
zo Vili  a favor  de*  medesimi  monti.  A questi 
monumenti  favorevoli  a’  monti  di  pietà  si  ag- 
giugne  un  trattato  di  Niccola  Banani  agosti- 
niano e piacentino  di  patria  contro  di  essi , 
in  cui  con  molto  calore  e con  qualche  ingiuria 
contro  de’  suoi  avversarìi  si  sforza  di  dimo- 
strargli illeciti.  E al  fin  di  esso  accenna  an- 
cora un  dialogo  che  sullo  stesso  argomento 
avea  egli  scritto  contro  Antonio  Corsetti  giu- 
reconsulto , e che  si  ha  pure  alle  stampe.  Di 
questo  religioso,  che  dagli  Agostiniani  conven- 
tuali passò  agli  Osservanti,  si  posson  vedere 
altre  notizie  presso  il  conte  Mazzucchelli  ( ScritL 
ital.  t.  3, par.  1 ,y».  SSy , ec.  ),  il  quale  ne  anno- 
vera alcune  altre  opere,  e quella  singolarmente 
ch’ei  pubblicò  per  la  contesa  dì  precedenza 


XXV. 
Nomìe  di 
Paolo  Corte' 

•c. 
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tra  ’I  suo  Ordine  e quel  de’  Minori.  In  questa 
ei  trionfìi  de’  suoi  avversarii.  Ma  in  quella  de’ 
monti  di  pietà  non  fu  ugualmente  felice , es- 
sendo essi  stali  confermati  di  nuovo  da  Leon  X 
nel  i.'iiS. 

XXV.  Tulli  i teologi  , de’  quali  abbiamo 
finor  parlato,  o quelli  almeno  di  cui  ci  riinaii- 
gon  le  opere,  benché  uomini  di  profonda  dot- 
trina , usarono  nondimeno  ne’  loro  libri  di 
quello  stile  incollo  e privo  di  ogni  ornamento 
che  proprio  era  stalo  Ano  a que’  tempi  di  tutti 
i teologi  e i filosofi  scolastici.  Il  primo  scrittor 
teologo  che  anlisse  d’ introdurre  ne’  profondi 
misteri  della  Religione  f eleganza  degli  antichi 
scrittori , e di  rivestire  in  più  leggiadra  ma- 
niera quelle  stesse  materie  che  finallora  erano 
state  involte  fra  gli  orrori  della  barbafie , fu 
Paolo  Cortese , di  cui  si  ha  una  breve  Vita 
premessa  al  Dialogo  intorno  agli  Uomini  dotti , 
da  lui  composto,  e stampato  per  la  prima 
volta  1’  anno  1734  in  -Firenze.  In  essa  si  dice 
eh’  egli  era  della  nobil  famiglia  de’  Cortesi  di 
S.  Gimignaiio  ca.stello  della  Toscana;  e se  ne 
adducono  due  indubitabili  pruove  in  due  passi, 
uno  dell’  opera  intorno  ai  Cardinalato  da  lui 
composta,  in  cui  chiama  suo  nmnicipe  ( I.  2 ) 
Cherubino  Quarquaglio,  l’altro  del  suddetto  Dia- 
logo , in  cui  dà  il  medesimo  nome  ad  Antonio 
Loliio  {p.  53),  natii  amendue  dello  stesso  ca- 
stello. Ciò  non  ostante  io  credo  che  si  possa 
alTcrmar  con  certezza  eh’  egli  era  oriondo  di 
Modena , e del  medesimo  ceppo  da  cui  è di- 
scesa l’antica  e nobil  famiglia  de’  marchesi 
Cortesi,  di  questa  città.  Non  entrerò  io  qui  in 
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pruove  genealogiche  troppo  lontane  dal  mìo 
argomento , le  quali  però  io  ho  vedute  con 
molta  erudizione  distese  in  un  suo  ragiona- 
mento da  questo  eh.  sig.  marchese  Giarnbati- 
sta  Cortese,  a provare  che  il  ramo  de’  Cortesi 
di  S.  Gimignano  discende  da  Obizo  Cortese 
da  Montcgarullo,  il  qual  certamente  fu  mo- 
denese, e verso  il  fine  del  xiv  secolo  fu  con- 
dotto a generale  delle  lor  truppe  da’  Fiorentini 
{Sozornen.  Pistor.  Hist  ad  an.  iSyS,  Script 
Rcr.  ital.  voi.  1 6 , p.  1 092  ).  Ma  lasciando , 
come  ho  detto,  in  disparte  tai  pruove,  è certo 
che  il  celebre  Cardinal  Gregorio  Cortese  mo- 
naco casìnese , di  cui  diremo  nel  tomo  se- 
guente , fu  modenese  di  patria.  Or  questi  chia- 
ramente aHcrraa  di  esser  della  stessa  famiglia 
di  Paolo,  perciocché  all’opera  teologica  > da 
questo  composta , quegli  ha  premessa  una  sua 
oda  in  cui,  essendo  egli  allora  ancor  secolare, 
non  si  chiama  Gregorio  , ma  Giannandrca. 
Joannis  Andrcae  Cortesii  Mutincnsis  . . . ode. 
In  essa,  dopo  aver  dette  più  cose  in  lode  di 
Paolo , così  conchinde  : 

Quid  libi  Pontifex 

Adjiinsit?  Mei'itìs  forte -superbiam  ■ 

Stiniet.  Si  l'enuil  mitis  et  iiiteger, 

Mos  ex  Cortecia  gente  resuminius. 

j 

Colle  quali  parole  sembra  che  voglia  dire  che 
se  Paolo  per  la  singoiar  sua  modestia  ricusa 
gli  onori  dal  pontefice  destinatigli , il  poeta  e 
gli  altri  della  famìglia  Cortese  prenderanno 
per  loro  stessi  la  gloria  ad  esso  dovuta.  Gre- 
gorio dunque  riconosce  Paolo  per  suo  parente. 
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Ma  più  ancora.  Lo  stesso  Paolo  si  riconosce 
della  famiglia  medesima  di  Gregorio.  Percioc- 
ché nell'  altra  sua  opera  del  Cardinalato  nomina 
{ l.  3 , c.  de  Pmtect.  Religìos.  ) Ignatitun  Lu- 
piim  et  Gregnriurn  Cortesium  gentilem  nieum 
homines  ingenio  et  doctrina  praestantes.  Final- 
mente Cristoforo  Longolio,  in  una  lettera  greca 
scritta  allo  stesso  Gregorio,  che  è tra  le  latine 
di  questo  dottissimo  cardinale,  gli  dice:  udc~ 
cedil  consanguinei  fui  Punii  imitatio  ( A 2 , 
p.  a35  ed.  Pa/av.  1774)-  Sembra  adunque  che 
non  rimanga  più  luogo  alcuno  a dubitare  che 
Paolo , benché  nato  da  un  ramo  stabilitosi  in 
S.  Gimignano , ove  dalla  famiglia  Cortese  era 
stato  innalzato  un  castello  che  da  essa  diceasi 
Cortesiano,  non  fosse  perù  dello  stesso  ceppo 
de’  Cortesi  di  Modena , e eh’  ei  perciò  non 
debba  a giusta  ragione  annoverarsi  tra’  Mode- 
nesi. 

)«vi.  XXVI.  Il  padre  di  Paolo  fu  Antonio  Cortese , 
c lutuiJdi!  il  quale  da  S.  Gimignano  passato  a Roma , fu 
onorevolmente  impiegato  nella  segreteria  pon- 
tifìcia, come  narra,  formandone  un  bell’elogio, 

■ il  suddetto  Paolo  {De  Homin.  doctis  p.  47)» 
che  fa  in  tal  modo  parlare  uno  de’  suoi  inter- 
locutori: Optane  facis , Paide,  quod  Urbi  Ro- 
niae  justissimas  refers  gratias,  in  qua  praeser- 
tim  Àntonius  Cortesins  Pater  tuus  magnani  sit 
nominis  celchritatem  conseqimtus.  Fnit  enim  ille 
vir  cum  Princeps  Collegii  Duodecirn  virimi , 
tum  in  illis  literis  scribendis  expeditus  et  fa- 
cili s , quae  quamquam  inquinatele  sint,  ita  ta- 
men  in  his  cxcellnit^  ut  apparcret  ejus  naturale 
qimldam  boiuun  depravatum  esse  vitio  corrupte 
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loquendi.  E altrove  dice  che  già  da  ottan- 
t' anni  era  la  sua.  famiglia  passata  a Roma,  e 
annovera  le  dignità  di  cui  suo  padre  e i suoi 
fratelli  avean  goduto:  Nam  cum  octogesimum 
jam  prope  annum  fainilia  Cortesia  Urbem  ma-. 
gna  nominis  celebritate  colat,  cumqne  in  ea 
diu  Anlonius  Cortesius  Pater  meus  Duodecim 
virum  compendiariorum  princeps , et  fratres  a 
Diplomatibus  Centumviri  ac  Libellionum  trium- 
viri summa  opum  ingeniique  laude  praestite- 
rinly  ec.  (praef.  ad  Lih.  de  Cardia.  ).  Lo  scrittor 
della  Vita  di  Paolo  attribuisce  ad  Antonio  certe 
Istituzioni  morali , delle  quali  non  ho  alcuna 
notizia.  Ma  ben  ’ posso  aggiugnere  che,  oltre 
esse,  scrisse  Antonio  un  elegante  trattato  con- 
tro il  libro  sulla  donazione  di  Costantino  di 
Lorenzo  Valla,  eh’ ei  perciò  intitolò  y^ntivalla, 
e di  cui  ho  veduta  copia  presso  il  sopralodatO 
marchese  Giambatista  Cortese.  Da  Antonio  dun- 
que e da  una  Aldobrandina  nac(jue  Paolo  in 
Roma  1’  anno  i46^  , ed  ebbe  due  (rateili , Ales- 
sandro, di  cui  diremo  tra' poeti  latini,  e Lat- 
tanzio, che  dal  re  di  Napoli  Alfonso  II  fu 
fatto  cavaliere  pe’  servigi  prestatigli  in  guerra 
(P.  Cortes,  de  Cardia.  L a,  p.  63  vers.),  e di 
cui  Paolo  rammenta  una  Parafrasi  de’  Comen- 
tarii  di  Cesare  {de  Cardia,  l.  2,  p.gS) , ch’io 
non  credo  uscita  alla  luce,  e a cui  il  Coppi 
(Chron.  di  S.  Gimiga.)  dà  per  moglie  Madda- 
lena de’  Medici.  Gli  esempi  di  tal  padre  e di 
tali  fratelli  eccitarono  in  Paolo  un  uguale  ardor 
per  gli  .studi.  Egli  stesso  rammenta  che , es- 
sendo quasi  ancora  fanciullo  , da  Alessandro 
Tiraboschi,  P^oL  fu.  29 


45o  LIBRO 

SUO  fratrllo  veniva  spesso  condotto  a’  perso- 
naggi di  Roma  più  ragguardevoli  per  dignità  e 
per  sapere  (de  Cardili,  l.  3,  p.  tra' quali 

nomina  singolarmente  il  Platina  ( De  Hoinin. 
doct  p.  44  ) > considerava  al- 

lora come  il  più  dotto  uomo  che  in  Roma  vi- 
vesse. Noi  il  veggiamo  infatti  in  età  ancor  gio- 
vanile unito  in  amicizia  con  alcuni  de'  più  famosi 
scrittori  di  quell'  età , e fra  gli  altri  col  cele- 
bre Giovanni  Pico  della  Mirandola  (Pici  Epist 
p.  365  ) , con  Lucio  Fazini  MalTei , detto  co- 
munemente Lucio  Fosforo  di  Segni , e con  An- 
giolo Poliziano,  de’  quali  due  scrittori  l’ autor 
della  Vita  di  Paolo , che  credesi  il  sig.  Dome- 
nico Maria  Manni,  ha  pubblicate  due  lettere  a 
lui  scritte  (p.  i3,  i4)  piene  di  elogi  del  Dia- 
logo da  lui  composto  intorno  agli  Uomini  dotd, 
di  cui  sarà  d’  altro  luogo  il  ragionare  più  a 
lungo.  Altre  sessanta  lettere  di  personaggi  a 
que’  tempi  per  dignità  e per  sapere  cospicui, 
scritte  a Paolo , conserva  presso  di  sè  mano- 
scritte il  chiarissimo  sig.  canonico  Bandini , il 
quale  ha  pubblicato  un  .Salvocondotto  da’  Sanesi 
a lui  conceduto  nel  1 497 , e una  lettera  a lui 
scritta  dalia  Repubblica  fiorentina  nel  i5o7;  e 
questi  due  monumenti  ci  mostrano  che  Paolo. 
• era  uomo  di  alto  affare,  ed  avuto  in  somma 
stima  e rispetto  da  que’  magistrati  ( Novelle 
lettcr.  1771  j n.  8).  Tra  le  lettere  del  Poliziano 
una  ne  abbiamo  assai  lunga  del  nostro  Paolo 
in  risposta  ad  un'altra  del  PoUziano  (/■  8, 
ep.  16,  17).  Avea  questi  udito  che  Paolo  a 
chi  brama  di  scrivere  latinamente  con  eleganza, 
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altro  esemplare  non  proponeva  fuorché  Cice- 
. rone , e che  credeva  doversi  solo  cercare  di 
rendersi  conforme  a sì  eccellente  modello.  Il 
Poliziano  pensando  che  Paolo  volesse  con  ciò 
persuadere  una  servile  imitazione  di  Cicerone, 
si  fa  « confutarlo , provando  che  non  conviene 
rendersi  schiavo  di  alcuno,  e che  ognuno  dee 
secondare  la  sua  stessa  natura.  Ma  nell'  atto 
stesso  di  confutarlo  mostra  quale  stima  avesse 
di  Paolo,  dicendogli  fra  le  altre  cose:  Paule, 
quem  penitus  amo,  cui  multum,  debeo  y cujus 
ingcnio  plurimum  trìbuo.  Non  era  questo  però 
il  sentimento  di  Paolo,  ed  egli  spiega  a lungo 
qual  sia  su  ciò  la  sua  opinione,  cioè  che  deesi 
bensì  cercare  di  imitare  il  più  perfetto  modello 
di  latina  eloquenza , (male  è per  consenso  di 
tutti  i dotti  Marco  Tullio , ma  non  già , dice 
egli,  come  una  scimmia  contralTà  i movimenti 
deir  uomo , ma  come  un  Aglio  ritrae  in  se  stesso 
i lineamenti  del  padre.  Bellissima  è questa  let- 
tera , e io  non  posso  approvare  il  parer  del 
Menckenio  ( F'ita  PoUtian.  p.  197,  ec.  ) che  la 
stima  molto  inferiore  a quella  del  Poliziano.  Io 
ne  recherò  qui  sol  poche  linee  per  saggio  del- 
r eleganza  con  cui  egli  scrive  , che  non  è certo 
punto  minore  di  quella  del  suo  avversario  ; Sed 
veniam  ad  illud,  in  quo  te  dicis  a me  quam 
maxime  dissentire-  Scribis  enim,  té  accepisse, 
me  neminem  probare , nisi  qui  Uneamenta  Ci- 
ceronis  consce  tari  videatur.  Ego  vero  , quantum 
repetcre  memoria  possuin , nec  istud  recordor 
umquam  dixisse,  nec  dictum  volo.  Quae  enim 
stultìtìa  csset,  cum  tam  varia  sint  hominum 
ingenia,  tam  multiplices  naturae,  tam  diversae 


XXVII. 
Sue  o{>ere. 
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intiT  se  voluntales , eas  velie  unius  ingenii 
angustiis  astringi  et  tamquani  praejìniri , ^ec.ì 
Già  ahbiam  parlato  della  letteraria  adunanza 
cl)’  ei  raccoglievasi  in  casa , ove  dovea  ancor 
coltivarsi  la  poesia  italiana , perciocché  nella 
raccolta  intitolata  Opera  Nuova  di  Vincenzo 
Calrneta,  ec. , stampata  in  Venezia  nel  i5o7, 
abbiamo  qualche  componimento  del  nostro 
Paolo. 

XXVn.  Ma  noi  dobbiamo  qui  considerarne 
principalmente  gli  studi  teologici.  I quattro  libri 
delle  Sentenze , di  cui  abbiamo  più  edizioni , 
sono  un  bel  monumento  di  quanto  in  tal  ge- 
nere di  dottrina  valesse  Paolo.  Essi  non  sono 
già , come  credesi  comunemente , un  cemento 
sul  Maestro  delle  Sentenze . ma  un  compendio 
di  teologia  diviso  in  quattro  libri,  in  cui  lutti 
brevemente  epiloga  i dogmi  della  cattolica  Re- 
ligione , propone  ed  esamina  le  diverse  opi- 
nioni de’  teologi  e de’  Padri,  e or  decide  qual 
più  gli  piaccia  e perchè  , or  ne  lascia  la  deci- 
sione all’  arbitrio  de’  leggitori.  Opera  che  poco 
sa  di  scolastico,  e in  cui  non  si  fa  uso  di  sil- 
logismi , di  obbiezioni , di  repliche  ; ma  si  pro- 
pone semplicemente  e si  esamina  1^ argomento, 
e si  congiunge  insieme  l’ autorità  e la  ragione 
senza  involgerla  nella  barbarie  usata  finallor  nelle 
scuole,  anzi  con  esporla  colla  maggior  eleganza 
di  .stile  che  a que’  tempi  adoperar  si  potesse, 
e che  è compatibile  colla  sublimità  e coll’  o- 
scurilà  de’  misteri.  Quindi  Beato  Renano,  uno 
de’  ristoratori  della'  letteratura  nell’  Allemngna  , 
nella  prefazione  premessa  all'edizione  dòll’o- 
pcra  del  Cortese,  fatta  in  Basilea  nel  i54o. 
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forma  di  lui  rjueslo  onorevole  elogio:  Strcnnam 
operam  dc<Ut^  ut  Thcologiam  a J'oeda  barbarie 
adsererct , vianutue  osienderet,  qua  subsidua 
T/ieologicorum  librorum  supelU-x  omnis  expo- 
Uri  posiit , quod  plurimi  hactenus  impossìbile 
rati , illud  jam  falso  opinari  desineiU , cum  hoc 
opus  vel  semel  iutrospexerint.  Ei  dedicò  quesfa 
sua  opera  al  pontefice  Giulio  II , allora  eletto 
di  fresco,  come  si  trae  dalla  prefazione  del 

[)rìmo  libro.  Al  fine  di  esso  dice  che  stava  ai- 
ora  scrivendo  intorno  alla  podestà  del  ponte- 
fice ; ma  convien  dire  di'  ei  non  avesse  tempo 
a compiere  questo  trattalo.  Io  non  trovo  pa- 
rimenti chi  faccia  menzione  di  un'  altra  opera 
che  il  Cave  gli  attribuisce  (De  Script  eccL), 
stampata  in  Basilea  e intitolata  : De  Sacrarum 
Liierarum  omniumque  disciplìnarwn  scientia; 
e dubito  che  in  ciò  abbia  egli  preso  qualche 
equivoco.  Un  piccini  romanzo  scritto  in  latino, 
e intitolato  Historia  Hfppoliti  et  Dejaniraey 
se  ne  conservava  in  un  codice  a penna  presso 
il  canonico  Salvino  Salvini.  Ma  assai  piu  pre- 
gevole è 1’  opera  de  Cardinalatu , che  non  finì 
di  stamparsi  che  poiché  egli  fu  morto  , e a 
cui  pose  l’ultima  mano  Lattanzio  di  lui  fratello. 
In  questa  ei  tratta  ampiamente  delle  virtù  che 
debb  on  esser  proprie  de’  cardinali , del  sapere 
che  in  essi  rìchiedesi , delle  loro  rendite , de* 
lor  diritti , e di  tutto  ciò  in  somma  che  atl 
essi  in  qucalche  modo  appartiene  5 e all’  ele- 
ganza dello  stile  si  vede  ;n  essa  ancora  con- 
giunta una  non  ordinaria  erudizione.  Niun'  altra 
edizione  n'  è stala  fatta , ed  ella  perciò  è ra- 
rissima , e io  reputo  mia  ventura  1'  averne 
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reduta  copia  presso  il  sopralodato  tnnrchese 
Giambatista  Cortese  {a).  Negli  ultimi  tre  anni 
di  sua  vita  erasi  egli  ritirato  in  Toscana  al  suo 
castello  Cortesiano,  ed  ivi,  per  la  fama  sparsa 
del  sapere  di  Paolo,  era  di  continuo  visitato 
da’  più  dotti  e da’  più  ragguardevoli  personaggi 
di  tutta  l’ Italia  , com’  egli  stesso  racconta  ( de 
Cardili.  /.  3,  y?.  239),  e se  crediamo  al  Coppi, 
vi  si  recaron  tra  gli  altri  Ercole  duca  di  Fer- 
rara , Guidiibaldo  duca  d’ Urbino , Alessandro 
Farnese,  che  fu  poi  Paolo  111,  e il  Cardinal 
Francesco  Soderini.  Rafaello  Volterrano , nella 
dedica  dell’  opera  del  Cardinalato  a Giulio  II , 
parla  in  generale  de’  molti  uomini  dotti  che 
colà  recavansi  , c dice  che  ivi  ognun  trattene- 
Tasi  a suo  piacere , o leggendo  i libri  della 
biblioteca  di  Paolo , o passando  le  ore  in  eru- 
diti ragionamenti  ; loda  insieme  la  diligenza  , 
lo  studio  e la  modestia  di  Paolo,  che  non  pago 
di  coltivare  continuamente  le  scienze,  le  pro- 
moveva con  sommo  impegno  negli  altri , fa- 
cendo elogi  alle  loro  fatiche  non  altrimenti  che 
se  fosser  sue  proprie.  Colà  egli  condusse  Si  mone 
Niardi  stampatore  sanese,  e ivi  fece  stampare 
1’  opera  mentovata  poc’  anzi  ; ma  prima  di  ve- 
derla condotta  a fine,  morì  in  età  di  soli  qua- 
rantacinque anni  l’anno  i5io.  L’ autor  della 
Vita , sull’  autorità  del  Coppi , dice  eh’  ei  fu 

(a)  Questa  diical  biblioteca  ha  ora  copia  dell’  opera 
di  Paolo  Cortese  qui  indicata , per  dono  di  uno  che 
avendola  tra’  suoi  Vibri  ! me  la  trasmise , acciocché  in 
essa  la  collocassi,  giudicando  che  più  le  convenisse 
un.1  pubblica  che  una  privata  biblioteca;  ma  obbligoinmi 
insieme  a non  pubblicare  chi  fosse  il  benefìco  donatore. 
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eletto  vescovo  cl'  Urbino.  Ma  essi  hanno  a que- 
sto luogo  confuso  il  nostro  Paolo  con  Gregorio 
che  fu  veramente  vescovo  della  suddetta  città. 

Più  probabile  è ciò  di'  essi  aggiungono  che, 
s’ egli  avesse  avuta  più  lunga  vita , sarebbe  stato 
annoveralo  tra'  cardinali.  Le  sole  dignità  però, 
alle  quali  Paolo  fu  sollevalo,  furono  quelle  di 
segretario  apostolico  e di  protonotario  del  nu- 
mero de’  partecipanti,  lo  lascio  di  riferir  gli 
cpitafi,  de  quali  ne  fu  onoralo  il  sepolcro,  ed 
altii  elogi  rendutigli  da  parecchi  scrittori  di 

?ue’  tempi , che  si  posson  vedere  raccolti  dal- 
autor  della  Vita  più  volte  da  me  mentovata, 
a’  quali  si  può  aggiugnere  la  prefazione  da  Se- 
vero piacentino , monaco  cisterciense  e amicis- 
simo del  nostro  Paolo,  premessa  all’opera  del 
Cardinalato , e una  lettera  di  Vincenzo  Mai- 
nardi  da  S.  Giinignano  dell’  Ordine  de’  Predi- 
catori , che  pur  le  va  innanzi , e che  sono 
amendue  piene  di  grandi  elogi  di  questo  dotto 
scrittore. 

XXVIU.  Sembra  che  i teologici  studi  sian  xxviu. 
proprii  di  color  solamente  che  per  professione  lori  (lol  i(in. 
si  son  consecrati  alla  Chiesa.  Questo  secolo  non- 
dimeno  vide  anche  un  patrizio  veneto,  ado- 
perato in  gravissimi  affari  della  repubblica,  col- 
tivarli con  grande  ardore,  e darne  illustri  pruovc. 

Parlo  di  Paolo  Morosini , di  cui  ha  trattato 
coll’ordinaria  sua  esattezza  il  P.  degli  Agostini 
( Scria,  venez.  t a , p.  1 79  ).  Era  egli  figlio  del 
senator  Egidio  ossia  Zilio  Morosini  , e il  sud- 
detto scrittore  ne  fìssa  la  nascita  circa  il  i4o(ì. 

Fu  allievo  dell’  università  di  Padova , ma  non 
curossi  di  riportarne  l’ onor  della  laurea.  Da 
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Anna  di  Giovanni  Fallerò  ebbe  più  figli,  e fu 
sollevato  a ragguardevoli  cariche  nella  repub- 
lilica.  Lo  stesso  P.  degli  Agostini  annovera  le 
diverse  occasioni  in  cui  Paolo  fu  incaricato  di 
gravi  affari:  mandato  nell’ Istria  l’anno  i45i 
a trattar  con  Cesare  de’  confini;  l’anno  seguente 
a Podi  a ottenere  dal  gran  Maestro  la  libera- 
zione di  Fantino  Querini  generale  dell’  anni  di 
quella  Religione,  per  delitti  appostigli  chiuso  in 
carcere;  l’anno  1459  a Dorso  d’Este  per  que- 
stion  di  confiui  ; nel  1 464  a Casimiro  re  di 
Polonia  e a Giorgio  re  di  Boemia  per  la  guerra 
sacra;  e pel  medesimo  fine  l’anno  1471  a Fer- 
dinando re  di  Napoli , e poscia  al  pontefice 
Sisto  IV.  A queste  tante  e sì  diverse  ambasciate 
aggiungansi  altri  pubblici  impieghi  da  lui  soste- 
nuti ne’  governi  di  varie  città  dello  Stato,  e ne’ 
magistrati  della  repubblica  fino  al  terminar  de’ 
suoi  giorni,  il  che  avvenne  circa  il  i4Sa,  e non 
si  potrà  a meno  di  non  istupire  che  un  tal  uomo 
pensasse  a scrivere  latinamente  contro  gli  Ebrei. 
Tale  è l’opera  che  dì  lui  abbiamo  stampata  ia 
Padova  nel  i473,  e che  è intitolata:  De  aetcrna 
temporalique  Christi  generatìone  in  Juddicae 
impugìiationcm  perfidiae , Christianaeque  Reli- 
gionis  gloriam  divinis  enunciationibus  compro^ 
bota;  opera  lodata  assai  da  molti  a que’  tem- 
pi, e singolarmente  dal  Cardinal  Bessarione^ 
come  pruova  il  P.  degli  Agostini,  che  adduce 
ancora  le  testimonianze  di  altri  scrittori  ad  essa 
molto  onorevoli.  A lui  ancora  si  dovette  in  gran 
parte,  come  altrove  abbiamo  accennato,  il  dono 
fatto  dal  suddetto  cardinale  de’  suoi  libri  a 
quella  repubblica.  Alcune  altre  operette  inedite 
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se  ne  rammentano  scritte  a difesa  della  re- 
pubblica , o per  affari  della  medesima , delle 
quali  parla  ancora  il  cb.  Foscarini  {Stor.  della 
Lctter.  venez.  p.  290,  325),  il  quale  rammenta 
(ih.  p.  342)  inoltre  un’opera  inedita  di  Lauro 
Querini  contro  f;li  stessi  Ebrei,  e quella  stam- 
pata in  Vicenza  l’anno  1489,  e poscia  altrove, 
di  Pietro  Bruto  veneziano  esso  pure,  e vescovo 
di  Croia  nell’ Epiro  e poi  di  Cattavo,  e assai 
dotto  in  ebraico , intitolata  : Victoria  cordra 
Judaeos  (*).  Del  Querini  parleremo  più  a lungo, 
ove  tratterera  de’  filosofi.  Del  Bruto  si  posson 
veder  più  notizie  presso  il  co.  Mazzuccbelli 
( Scriti  ital.  L 2,  par.  4 3 p-  2256),  poiché  io 
mi  affretto  ad  uscire  da  questa  materia , che 
non  è forse  la  più  dilettevole  pe*  miei  lettori. 
Per  questa  ragion  medesima  lascio  in  disparte 
gli  autori  che  scrissero  o a difendere , o ad 
oppugnare  l’immacolata  concezione  della  Madre 
di  Dio  ; nella  qual  contesa , come  la  pietà  d’ al- 
cuni tra’  difensori  li  condusse  talvolta  a non 
usare  della  dovuta  cautela , così  il  zelo  di  al- 
cuni tra  gli  oppugnatori  fece  loro  passare  i 
confini  di  una  saggia  moderazione.  Fra’  quali 

(“)  L’Opera  dal  Bruto  pubblicata  contro  gli  Fbre'i 
diede  occii»ione  ad  un’  altra  dello  stesso  argomento 
scritta  da  Fino  Fini  ferrarese  , e intitolata  in  Judaeos 
ex  Sacris  Seripturìs  exrerptiini.  L‘  autore , eh’  era  di 
professione  notaio,  fìur^  nel  secolo  xv,  e fu  scolaro  di 
Gtiarin  veronese;  ma  visse  fin  al  i^ig,  in  cui  moiì 
in  elùdi  ottantasetle  anni;  e Toperà  non  fu  stampata 
che  venti  anni  appresso.  Di  essa,  e dell’ autore  più  mi- 
nute notizie  si  posson  vedere  presso  il  cb.  dott.  Barotti 
( liJem.  de’  Letter.  ferr.  t.  1 , loi , ec.  ). 
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fu  certamente  il  più  trasportato  Vincenzo  Ban> 
delli  natio  di  Casteinuovo  nel  Tortouese,  e ge- 
nerale deirOrdine  de’  Preìlicatori  dal  i5ui  fino 
al  i5o6  in  cui  finì  di  vivere,  uomo  per  altro 
di  grande  ingegno  e di  vastissima  erudizione, 
ina.  che  nel  combattere  1’  opinione , die  ora  è 
tra’  Cattolici  la  più  comune,  secondò  troppo  il 
suo  ardore,  e tacciò  come  ignoranti,  empii  ed 
eretici  i sUoi  avversarli,  prima  però  che  Sisto  IV 
colla  sua  bolla  dell’anno  i483  nc  facesse  espresso 
divieto.  Quindi  saggiamente  il  co.  Mazzucchelli, 
dopo  aver  dato  ragguaglio  della  vita  e delle 
opere  di  questo  scrittore,  conchiude  che  se  il 
BaiidcUo  per  avventura  ora  vivesse,  muterebbe 
modo  di  scrivere,  e fors’  anche  sentimento^  ( ib. 
par.  I,  p.  208). 

XXIX.  La  teologia  morale  ebbe  parimenti 
troùii.°TO^in  Italia  non  pochi  coltivatori  nel  corso  di  qne- 
secolo.  Io  non  annoierò  chi  legge  con  par- 
lar loro  della  Somma  angelica  di  F.  Angelo  da 
Gvasso  deirOrdine  de' Minori,  stampata  nel  i486 
e poscia  più  altre  volte ^ della  Somma  pacifica 
di  F.  Pacifico  da  Novara,  e di  altre  cotali  opere 
che  or  si  giacciono  polverose  negli  angoli  delle 
biblioteche.  Dì  un  solo  non  si  può  ommettere 
di  far  menzione , perchè  fu  uno  de’  più  dotti 
uomini  della  sua  età,  e la  Somma  da  lui  com- 
posta si  può  rimirare  come  il  primo  intero  corso 
di  teologìa  morale , che  sìa  stato  pubblicato , 
cioè  S.  Antonino  arcivescovo  di  Firenze}  del 
quale  però  io  parlerò  in  breve,  perchè  le  no- 
tizie che  lo  concernono,  sono  state  ampiamente 
raccolte  da  Francesco  da  Castiglione  teologo 
fiorentino  e suo  famigliare,  che  ne  scrisse  la 
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Vila  premessa  all'ediziou  della  Somma  fatta  in 
Verona  nel  1740,  e prima  ancora  più  volte 
stampata  ; indi  da'  continuatori  degli  Atti  de' 
Santi  (Àcta  SS.  maii  t.  i ) ; da’  PP.  Qnetif  ed 
Ecliard  (Script.  Ord.  Praed.  t 1,  817}  a, 

p.  823),  e da  altn  scrittori  citati  dal  cu.  Maz> 
ziicelicHi  (l.  cit.  t.  I,  par.  2,  p.  867)  (a).  Egli 
era  figlio  di  Niccolò  di  Pierozzo  notaio  e cit- 
tadin  fiorentino)  ed  entrò  giovinetto  di  sedici 
anni  nell’  Ordine  de’  Predicatori , circa  il  1 4o5. 
La  santità  de*  costumi,  il  vivace  ingegno,  l’ in- 
defesso suo. studio  il  sollevarono  ad  onorevoli 
cariche  nella  sua  religione , e fu  ancora  un  de* 
teologi  che  intervennero  al  concilio  fiorentino. 
L’anno  i44^  d pontefice  Eugenio  IV  lo  nominò 
arcivescovo  di  Firenze,  ed  e^  a grande  stento 
finalmente  s’indusse  ad  accettare  la  profTertagli 
dignità.  Intorno  a che  è degna  d' esser  veduta 
una  lettera  che  gli  scrisse  Girolamo  Agliotti 
abate  benedettino,  pubblicata  già  da  Apostolo 
Zeno  iGiomal.  t.  i3)  Diss.  voss.  L i,  p.  a38) 
e poscia  inserita  tra  quelle  del  medesimo  abate 
(2.  2,  ep.  54)-  Ei  resse  quella  chiesa  per  tredici 
anni , e le  fece  raccogliere  copiosi  frutti  del- 
l’ardente suo  zelo  e delle  virtù  ammirabili  d’o- 
gni  maniera  che  in  lui  si  scorgevano.  Moiì  a’  2 
di  maggio  del  14^9,  e nel  i523  fu  annoverato 
. tra’  Santi.  Le  molte  edizioni  che  della  Somma 
teologica  di  questo  santo  arcivescovo  sì  sono 


(fi)  Una  nuova  Vita  di  S.  Antonino  ha  pubblicata  in 
Firenze  nel  1782  il  P.  Guglielmo  Bartoli  dninenicanu  , 
aggiuntavi  un’apologià  del  celebre  F.  Girolamo  Savo- 
narola. 
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fatte,  delle  quali  due  ne  abbiamo  avute  in  que- 
sto secolo  stesso , ci  pruovan  la  stima  di  cui 
essa  sempre  ha  goduto,  benché  pure  vi  ^iano 
alcune  opinioni  che' i teologi  posteriori,  scorti 
da  miglior  lume,  han  lasciato  di  sostenere.  Di 
altre  operette  di  somigliante  argomento , che 
hanno  per  autore  S.  Antonino,  si  posson  ve- 
dere i nicMitovati  scrittori.  Della  sua  Cronaca 
ci  riserbiamo  a parlare  in  luogo  più  opportuno. 

XXX.  Gli  studi  biblici  ancora  non  furon  tras- 
curati , e abbiamo  non  pochi  spositori  di  al- 
cuni de’  libri  sacri  ; ma  non  vi  è tra  essi  chi 
sia  degno  di  special  ricordanza , se  pur  non 
si  vuole  eh’  io  parli  di  quel  Giovanni  Marche- 
'sini  reggiano  dell’Ordine  de’  Minori,  autor  di 
un  libro  in  cui  s'insegna  a pronunciar  giusta- 
mente le  parole  della  sacra  Scrittura  e del  Bre- 
viario , e a cui  egli  diede  il  poco  felice  titolo 
di  Mammotrectus  (rt),  e autore  ancora  di  qualche 
altra  operetta  di  poco  valore  (V.  fVading.  Bibl. 
Minor;  Oudin  de  Script,  eccl.  t 3,  p.  aSGa; 
Fabric.  Bibl.  med.  ed  inf.  Latin,  t.  5,  p.  22)5 
ovver  di  quell’Antonio  Rampelogo  o Rampe- 
golo  genovese  dell’Ordine  di  S.  Agostino,  au- 
tore di  un’opera  ìnìiioXsXA  or  Aurea  Biblia , or 
Figurae  Bibliorum,  or  Repertorium  Biblicutn, 
di  cui  più  edizioni  si  fecero  nel  secolo  xv  e 
nel  seguente,  per  l’uso  di  cui  era  a’  predica- 
tori di  que’  tempi,  insegnando  loro  come  vol- 
gere al  senso  morale  i fatti  della  sacra  Scrit- 

{a)  Del  Marchesini  e del  Mammotrelto  si  è parlato 
più  stesamente  nella  Biblioteca  modenese  ( l.  3,p.  i53,  ec. 
I.  6 f p.  i3^  ). 
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tura;  opera  nonditneiio  da  non  aversi  in  gran 
pregio , e pe’  molti  errori  di  cui  è guasta , 
annoverata  già  da  Clemente  Vili  fra'  libri  proi- 
biti, finché  non  venga  corretta,  il  che  fu  po- 
scia eseguito  nel  1628.  L’ autor  però  dovea  es- 
ser teologo  di  molto  grido,  se  e vero  ciò  che 
afTcnuano  alcuni  recenti  scrittori,  ch'ei  fosse 
destinato  a intervenire  al  concilio  di  Costanza 
(V.  Oiidin.  l.  ciL  p.  2810;  Posievin.  ^ppar. 
SacT.  t I,  p.-  io4;  Fabric.  l.  cit  t i,  p.  i3e). 
Pietro  Rossi  sanese,  uomo  versato  prima  negli 
studi  filosofici  e medici , rivoltosi  poi  ai  sacri , 
e istruitosi  nella  lingua  ebraica , scrìsse  ampii 
cementi  su’  libri  bìblici  e su  molti  de’  SS.  Padri 
verso  la  metà  di  questo  secolo , di  cui  però 
nulla , eh’  io  sappia , si  ha  alle  stampe.  Un  bel- 
l’ elogio  delle  virtù  e del  sapere  di  Pietro  si  ha 
nella  prefazione  del  sig.  Uberto  Benvoglienti 
alle  Cronache  sanesi  {Script  Rcr.  ital.  voi.  i.*), 
p.  8,  ec.  ).  Più  distìnta  menzione  si  dee  a Nic- 
colò Malermi  o Malerbi , di  patria  veneziano , 
monaco  camaldolese^  che  fu  il  primo  a darci 
la  sacra  Scrittura  interamente  tradotta  in  lingua 
italiana.  Vivea  egli  nel  monastero  di  S Michele 
in  Murano,  e i dottissimi  Annalisti  camaldolesi 
ne  han  trovata  memoria  in  una  carta  di  quel 
monastero  del  1470,  in  cui  egli  è nominato 
iiatus  quondam  spectabilis  et  generosi  viri  do- 
mini Philippi  de  Malcrhis  de  Venetiis  ( Ann. 
camald.  t 7,  p.  286,  ec.).  Da  altri  monumenti 
provano  gli  stessi  scrittori  eh’  ei  fu  poscia 
abate  del  qionastero  di  S.  Michele  dì  Lemmo, 
che  l’ anno  1 43o  era  nel  monastero  di  Classe 
presso  Ravenna , e che  nel  seguente  trovavasi 
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di  nuovo  in  Murano , avendo  allora  cinquanta- 
nove  anni  di  elà  e undici  di  Religione,  il  che 
ci  mostra  eh’  ei  non  era  entrato  in  quell’ Or- 
dine che  in  età  di  quarantott’  anni  circa  il  1 470. 
Or  questi  veggendo,  come  dice  egli  stesso  nella 

Erefazione  premessa  alla  sua  versione,  che  erano 
ensi  state  recate  in  lingua  italiana , benché 
poco  esattamente,  alcune  parti  della  sacra  Scrit- 
tura , ma  che  non  aveasene  alle  stampe  una 
compita  versione,  si  accinse  a questo  lavoro, 
e in  otto  mesi  l'ehbe  compito.  Esso  si  finì  di 
stampare  in  Venezia  al  primo  d’agosto  del  i47<) 
in  due  gran  tomi  in  foglio , e molte  edizioni 
se  ne  fecer  poscia’  cosi  nel  corso  di  questo 
V secolo  di  cui  scriviamo,  come  ancor  del  se- 

guente ( V.  Paitoni  Bibl.  degli  Aut  Ant  volga- 
rizz.  L 5,  p.-ij  ec.).  Monsignor  Fontanini  ha 
voluto  muover  qualche  dubbio  (BibL  ital.  p.  670) 
se  questa  traduzione  sia  veramente  del  Malerbi^ 
ma  Apostolo  Zeno  {Note al Fonlan.  t 2,  p. 422) 
e il  P.  Anselmo  Costa  doni  camaldolese  (Lettera 
critica  intorno  a certi  Scrittori  camald.  p.  8 ) han 
confutate  ad  evidenza  le  troppo  frivole  ragioni 
da  lui  recate,  e hanno,  fra  le  altre  cose,  ad- 
dotta la  testimonianza  di  Girolamo  Squarcia- 
fico,  che  nella  prefazione  da  lui  premessa  al- 
l’edizione della  Biblia  del  Malerbi,  fatta  nel  i477j 
attesta  d’avergli  egli  slesso  in  quella  traduzione 
recato  aiuto.  Egli  è vero  che  qualche  altra  più 
antica  versione  se  ne  conserva  in  alcuni  codici 
manoscritti,  ma  diversa  da  quella  del  Monaco 
camaldolese , come  pur  diversa , almeno  per 
riguardo  al  Testamento  vecchio,  è un’altra  tra- 
duzione che  fii  stampata  in  quell’anno  stesso, 
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in  cui  fu  Fatta  la  prima  edizione,  e sol  due 
mesi  più  tardi,  senza  data  di  luogo,  e senza 
nome  di  stampatore.  E vero  ancora  che  rozza 
e poco  Felice  e la  traduzion  dei  Malerbi  ; ma 
di  ciò  non  è a stupire  in  un  tempo  in  cui  la 
lingua  italiana  era  assai  trascurata.  Le  molte 
edizioni  però,  che  nel  corso  di  non  molti  anni 
ne  furono  fatte , ci  mostrano  che  ella  fu  avuta 
allora  in  gran  pregio.  Intorno  alle  quali  cose 
si  veggano  i sopracitati  scrittori  che  ne  ragio* 
nano  più  ampiamente,  e rigettano  ancor  l’er- 
rore di  chi  ha  afTermato  che  F.  Jacopo  da  Vo- 
ragine ossia  da  Varaggio,  di  cui  abbiamo  altrove 
parlato,  avesse  fin  dal  secolo  xiii  composta  una 
traduzion  somigliante. 

XXXI.  Il  ragionar  del  Malerbi  ci  conduce  .***'.•. 
naturalmente  agli  scritton  di  stona  ecclesiastica,  iiorù  <«1^ 
perciocché  in  questo  argomento  ancora  egli  eser- 
citò  la  sua  diligenza  e *1  suo  stile.  Lascio  la  Grò-  / 
naca  inedita,  e forse  ancora  perduta,  del  mo- 
nastero di  S.  Mattia  di  Murano,  che  si  accenna 
dal  eh.  Fofcarini  {Letterat.  venez.  p.  170),  ma 
di  cui  non  dicon  parola  gli  Annalisti  camaldo- 
lesi. Questi  invece  rammentano  (/.  cit.)  la  tra- 
duzione delle  Vite  de’  Santi,  eh’ ei  pubblicò 
in  Venezia  nell’anno  i475  colle  stampe  di  Nic- 
colò Jenson  (a) , e di  queste  parla  ancora  il 
Foscarini,  che  aveane  un  bell’ esemplare  in  per- 
gamena (l.  cit.  p.  Z5']  ).  Ma  egli  non  si  ristrinse 


{a)  L’  originale  che  il  Malerbi  prese  comunemente  a 
tradurre,  fu  quello  di  Jacopo  da  Voragine,  da  noi 
rammentato  nel  tomo  IV.  Alcune  Vite  però  furon  da 
lui  ricavate  da  quelle  di  Pier  de’  IVatali. 
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entro  i confini  di  traduttore,  e alle  Vite  cli’ei 
recò  in  lingua  italiana,  ne  aggiunse  parecchie 
da  lui  medesimo  scritte,  come  quelle  di  S.  Pa- 
risio,  di  Santa  Catarina  da  Siena,  e di  S.  Nic- 
colò da  Tolentino,  di  S.  Lorenzo  Giustiniano, 
e alcune,  cose  attenenti  al  culto  de’  Santi  vene- 
rati in  Venezia.  Nello  stesso  argomento  si  eser- 
citò, non  gih  come  semplice  traduttore,  ma 
come  laborioso  compilatore,  Antonio  Agli  fio- 
rentino , uomo  assai  dotto  a que’  tempi,  e amico 
singolarmente,  come  dalle  lettere  lor  si  racco- 
glie, di  Girolamo  Agliotti  (l.  6,  ep.  65),  di 
Marsiglio  Ficino  ( ejusd,  Op.  p.  66o  ,729)  e 
del  cardinale  Iacopo  degli  Ammanati  (ep.  i4, 
20,  35a).  Egli  ebbe  l’onore  di  aver  a suo  sco- 
laro il  Cardinal  Pietro  Barbo,  nipote  di  Euge- 
nio IV  e poi  papa  egli  stesso  col  nome  di 
Paolo  II,  da  cui,  dopo  altre  dignità  ecclesiasti- 
che da  lui  sostenute,  fu  fatto  nel  1466  vescovo 
di  Fiesole,  e poi  di  Volterra  nel  1470’  *1 
ultimo  vescovado  tenne  fino  alla  morte , cioè 
fino  al  i477'  l*^i  ^ <1>  alcune  opere  da  esso 
composte,  ninna  delle  quali  si  ha  alle  stampe, 
parla  il  co.  Mazzucchelli  (Scritt.  ital.  t i,par. 
p.  i85,  ec.  ),  che  cita  ancora  altri  scrittori  1 
quali  ragionano  di  questo  dotto  prelato.  Io  ne  ' 
accennerò  solamente  le  Vite  de’  Santi,  eh’  egli 
avea  già  cominciate  essendo  semplice  prete  in 
Firenze,  ma  atterrito  dalla  difficoltà  dell’ im- 
presa , avea  interrotto  il  lavoro , finché  il  pon- 
tefice Niccolò  V lo  animò  a compirlo.  Il  codice 
delle  Vite  da  lui  compilate  conservasi  nella  Va- 
ticana, e ne  ragiona  fra  gli  altri  l’eruditissimo 
monsig.  Domenico  Giorgi  ( Vit.  Nicol.  F",  p.  198). 
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Io  non  farò  pure  che  un  cenno  di  Francesco  da 
Castiglione  teologo  fiorentino,  lettore  e decano 
di  quella  università,  canonico  dì  S.  Lorenzo, 
e piovano  di  S.  Appiano  in  Valdelsa  nella  dio- 
cesi di  Firenze.  Egli  ancora  si  occupò  non  in 
formare  uji  corpo  di  Vite  de’  Santi,  ma  nello 
scriverne  alcune,  e fra  le  altre  quella  di  S.  An- 
tonino arcivescovo  di  Firenze,  con  cui  avea  vis- 
suto oltre  a otto  anni.  Copiose  notìzie  intorno 
a questo  pio  e dotto  scrittore,  degno  scolaro 
di  Vittorino  da  P'eltre,  si  posson  vedere  presso 
Apostolo  Zeno  (Dìss.  voss.  t ì,  p.  36a,  ec.) 
che  coll'usata  sua  esattezza  di  lui  ragiona,  e 
dell’ opere  da  lui  composte.  Aggiugnerò  sola- 
mente' eh’  ei  fu  amicissimo  ancora  di  Girolamo 
Agliotti  abate  benedettino,  dì  cui  abbiamo  molte 
lettere  a lui  indirizzate  <i.  3,  ep.  i6,  ao,  38, 

46;  l.  4,  ep.  19,47;  l-  5,  ep.  li,  ec. ) , da  una 
delle  quali  veggiamo  {L  6,  ep.  58)  che  Fran- 
cesco avea  ancora  scritta  la  Vita  di  Cosimo 
de’ Medici,  il  padre  della  patria,  di  cui  ninno 
menzione.  Si  posson  leggere  inoltre  le  dili- 
genti notìzie  che  ci  dà  il  eh.  sig.  Giangiuseppe 
Liniti  {Notiz.  de'  Letter.  del  Friuli,  t.  i , p.  365) 
di  Jacopo  da  Udine  autor  di  alcune  operette, 
e fra  le  altre  della  Vita  della  beata  Elena  da 
Udine;  giacché  non  è mìa  intenzione  l’ annoiare 
i lettori  coir  andare  minutamente  cercando  di 
tutti  gli  scrittori  di  qualche  Vita , de’  quali  po- 
trei  tessere  un  lungo , ma  in  quest’  opera  im-  r 
portano , catalogo. 

XXXII.  Maggior  nome  ottenne  in  questo  ge- 
nere  di  fatiche  Bonino  Mombrizio.  L’ eruditis-  Santi  del 
simo  dottor  Sassi  ha  diligentemente  raccolte 

Tiraboschi,  Fol.  VII.  3o 
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tutte  le  notizie  che  gli  è stato  possibile  di 
ritrovare  intorno  a questo  indefesso  scrittore^ 
e ognun  puù  vederle  presso  lui  accuratamente 
distese  (IlisL  Tipogr.  medioL  p.  i46,  ec.  ). 
Ei  fu  per  qualche  tempo  professor  d’  eloquenza 
in  Milano,  amico  di  tutti  gli  uomini  a quei 
tempo  più  celebri  per  sapere , nobile  di  na- 
scita, ma  povero  di  sostanze,  e combattuto 
dall' avversa  fortuna  ,•  che  non  gli  permise  di 
giunger  vivendo  a quella  fama  che  ben  gli  era 
dovuta.  Molte  delle  altrui  opere  proccurò  che 
fosser  pubblicate,  e a molte  premise  suoi  epi- 
grammi. Molto  ancora  egli  scrisse  in  versi  la- 
tini , e fra  le  altre  cose  un  poema  in  cinque 
hbri  diviso  sulla  Passione  del  Redentore , oltre 
alcuni  altri  che  si  conservano  manoscritti.  Dotto 
ancora  nel  greco , recò  in  versi  latini  la  Teo- 
gonia d’  Esiodo  , che  si  ha  parimente  alle 
stampe , oltre  più  altre  pruove  che  del  suo 
ingegno  e dell'indefesso  suo  studio  lasciò  a’  po- 
steri , delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo 
presso  l’Argelati  Bibl.  Script  mediol.  L a, 
pars  I , p.  939,  ec.;  pars  a,  p.  2007).  Que- 
sto scrittore,  coll’autorità  di  Donato  Bossi,  ne 
stabilisce  la  nascita  nel  i434;  c il  Sassi  crede 
congetturando  che  morisse  circa  il  i48a.  Le 
Vite  de’. Santi  da  lui  raccolte  son  1’  opera  che 
presso  i piosteri  ne  ha  renduta  più  celebre  la 
memoria.  Ei  non  prese  già  a copiare  le  Vite 
che  altri  ne  aveanu  scritto , ma  si  diede  con 
somma  fatica  a ricercare  nelle  biblioteche  gli, 
atti  antichi  de’  Martiri , primo  fra  tutti  a in- 
traprendere un  sì  pregevol  lavoro,  e inoltre 
' con  si  scrupolosa  esattezza  li  diede  in  lucej 
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che  per  fin  ne  ritenne  gli  errori  de’  copisti , 
come  osserva  il  gesuita  Bollando  {pracf.  ad 
Acta  SS.  p.  31).  La  mancanza,  in  cui  allor  si 
viveva,  de’  lumi  e de’  monumenti  a una  sag- 
gia critica  necessui'iì , fu  cagione  che  a molti 
atti  sinceri , molti  se  ne  aggiugnessero  apocrifi 
e supposti.  Ma  ciò  non  ostante  sarà  sempre 
degno  di  gran  lode  il  Mombrizio  per  avere  , 
battuta  il  primo  la  via  che  è la  sola  che  ci 

f)ossa  condurre  alla  scoperta  del  vero,  cioè 
a ricerca  degli  antichi  monumenti;  e molti 
degli  atti  da  lui  pubblicati  sarebbono  forse  ir- 
reparabilmente periti , se  la  diligenza  di  questo 
kiborioso  scrittore  non  ce  gli  avesse  serbati. 

£i  pubblicò  la  sua  opera  in  due  gran  tomi  in 
foglio;  e l’edizione  nè  per  ogni  riguardo  ma- 
gnifica. Essa  non  ha  nota  di  anno  e di  stam- 
patore; ma  è certo  che  fu  stampata  in  Milano,  ' 
e l’ epigramma  da  lui  premesso , con  cui  la 
offre  al  celebre  Cicco  Simonetta,  ci  mostra 
eh’  ella  vide  la  luce  in  un  di  quegli  anni  in 
cui  questi  fu  arbitro  degli  aflàri  di  quello  Stato. 

Nè  deesi  tacere  il  nome  di  due  editori  di  Mar- 
tirologi , amendue  agostiniani , il  primo  de’  qua- 
li, cioè  Bellino  da  Padova,  pubblicò  nel  1498 
in  Venezia  il  Martirologio  romano,  il  secondo, 
cioè  Bartolommeo  da  Palazzuolo , diede  alle 
stampe  in  Pavia  l’anno  1487  >1  Martirologio 
di  Usuardo  da  sè  emendato  ed  accresciuto. 

XXXIII.  La  storia  degli  Ordini  religiosi  non  xxxiii. 
ebbe  in  questo  secolo  molti  nè  molto  famosi 
scrittori,  e assai  poco  è ciò  che  in  questo  ge- 
nere  si  ha  alle  stampe.  Una  breve  Cronaca 
del  Monastero  di  S.  Andrea  di  Mantova  dal  1017 
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fmo  al  i4*6)  scritta  da  Antonio  Nerli,  è stata 
pubblicata  dal  Muratori  ( Script.  Jìer.  ital.  voi. 
p.  1069)  per  tacer  d’altre  simili  cronichelte 
di  poco  nome.  Tra  que’  dell’Ordine  di  S.  Do- 
menico io  non  farò  menzione  che  di  Giovanni 
di  Carlo  fìorentino  di  patria,  autor  delle  Vite 
di  alcuni  suoi  correligiosi  celebri  per  santità , 
che  furon  poi  pubblicale  da  Leandro  Alberti. 
Esse  si  annoverano  distintamente  da’  PP.  Quetif 
ed  Ecbard  ( Script  Ord.  Praed.  t 1 ,p.  898,  ec.), 
ì quali  fanno  ancora  menzione  di  qualche  al- 
tra opera  da  lui  composta.  Secondo  essi,  Gio- 
vanni, nato  circa  il  fu  scolaro  di  Cri- 

stoforo Landino.  Ma  il  eh.  canonico  Bandini 


ne  6ssa  ( Specimen.  Hist  liter.  Florent  t.  i , 
p.  189,  ec.  ) piu  precisamente  la  nascita  al  1438, 
e dice  che  prima  egli  erasi  arrotato  tra’  Cister- 
ciensi, da  quali  poscia,  a persuasione  del  Car- 
dinal Domenico  Capranicà , passò  a’  Predica- 
tori. Del  che  però  non  veggo  quai  pruove  da 
lui  si  arrechino.  Ei  riflette  ancor  saggiamente 
che  1’  età  a cui  egli  visse , diflìcilmente  potò 
permettergli  di  esser  discepolo  del  Landino,  il 
quale  a un  dipresso  gli  fu  coetaneo.,  e che 
se  egli  il  chiama  talvolta  suo  maestro,  dee  cre- 
dersi da  lui  usata  questa  parola  solo  a spie- 
gare la  stima  in  cui  avealo.  Ei  finalmente  ci 
ha  dato  un  catalogo  ancor  più  diffuso  delle 
opere  di  questo  dotto  e pio  religioso , delle 
quali  molte  si  conservano  manoscritte  nel  con- 
vento di  Santa  Maria  Novella  in  Firenze.  L’anno 
in  cui  Giovanni  morisse,  non  è ben  certo,  fis- 
sandosi da  alcuni  il  i5oo,  da  altri  il  i5o3.  Poco  , 
parimente  ci  si  offre  nella  Storia  dell’  Ordine 
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de'  Minori  ] intorno  a cui  accennerò  sola- 
mente quel  Martino  fiorentino  rammentato  dal 
padre  Negri  ( Script  Jìorcnt  p.  897  ) , autor  di 
un  Fascetto  di  Cronache  del  suo  Ordine  fino 
al  1 486 , che  non  ha  mai  veduta  la  luce. , Già 
abbiam  veduto  che  Ambrogio  da  Cora  agosti- 
niano scrisse  degli  Uomini  celebri  del  suo  Or- 
dine; e una  Storia  delle  cose  illustri  operate 
per  otto  secoli  da’  religiosi  di  esso  avea  pa- 
rimente scritta  F.  Mariano  da  Genazzaiio , fa- 
moso predicatore  di  questi  tempi , di  cui  al- 
trove dovrem  ragionare;  ma  non  si  sa  che  sia 
di  essa  avvenuto.  Paolo  Olmi  bergamasco,  prima 
canonico  in  patria,  poi  agostiniano  della  Con- 
gregazione di  Lombardia , onorato  in  essa  di 
varie  cariche,  e di  i quella  ancora  di  vicario 
generale,  e morto  nel  i484> 
alcune  Serve  di  Dio , mentovate  dal  Zeno  ( Diss. 
voss.  t 2^  p.  , ec.  ),  pubblicò  ancora  nel'  i479 
in  Roma  un’  Apologia  del  suo  Orditie.  Final- 
mente Paolo  Attavanti  dell’ Ordine  de’  Servi  di 
Maria , oltre  qualche  .altro  libro  alia  storia  del 
suo  Ordine  appartenente , scrisse  un  Dialogo 
latino  intorno  all’origine  del  medesimo,  il  qual 
però  non  fu  dato  alle  stampe  che  neU'anno  1737 
in  Parma.  Ma  di  questo  scrittore  ci  riserbiamo 
a parlare  ove  tratteremo  dell’  indole  dell’  elo- 
quenza sacra,  e degli  oratori  di  questo  secolo. 
Noi  dobbiamo  ora  passare  a ragionar  di  coloro 
che  hanno  illustrata  scrivendo  qualche  parte 
più  interessante  della  storia  ecclesiastica  (*). 


(’)  La  Congregazione  de’  Canonici  ivgolnri  di  S.  Sal- 
vadorc  ebl>c  essa  ancora  e uno  sloiico  c un  apologi.sta 
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XXXrV.  E vuoisi  prima  d’ogni  altro  far  men- 
P»|>i  * noli-  zione  del  Platina  celebre  per  la  Storia  de’  Papi 
ìiM.  ' *'  eli’  egli  ci  ha  data.  Apostolo  Zeno  ne  ha  esa- 

miiiata  diligentemente  la  vita  (Z^m.  t.  i, 

p.  242,  ec.  ),  e ha  provato  con  indubitabili 
monumenti  che  Bartolommeo , e non  Batista, 
come  altri  hanno  creduto,  ne  fu  il  nome  proprio^ 
che  fu  natio  di  Piadena  terra  del  Cremonese , 
e che  da  essa  ei  volle  prendere  il  nome  più 
che  dalla  paterna  famiglia,  eh’ età  de’  Sacelli. 
Bafaello  Volterrano  osserva  che  tardi  ei  si  volse 
1 alle  lettere,  avendo  prima  per  qualche  tempo 
portate  1’  armi  : eo  atlmìratìone  di^iìor , quod 
jam  proweta  aetate,  ac  tirocinio  posilo , quod 
totum  militiae  prius  tradidcrat^  litcras  {iidicU 
(CommenL  Uroan.  l.  21).  Probabilmente  fece 
in  Mantova  i primi  suoi  studi  sotto  Vittorino 
da  Feltro  ; e me  lo  persuade  il  riflettere  eh’  egli 


asmi  valoroso  in  Agostino  da  M.antova , di  cui  nella 
libreria  de'  Canonici  stessi  in  Bologna  si  conservano 
diverse  opere  rass.  su  tale  nrgouiento,  come  un  trattato 
de  Órigine  el  p’-ogres^n  Cunnniiù  Ordinis  Epitome  et 
Commcnlarìì , gli  Ann.ili  della  stessa  Congregazione 
dall'anno  i4o8  (ino  all'anno  i434,  due  opuscoli  apo* 
logetìci  in  occasione  della  contesa  da  noi  accennata 
tra'  Cattpnici  regolari  e i Romitani  di  5.  Agostino,  uno 
de'  quali  ba  per  titolo  : Apologia  sub  nomine  Fratris 
Jacohi  Philippi  Ord.  Fremii.  Supplementi  Aiictoris , 
adverstis  calumnias  Ticinens't  ; l’altro  Apolngeticus 
liber  prò  eadem  sua  Congregatìone  advrrsus  Calum- 
niatores , con  alcuni  altri  trattati  di  somigliante  argo- 
mento. Sulla  (ine  poi  di  questo  medesimo  secolo , cioè 
nel  i499i  Pietio  Mìclieli  veneziano  cominciò  a scrìvere 
un’altra  Cronaca  dello  stesso  suo  Ordine,  la  qn al  con- 
servasi ms.  nella  librerìa  Farsetti  in  Venezia  ( £ib.  MS. 
Farsetti , p.  4 )• 
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scrìsse  la  (Vita  di  quell’ insigne  professore,  la 
quale  conservasi  in  un  codice  della  Vaticana)  i 

come  avverte  il  eh.  sig.  don  Jacopo  Morelli  nelle 
sue  note  al  Dialogo  del  Prendilacqua  (p  35) 
da  noi  altre  volte  citato.  Ne  può  nondimeno 
risvegliar  qualche  dubbio  il  silenzio  del  mede- 
simo Prendilacqua  , che  annoverando  molti  de’ 
più  famosi  discepoli  di  Vittorino,  non  fa  motto 
del  Platina  (*).  Una  lettera  di  Francesco  Fi- 
lelfo  ( /.  i3,  ep.  37)  ci  mostra  che  nel  i456 
ci  fu,  benché  se  n’ignori  il  motivo,  a Milano, 
e che  di  là  tomossene  a Mantova.  Ivi  conó- 
sciuto dal  Cardinal  Francesco  Gonzaga  passò 
con  esso  a Roma,  ove  da  Pio  II  fu  aggregato 
al  collegio  degli  abbreviatoli  da  lui  eretto.  Del 
qual  impiego  è probabile  che  fosse  debitore 
al  Cardinal  Jacopo  degli  Ammanati , a cui  egli 
scrìsse  raccomandandosi  caldamente , perchè 
gli  ottenesse  qualche  sollievo  nella  sua  povertà 
( Jacob.  Papiens.  ep.  38  ).  Abbiamo  altrove  ve- 
duto a quai  disastri  e a quali  vicende  fosse  il 
Platina  esposto  a’  tempi  di  Paolo  II,  sì  per 

(•)  Il  P.  maestra  Vairani  dell’  Ordine  de’  Predicatori  \ 

ha  pubblicale  di  fresco  alcune  opere  inedite  del  Platina 
( Cremonensium  Monumenta,  Romae  1778,  pars  1), 
cioè  la  Vita  di  Vittorino  da  Feltro , nella  quale  egli 
dice  di  avere  avuto  a suo  maestro  non  già  il  medesimo 
Vittorino , ma  Ognibene  da  Lonigo , molte  lettere  da 
lui  scritte  in  tempo  della  sua  prigionia,  e quelle  che 
a lui  rispose  Rodrigo  Sancio  di  Arevalo  di  Castel 
S.  Angelo  e vescovo  di  Calaborra',  la  disputa  tra  lui  e 
il  suddetto  Rodrigo  tenuta  sulla  pace  e sulla  guerra , 
un’Orazione  latina  in  lode  delle  Belle  Arti,  e la  tra- 
duzione dal  greco  'in  latino  dell’  opus^-olo  di  Plutarco 
de  Ira  sedanda. 


ì 
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Io  scioglimento  da  lui  ordinalo  del  .suddetto 
collegio , sì  per  la  tempesta  che  contro  l’ Ac- 
cademia romana , di  cui  il  Platina  era  mem- 
bro , si  sollevò  (a).  Abbiamo  detto  ancora 
deir  onorevoi  compenso  de’  mali  solTerti  , die 
diede  al  Platina  il  pontefice  Sisto  IV,  col  dar- 
gli di  che  vivere  agiatamente,  e col  nominarlo 
custode  della  biblioteca  Vaticana,  la  qual  ca- 
rica egli  tenue  dal  i47^  fino  al  In  cui 

fini  di  vivere , contando  , come  si  aflferma  dal 
suddetto  Rafa(dlo  Volterrano,  sessant’ anni  di 
età.  Jacopo  Volterrano,  nel  suo  Diario  pubbli- 
cato dal  Muratori , racconta  di  se  medesimo 
{Script  Rer.  ital.  voi.  a3 , i44)  ohe  in  an 

suo  viaggio  ei  giunse  a Piadena  nel  giorno 
stesso  de’  21  di  settembre  del  detto  anno,  in 
cui  il  Platina  mori  in  Roma;  e aggiugne  che 
di  tal  morte  fu  assai  dolente  non  solo  il  pon- 


(a)  Nel  parlare  delle  vicende  del  Platina  nel  libro 

§ recedente  dovensì  avvertire  che  mianto  egli  ebbe  a 
olersi  di  Vianesio  Albergati  castellano  di  S.  Angelo 
nel  tempo  della  prima  sua  prigionia,  altrettanto  ebbe 
a compiarersi  nella  seconda  di  trovare  a lui  succeduto 
il  detto  Rodrigo  Sancio  di  Arevaio  vescovo  di  Calahorra, 
Era  egli  uomo  dottissimo  , e gran  protettore  de’  lette- 
rali in  Roma , come  si  raccoglie  dall’  elogio  che  ne  fa 
Niccolò  Antonio  ( B^bL  bisp.  vet.  l ì , p.  194}  1 il  quale 
ne  annovera  anche  tutte  le  opere.  Molte  lettere  amiche- 
voli corsero  nllnra  tra  lui  c il  Platina,  mentre  questi  col 
primo  sf'<lgava^i  sulla  infelice  sua  condizione , e quegli 
studiavasi  di  consoinr'o  con  argomenti  presi  dalla  reli- 
gione e dalla  filosofìa.  Esse  non  sono  state  pubbli- 
cate dal-  detto  P.  V’airani  insieme  rolla  Disputa  Ira  lui 
e il  Platina  sulla  preferenza  tra  la  guerra  eia  pace,  in 
cui  l’ A revaio  vuol  che  si  pre'erisca  la  prima,  il  Platina 
la  seconda  (Cremonen.  Alonuni.  p.  45,  ec.  ). 
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tefice,  che  assai  P amava,  ma  ancor  tutta  Roma. 
Ma  degno  d'essere  letto  è il  passo  con  cui 
lo  stesso  scrittore  descrive  1'  anniversario  che 
l'anno  seguente  gli  fu  celebrato  in  Roma,  non 
però  nel  di  della  morte,  ma  , non  so  per  qual 
nigione,  a'  i8  d'aprile.  Ecco  recato  nella  vol- 
gar  nostra  lingua  ciò  ch’ei  ne  dice  ( l.  ciL  p.  1 7 1 ) : 
Si  celebrò  V anniversario  del  Platina  giovedì 
a'  18  del  detto  mese  (d’aprile)  nella  basilica 
di  Santa  Maria  Magiare  per  onìine  di  Demetrio 
da  Lucca  allievo  del  medesimo  Platina,  e vi 
intervennero  invitati  quasi  tutti  ^li  eruditi , 
tr(C  quali  alcuni  prelati,  altri  perchè  già  amici 
del  Platina,  altri  perchè  bramosi  di  far  cosa 
grata  a Demetrio.  Celebrò  la  messa  t eruditisi 
simo  padre  . . . vescovo  di  mtimi^lia  dell’  Or- 
dine di  S.  Agpstìno  (a) , e terminata  essa , e 
finite  le  cerimonie , che  si  costumano  intorno 
al  sepolcro,  arso  {incenso,  sparsa  {acqua 
benedetta , e deposte  le  vesti  sacre , Pomponio 
romano  capo  della  società  letteraria , e uomo 
dottissimo,  salì  sul  pulpito  della  basilica,  e 
recitò  /’  orazion  funebre  in  lode  del  defunto  ; 
la  qual  poscia  ei  pubblicò  pili  elegante  ancora, 
che  non  aveala  detta.  Dopo  lui  recitò  dallo 
stesso  pulpito  un’  elegia  Astreo  da  Perugia 
poeta,  di  cui  fu  assai  lodata  l'azione,  e i versi 


(a)  O è gii.isto  il  testo  (tei  Volterrano  pubblicato  dal 
Muniton,  o lo  tradì  la  memoria  nello  scrivere  questo 
passo  I percioccliè  è certo  che  allora  era  vescovo  di 
Veiilimiglia  non  un  Agostiniano,  ma  un  Domenicano, 
cioè  Gianibatista  dal  Giudice  del  Finale  di  Genova  ; 
di  cui  i'auao  menzione  1’  Ughelli  e i PP.  Quetìf  ed 
Ecliard. 
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parvero  eìeganiissimi.  Solo  fii  biasimato  che 
un  uomo  secolare,  che  non  avea  nè  abito  nè  di- 
visa alcuna  di  religioso,  nella  chiesa  della  Ma- 
dre di  Dio  subito  dopo  la  Messa  ardisse  di 
recitar  versi,  eleganti  bensì,  ma  non  convene- 
voli alla  cattolica  Religione , e indegni  di  quel 
tempio  sì  sacrosanto.  V orazion  di  Pomponio 
fu  religiosa  e piena  di  sentimenti  gravi , c tanto 
più  lodata , quanto  più  maestosa  del  verso  vien 
creduta  la  prosa.  Si  passò  poi  al  banchetto, 
che  lo  stesso  Demetrio  avea  magnificamente  e 
lautamente  imbandito  a tutti  coloro  che  invitati, 
erano  intervenuti  a quella  cirimonia.  Esso  fu 
apparecchiato  sul  colle  Esquilino  in  quella  casa 
medesima  che  il  Platina  avea  dcC  fondamenti 
innalzata  , e che  ora  possiede  il  Cardinal  di 
San  Grisogqno  vescovo  di  Recanati,  nipote  del 
pontefice,  il  quale  t ha  comperata  da^i  eredi 
del  Platina.  Fra  le  vivande  moltissimi  versi  si 
recitarono  da  convitati,  ognun  de’  quali  cercò 
di  lodare  , coma  me^io  poteva , il  defunto  ; e 
Demetrio  li  raccolse  poi  tutti  in  un  solo  vo- 
lume per  rendere  ques(  onore  al  Platina  morto , 
Citi,  in  vita  avea  sempre  onorato.  Se  alcun  vedrà 
questo  libro,  conoscerà  gli  autori  de'  versi,  e 
giudicherà  degni  di  lode  e di  stima  gli  ingegni 
del  tempo  nostro.  Questi  versi  si  veggono  ag- 
giunti comunemente  alle  opere  del  Platina , e 
gli  autori  ne  aon  Prospero  Spirito  da  Viter- 
bo, Carlo  Berardi  da  Cesena , Manilio  Balli , 
Bartolommeo  Aristofìlo  , Antonio  Miliziano  , 
Giambatista  Alraadiano  da  Viterbo,  P.  Fran- 
cesco Amerino , Sigismondo  da  Foligno,  Lippo 
Brandolini,  Lodovico  Lazzarclli,  e C.  Lorenzo 
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Eustocliio  segretario  della  Repubblica  yeneta', 
tulli  membri  della  famosa  accademia  di  Pom- 
ponio Lelo. 

XXXV.  E Veramente  fu  il' Platina  uno  de’ 
più  dotti  uomini  che  allor  vivessero.  Le  Vile  1 
de’ romani  Pontefici  da  lui  scritte,  delle  quali 
singolarmente  qui  dobbiamo  parlare,  oltre  Tes- 
ser distese  con  eleganza  e con  energia  di  stile 
per  que’ tempi -non  ordinaria,  cominciano  an- 
cora a darci  qualche  esempio  di  buona  critica. 
Egli  spesso  esamina,  dubita,  congettura.  Cita 
monumenti  antichi,  rigetta  gli  altrui  errori.  Ne 
commette  egli  ancora  parecchi,  principalmente 
ne’  tempi  antichi.  Ma  qual  maraviglia , se  es- 
sendo il  primo , per  così  dire , il  quale  abbia 
ardito  di  sospettare  che  gli  altri  scrittori  si  fos- 
sero ingannati,  siasi  talvolta  lasciato  traspor- 
tare dalia  corrente?  Si  vede  che  egli  talora 
conosce  il  vero,  ma  non  osa  dichiararlo  libera- 
mente. Veggasi,  a cagion  d’esempio,  com’egli 
parla  della  papessa  Giovanna  (inJoanne  F'III). 
Racconta  if  fatto  come  raccontasi  da  altri,  e 
come  allor  si  credeva  comunemente,  e poscia 
così  conchiude:  Haec  qiiae  dixi,  vulgo Jenm- 
tur , incertìs  tamen  etobscuris  auctoribus,  quae 
ideo  poncre  breviter  et  nude  institui,  ne  obsti- 
nate  nimium  et  pertìnaciter  omìsisse  vìdear,  quod 
fere  omnes  affirnumt.  Erremus  etìam  nos  in  hoc 
re  cum  vulgo,  qiuimquam  apparent  ea,  quae 
dixi,  ex  bis  esse,  quae  fieri  posse  creduntur. 
Quindi  possiamo  a giusta  ragione  inferire  che 
se  il  Platina  fosse  vissuto  a tempi  migliori , sa- 
rebbe stato  un  perfetto  ed  esattissimo  storico. 
Ciò  che  non  gli  si  può  perdonare,  si  è la 
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malignità  e il  livore  con  cui  ad  ogni  occasiono 
ragiona  ora  generalmente  de'  pontefici  de'  suoi 
tempi,  ora  nominatamente  di  Paolo  U,  cui  egli 
intende  di  mordere,  ancor  quando  noi  nomina. 
Era  troppo  prorondamente  impressa  nel  cuor 
del  Platina  la  prigionia,  a cui  due  volte,  come 
altrove  si  è detto,  l’aveva  quel  pontefice  con- 
dennato.  Ma  ei  sarebbe  stato  più  degno  di  lode, 
se  avesse  con  una  saggia  moderazione  scritto 
di  quel  medesimo  papa,  da  cui  dolevasi  di  aver 
ricevuto  sì  gravi  ofTese.  La  Vita  di  Paolo  li  è 
r ultima  di  quelle  cbe  furono  scritte  dal  Platina. 

, Alcuni  il  fanno  ancora  autore  di  un  frammento 
di  Vita  di  Sisto  IV,  pubblicato  dal  Panvinio, 
e poscia  dal  Muratori  ( Script  Rer.  ilal.  voi.  3 , 
pars  3,  p.  io53),  il  quale  lascia  questo  punto 
indeciso;  e forse  non  vi  ha  ragione  nè  ad  af- 
fermarlo , nè  a negarlo  (a).  Molte  altre  opere 
abbiamo  di  questo  dotto  ed  indefesso  scrittore, 
tra  le  quali  parecchie  appartengono  a filosofia 
morale,  come  i dialoghi  De  falso  et  vero  bono, 
e quelli  Conira  amores,  De  vera  nobilitate,  e 
De  optimo  civc:  altre  son lettere  agli  amici,  e 
orazioni  dette  in  diverse  occasioni;  altre  son 
di  argomento  storico,  come  la  Storia  di  Man- 
tova, di  cui  diremo  altrove,  la  Vita  del  Car- 
dinal Giambatista  Mellini , che  leggesi  nell’  opera 
del  Ciaconio,  quella  di  Neri  Capponi , pubbli- 
cala dal  Muratori  (ib.vol.  ao,  p.  e quella 

{a)  A credere  il  Platina  autore  del  frammento  della 
V’aita  di  Sisto  IV,  si  oppone  il  nominar  die  fa  l’ autor 
di  essa  come  suo  precettore  Giovanni  Argiropiilo  ( /. 
cir.  p.  lov^  ) , il  che  è dìfricile  a spiegare  come  si  possa 
intender  del  Platina, 
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inedita  di  Vittorino  da  Feltre  da  noi  mentovata 
poc'anzi.  Finalmente  egli  scrisse  ancora  di  cu- 
cina e' di  cibi,  la  qual  opera  or  è intitolata 
natura  rerum , or  De  obsoniis-,  or  De  honesta 
voUiptate,  or  De  tuenda  valetudine,  diversi 
titoli  di  un'opera  sola,  da  alcuni  falsamente  di- 
visa in  due,  o tre.  Intorno  a questa  c ad  altre 
opere  del  Platina  veggansi  l’Oudin  (De  Script 
eccl.  t Z,  p.  a683),  il  Fabricio  (Bihl.  med.  et 
inf.  Latin.  <.5,  p.  3o3),  e il  sopralodato  Apo- 
stolo Zeno. 

XXXVI.  Nello  stesso  argomento  si  esercitò  , xxxvi. 

.|  « . T r-m  Jacopo 

verso  u tempo  medesimo  Jacopo  Zeno  vene-  trriltor  dell* 
ziano,  nipote  di  quel  Carlo  Zeno  celebre  ge- ^|‘* '*'’ ***" 
neral  veneziano,  da  noi  mentovato  altre  volte, 
vescovo  prima  di  Belluno  e di  Feltre,  poscia 
nel  trasferito  alla  chiesa  di  Padova,  ove 

mori  nel  1481.  Di  lui  pure  ha  trattato  colla 
consueta  sua  esattezza  l’eruditissimo  Apostolo 
Zeno  (Diss.  voss,  t 3,  p.  126,  ec.  ),  e più  am- 
piamente il  P.  degli  Agostini  (Scritt  venez.  t i , 
p.  194),  a'  quali  perciò  io  rimetto  chi  ne  brami 

{)iù  copiose  notizie.  Essi  riferiscono  ancora  l'e- 
ogio  che  ne  formò  Gregorio  Merula,  dedican- 
dogli nel  1473  la  prima  edizione  di  Plauto; 
nel  quale  il  veggiam  lodato  come  dottissimo  nel 
Diritto  canonico , fonte  e tesoro  di  tutta  la  sa- 
cra letteratura,  e quasi  autorevole  oracolo,  fatto 
arbitro  di  qualunque  quistione  insorgesse.  Que- 
sto elogio  può  bastare  a ribatter  la  maldicenza 
del  Poggio,  che  pieno,  non  so  perchè,  di  mal 
talento  contro  di  Jacopo , ne  lacerò  il  nome 
con  un'amara  invettiva,  la  quale  conservasi  per 
testimonianza  di  Apostolo  Zeno  nella  biblioteca 
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Soranzo  in  Venezia.  Oltre  di  che  il  riflettere 
che  Vespasiano  fiorentino  di  lui  pure  scrisse 
lu  Vita , tra  (quelle  poche  eh'  egli  distese  de- 
gli Uomini  piu  celebri  del  suo  tempo  (Mehus, 
praef.  ad  Jmbr.  caniald.  97,  98),  ci  fa 
vedere  qual  concetto  si  avesse  di  questo  ve- 
scovo. ligli  adunque  aveva  preso  a scrivere  le 
Vite  de’  Pupi,  e il  Cardinal  Jacopo  degli  Amma- 
nati congratulossi  con  lui  di  si  lodevol  disegno 
(ep.  24^).  Ma  o perchè  il  prevenisse  la  morte, 
o per  altro  qual  che  si  fosse  motivo  , ei  non 
giunse  scrivendo , che  a’  tempi  di  Clemente  V, 
morto  nel  i3i4-  Quest'opera  non  è mai  stata 
data  alla  luce,  ma  se  ne  ha  copia  nella  Vaticana  e 
nella  Ghìgiana,  e ne  parlano  spe.<isu  i PP.  En- 
schenio  e Papcbrochio  nel  lor  Propileo  delle 
Vite  de’  Papi.  Dagli  stessi  continuatori  degli  Atti 
de'  SS.  è stata  pubblicata  la  Vita  che  questo 
vescovo  scrisse  dei  cardinale  Albergati  ( Man , 
La,  p.  469  ).  Di  lui  abbiamo  finalmente  la  Vita 
di  Carlo  Zeno  suo  zio,  da  noi  rammentata  al- 
tre volte,  e alcune  orazioni  inedite,  delle  quali 
veggansi  i detti  autori.  A queste  storie  generali 
si  debbon  aggiugner  le  Vite  di  alcuni  de'  pon- 
tefici di  questo  secolo,  come  quelle  di  Nic- 
colò V,  scritte  da  Gianuozzo  Manetti  e da  Ve- 
spasiano fiorentino,  quelle  di  Paolo  li,  scritte 
da  Michele  Canesio  e da  Gasparo  di  Verona, 
e altre,  delle  quali  facciam  frequente  menzione 
nel  decorso  di  questo  tomo. 

XXXVII.  Molto  parimente  giovò  alla  storia  ec- 
!clesiastica  Agostino  Patrizi  sanese  di  patria,  del 
qual  pure  ha  accuratamente  trattato  il  poc'  anzi 
accennato  Apostolo  Zeno  (Diss.  voss.  L a,p.  96). 
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Egli  ha  corretto  e confutato  Terrore  di  motti, 
che  di  un  sol  personaggio  ne  han  fatti  due, 
cioè  un  Agostino  Patrizi  canonico  di  Siena,  e 
un  altro  segretario  del  cardinale  degli  Amnia* 
nati  e poi  vescovo  di  Picnza  ; mentre  realmente 
non  fu  che  un  solo.  Avea  in  Siena  avuto  a suo 
maestro  ne’  Canoni  Fabiano  Benci  celebre  pro- 
fessore , di  cui  poi  scrisse  la  Vita  pubblicata 
dal  P.  Mabillon  {Museum  Jtal. p.g6,  ec.).  Pioli 
il  prese  nell’  anno  1 460  a suo  segretario  ; e 
poiché  ' questi  fu  morto  nel  i464;  >1  sopra- 
detto  Cardinal  degli  Ammanati  lo  volle  presso 
di  sè  nel  medesimo  impiego,  e seco  il  con- 
dusse nella  legazion  d’Allemagna  l’anno  1471, 
di  cui  poscia  scrisse  la  Storia.  Il  principio  di 
essa  è inserito  tra  le  Lettere  del  cardinale  sud- 
detto, e tra  gli  Scrittori  delle  cose  germaniche 
del  Frehero  (t  3,  p.  a5i).  Il  restante,  che  è 
inedito,  si  conserva  nella  Vaticana.  Egli  era  al 
tempo  medesimo  maestro  di  cerimonie  del  pon- 
tefice Paolo  II,  e in  tal  grado  trovossi  presente 
alla  solenne  entrata  in  Roma  dell’ iroperador  Fe- 
derigo 111,  Tanno  1468,  della  quale  ancora 
scrisse  la  Storia , data  alla  luce  pnma  dal  Ma- 
bilioii  {Lcit.p.  256),  poscia  dal  Muratori  {Script, 
Rer.  ital.  voi.  26 , p.  20Z  ).  Questo  impiego  diede 
occasione  al  Painzi  di  intraprendere  la  corre- 
zione e la  pubblicazione  del  Pontificale  romano, 
in  cui  molti  aiuti  egli  ebbe  da  Giovanni  Bur- 
cardo,  che  fu  poi  vescovo  d’Orta,  e da  Jacopo 
Lucio  vescovo  di  Caiazzo , e che  fu  stampato 
in  Roma  nel  i485.  La  stessa  fatica  egli  intra- 
prese per  comando  d’ Innocenzo  Vili,  intorno 
al  Cerimoniale  romano  ^ il  qual  però  non  fu 
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pnhulicato  che  l’anno  i5i6,  e diede  occasione 
a una  calda  contesa  tra  Paride  de’  Grassi  ceri- 
Tuonici  e di  Leon  X e vescovo  di  Pesaro , e 
Cristoforo  Marcello  arcivescovo  di  Corfù.  Ma 
essa  non  appartiene  nè  al  Patrizi,  nè  a’  tempi 
di  cui  scriviamo,  e io  lascio  perciò,  che  ognun 
né  vegga  il  racconto  presso  il  Zeno.  Frattanto 
da  Sisto  IV  era  stato  il  Patrizi  eletto  vescovo 
di  Pienza  e di  Montnlcino  nel  i483.  Non  sem- 
bra però,  ch’egli  perciò  si  partisse  da  Roma, 
ove  anche  morì  nel  1496.  L'opera  con  cui  egli 
ha  piu  giovato  alla  Chiesa  e alle  lettere , è la 
Storia  e la  collezione  degli  Atti  de’  Concilii  di 
Basilea  e di  Firenze,  per  cui  egli  si  valse  sin- 
golarmente di  due  gran  volumi  contenenti  le 
Memorie  di  quel  primo  concilio,  scritte  da  Gio- 
vanni di  Segovia  , che  vi  era  intervenuto , e 
della  Storia  che  di  parte  di  esso  avea  scritta 
il  Cardinal  Domenico  Capranica.  Quest’opera 
del  Patrizi  fu  pubblicata  prima  dal  Labbe  ( Con- 
dì. t 13,  p.  1438,  ec. ) , e poscia  dagli  altri 
editori  de’  Concilii,  e il  Zeno  ne  rammenta  an- 
cora qualche  codice  a penna.  Finalmente  si  ha 
del  Patrizi  qualche  altra  opera  manoscritta,  e 
due  singolarmente  intorno  alla  Storia  di  Siena 
sua  patria,  intorno  alle  quali  veggasi  il  sopra- 
citato scrittore  (a). 

! > 

(rt)  Agostino  Patrizi  non  fu  nel  i46o  nominato  se- 
gretaiio,  ma  solo  amanuense  di  Pio  il,  da  cui  nel  i4-64 
al  I di  aprile  fu  promosso  all’ impiego  di  abbreviature; 
e a’  19  di  genimio  del  14^4'  ® "^1  i4^3,  fu  fatto 

vescovo  di  Pienza  ; come  lia  osservato  l’ eruditissimo 
abate  Marini  , il  quale  ancora  cagiona  di  un’  Apologia 
delle  azioni  di  Pio  II , biasimate  in  più  luoghi  dallo 
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XXXVllI.  A questo  luogo  appartiene  per  ul- 
timo  un'  opera  di  Bonifazio  Simonetta  da  lui  fario 
intitolata:  De  Christianae /idei  et  Roinanorum"’^'*' 
Pontijìcum  persecutionibus  j e stampata  in  Mi- 
lano nel  1493*  Belle  e copiose  notizie  intorno 
a questo  scrittore  ci  ha  date  l’ eruditissimo 
dottor  Sassi  {Hist.  l'jrpoi'r.  mediai,  p.  343,  ec.)> 
e dopo  lui  r Argelati  ( Bibl.  Script  mediai,  t 2 , 
pars  2,  p.  2160).  Egli  era  nipote  del  celebre 
Cicco  Simonetta  e di  Giovanni  lo  storico  di  lui 
fratello.  Nato  nella  Puglia  , mentre  ancora  fan- 
ciullo tragitta  il  mare  per  andarsene  a Venezia  , 
fu  fatto  prigion  da’  corsari , dalle  cui  mani  fu 
liberato  per  opera  di  un  altro  suo  zio  di  nome 
Antonio , che  allora  era  in  magistrato  in  An- 
cona. Entrò  neir  Ordine  cisterciense , e sì  per 
r auge  in  cui  era  allora  la  sua  famigba  in  Mi- 
lano , sì  pe’  suoi  meriti  stessi , per  opera  del 
duca  Francesco  Sforza  ottenne  la  badia  di  S.  Slc*- 
fano  ilei  Corno  nella  diocesi  di  Lodi.  Nella  ri- 
voluzione sì  funesta  a Cicco  suo  zio  e alla  sua 
famiglia , ritirossi  Bonifazio  a Roma  , ove  fu 
onorevolmente  ricevuto  dal  Cardinal  Giambati- 
sta  Cibo , che  fu  poi  papa  Innocenzo  Vili. 

Un’  altra  sventura  gli  si  aggiunse  al  tempo  me-  1 

desimo , perciocché  il  Po  alzandosi  furiosa- 
mente innondò  per  modo  i terreni  e le  case 
della  sua  badia , che  rovinolla  quasi  da’  fon- 

sloi'ico  Giovanni  Simonetta , die  dal  Pallili  fu  slivia , 
c die  voleva  slainpaoi  , ma  ninu:>e  inedita,  per  opera 
del  segretario  ducale  ISarloloinmeo  Calchi  ( Ì)fgU  Ar~  ' 

cliia:ri  fjonu/'.  l.  > p-  iò5  ). 

TlRABOSCHI,  f^ol.  VII.  3t 
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dameiiti.  Fattaglisi  nondimeno  di  nuovo  pia 
propizia  la  sorte , e ritornato  a Milano,  giunse 
a vedere  la  sua  badia  rifabbricata  con  non  or- 
dinaria magniliceiiza,  e ne  godè  fino  agli  ultimi 
anni  di  sua  vita,  la  qual  non  sappiamo  fino  a 
quando  durasse.  L' opera  or  ora  accennata  è 
scritta  in  un  modo  singolare , e di  cui  forse 
non  troverassi  altro  esempio.  Ei  prende  a de- 
scrivere lo  stato  in  cui  trovossr  la  Chiesa , e 
le  persecuzioni  e i danni  eh’  ebbe  a soffrire 
sotto  ciaschedun  de’  pontefici,  de’  quali  ragiona, 
da  S.  Pietro  fino  ad  Innocenzo  Vili.  Ma  temendo 
quasi  d’annoiare  i lettori  col  seguilo  della  Sto- 
ria , la  interrompe  ad  ogni  passo  , e v’  inseri- 
sce lettere  indirizzate  a’  più  dotti  uomini 
di  quel  tempo , nelle  quali  tratta  di  diversi 
punti  or  di  storia  sacra,  or  di  profana,  or  di 
mitologia , or  di  graraatica  , or  di  anatomia , 
ora  di  medicina,  or  di  fi.sica,  or  d’altri  argo- 
menti; talché  pare  che  in  esse  egli  abbia  pre- 
teso di  mostrarsi  dottissimo  in  ogni  sorta  di 
scienza.  E certo  ei  si  scuopre  uomo  eruditissimo 
per  quella  età,  e pieno  di  cognizioni,  e Uilvolla 
vi  s’ incontra  ancor  qualche  lume  di  buona  cri- 
tica ; ma  vi  si  scorge  ai  tempo  medesimo  la 
rozzezza  del  secolo , e il  difetto  a qne’  tempi 
comune  di  una  erudizione  importuna,  che  sfog- 
gia in  citazioni  e in  nomi  d’  autori , chiunque 
essi  siano  , e raccoglie  con  la  stessa  premura 
l’ oro  che  il  fango.  Ei  ilcdicò  la  sua  opera  a 
Carlo  Vili  re  di  Francia,  e nella  dedica  af- 
ferma di  aver  ciò  fatto  per  volere  di  Lodovico 
il  Moro,  il  quale  probabilmente  volle  con  ciò 
acquistare  grazia  presso  quel  principe  pe’  fini 
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da  noi  altrove  indicati.  L'Àrgelati  accenna  an- 
cora alcune  altre  operette  da  Bonifazio  com- 
poste , e allor  date  alle  stampe,  oltre  qualclie 
altra  che  sembra  esser  perita. 

Capo  IL 

Filotofta  e Matematica. 

I.  Non  eran  mancati  negli  scorsi  sec(di  all’  I- 
talia  uomini  di  acuto  e profondo  ingegno,  che  proKKui r>i- 
avean  usato  ogni  sforzo  per  penetrare  dentro 
alla  folta  caligine  de’  misteri  della  natura , e 
di  scoprirne,  come  meglio  potevano,  l'indole 
e le  leggi.  Ma  i lor  tentativi  non  erano  stati 
troppo  felici  si  per  la  scarsezza  in  cui  si  tro- 
vavan  de’  libri , per  cui  non  poteano  avere 
que’  lumi  che  a ciò  faceano  d’  uopo  , sì  per- 
chè tali  studi  non  avean  in  favor  loro  1’  aura 
popolare  , che  col  celebrarli  gli  avvivasse.  La 
giurisprudenza -era  stata  la  prima  a regnar  nelle 
scuole , le  quali  ad  essa  principalmente  dovet- 
tero il  lor  nome.  Nel  secolo  xiv  Dante,  il  Pe- 
trarca, il  Boccaccio  sollevata  aveano  a grande 
onore  la  poesia  e ogni  ultra  sorta  di  amena 
letteratura , e aveano  seguata  la  via  a quella 
ìnnumerabilc  schiera  di  gramatici  che  tenne 
lor  dietro  nel  secolo  di  cui  scriviamo.  Ma  in 
questo , agli  studi  di  belle  lettere  si  aggiuuser 
qucIR  delle  più  gravi  scienze , e principalmente 
della  filosolia.  Aristotele  e Platone  non  ebbero 
luiiior  numero  di  seguaci  che  Cicerone  e Vir- 
gilio ) c molti  si  lusingarono  di  potere  al  tempo 
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medesimo  esser  fìiosofì , oratoli  e poeti.  La 
prima  venuta  de’  Greci  in  Italia  avea  negli  an- 
tichi tempi  invogliati  i Romani  a volgersi  a Uili 
studi  5 la  seconda  loro  venuta  risvegliò  un  so- 
migliante ardore  fra  gli  Italiani  nel  secolo  xv. 
E Gemisto  Plotone , Teodoro  Gaza,  il  Cardinal 
Bessarione  furono  allora  ciò  che  una  volta  erano 
stali  Polibio  e Fanezio.  Una  si  felice  rivoluzione 
merita  di  esser  esaminala  con  particolar  dili- 
genza ^ e benché  molli  abbiali  già  rischiarato 
felicemente  questo  argomento , spero  nondimeno 
di  potermi  in  ciò  impiegare  non  senza  frullo. 

II.  Prima  però  mi  convieu  ragionare  di  al- 
cuni che  innanzi  alla  venuta  de’  Greci  furon 
celebri  in  questa  scienza  in  Italia,  e primiera- 
mente di  uno  che  ottenne  sì  grande  fama  in 
tali  studi , che  ne  fu  chiamato  monarca  ; e il 
parlar  di  esso  mi  costringe  necessariamente  a 
dire  ancor  di  due  altri  che  ebbero  il  nome  con 
lui  comune,  e talvolta  ancor  si  veggon  distinti 
col  medesimo  soprannome.  Tre  Paoli  abbiamo 
in  questo  secolo  rinomali  per  saper  filosoGco. 
Uno,  di  cui  è incerta  la  patria,  ma  per  l’or 
ducazion  ricevuta,  e per  l’ abito  religioso  preso 
in  Venezia,  detto  comunemente  Paolo  Veneto; 
il  secondo  di  patria  veneziano , e perciò  a più 
giusta  ragione  chiamato  egli  pure  Veneto  ; il 
terzo  nato  nella  Pergola  già  tetra,  ora  città  del 
ducato  d’ Urbino,  ma  vissuto  egli  pur  lunga- 
mente in  Venezia.  Questi  tre  Paoli  sono  stali 
da  molti  scrittori  confusi  insieme,  e ci  fa  d’hopo 
perciò  il  distinguerli  con  esattezza  l’ uno  dal- 
r altro.  Del  primo,  come  liD  accennato,  è in- 
certa la  patria.  U P.  Gandolfl  (V.  Gaiuloijì  de 
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CC.  Script.  August.  p.  286  ; Agpst  Scrìa,,  venez. 
pref.  p.  47  ) ì sii  scrittori  padovani  e più  al- 
tri il  dicono  udinese;  e a provarlo  recano  un 
cpitafìo  tratto,  com’ essi  dicono,  dalla  Rac- 
colta inedita  del  Marcanuova , in  cui  si  dice  : 

Vir  Palavi  perii  hlc  ; Ulinum  tulli;  ivit  ad  urhem 
Adrincaii)  puer  : bine  notiiine  Paulus  habet , ec. 

Il  P.  Giacinto  della  Torre,  da  me  più  volte  lo- 
dato , per  accertar  questo  punto  ha  fatto  esa- 
minare il  codice  del  Marcanuova , che  ora  si 
conserva  in  Venezia  presso  i signori  Patarol, 
e ne  ha  avuto  riscontro  che  ivi  non  si  legge 
cotul  epitafio  (a) , ma  bensì  un  altro  del  tutto 
diverso,  in  cui  si  dice  che  Paolo  era  nato  in 
Venezia  : 

Deditus  Augustine  libi  sacer  Relirione 

Ipse  fui  ,-Venetae  quem  genuisiis  aquae  , re. 

Altri  al  contrario  dicon  Paolo  natio  di  Creta , e 
^par  che  di  lui  si  debba  intendere  Mattia  Palmieri , 
ove  dice:  Paulns  Crctensis  dispntator  subtilis  in 
Italia  agnoscitnr  (Chron.  ad  an.  t4o4;  Script 
Rcr.  ital.  Fior.  voi.  i ).  In  tale  incertezza  è quasi 
impossibile  il  dilBnir  cosa  alcuna  ; e io  perciò 

(a)  Benché  l’elogio  di  Paolo  Veneto  non  trovisi  nel 
codice  del  Marcanuova  , esso  però  fu  inserito  da  Gio- 
vonnl  Candido  ne’  suoi  Comenlarli  della  Storia  del 
Friuli , c questo  scrittore , essendo  nato  poco  dopo  la 
morte  «li  Paolo,  inerita  fede,  e ci  mostra  se  non  al- 
tro, elle  il  (letto  cprfalio  è antico,  anzi  sembra  indi- 
care che  fosse  |x)stu  al  sepolcro  del  uicdesiino  Paolo  ; 
e pare  perciò  assai  bene  stabilita  l’opìniouc*  che  lo  vuol 
nato  in  Ldinc. 
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lasci^ad  ognuno  il  giudicarne  come  gli  piace. 
Secondo  gli  scrittori  agostiniani,  ei  fu  della  fa- 
miglia de’  Niccoletti,  ed  essi  aggiungono  clic, 
entrato  nel  loro  Ordine,  fu  inviato  per  gli  studi 
prima  a Oxford,-  poscia  a Padova.  Il  Papado- 
poli  lo  riconosce  per  alunno  di  quella  università 
{Hiit  Gj  mn.  patav.  t.  2,  p.  164  )•.  Ma  nega 
ch’ei  vi  fosse  ancor  professore,  benché  poscia 
soggiunga  : vixit  et  ilovuit  semper  Patavii,  in- 
tendendo forse  di  scuola  da  lui  tenuta  a’  suoi 
religiosi.  Il  Faccìolati  però  ne  ha  trovata  più 
distinta  memoria  ne’  monumenti  dell’università 
medesima , col  fondamento  de’  quali  affemia 
( Fast  Gymn.  pat  pars  a , p.  1 1 3 ) che  Paolo 
ebbe  ivi  la  laurea  filosofica  e teologica  ; clic 
l’ anno  1 408  era  uno  de’  promotori  a’  gradi 
accademici  \ che  l’ anno  1 4 1 1 fu  onorato  ancora 
della  laurea  medica  (a);  e che  ivi  egli  fu  pro- 
fessore di  logica,  avendo  a suo  collega  ed  an- 
tagonista Antonio  da  Urbino  nominato  a quella 
cattedra  l’anno  i4ii-  Oli  scrittori  ago.stiniani, 
e singolarmente  l’ Errerà  ricercator  diligente  de’ 
monumenti  del  suo  Ordine,  accennano  le  ono- 
revoli cariche  a cui  in  esso  ei  fu  innalzato, 
benché  talvolta  le  rinunciasse  per  non  abban- 
donare le  università,  nelle  quali  insegnava.  Si;- 
condo  gli  scrittori  medesimi , egli  era  profes- 
sore, in  Siena  nel  1420.  Nel  qual  tempo  dovette 
avvenire  ciò  che  narra  Ambrogio  da  Cora 
nel  capo  precedente  da  noi  nominato,  e scrit- 


(o)  Il  sig.  abnto  Dorighello  mi  lin  rlie-nrpli 

Atti  «lei  Colli-gin  Medico  non  liovasi  indicio  cella  lau- 
rea di  medicina  cunccdnt.-i  a l'aolo  \ cticlo. 


Digitized  by  Googit 


SECONDO  ^07 

tor  di  que’  tempi,  cioè  che  essendo  in  Siena 
un  cotal  Francesco  Porcari,  che  coll’ empie  sue 
eresie  tutta  sconvolgeva  quella  città,  ei  lo  com- 
battè e lo  vinse  per  modo,  che  ottenne  ch’ei 
fosse  condennato  alla  pena  usata  allora  contro 
gli  eretici  (Chron.  ^ugustìn.  et  Comm.  l.  de 
Reg.  1 Aug.  ).  Ei  fu  ancora  in  Perugia , e il 
Cardinal  Seripando  alTerma  (De  Reh.Augustìn. 
ad  an.  1428)  che  circa  l’anno  1428  ei  presie- 
deva a quella  università.  Nel  1427,  come  nar- 
rano gli  scrittori  agostiniani , ei  fu  a Roma , 
ed  ebbe  parte  nella  famosa  disputa  che  in  quel- 
r anno  ivi  si  tenne  sopra  la  dottrina  e la  vita 
di  S.  Bernardino  da  Siena,  di  cui.  egli  prese 
le  parti.  Io  trovo  inoltre  che  Lodovico  Fosca- 
rini,  in  una  sua  lettera  citata  dal  P.  degli  Ago- 
stini ( ScritL  venez.  t 1 , p.  ^6)  , racconta 
di  sè  medesimo,  che  in  età  ancor  tenera  (ed 
egli  era  nato  nel  1409)  andò  espressamente  a 
Ferrara  per  veder  Paolo  : Ego  quoque  cum  pìii- 
losophiae  in  tenera  aeUtte  operam  darem,  Pauli 
f^eneti  nosfrae  aetatis  Pliilosophorum  Princi- 
pis  videndi  causa  Ferrariarn  contuli.  Le  quali 
parole,  attese  le  circostanze  del  tempo  e delle 
lodi  con  cui  di  lui  si  ragiona,  par  che  non  pos- 
sano convenire  che  al  nostro  Paolo.  Quindi  se 
non  è corso  errore  nel  mentovato  passo,  sic- 
ché invece  di  Ferrariarn  si  debba  legger  Pa- 
tavium,  si  dee  alVermare  che  Paolo  fu  per  qual- 
che tempo  in  Ferrara , e probabilmente  col 
carattere  di  profes.sore,  benché  il  Borsetti  non 
ne  faccia  menzione.  Pare  cb’ci  poscia  tornasse 
a Padova,  e che  ivi  morisse  nel  14^9,  come 
raccogliesi  dall’  iscrizion  senolcr;de  riferita  dal 
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Papadopoli.  Ma  il  Torelli  ne’  Secoli  agoslininni  ' 
rnpporla  un  passo  dell’ Orazion  l’unebre  che  gli 
fu  recitala,  dalla  quale  deducesi  eh’ ci  morì  in 
Venezia.  E convien  dire  perciò  ,•  che  il  corpo 
ne  fosse  poi  trasportalo  a Padova.  Se  avessimo 
la  suddetta  Orazion  funebre  , che  si  consena 
jn  alcune  hihlioleclie  {Agostini  ih.  p.  55a),  po- 
tremmo averne  qualche  più  esalta  contezza. 

Ma  gli  elogi  con  cui  ne  parlano  molli  scrit- 
tor  di  que’  tempi , possono  in  qualche  modo 
compensar  tale  mancanza.  Rafaello  Volterrano 
lo  annovera  tra  gli  uomini  illustri  dell’Ordine 
di  S.  Agostino  : Paulhis  Vcnctus  sub  Innoccn- 
tio  T^JI  complures  et  egregios  in  omni  philo- 
sophia  cominentarios  ediciit  : decessit  adnio- 
dum  juvenis  (Comment.  Urhan.  1.  21).  Biondo 
Flavio  dice  {Jtal.  illustr.  rcg.  8)  ch’ei  superò 
tutti  i dialettici  di  quel  secolo  j che  a po- 
chi fu  inferiore  negli  studi  hlosofìci  ; e che 
fu  ancora  insigne  teologo.  Somigliante  è l’elo- 
gio che  ne  fa  Bartolommeo  Fazio,  il  quale  sin- 
golarmente ne  loda  i precetti  eh’  egli  scrisse 
in  dialettica,  i quali  erano  allora  in  grand’uso 
(Ve  Viris  ili.  p.  40).  Negli  Atti  dell’ Ùniversità 
di  Padova,  citati  dal  Facciolati,  egli  è detto: 
Doctor  prnfiindissimus^  onmiumque  libemliitm 
Jrtium  in  orbe  Monarchn.  Altri  elogi  di  questo 
dotto  filosofo  e teologo  si  posson  vedere  presso 
1’  Oudin  (De  Script,  eccl.  t.  3,  d.  a33a)  e jiresso 
gli  scrittori  del  suo  Ordine.  Io  nggiugnerò  so- 
lamente tradotto  in  italiano  quello  che  ce  ne 
ha  lasciato  Michele  Savonarola  stato  già  suo 
scolaro.  Egli,  dopo  aver  detto  che  molli  dotti 
teologi  padovani  potrebbe  produrre,  basti,  dice, 
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ags*iugnere  a domestici  Paolo  Peneto,  principe 
ile’  filosofi  del  nostro  tempo  e mio  glorioso  mae- 
stro , la  cui  illustre  fama  è sparsa  per  V univer- 
sità tutte  d Italia.  Egli  compose  opere  di  logica 
e di  fisica,  delle  quali  si  giovano  mirabilmente 
i nostri  lettori  tifilo  spiegare  a’  discepoli  i libri 
d' Aristotele.  Se  della  teologia  avesse  avuta  quella 
cognizione  profonda  che  n ebbe  Alberto  da  Pa- 
dova , Y avrei  a lui  ancora  antiposto.  Se  ne 
conservjm  le  ossa  in  un  arca  di  marmo  nella 
chiesa  de’  Romitani  {Script  Rer.  ital.  voi.  24, 
p.  ii54).  Non  debbo  però  dìssirnvilare  ebe  Gio- 
vanni Garzoni  bolognese,  che  fiori  dopo  la  melà 
di  questo  secol  medesimo,  ci  rappresenta  Paolo 
come  uomo  pien  d’alterigia  pel  suo  sapere.  Egli 
racconta  che  essendo  Paolo  ( cui  egli  chiama 
Paulum  qucmdam  Venetum  Augustini  Religioni 
dicatum)  venuto  a contesa  filosofica  con  Nic- 
colò Fava , del  quale  diremo  fra  poco , quegli 
nel  caldo  della  disputa  disse  a Niccolò  : Ciò 
sa  di  fave;  e che  questi  gli  rispose:  non  fame 
le  maraviglie;  poictie  adi  uomini  rozzi  e privi 
di  senno  e dt  ingegno  ben  convengon  le  Jiive 
(De  Dignitate  urbis  Bon.  voi.  21  Script.  Rer. 
ital.  p.  ii64)-  Nella  qual  occasione  aggiugne 
il  Garzoni  , che  Paolo , quod  insolentJssimus 
eratj  neminem  ncque  Philosophiim  ncque  Theo- 
logum  praeteribat  Di  questa  medesima  di-'^puta 
fa  ancor  menzione  Benedetto  Morando  bolo- 
gnese in  una  sua  Orazione  a Sisto  IV  ( Ro- 
mae  iSSj),  p.  36).  In  essa  ei  dice  che  Ugo  Benzi 
medico  sanese,  di  cui  diremo  nel  capo  seguente, 
bencliò  rivale  e antagonista  del  Fava , volle 
nondiinento  prestargli  la  sua  assistenza  in  quel 
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Ecricoloso  cimento,  di  cui  ci  descrive  la  cele- 
rità e la  pompa , dicendo  che  ri  eran  pre- 
senti forse  più  di  ottocento  religiosi  agostiniani 
ratinati  nel  capitolo  generale  di  Bologna,  e con 
essi  il  Cardinal  Albergali.  L’esito  della  disputa, 
se  crediamo  al  Morando,  fu  poco  favorevole  a 
Paolo  ; percioccliò  sostenendo  questi  il  senti- 
mento di  Averroe  intorno  alle  potenze  dell’a- 
nima, il  Fava  l’avviluppò  e strinse  per  modo, 
che  Paolo  andavasi  contorcendo , e contraddi- 
cendo a sè  stesso  per  liberarsi  da  sì  potente 
avversario.  Ugo  allora,  interrompendo  l’ univer- 
sale silenzio , ad  alta  voce  esclamò  : Il  Fava 
dice  il  vero  ; e tu , o Paolo , sei  vinto.  A cui 
Paolo  sdegnato , Dio  buono  ! rispose  tosto , 
ecco  che  Erode,  e Pilato  son  divenuti  amici. 
All’  udir  ciò  sollevossi  sì  alto  riso , che  quasi 
fu  sciolta  la  disputa.  Così  il  Morando.  Forse 
però  il  desiderio  di  esaltare  la  gloria  di  un  loro 
concittadino  fece  in  questo  racconto  esagerare 
alquanto  le  cose  a’  due  citati  scrittori;  poiché 
è certo  che  Paolo  Veneto  e allora  e poscia  fu 
avuto  in  conto  di  uomo  dottissimo.  La  Logica 
ossia  la  Dialettica  di  Paolo  fu  sì  pregiata,  che 
nell’  università  di  Parlova  si  fece  ordine  l’ an- 
no i49^>  f^he  essa  dovesse  esser  letta  pubbli- 
camente ( Facriol.  Fasti,  pars  2 , p.  118).  Veg- 
giamo  in  fatti  ebe  imo  de’  primi  libri  che, 
introdotta  la  stampa,  con  essa  si  pubblicassero, 
fu  la  della  Logica  stampata  in  Milano  nel  i 47  t 
{Sa.rius  Ifist.  Tipog.  Mediai,  p.  , 5lii), 
e due  anni  appresso  si  puliblicarono  ivi  pare 
le  Summulae  Rerum  Naturali um  (ih.  p.  500), 
che  contengono  il  Comento  di  Aristotile  sopra 
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la  Fisica , la  Metafisica , e i libri  del  Mondo , 
del  Cielo , della  Generazione  e delia  Comizio- 
ne , delle  Meteore  e dell’  Anima  ; delle  quali 
opere  più  altre  edizioni  ancora  si  fecero  negli 
anni  seguenti.  Ma  prima  di  esaminar  le  opere 
del  nostro  Paolo , veggiaroo  quai  notizie  si  ab- 
bian  degli  altri  due , per  poscia  distinguer  le 
opere  che  a ciasclicdun  d’essi  appartengono. 

III.  11  secondo  de’  tre  Paoli  Venet*  fu  vera-  nVp.o 
mente  di  patria  veneziano , e della  famiglia  Aiunini. 
Albcrtini , e di  lui  ba  diligentemente  trattato  il 
P.  degli  Agostini  {Scritt  venez.  t.  i ^p.  548,  ec.  ). 

Nato  circa  il  i43o,  entrò  in  età  di  soli  dieci 
anni  nell’  Ordine  de’  Servi  di  Maria , in  cui 
però  non  fece  la  professione  che  a’  3o  di  mag- 
gio del  Compiuti  gli  studi  religiosi,  passò 

a Bologna  , ove  aggregalo  al  collegio  de’  dot- 
tori teologi  fu  anche  destinato , secondo  l’Ali- 
dosi  (Dottori  forest.  p.  62),  nell’ anno  (458 
a leggere  filosofia  in  quella  celebre  università. 
Tornato  poscia  a Venezia , fece  rifiorire  feli- 
cemente gli  studi  tra’  suoi  religiosi,  e adope- 
rossi  insieme  con  fama  di  zelante  ed  eloquente 
oratore  a spargere  la  divina  parola  nelle  più 
celebri  città  d’Italia,  e in  Firenze  singolarmente,' 
ove  tre  volte  fu  da  que’  magistrati  a tal  fine 
invitato.  L’anno  1471  fu  un  de’  proposti  al 
vescovado  di  Torcello , cui  però  non  ottenne. 

La  stima  in  cui  egli  era  presso  la  repubblica 
veneta  , il  le’  adoperare  da  essa  in  abuine  ono- 
revoli counnissioni , e fra  le  altre  in  non  so 
quale  ambasciata  al  Sultano  de’  Turchi.  Morì 
finalnienlc  l’anno  (475  nella  fresca  età  di  qua- 
rantacinque anni,  e fu  seppellito  nella  sua  chiesa 
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fii  Santa  Maria  de’  S(?rvi  con  una  onorevole 
iscrizione , la  quale  , jicrcliò  epiloga  in  breve 
le  diverse  scienze  nelle, quali  egli  era  eccellente, 
credo  oppoiiuno  il  riferire: 

Qui*  pugil  m’ciibuit  fidei  ? Qui*  vixerit  allcr 
Pauper,  et  in  niistra  Religione  succr  ! 

Hic  latpieos,  (dnysippe,  luos  , et  tlogmata  novit 
Cliriit'coluin  , et  tcmiit  sidera  ciincta  poli. 

Jiidairain  et  Latiam  l’aulus  Grajamque  Àlinervam 
Doetus  , et  explicuit  nobile  Danti*  opus. 

Nunc  capiti  divuin  patilur  pendere  eoronam  , 

Et  linqnit  nostro*,  Christe  benigne,  clioros. 

MCCCCIXXV. 

Della  fama  in  cui  egli  era  d’uonao  dottissimo, 
è un  bel  testimonio  un  medaglione  di  bronzo , 
die  il  degli  Agostini  afl'erma  conservarsi  in 
casa  Grimani  , e che  trovasi  ancora  nel  Museo 
Mazzuccliellinno  ( <.  i , p.  'j3  ).  Si  vede  in  esso 
• il  ritratto  di  Paolo , e intorno  ad  esso  : Af. 

Paidus  Venctus  Or.  Servorum  Menioriae  Jòns. 
Nel  rovescio  si  mira  un'efligie  in  atto  di  con- 
templare un  cranio  col  motto  : Hoc  virtutis 
opus  ,■  e sotto  : Opus  jintonii  Marescoto  de 
Ferraria. 

IV.  IV.  Paolo  dalla  Pergola  è il  terzo  de’  filosofi 
che  in  questo  secolo  furono  rinomati.  Di  lui 
'*•  parla  in  breve  in  una  sua  lettera  Apostolo  Zeno, 
ed  ecco  ciò  eh’  ei  ne  dice  : Fra  le  mie  memo- 
rie ritrovo  eh’  egli  Jii  lettore  pubblico  di  Filo- 
sofa in  ’nezia  , salariato  dalla  Procuratin  , 

e che  morì  nel  cm  a’  dì  i6  Dicembre 

gli/ic  nella  Cattedra  sostituito  Domenico  Braga- 
dino  con  assegnamento  di  ducati  oro  1 5o  , 
ultra  illas  pensioues , quas  ipse  Magistcr  Pauliis 
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recipiebat  a Procuratiis  juo  simili  lectura,  sic- 
corne  sta  nel  decreto  pubblico  esistente  nel 
volume  1 del  Catastico  delle  Scritture  appar- 
tenenti a'  Signori  Riformatori.  Di  esso  Paolo 
trovasi  impressa  la  Logica , sivc  compeiidiura 
Logices  , in  f^enezia  nel  1 48 1 e 1 498 , e un 
altro  libro  De  sensii  composito  et  diviso.  Ve- 
netiis , 1 5oo , in  4 ” riferire  di  Cornelio  a 
Reugììem  nel  suo  libny  Incunabula  Typogra- 

phiae,  p.  io5 Ch’egli  sia  stato  Frate , parati 

averlo  letto  in  qualche  catalogo , ma  non  posso 
assicurarlo  ( Lettere  t.  2^  p.  284 , et’.  )•  Ma  di 
quest’  ultima  circostanza  io  non  ho  trovato 
alcun  monumento.  Il  P.  degli  Agostini  accenna 
egli  pure  ( Scritt  V enez.  t.  1 , pref.  p.  48  ) 
il  decreto  con  cui  il  Bragadino  fu  sostituito  a 
Paolo j ma  ei  lo  fissa  a’  q d’agosto  del  i45/j 
e cita  il  Giornale  dello  stesso  Apostolo  Zeno 
(t  5 , p.  359),  in  cui  di  fatti  così  alìerma  , 
nè  io  posso  decidere  a qual  delle  due  epoche 
possiamo  attenerci.  Fra’  suoi  scolari  egli  ebbe 
Lodovico  Donato,  che  fu  poi  vescovo  di  Ber- 
gamo. Quindi  Michel  Alberto  Carrara  nobile 
bergamasco,  che  nel  solenne  ingi'esso  a quella 
sua  chiesa  lo  complimentò  a nome  de’  cano- 
nici con  una  sua  orazione  prodotta  in  [>arte 
dallo  stesso  P.  degli  Agostini  ( /.  cit.  p.  329), 
rammenta  il  valoroso  maestro  che  gli  era  toc- 
cato in  sorte , e lo  dice  uomo  per  cui  quel 
secolo  può  gareggiare  con  tutta  f antichità.  Ne 
parla  ancora  con  molta  lode  nel  suo  Itinerario 
Ciriaco  d’Ancona,  che  lo  dice  ottimo  filosolo, 
c aggiugne  {p.  òo)  che  a lui  diede  f incarico 
di  Iraslatare  dal  greco  in  latino  un  opuscolo 
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(l\^stotele  intorno  alle  virtù  j il  che  ci  mostra 
che  nella  lingua  greca  ancora  era  Paolo  ben 
istruito.  Questi  ancora  ebbe  T onore  di  una 
medaglia  in  suo  onore  coniata , che  fu  dal 
suddetto  Zeno  veduta  nel  museo  Cesareo  in 
Vienna  ( l.  cit  p.  44^  ) colle  parole  PaulUis 
Pergideìisis  L.  V.  { cioè  lector  venetus  ) Ortho. 
, Mena.  Le  quali  due  ultime  parole  egli  confessa 
di  non  intendere  (<i). 

V.  Cosi  stabilita  la  divisione  di  questi  tre 
meati  tre  Paoli , veggianio  quai  siano  le  opere  di  cia- 
scheduno.  E coininciam  da  quest’  ultimo , che 
fra  tutti  ne  ha  il  minor  numero.  Di  lui  dunque 
è primieramente  la  Logica  poc’ anzi  accennata, 
o,  a dir  meglio,  un  breve  compendio  di  dialet- 
tica diviso  in  sei  trattati,  a’  quali  nell’  ediziou 
veneta  del  i5io,  da  me  veduta,  si  aggiugne 
■ im  trallatello  De  inodis  composito  et  dmso , 
indirizzato  a l’ietro  de’  Guidoni,  che  è forse 
lo  stesso  che  nel  Catalogo  de’  codici  della  Bi- 
blioteca di  S.  .Marco  viene  intitolato;  M.  Punii 
Pcrj'ulensis. . . . Traefatus,  in  qno  a^tur  tic  sol- 
vendis  breviter  qnihusdatn  sophismatibus  ad  Pc- 
triun  de  Giddo  . . . ( i.  a , p.  1 35  ).  Al  lìn  di 
esso  si  legge:.  Et  sic  est  finis  tractatus  M. 
Piuili  PergiUensis  fìdgosi  Àrtiuni  doctoris  1 44*) 
die  VI.  Uecembris  hora  i.  noctis  in  domo  sua 
enetiis.  Nella  Vaticana  .si  hanno  ancora  i dubbi 
del  nostro  Paolo  contro  un  libro  intitolato  Con~ 
sequentiac  Stradi  { Montfauc.  Bibl.  Biblioth. 
t i , p.  ò'j  ).  Le  quali  due  operette , iiisictu 

{il)  r.e  parole  Orftin  Mtva  sono  probabilmente  tr.il.e 
dal  greco  da  reUu  c uuiuiu. 
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con  la  Logica  del  primo  Paolo  Veneto , si  vcg- 
gon  congiunte  nel  decreto  poc’ anzi  mentovato 
dell’università  di  Padova:  Deputati  ad  Sopfd- 
starìam  teneantur  legere  Logicam  Pauli  V eneti 
et  Quaestiones  Stradi  cum  dubiis  Pauli  Per- 
gulensis.  Nè  altra  opera  io  trovo  accennata 
del  Pergolese.  A Paolo  Alhertini  servita  quat- 
tro opere  attribuisce,  colla  testimonianza  di 
altri  scrittori  veneti,  il  P.  degli  Agostini,  che 
dal  gesuita  Possevino  ( jéppar.  sacr.  t.  2,p.  a3o  ) 
e da  alcuni  Agostiniani  si  attribuiscono  per 
errore  a Paolo  Niccoletti.  l'^se  sono  I.  De  no- 
titia  Dei.  IL  De  condendo  Christiana  Testa- 
mento. III.'  De  ortii  et  progressu  sui  Ordinis. 
If^.  E.rplicatio  Dantis  Àligerii  Poetae  Fioren- 
tini. E quanto  a quest’  ultima , abbiam  veduto 
che  se  ne  fa  espressa  menzione  nell’  iscrizion 
sepolcrale.  Riguardo  alla  terza , potrebbe  na- 
scere dùbbio  che  si  fosse  attribuito  all’  Alber- 
tini  1’  opuscolo  che  fu  scritto  da  Paolo  Alias  anli 
dello  stesso  Ordin  de’  Servi,  da  noi  mentovato 
nel  capo  precedente.  Il  P.  degli  Agostini  si 
sforza  di  persuaderci  essere  queste  due  f)pere 
fra  lor  diverse.  A me  par  noiulimeno  che  non 
sian  troppo  convincenti  le  pruovc  ch’egli  ne 
adduce,  e converiebbc  averle  aniendue  sol- 
t’  occhio  per  confrontarle.  Ma  dell’  opere  del- 
r Alhcrlini  nulla  si  ha  alle  stampe.  Lo  stesso 
P.  degli  Agostini  pensa  che  sia  opera  di  que- 
sto scrittore  un  o|)uscolo  sopra  la  Coidessione 
da  lui  veduto  nella  biblioteca  di  Santa  Giustina 
di  Padova.  Io  dubito  innollre  che  i Sermoni 
per  la  Quaresima  ed  altri,  che  si  attribuiscono 
dagli  scrillori  agustiuiunì  u Paolo  Niccoletti , 


I 


/ 


Vi. 

Eioj^to  ^ 
notizie  dt 
io  Pc- 
lacaae. 
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SI  clcbbau  credere  dell’  Albertini.  Percioccbò 
del  prituo  non  troviuiuu  inetuoria  die  si  eser- 
citusse  ad  predicare  ; ma  bei)  l’ abbiala  del 
secondo,  come  si  è veduto  di  lui  ragionando. 
Or  determinate  in  tal  modo  le  opere  che  a que- 
sti due  Paoli  appartengono  , tutte  le  altre  che 
dal  Posscvino  e dall’  Oudin  ( De  Script.  eccL 
t i , p.  a33a)  e dal  Fabricio  (Bibl.  ined.  et 
inf.  Latin.  L 5 , p.  aao  ) si  attribuiscono  a 
Paolo  Niccoletti  agostiniano,  detto  per  lo  più 
Paolo  VenòLo,  si  posson  credere  veramente  da 
lui  composte.  Esse  sono  in  gran  parte  Comenli 
sojira  Aristotele  e altre  opere  di  somigliante 
argomento  j fra  le  quali  quelle  che  allora  fu- 
rono più  celebrate,  e che  ebber  l’onore  di  es- 
ser comentate  da  più  altri  filosofi  creduti  allora 
dottissimi , sono  la  Logica  detta  picciola , e 
la  grande.  Ve  ne  ha  ancora  alcune  teologiche. 
Ma  (|uella  de  Quadratura  circuii,  che  da’  sud- 
detti scrittori  si  annovera , tratta  di  tutt’  altro 
che  della  quadratura  del  circolo.  Essa  è inti- 
tolata sol  Quadratura , titolo  dato  ad  essa , 
com’ io  credo,  dal  suo  autore,  perchè  tratti) 
di  (juallro  dubbi  intorno  all’  arte  di  argomen- 
tare, come  ho  osservato  io  stesso  nell’edizione 
veneta  del  i493- 

VI.  A’  tempi  anteriori  alla  venuta  de’  Greci 
appartiene  ancora  lìiagio  Pelacane  da  Panna 
filosofo  e matematico  insigne.  Poche  notizie  iic 
abbiamo,  c convien  ripescarle  a stento  da’  molti 
scrittori  che  brevemente  ne  parlano.  Secondo 
r Alidosi  (DoU.for.istp.  la),  ei  fu  professore 
di  astrologia  e di  filosofia  in  Bologna  dal  1 38o 
fino  al  i38  {.  Da  Bologna  probabilmente  cl  passò 
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a Pavia , se  è vero  ciò  che  il  Giovio  racconla  • 


( Vicecoimt.  in  Jo.  Galcat.),  eh’ ei  fu  as- 
sai caro  a Giangaleazzo  Visconti  (a).  Cerla- 
meiite  egli  era  professore  in  Piacenza  , quando 
colà  fu  trasportata  1’  università  di  l’avia  , come 
nel  tomo  precedente  si  è detto  , e ne  abbiamo 
la  pruova  nel  Catologo  di  que’  Professori  del- 
l’  anno  i3c)j)  {Script.  Ber.  ital.  voi.  20 ^p.  940), 
ove  si  legge  il  nome  di  Biagio  colla  nota  dello 
stipendio  che  ogni  mese  gli  si  pagava.  M.  Bia- 
sio de  Parma  legeriti  Philosophiam  Moralem^ 
NaUiralcm  , et  Asirologiam  l.  26,  i3,  4-  H Fac- 
ciolati  , sulla  fede  de’  Monumenti  deli’  Univer- 
sità di  Padova , alfernia  ( Fasti  patav.  pars  2 , 


(rt)  Prima  che  in  Bologna , era  stato  il  Pelacnne  pro- 
fessore in  Pavia  ; pcrcioci  liò  nell' Indice  de’  Monumenti, 
e nel  Catalogo  de’  Professori  di  quell’ università,  pub- 
blicato dal  Parodi,  egli  c nominato  all’anno  i374  e 
al  1378  (p.  3,  i4^)-  Passalo  quindi  a Bologna,  do- 
vette ivi  fermarsi  circa  quattro  unni , e poscia  trasfe- 
rirsi a Padov.i',  perciocché  ne’  documenti  di  quella 
università,  additatimi  dal  signor  abate  Francesco  Do- 
righello , si  legge  che  a’ ao  di  maggio  del  :384  il  Pe- 
lacane  promise  ad  Antonio  de’  Zuccìii  dottor  di  legge, 
e vicario  del  Carrarese,  che  al  primo  di  settembre  sa- 
rebbe in  Padova,  e che  al  cominciar  dello  studio  a 
S.  Luca  avrebbe  datto  principio  alle  pubbliche  lezioni 
di  filosofia  e di  astrologia  , e le  avrebbe  per  quattro 
anni  continuate  , soggettandosi , quando  non  attenesse 
la  data  parola  , a pagare  aoo  «lucali  d’  oro,  e il  suil- 
detto  vicario  a vicenda, promisegli  1’ animale  stipendio 
di  lire  3oo  di  piccioli.  E probabile  che  finito  il  qua- 
driennio tornasse  r.  Pavia,  e indi  a Piacenza,  c che 
nel  «407  fosse  richiamato  a Padova,  ove  il  nome  di 
esso  trovasi  poscia  inserito  fino  agli  B di  agosto  del  i4' 
tua  non  più  oltre. 

TinABoscui,  Fol.  VII.  3a 
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j).  103)  che  ranno  1407  « fn  da  essa  con- 
dotto a tenere  scuola  di  filosofia  coll’  annuo  sti- 
pendio di  ai5  ducati,  c che  negli  Atti  del  i^ii 
egli  è dello  famnsissimus  omnium  liberalium 
yirtinm  Doctor  et.  Monarcha  5 ma  aggiugne  che 
ciò  no/i  ostante  nell’  ottobre  dello  stesso  anno , 
sembrando  egli  poco  opportuno  ad  insegnare , 
e non  avendo  chi  concorresse  ad  udirlo,  fu 
congedato.  Mentre  il  Pelacane  trattenevasi  in 
Padova  , accadde  ciò  che  racconta  Francesco 
Prendilacqna  nella  elegante  Vita  di  Vittorino  da 
Feltrc , da  noi  mentovata  altre  volte.  Questi  è 
l’ unico  autore  contemporaneo  che  ci  ragioni 
alquanto  a lungo  del  Pelacane , e ci  dia  una 
giusta  idea  del  sapere  insieme  e de’  vizi  di 
questo  filosofo,  e questo  passo  perciò  merita 
di  essere  qui  recato  nella  volgar  nostra  lingua. 
Era  a jjiie  tempi  in  Padova , dice  egli  ( P^ita 
P^ict.  Feltr.  p.  40  ) , Biagio  Pelacane  uomo  in- 
signemente avaro  , ma  celebre  e allor  quasi  solo 
nella  scienza  delle  matematiche , il  quale  per 
amor  di  guadagno  ’/acea  privatamente  scuola 
in  ìuia  sua  casa.  Vittorino  essendosi  a lui  re- 
cato , e avendo  veduto  che  senza  denaro  non 
sarebbe  stato  istruito,  sdegnato  per  V asprezza 
e per  V insolenza  di  Biagio , determinò  di  ap- 
prenderla da  se  medesimo , e tanto  potè  col 
suo  ingegno , e tanto  colla  sua  diligenza  si 
avanzò  in  essa  leggendo,  è meditando  continua- 
mente  , che  senza  aiuto  d alcuno  ne  divenne 
dottissimo.  Il  che  essendo  stalo  riferito  al  Pe- 
lacanc , perciocché  celebre  era  già  allori  il 
nome  di  Vittorino , diccsi  eh'  egli  se  ne  afflig- 
gesse non  poco , o per  invidia  al  vederlo  più 


SECONDO  4‘)9 

dotto  di  Uà  medissimo  , o f>er  penlimentn  della 
sua  stessa  avarizia,  c/ie  gli  avea  fatto  perdere 
un  tale  scolaro , per  cui  e sarebbe  divenuto 
egli  stesso  più  celebiv , e avrebbe  sempre  più 
riscossa  V altrui  ammirazione  col  formare  in 
sì  poco  tempo  un  sì  perfetto  discepolo  : poiché 
vedeva  egli  bene,  che  molti , allettati  dalla  glo- 
ria da  P’^ittorino  ottenuta , san'bbon^  corsi  con 
gran' denaro  a farsi  da  lui  istruire.  Pdttorino 
che  ne  fu  informato , soleva  dire  spesso  scher- 
zando sull’  avarizia  di  costui  : Quanto  debbo 

10  al  Pelacanc , che  mostrandosi  solo  in  ciò 
liberale , ha  bramato  di  gratuitamente  istruirmi 
nelle  matematiche!  Congedalo  Biasio  da  Pa- 
dova , è ‘verisimile  che  si  ritirasse  in  pairia.  Il 
eh.  sig.  D.  Jacopo  Morelli,  nelle  sue  note  alla 
citata  Vita  di  Vittorino,  alTernia  eh’ ei  mori 
in  Parma  1'  anno  141^7  c benché  io  non  ne 
abbia  trovata  più  certa  prnova , credo  però  cer- 
tamente cb’ei  non  1’  avrà  afTermato  senza  au- 
torevole fondamento.  Ed  è fuor  d’ ogni  dubbio 
ch’ei  fu  ivi  sepolto  nel  sepolcro  medesimo  in 
cui  si  credea  allora  sepolto  Macrobio.  Lo  ac- 
cenna Ciriaco  d’  Ancona  ne’  frammenti  del  suo 
Itinerario,  pubblicati  da  monsignor  Compagnoni 
(p.  a3),  benché  ivi  non  se  ne  legga  espresso 

11  nome , o perché  Ciriaco  non  se  ne  ricor- 
dasse , o [)crché  il  copista  abbialo  otnmesso  : 

• ylnte  facicni  ejusdeni  Eeelesiae  ( d«‘lla  cattedrale 
di  Parma)  conspesci  praeclarissimi  Macrobii  no- 
stri tumuUun  ex  marinore  perornatum,  in  quo 
Phj.  Parmensis  ossa  posita  sunt  Ma  Biondo 
Flavio  lo  alTenna  più  chiaramente  : Macro- 
biiun...  Pannenscm  fuisse  legimus , iti  cujus 
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sepulchro  Pannac  celebri  nostra  aetate  conéUtus 
est  Blasius  Parinensis  Philosophuf  non  incele- 
bris  { hai  illustr.  reg.  7 ) ( * ).  Io  non  trovo  che 

(*)  In  Parma  ve<le$i  ancora  nella  facciata  della  cat* 
tedriilc  il  sepolcro  del  l’elacane;  e i’ esattissima  descri* 
zione  ch'io  di  colà  ne  ho  avuta  dal  eh.  P.  D.  Andrea 
Mazza  abate  casinese , ci  mostra  onde  abbia  avuta  ori- 
gine la  volgare  opinione  che  quel  sepolcro  fosse  co- 
mune a lui  coir  antico  scrittor  Macrobio.  Esso  è una 
lunga  lapida,  nel  mezzo  della  quale  si  legge  la  seguente 
iscrizione  esattissiingmente  copiata  : 

Inclita  lux  illustre  jubar  cclrslc  sophye 
Lumen  et  Areliatlìrum  nniiien  venerabile  vatura 
Biasini  esse  sue  sludiuriim  etatis  Apollo 
Quem  Pelacana  tulit  Gistamezanensis  ori^ 

Immurtale  ileeus  patrie  jaeet  liic  tua  Parma 
Gloria  Philosnplium  sub  quo  eoluere  Minerva 
Astriloquas  Malhesimq;  oinnem  sua  seriila  Musai 
Mille  qiiadrinRenlis  sedeeim  nonoq  ; Kaleiidas 
Mai  Aiiomomere  jaeet  bie  pars  ossea  molis 
Meiis  abit  in  reluni  felieibus  bospita  eastrìs 
Hoc  opus  feceiiint  fieri  uxor  et  lìlii  cjus. 

A’  fianchi  dell’  iscrizione  vedesi  a destra  la  statua  di 
Biagio , intorno  alla  quale  si  legge  : MAG'cr  BLASIUS 
PARVI;  e sotto  ad  essa  magi  BLASi,  A sinistra  vedesi 
la  statua  di  Macrobio  creduto  parmigiano,  ma  invece 
di  Miicinbius  per  errore  probabilmente  dell’  incisore 
Icggcsi  MACOBIUUS  PARVI.  Alle  due  estremità  del  mo- 
numento vedesi  a destra  l’ arma  del  Pelacane  , cioè  mi 
cane  che  va  correndo  su’  monti , colle  lettere  B L , 
cioè  Dlntius  ; a .sinistra  un’  arma  doppia , cioè  da  una 
parte  la  stessa  di  Biagio  e sopra  essa  le  lettere  B L j 
dall'altra  quella  di  Anna  sua  moglie,  cioè  una  pian- 
tnrclla , e sopra  essa  le  lettere  A JN.  Dall’  estremità  della 
fascia , che  gira  intorno  a queste  due  arme , vedesi 
dalla  parte  di  quella  di  Biagio  pendere  un  volto  virile  ; 
dalla  parte  di  ipiclla  di  Anna  un  volto  donnesco.  Or 
qui  riflettasi  primieramente  ad  alcune  parole  della  ri- 
lenta  iscrizione.  D'icesi  Biagio  Coitamezanensis , cioè 
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alcuna  opera  di  questo  dotto  filosofo  sia  stata 
data  alle  stampe.  Il  Gesiiero  dice  generalmente 
{Bibl.  p.  (03)  eh' ei  lasciò  sottilissime  que- 


natfo  (li  Co.staincz7.ana  villaggio  monliio-o  del  Parmi- 
giano , ove  conlina  col  Genovesato  e col  Lucchese.  Si 
fissa  la  morte  di  lliagio  non  nel  1 4 ■ '>  • come  io  ho 
scritto,  ino  nel  i4i6  a’  a3  di  aprile.  Quella  voce  greca 
poi  anomonirre  par  tratta  da  ùttftauftsfic  per  indi- 
care l’individuo  composto  delle  due  parti  dissimili, 
che  poi  SI  nominano , cioè  della  ossea  ossia 

del  corpo , e della  mente  ossia  deli’  anima.  Riflettasi 
in  secondo  lungo  che  liiltn  l' iscrizione , e gli  orna- 
menti dell’ iscrizione' appartengono  a Biagio;  che  Ma- 
crobio  non  è punto  nominalo  nell’iscrizione  medesi- 
ma; e che  solo  ve  ne  ha  la  statua  rimpelto  a quella 
di  Biagio  per  dinotar,  come  sembra,  che  Biagio  crasi 
esercitato  negli  studi  medesimi , ne’  quali  era  già  stato 
insigne  Macrobio,  e che  perciò  non  è punto  probabile 
che  quel  sepolcro  fosse  fatto  già  per  Macrobio,  il  cui 
lavoro  ancora  dimostra  per  se  medesimo , che  non  potè 
esser  opera  de’  tempi  a cui  egli  visse.  Ciò  che  ha  data 
origine , e sembra  poter  occrcscere  forza  a questa  opi- 
nione , è un'  altra  iscrizione  vicina  all’  altra  in  bei  ca- 
ratteri romani , e ben  diversi  da  quella  co’  quali  è scritta 
quella  di  Biagio , la  qual  per  altro , se  leggasi  qual  è 
veramente,  si  conoscerà  chiaramente  che  nulla  appartiene 
a Macrobio.  Kccola  qual  mi  è stata  trasmessa  copiata  eoa 
somma  esattezza  : 

D.  M. 

Illc  ego  (pii  varios  cursus  variumque  labore 
Su^tinlIi  ut  jiufas  coiirillarct  opcs' 

Traii.iniisi  iiiorirns  rcrum  quaeriimqiic  paravi 
Hai'c  taincn  ad  niancs  perlinet  mia  doraus 
Et  jiixta  coiijunx  mrrito^  trslatur  honorrs 
.^’.lcmum  relincn»  consociala  lorum 
Nos  actatc  parcs  dnlcis  dum  vita  mancrct 
Uiiiis  amor  junvìt  mine  prcniil  una  qiiics 
Discite  qui  lc"ilis  f.utis  rxtmdcrc  falli. mi 
Ut  probat  Ine  titulus  non  prubat  esse  bonus. 

Air  estremità  inferiore  è mancante  la  lapida,  c forse 
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stioni  intorno  alP  astronomia  e alP  ottica.  Nella 
biblioteca  di  S.  Marco  in  Venezia  si  conserva 
di  (atti  un  codice  scritto  nel  1399,  e intitolato: 


dovea  esservi  scritto  il  nome  de’  coniugi , a onor  de’ 
quali  III  posta  questa  iscrizione,  e il  nome  di  chi  io- 
iuiIaò  ad  essi  tal  monimiento.  La  diversità  de’  caratteri 
lidie  due  iscrizioni  pniova  cliiarauieute  che  una  nulla 
ha  che  lare  coll’  altra  ; e che  questa  seconda',  trovata 
in  qualche  altro  luogo,  fu  ivi  incassata  per  ornarne  il 
muro  delia  cattedrale.  1 sentimenti  e le  parole  dell’  iscri* 
zione  non  hanno  circostanza  alcuna  che  riferir  si  possa 
a Maci  obio , o onor  di  cui  se  fosse  ella  posta , vi  si 
parlerehhe  certo  del  molto  sapere  di  cui  egli  fu  adorno. 
Cib  non  ostante  si  è trovata  la  maniera  di  far  credere 
che  questa  iscrizione  appartenga  a .Macrobio  ; e nella 
copia  che  già  ne  fu  mandata  al  eh.  Muratori , e che 
fu  da  luì  pubblicata  ( Tlies.  Inscr,  p mccclxx  , n.  12), 
levatene  quelle  lettere  D.  M. , vi  furono  francamente 
poste  quest’ altre.  Macrobiui  tibi  et  Theodoxùie  conjugi 
opt.  y.  F. , senza  indicarci  punto  onde  fossero  esse 
tratte,  e a qual  monumento  fossero  appoggiate.  Mi  sia 
qui  lecito  nggiiignerc  che  1’  opinione  de’  bassi  secoli , 
che  parmigiiino  fosse  Macrobio , e di  cui  io  non  saprei 
chi  fosse  il  primo  autore,  è abbastanza  combattuta  e 
dislnilta  da  Macrobio  medesimo,  il  quale,  come  di  lui 
parlando  si  è osservato  (La),  dice  di  esser  nat^o  sotto 
un  cielo  a cui  era  straniera  la  lìngua  latina,  u E certo 

Perb , che  prima  della  morte  del  Pelacane  vedeasi  in 
arma  uu  sepolcro  che  dìcevasi  di  Macrobio.  E ne  là 
menzione  Francesco  Zamorei  coetaneo  del  Petrarca , e 
morto  nel  i4”7,  '1  quale,  in  un  suo  trattato  ms.  in- 
dicatomi dal  P.  Allò,  afferma  di  averlo  veduto:  Jl/a~ 
crobius  . . . qui  nosler  concivis  est , ciijus  maiisob-um 
ego  riittlfoliet  vitti  in  Civittiie  Parme.  Anzi  il  Petrarca 
stesso , in  una  delle  sue  lettere  in  versi  scritta  a un 
Zoilo,  ne  fa  menzione:  Parma  ne.vo  coUapsa  sui  mo- 
numenta  Mnrrohi  osteiUat.  E forse  vi  si  leggevano  al- 
lora quelle  parole  : Marrnbitis  sibi  , ec.  quali  si  veg- 
gono'nell’ iscrizione  pubblicata  dal  Muratori. 
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Blasiì  de  Parma  Perspectiva  ( Cat  Cod.  mss. 
Bibl.  S.  Marci  L 2 . p.  i ) , e due  altri  codici 
della  stessa  opera  indica  il  Montfaucon  nelle 
biblioteche  Laurenziana  in  Firenze , e Ambro- 
siana in  Milano  ( Bibl.  Biblioth.  t.i,p.  399 , 5 1 o ). 

Lo  stesso  'autore  ci  addita  nella  biblioteca  di 
S.  Marco  in  Firenze  (ih.  p.  427:  Magistri  Bla- 
sii  de  Parma  de  ponderious  ; e nella  Vaticana 
( ib.  p.  106):  Blasii  de  Parma  varia  opera. 
Finalmente  nel  Catalogo  de’  Codici  della  Bi- 
blioteca del  re  di  Francia  abbiamo:  Judicium 
de  revolulione  anni  i4o5.  audiore  Biasio  de 
Parma  (t.  4,  p.  359,  7443)  (a).  La  qual 

ultima  opera  ci  fa  vedere  che  Biagio  egli  pure 
era  un  di  que’  pazzi  che  andavano  follemente 
perduti  dietro  1’  astrologia  giudiciaria  in  questo 
secolo  ancora  pregiata  assai;  di  che  avremo 
in  questo  capo  medesimo  più  altre  pruove  (ù). 

VII.  Men  conosciuto  è un  fliosofo  bolognese 
di  questi  tempi , perchè  niun’  opera  lasciò  a’  p” 
posteri,  che  facesse  pniova  del  suo  sapere. 
Ma  le  lodi , di  cui  l’ onorano  gli  scrittori  di 
quel  secolo , mostrano  eh’  ei  fu  reputato  un  de’ 
più  dotti.  Ei  fu  Niccolò  Fava , che  dall’Alidosi 

{n)  Anche  nella  libreria  di  .S.  Maria  del  Popolo  in 
Boma  conservansi  in  un  eodlee  ms.  le  quislloni  del 
Pelacane  De  Cacio  et  Mando,  c da  un  Indice  antico 
della  medesima  si  r.iccogllc  che  eravene  ancora  una 
volta  un  trattalo  di  Astiologia. 

(b)  F,  fniNC  questa  è la  ragione  per  cui  il  medico 
Antonio  (Tuainerio . che  ne  era  stato  scolaro , parla  di 
Biagio  con  molto  disprezzo  , mettendolo  del  pari  colle 
donnicciuole  , come  osset'va  il  eh.  signor  Vincenzo  Ma- 
lacarne (Delle  Oi).  de’’  Med.  e de'  Cenis. , cc.  /.  1, 

p.  43  ). 


VII. 

ì Nm  cuIo 
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vien  detto  ( Dott.  bologn.  di  Teol.^  ec.  p.  i^n) 
Niccolò  di  Pietro  da  Romena , detto  anco  dalla 
Fa\>a.  Ki  ne  fissa  il  fiorire  circa  il  i 4o4;  dice 
clic  fu  lettore  di  logica,  di  filosofia  inorale  e 
naturale  , e di  medicina  , e che  avea  di  Sti- 
pendio mille  lire  annue,  somma  a que’  tempi 
assai  riguardevole.  Aggingne  che  fu  spedilo  da’ 
Bolognesi  ambasciadore  al  papa  nel  i43o*e 
nel  1435,  e poscia  ad  altri  principi  ancora. 
Del  che  però  io  non  trovo  menzione  nell’antica 
Cronaca  italiana  di  Bologna,  ove  pure  si  parla 
di  cotali  ambasciale , e si  nominano  gli  amba- 
sciadori , ma  fra  essi  non  vedesi  Niccolò.  Egli 
era  amico  di  Francesco  Filelfo,  e due  lettere 
che  questi  gli  scrisse  nel  i 4^8  ( /.  i , ep.  29,  38) , 
ci  scuopron  la  stima  in  cui  egli  lo  avea , e ci 
mostrano  che  Niccolò  era  assai  versalo  nell’o- 

[lere  d’ Aristotele , e ch’ei  possedeva  ancora  la 
ingiia  greca.  Giovanni  Garzoni,  da  noi  poc’anzi 
citato,  ne  fa  un  magnifico  elogio:  Qid  vir,  Dii 
immortales  ! clic’  egli  ( De  Dignit.  urbis  Don. 
Script.  Ber.  iud.  voi.  21  , p.  ii64),  quanta 
Philo.wphia  cjccullus  fhit  ! Quam  subtilis  di- 
sputator!  Soggiunge  poscia  che  alcuni  invidiosi 
lo  bia.simavano,  perchè  nulla  avea  scritto,  a’ 
(piali  egli  risponde  che  lo  stesso  fecero  Pilta- 
gora , Socrate  e molli  altri  egregi  filosofi , e 
conchiude  narrando  la  lite,  da  noi  già  accen- 
nata , che  fu  un  giorno  tra  lui  e Paolo  Veneto 
r Agostiniano.  Di  esso  pure,  come  si  è detto, 
ragiona  Benedetto  Morando  scrittor  di  que’ 
tempi , il  quale  racconta  (De  Don.  laudib.  Oraf._ 
p.  5)  che  in  una  disputa  eh’  egli  ebbe  col  me- 
dico Ugo  Benzi , riscaldossi  per  modo  , che 
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ne  ebbe  non  poco  danno  nella  saltile  , e con- 
venne usare  di  qualche  pronto  rimedio  per  ri- 
sanarlo. Nella  sopraccennala  Cronaca  di  Bologna 
ancora  si  parla  di  lui  con  molta  lode  nelP  alto, 
di  riferirne  la  morte:  jf  dì  i4  di  yJgosto 
(del  i4-^9)  morì  Maestro  Niccolò  dalla  Fava, 
il  quale  era  uno  de'  famosi  Filosofi  d Italia  , 
e fa  seppellito  nella  Chiesa  di  S.  Jacopo  de' 
Frati  Eremitani  nella  Strà  San  Donato  ( Script 
Iter.  ital.  voi.  i8 , p.  6(ìa);  e con  somiglianti 
esfire.ssioni  ne  parla  Biondo  Flavio  , rlicendo  : 
Ohiit  proximis  temporibus  Philosophorttm  sui 
saeculi  praestantissimus  Nicolaus  Faha  fiono- 
niensis  (Ital.  illusfr.  reg.  6);  e Girolamo  Bor- 
selli domenicano  ne’  suoi  Annali  di  Bologna , che 
all’  anno  suddetto  ne  accenna  la  morte  , e gli 
dh  i titoli  di  acuto  filosofo,  e di  principe  de’ 
medici  del  suo  tempo  (Script.  Rer.  ital.  voi.  2.3, 
p.  S'j'j  ).  Finalmente  l’ iscrizion  sepolcrale  rife- 
rita dall’ Alidosi , benché  si  possa  credere  esa- 
gerata secondo  il  costume  , è pruova  nondb 
meno  dell’  alta  stima  in  cui  egli  era  tenuto: 

Ilio  Niroìae  cubas  Fabiae  nova  gloria  gcntis, 
Principi»  qi!0  erexit  l'hllosophia  caput. 

Coinpiir  Aristoteli  fuerat  compaiqiie  Plotoni  , 
Doctrina  , studio  , vel  gravitate  prior. 

Heu  qiialis  cccidit  libi  doctii  Ilononia  naius  ! 
Ausonia  beu  cecidit  gloria  quanta  libi  ! (a) 


(a)  Vrggasi  I’  articolo  intorno  al  Fava  , inserito  dal 
sig.  abate  Francesco  Alessio  Fiori  nell’  opera  degli 
Scrittoli  bolognesi  del  signor  conte  Fantuzzi  {inmo  3, 
p.  3oC , cc.  ). 


“s-O 


5o6 


LIBRO 


d^^lIoto  celebre  professore  di  filosofìa  ebbero 

Drrìnì  e parimenti,  verso  la  metà  del  secolo  xv,  Veiie- 
^.itn filo-  ^ Padova  , cioè  Lauro  Queriui  nato  circa 


il  i4^o  in  Candia  da  un  ramo  di  questa  nobii 
famiglia , colà  trasferitosi  da  Venezia  nel  se- 
colo XIII.  Il  P.  degli  Agostini  ha  raccolte  con 


somma  esattezza  le  notizie  appartenenti  a que- 
sto illustre  filosofo  {Scritt.  venez.  L i , p.  3o5), 
traendole  singolarmente  dalie  Lettere  di  Fran^ 


cesco  Barbaro,  e da  ciò  che  di  luì  avea  detto 


il  eh.  Cardinal  Querìni  nella  Diatriba  ad  esse 


premessa.  Venuto  in  età  giovante  a Venezia, 
e passato  poscia  all'università  di  Padova,  vi 
ottenne  la  laurea  dottorale  nel  i44<^i  ^ istrui- 
. \ tosi  profondamente  in  tutte  le  scienze,  e an- 
cora nella  lingua  greca,  tornossene  a Venezia, 


ove  nel  i449  pubblica  scuola  a'  nobili  gio- 
vinetti, a' quali  spiegava  l’Etica  d’ Aristotele.  Il 
concorso  che  ad  udirlo  facevasi,  era  sì  nume- 
roso, che  gli  fu  d’uopo  il  tener  la  sua  scuola 
nella  piazza  de’  mercanti  : Tu  non  potresti  trat- 
tenere le  risa,  scrive  egli  al  Barbaro  {Barbar. 
Epist.  ^pp-  p-  65),  se  mi  vedessi  filosofare  ogni 
giorno  cinto  per  ogni  parte  e affollato  dagli 
scolari  nella  Piazza  de’  mercanti.  Io  terno  per- 
ciò, che  il  Seruito  non  m’ imponga  silenzio,  veg- 
gendo  che  distolgo  dal  traffico  la  gioventri  per 
volarla  alla  Filosofia,  come  già  accadde  in  Roma 
a Cameade.  L’università  di  Padova  parve  mi- 
glier  teatro  al  saper  del  Querini,  che  la  piazza 
di  Venezia.  Ad  essa  dunque  et  fu  condotto  nel- 
l’anno i45*>  pci’  leggervi  l’eloijuenza  insieme 
e la  filosofia  morale  , e vi  fu  confermalo  per 


/ 
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Fanno  spguonle,  come  egli  scrive  al  Barbaro 
(fìarb.  Epist. p.  3o8),  dolendosi  però  del  troppo 
tenue  stipendio  di  quaranta  scudi  assegnato  alla 
sua  cattedra.  Ma  non  si  stese  la  lettura  di  Lauro 


oltre  i due  anni;  perciocché  quando  nel  i4.'>3 
cadde  Costantinopoli,  egli  era  in  Candia,  donde 
scrisse  al  pontefice  Niccolò  V la  relazione  di 
quel  funesto  avvenimento , che  dal  P.  degli 
Agostini  è stata  data  in  luce  ( /.  cit.  p.  216). 
Egli  continuò  poscia  a vivere  in  patria,  ed  ivi 
probabilmente  morì  dopo  il  1466.  Fu  egli  an- 
cora nel  numero  de’  letterati  contenziosi  di  que- 
sto secolo,  de’  quali  vedremo  in  decorso  gran 
copia,  e con  due  singolarmente  ebbe  egli  di- 
spute e brighe,  con  Leonardo  Bruni  d’Arezzo 
intorno  alla  intelligenza  di  certi  passi  d’ Ari- 
stotele, e con  Lorenzo  Valla  per  la  dife.sa  dal 
Querini  contro  «li  lui  intrapresa  di  Boezio  c di 
Livio;  nella  qual  occasione  se  gli .avversarii  del 
Querini,  secondo  il  costume  di  quell’età,  il  ca-i 
ricarono  di  villanie,  egli  non  ne  fu  verso  loro 
punto  men  liberale,  di  che  veggasi  il  detto  P.  de- 
gli Agostini.  Questi  annovera  ancora  le  opere 
da  Lauro  composte,  fra  le  «inali  sono  pi«'i  de- 
gne d’osservazione  il  libro  de  Nobilitate  in  ri- 
spofita  a Poggio  fiorentino , che  della  nobiltà 
veneziana  avea  scritto  con  gran  disprezzo,  al- 
cuni trattati  intorno  all’ opere  filosofiche  e mo- 
rali «r .\ristotele  e di  Platone,  alcune  epistole 
e alcune  orazioni , e qualche  opera  teologica  da 
noi  altrove  accennata.  Nulla  però  se  ne  ha  alle 
stampe,  trattene  alcune  lettere  pubblicale  fra 
quelle  di  Francesco  Barbaro.  Di  più  altri  pro- 
ies.sori  di  filosofia  troviam  menzione  presso  gli 
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autori  che  ci  han  data  ia  storia  delle  più  ce- 
lebri università  italiane.  Tra  essi  ebbe  gran 
nome  Gaetano  Tiene  vicentino , professore  in 
Padova  dal  i.|u2  fino' al  i4(>5,  in  cui  finì  di 
vivere  nella  slessa  città.  Di  esso  parla  il  Fac- 
ciolati  (Fasti  Gjrmn.  pat.  pars  2,  p.  io3),  e 
più  a lungo  il  P.  Angiolgabriello  da  Santa  Maria 
(Bihl.  de^i  Scritt.  vicent.  fc  a,  p.  22,  ec.),  che 
ne  ha  pubblicato  il  testamento , e ci  ha  dato 
il  catalogo  delle  opere  da  lui  composte,  alcune 
delie  quali  si  hanno  alle  stampe.  E più  altri 
ancora  potrei  nominarne:  ma  scarso  sarebbe  il 
frutto  e molta  la  noia  di  una  tal  serie  di  nomi 
poco  or  conosciuti , e poco  per  lo  più  degni 
di  essere  alla  posterità  tramandati. 

IX.  Ma  tutti  gli  studi  e tutte  le  opere  di  que- 
naii  in  Iti-  sti  fìlosofi  caddci'o  Ìli  totalc  dimenticanza  al 
venir  de’  Greci  in  Italia.  Le  continue  vessazioni 
*"•  che  essi  sofferivan  da’  Turchi,  i quali  sulle  ro- 
vine del  greco  impero  andavano  sempre  più 
dilatando  la  lor  potenza  e il  lor  regno,  avean 
già  consigliato  ad  alcuni  il  cercarsi  altrove  qual- 
che onesto  ricovero  , ove  potessero  più  tran- 
qiiillamente  coltivare  gli  studi,  e da  essi  innoltre 
raccogliere  quel  vantaggio  che  nella  loro  patria 
ornai  speravano  invano.  Abhiam  veduto  che  nel 
secolo  precedente  erano  stati  per  qualche  tempo 
in  Italia  il  monaco  Barlaamo,  Leonzio  Pilato 
c Demetrio  da  Tes.salonica.  Negli  ultimi  anni 
del  medesimo  secolo  vennevi  parimente  Ma- 
nnello Crisolora , che  non  poco  giovò  a pro- 
muovere e ad  avvivare  lo  studio  della  lìngua 
greca,  come  vedremo,  ove  di  ciò  dovrem  par- 
lare più  stesamente.  Qui  dobbiam  trattar  di 
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coloro  a’  quali  mollo  dovette  lo  studio  della 
filosofia.  E noi  ricorderemo  con  sentimenti  di 
gratitudine  il  molto  die  dee  loro  T Italia  ; ma 
ci  compiaceremo  ancora  in  riflettere  quanto  al- 
l’Italia dovettero  essi  medesimi,  che  ivi  trova- 
rono e splendidi  mecenati  e premii  amplissimi 
al  loro  ingegno.  U primo  che  ci  viene  innanzi, 
è Giovanni  Argiropulo,  il  quale  daH’IIody  (De 
Liìiffiae  gr.  Instaurai,  l.  2,  c.  i),  dal  Fabricio 
(DwL  gracc.  t io,  p.  425),  dal  Brucherò  (HisU 
crii.  P/iilos.  t'4,  39),  e da  più  altri  scrit- 

tori si  dice  venuto  in  Italia  sol  dopo  la  caduta 
di  Costantinopoli.  Ma  eh* ci  molli  anni  prima 
fosse  in  Italia , ne  abbiamo  indubitabili  monu- 
menti, i quali  però  non  bastano  ad  accertare 
in  qual  tempo  ei  venisse,  anzi  ci  lasciano  in 
un  inestricabile  laberinto.  Vespasiano  fioren- 
tino, da  noi  più  volte  citato,  scrisse,  fra  le 
altre,  la  Vita  di  Palla  Strozzi  cittadino  cele- 
bre di  Firenze  , di  cui  altrove  ragioneremo. 
In  essa,  parlando  dell* esilio  che  l’anno  i434 
( Ànimir.  Star,  di  Fir,  t i,  p.  1102)  ebbe  da 
Firenze,  racconta  che  venuto  Messer  Palla  a‘ 
conjìni  di  Padova  (Meìius  praef.  ad  T^it.  /Imhr. 
camald.  p.  19,  ec.)  ...  si  voltò  alle  lettere  come 
un  trarujuillo  porto  di  tutti  i suoi  lumjragi^  e 
tolse  in  casa  con  bonissinio  salario  Messer  Gio- 
vanni Jrgiropolo  , a fine  che  g^i  /eggcssi  più 
libri  Greci  .j  di  che  lui  aveva  desiderio  di  udire — 
Messer  Giovanni  gli  lej^eva  le  opere  d’ylristo- 
tele  in  Filosofia  naturale,  della  quale  egli  aveva 
bonissima  notizia.  Era  dunque  1*  Argiropulo  in 
Padova  nel  quando  lo  Strozzi  vi  fu  e.si- 

liato.  Nel  144*  d troviamo  in  Costantinopoli} 


5io  Mimo 

jHTciocrliè  i' r.mcc'.scu  1 Melfo  scrivcinlo  in  dello 
anno  a Pietro  Perleoiic,  che  colà  si  era  recato, 
gli  dice  che  lo  ha  raccotnandalo  Joanni 
ropulo  Presbitero  erudito  ac  diserto  (/  5,  ep.  J , 
aggiugnendo  però,  ch’ei  non  sa  quanto  etUcace 
sia  per  essere  colale  raccomandazione , per- 
ciocché Giovanni  è noni  quanto  dolio,  altret- 
tanto ancora  capriccioso  e incostante.  E a questo 
tempo  probabilmente  appartiene  ciò  che  narra 
il  Boernero  {De  doclis  IJouùn  gracc.  p.  129), 
sulla  testimonianza  di  Michele  Apostolio  , che 
Giovanni  in  quella  città  tenne  pubblica  scuola. 
Poscia  nel  i44^  veggiam  di  nuovo  in  Padova, 
se  è vero  ciò  che  il  Facciolali  raccoiua  (Fasti 
Gjmn.  patav.  pars  3,  p.  83)  che  in  detto  anno 
ei  fu  scelto  a rettore  dì  (|uell.t  università.  E 
più  certa  pruova  ne  arreca  il  Papadopoli  (HisL 
Gjrmn.  piitav.  t,  2,  p.  179)  per  fanno  i444j 
in  cui  il  fa  intervenire  alla  laurea  conferita  a 
Fra  Francesco  dalla  Rovere,  che  fu  poi  Sisto  IV, 
e cita  i documenti  che  si  conservano  in  quel 
vescovado,  ne’  quali  egli  è detto:  f^ir  spectabi- 
lis  et  pcritissimus  artium  ac  Philosophiae  Ma- 
gister  Scholaris  Joannes  Argyropolus  Constanti- 
nopolitanus.  Or  come  potesse  avvenire  che  uno 
il  quale  fanno  i434  era  in  Padova  in  tale  età 
e in  tal  concetto  d’erudizione,  che  potesse  es- 
ser trascelto  a suo  maestro  da  Palla  Strozzi  , 
fosse  ivi  anche  undici  anni  dopo  in  qualità  di 
scolaro , benché  già  onoralo  del  magistero , 
parmi  cosa  assai  diiìlcìle  a intendersi.  Solo  po- 
trebbesi  sospettare  per  avventura  che  il  lesto 
di  Vespasiano  non  si  avesse  ad  intendere  de’ 
primi  anni  in  cui  lo  Strozzi  fu  a Padova  , e 
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eh’  ei  non  prendesse  l’Argiropulo  a suo  mae- 
stro se  non  circa  dieci  anni,  dacché  ivi  crasi 
stabilito.  Aggiiigne  il  Papadopoli  che  nel  i444 
tornò  l’Argiropiilo  a Costantinopoli,  e die  indi 
poi  fu  chiamato  ai  Firenze.  Ma  di  questo  se- 
condo ritorno  non  veggo  qual  priiova  da  lui  si 
arrechi.  Nbn  nicn  diflicile  è a difiinirc  quando 
e da  chi  ei  fosse  chiamato  a Firenze.  Niccolò 
Valori,  nella  Vita  di  Lorenzo  de’ Medici,  af- 
ferma (p.  la)  che  da  Pietro  figliuol  di  Cosiino 
e padre  dello  stesso  Lorenzo  fu  l’Argiropulo 
chiamato  a Firenze.  E lo  stesso  confermasi  da 
Donato  Acciainoli,  il  quale,  indirizzando  a Pie- 
tro la  Vita  di  Alcibiade  da  lui  tradotta  dal 
greco  di  Plutarco , fra  le  altre  cose  lo  loda  pel 
singoiar  beneficio  che  alla  gioventù  fiorentina 
avea  conferito  col  chiamare  ad  istruirla  Gio- 
vanni Argiropulo.  Ma'  comunque  siano  autore- 
voli cotai  monumenti  , hanno  assai  maggior 
forza  que’  che  ci  provano  che  egli  vi  fu  chiamato 
l’anno  i45G,  mentre  Cosimo  ancor  viveva.  Bar- 
tolomineo  Fonti,  scrittore  egli  ancora  di  que’ 
tempi,  ne’  suoi  Annali  pubblicati  nel  Catalogo 
della  biblioteca  Riccardiana , ne  assegna  a quel- 
l’anno la  venuta  a Firenze:  Joannes  Àrgyrophi- 
his  Jìizantius  Peripateticae  Philosophiae  Doctor 
cgrc^ius  magno  salario  Florentiam  accitus  summa 
omnium  admirationc  annos  xr  est  professus  (*). 


( * ) Un’  altra  ancor  più  evidente  pruova  cc  ne  of- 
fre la  traduzione  dell' Elica  d’ .Aristotile  , stani|><ila  da 
un  cerio  Niccolò  in  •Firenze  senza  nota  di  lempo , e 
dall'  Argiropulo  dedicala  a Cosimo.  11  eh.  .signor  Pie- 
rautonio  Crevena , che  ha  questa  rarissima  edizione, 


5i3  libro 

E all’anno  14G6  agf'ingiie  die,  per  opera  di 
Lorenzo  lìglinol  di  Pietro,  gli  fu  conced'.ito  l’o- 
nore della  fiorentina,  cittadinanza.  Il  Poliziano 
ancora , di  cui  non  v’  ha  scrittore  nelle  cose 
de’  Mtxlici  meglio  istruito',  ci  assicura  che 
Giovanni  fu  in  gran  favore  presso  il  suddetto 
Cosiino,  e poscia  presso  il  figliuolo  e il  nipote  , 
Pietro  e Lorenzo  (Misceli,  c.  i ).  Finalmente  il 
Filclfo,  in  una  sua  lettera  a Donato  Acciaiuoli , 
scritta  a’  3i  di  maggio  dello  stesso  anno  14^6, 
si  rallegra  co’  Fiorentini  che  abbiano  scelto  a 

mi  ha  gentilmente  trasmessa  copia  della  dedica  dell' Argi- 
ropulo.  dice  in  essa  che  per  comando  di  Cosiino  avea 
intrapivsa  queda  fatica , e rammenta  insieme  le  infe- 
lici vicende  della  sua  patria:  Me  ad  Itox  libros  ipse 
traducendos  honatus  es  maj  imppere , elsi  bis  jam  ìp- 
sos , ne  dicam  pluries , lingua  traductos  vidit  Latina, 
Quod  si  Commentariolis  quoque  noairis , ut  pctis  , /m- 
cidiores  evndrnt , cogniluque  fnciliores,  quis  est,  qui 
non  et  hujusce  te  auctorem  cnnimoditalis  rxisliniet  ? 
Sed  ego  sane  propensinr  quidem  sum  ad  obsequendum 
praeclaris  studiis  tuis.  Nam  neqtie  auctoritate  quùqitam 
medius  fidius  apiid  me,  neque  volunlate  plus  valere  te 
potest.  j4ngusti\s  tanien,  ut  scis,  tempori s et  asperitatiòuS 
reritm  ìmpedior  atque  premor.  Ntvn  generis  me  totius 
occasus  e.Ti'id'umque  luctuosissìmum  patriae,  ac  omnium 
tam  publicarum  quam  privatarum  exturbalio  rerum  in- 
digna atque  acerba  , spesque  sublata  fuiidi’us  , ads-m  - 
ptaque  bona  foriunae  , disfrahif , angit , atque  perturbnt. 
E quindi  accenna  ancora  1"  impiego  che  avea  d’ inse- 
gnare : Adest  et  oj'ficium  munusque  docendi , quoti 
ferme  tolum  occupare  iempus  videlw.  Lo  stesso  con- 
fermasi dalla  lettera  dedicaioria  a Pietro  figliiiol  di  Co- 
simo , che  l’ Argiropiilo  premise  alla  sna  traduzione 
della  Fisica  d' Anslotcle  , la  quale  dal  signor  canonico 
Bandini  è stala  data  alla  luce  ( Cat.  Codil.  latin.  Libi, 
laurcnts  t.  i,  p.  aa5,  ec.  ) , e che  c un  lungo  e ma- 
gnifico encomio  del  medesimo  Cosimo. 
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lor  professore  un  uoin  sì  dolio,  di  cui  qui  tace 
i difetti , ed  esalta  solo  il  sapere  : Io  non  posso 
a meno  di  non  lodare , dice  egli  ( /.  1 3 , ep.  26  ),  e 
te  e la  gioventù  fiorentina  , perche  chiamato 
avete  ad  ammaestrann  un  tale  e sì  grande  filo- 
sojo  ed  oratore;  perciocché  mi  vien  detto  che 
niun  fra  Greci  vi  sia  più  di  lui  in  qualiuujue 
scienza  versato.  Il  che  è ancor  più  a pregiarsi^ 
perché  ci  possiede  ancora  peijettamente  I elo- 
quenza latina. 

X.  Dalla  stessa  e da  un’altra  lettera  det*^Fi- 
lelfo  ( ih.  ep.  a4  ) raccogliesi  che  F Argiropiilo 
in  ^cst*  anno  medesimo  erasi  recato  alla  corte 
di  h rancia,  per  ottenerne,  come  sembra,  quaU 
che  soccorso  a molti  de’  suoi  parenti  che  ri- 
masti in  Grecia  gemevano  miseramente  sotto 
il  giogo  de’  Turchi.  Del  qual  viaggio  però  non 
sappiamo  qual  fosse  F eflelto.  Tornalo  a Fi- 
renze, continuò,  come  si  è detto,  per  quin- 
dici anni  a tenere  scuola  di  filosofia  insieme 
e di  greca  eloquenza.  Ma  la  filosofia  era  quella 
di  cui  più  compiacevasi , e ne  son  pruova  le 
opere  di  cui  piu  sotto  ragioneremo,  e le  Pre- 
lezioni da  lui  recitate  in  Firenze  nell’atto  d’in- 
cominciare le  spiegazioni  di  qualche  libro  di 
Aristotele,  che  ivi  si  conservano  nella  Riccar- 
diana  ( Cat.  Bihl.  riccard.  p.  4»  )•  hi  essa  egli 
ebbe  l’onore  d’istruir  fra  gli  altri  Lorenzo  de’ 
Medici,  come  narra  il  Poliziano  (/.  cit.))  e 
Paolo  Cortese  generalmente  aireruia  ( De  Ilomin. 
docL  p.  43  ) che  molti  Italiani , tratti  dalla  fama 
di  si  celebre  professore,  a lui  accorrevano, 
fra’  quali  egli  annovera  Donato  Acciainoli.  Il 
medesimo  Poliziano  gli  fu  scolaro , il  che  però 
TiiLiuoscui , yoL  VII.  33 


X. 
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non  potè  avvenire  che  negli  ultinù  anni  del 
soggiorno  che  F Argiropulo  fece  in  Firenze  ; 
perciocché  quegli  era  nato  solo  due  anni  piima 
che  questi  vi  si  recasse,  cioè  al  i454-  Lo 
spazio  di  quindici  anni  che  dal  Fonti  si  as- 
segna alla  scuola  dell’ Argiropulo  tenuta  in  Fi- 
renze , ci  pniova  eh’  ei  ne  parti  1’  anno  1 4?  ^ * 
£ allora  fu  probabilmente  eli’  ei  passò  a Ruma , 
benché  altri  ciò  differiscano  all’  anno  i47d« 
Par  nondimeno  che  l’Argiropulo  o un’altra  volta 
tornasse  a Firenze , o almen  si  credesse  che 
fosse  per  ritornarvi.  Io  lo  raccolgo  dal  primo 
de’  due  greci  epigrammi  in  lode  di  esso  dal  Po- 
liziano composti  nei  xix  anno  di  sua  età,  cioè 
nell’anno  in  cui  descrive  il  giubbilo  che 

i Fiorentini  provavano  per  l’ aspettato  di  lui 
ritorno.  S’ ei  tornasse  , o no  , a Firenze , non 
trovo  monumento  che  ce  ne  assicuri.  Solo  è 
certo  ch’ei  passò  in  Roma  gli  ultimi  anni  delia 
sua  vita.  Ivi  era  stato  negli  anni  addietro  Batto- 
lommeo  di  lui  figliuolo,  che  era  al  servigio  del 
Cardinal  Bessarione,  e che  fu  barbaramente  uc- 
ciso da  alcuni  ladroni.  Abbiamo  una  lettera  dal 
Cardinal  Jacopo  degli  Ammanati  ( ep.  aoo  ) a lui 
scritta  per  consolarlo  di  si  grave  sventura,  e 
per  narrargli  la  paterna  sollecitudine  del  Car- 
dinal Bessarione  nel  prestare  ogni  possibile 
aiuto  all’  infelice  figlio  nel  tempo  che  soprav- 
visse, e gii  onori  con  cui  il  pontefice  Paolo  II 
avea  ordinato  che  se  ne  accompagnasser  le 
esequie.  Ma  in  un’  altra  lettera  su  ciò  scritta 
al  medesimo  Cardinal  Bessarione  (/.  ci'tp.  i44) 
r Ammanati  si  duole  che  Giovanni  non  abbia 
in  questa  occasione  mostrata  quella  fermezza 
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che  dovessi  aspettar  da  un  filosofo  : Dolco 
vicem  hommis  dodi  ferentis  mollius  hunc  ejus 
casum,  quam  tantae  virttiti  conveniat  Parole 
poco  felicemente  intese  dai  Boernero , che  ci- 
tando questa  lettera  stessa  dice  che  Giovanni 
mitius  jilii,  inieritum  tulit  {L  cit).  Egli  è vero 

Eerù,  che  Pietro  Alcionio,  citato  pure  dal 
ioernero , ci  rappresenta  Giovanni  come  fermo 
ed  intrepido  nella  sua  afflizione , narrando  die 
Pietro  de’  Medici  ne  stupì,  e che  interrogatolo 
onde  traesse  sì  gran  fortezza,  Giovanni  rispo- 
aegli  eh’ ei  seguiva  in  ciò  gii  esempi  di  Cosimo 
di  lui  padre  ( De  Exil.  JoL  3 , 1 1 ).  A me  par 
nondimeno  che  l’ autorità  del  cardinale  degli 
Ammanati  sia  troppo  più  valida  che  quella  del- 
l'Alcionio. Forse  allo  stesso  Cardinal  Bessarione 
dovette  l’Argiropuio  la  sua  andata  a Roma,  e 
la  cattedra  che  ivi  ebbe  di  lingua  greca.  Gio- 
vanni Reucblino  racconta  ( Rudim.  Hehr.  l.  i ) 
di  averlo  ivi  udito  egli  etesso  legger  pubblica- 
mente Tucidide  a’  tempi  di  Sisto  IV  ; e Filippo 
Melaatone,  nell'Orazione  da  lui  «omposta  in 
lode  dello  stesso  Reucblino,  afferma  che  avendo 
questi  per  comando  dell’ Argiropuio  presa  a 
leggere  e a spiegare  una  parlata  di  quello  sto- 
rico, il  maestro  ne  rimase  attonito  in  tal  ma- 
niera j che  dolente  esclamò  essere  ornai  la  Gre- 
cia volata  di  là  dell’ Alpi.  Espressione  tanto 
più  a pregiarsi  nell’  Argiropulo , quanto  mag- 
giore era  l’ odio  eh’  egli  avea  contro  i Latini 
tutti  generalmente , talché  non  temeva  di  dire 
che  Cicerone  e nella  lingua  greca  e nella  filo- 
sofia era  stato  uomo  del  tutto  ignorante  (PoUt. 
l cit.).  Non  è ben  certo  in  qual  anno  egli 
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morisse , giacché  il  Papadopoli  non  reca  alcuna 
pruova  ili  ciò  che  afferma , cioè  che  ciò  avve- 
nisse nel  i486  {a)’.  Paolo  Giovio  dice  soltanto 
(Elo^  p.  79  ed.  yen.  i545)  ch’ei  morì  in  età 
di  settanta  anni , e aggiugne  che  essendo  egh  un 
solenne  ghiottone,  il  quale  consumava  tutto 
il  suo  ampio  stipendio  in  vivande , morì  per 
aver  mangiata  un'  eccessiva  quantità  di  poponi  ; 
il  che  però  io  non  so  su  quai  fondamenti  si 
racconti  dal  suddetto  scrittore. 

XI.  Gli  elogi  con  cui  abbiamo,  udito  ragio- 
nare deir Argiropulo  il  Poliziano,  il  Filelfo  ed 
altri  di  quell'  età , sono  una  testimonianza  ba- 
stevole del  molto  sapere  di  cui  egli  era  for* 
nito.  £i  si  occupò  singolarmente  nel  tradurre 
dal  greco  in  latino  parecchie  opere  d' Aristotele; 
poiché  le  traduzioni  che  ne'  secoli  precedenti 
se  n'  eran  fatte , benché  allora  fossero  tenute 
in  gran  conto , parvero  poi  nondimeno  poco 
esatte  e poco  fraeli.  Quelle  dell' Argiropulo  fu- 
rono ricevute  con  grande  applauso , al  che , 
se  crediamo  al  Giovio,  concorse  molto  la  mo- 
destia di  Teodoro  Gaza,  che  avendo  egli  pure 
tradotti  alcuni  de'  medesimi  libri,  poiché  vide 
le  versioni  dell'  Argiropulo , diè  al  fuoco  le 
sue , acciocché  per  esse  non  venisser  oscu- 
rate le  prime , soffrendo  ei  volentieri  la  per- 
dita della  gloria  che  gliene  sarebbe  venuta , 
per  non  toglierla  a un  uomo  troppo  avido 

I 

(a)  Monsig.  Fabbronl  accenna  una  lettera  sciitta  da 
lloma  nell’ottobre  del  1489  dall’ Argiropulo  a Lorenzo 
de’  Medici  ( Vita.  Laur.  Medie,  t.  1,  p.  10) , la  qual 
ci  mosU'a  che  in  quell’anno  egli  ancora  viveva. 
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di  ottenerla.  Queste  traduzioni  servirono  alle 
prime  stampe  che  si  fecer  delle  opere  di  quel 
filosofo  greco,  e veggiamo  in  fatti  il  nome 
dell' Argiropulo  nelle  più  antiche  loro  edizioni. 
B Boernero  ( l.  ciL  p.  1 47  ) arreca  i diversi 
giudizi  che  diversi  scrittori  ne  hanno  por- 
talo , alcuni  de*  quali  le  han  dette  eleganti 
piucchù  fedeli , altri  fedeli  più  che  eleganti , 
altri  nè  fedeli  nè  eleganti.  Cliecchè  sia  di  ciò, 
la  stagion  loro  ancora  è passata , e l’ altre 
miglior  traduzioni  poscia  intraprese  han  fatto 
dimenticar  quelle  dell'Àrgìropulo.  Nè  egli  fu 
semplice  traduttore  , ma  comentatore  ancor 
d' Aristotele , e all'occasion  della  scuola  da  lui 
tenuta  in  Firenze , scrisse  il  Cemento  sull’  Etica , 
che  fu  poi  dato  alle  stampe  l’ anno  1 487  da 
Donato  Acciainoli.  Alcune  ancora  delle  Omelie 
di  S.  Basilio  furon  da  lui  recate  in  latino,  di 
che  veggansi  il  Boernero  ( l.  cU.  /?.  i48  ) e il  Fa- 
bricio  ( Bibl.  graec.  t io,  p.  426  ),  che  di  colai 
traduzioni  e di  alcune  altre  operette  dell’Argi- 
ropulo  ragionano  minutamente  (a).  Quindi,  se- 
guendo r esempio  dell’  Argiropulo  , più  altri 
presero  ad  illustrare  Aristotele  , fra’  quali  è 
degno  di  special  ricordanza  Lorenzo  Loren- 
ziano.  Giovanni  Pierio  Valeriano  lo  dice  uomo 
dottissimo  nelb  greca  e nella  latina  favella,  e 
il  più  elegante  scrittor  filosofo  che  dopo  i 
tempi  di  Cicerone  fosse  mai  stato.  Ma  mentre 
si  affatica  nel  comentare  Aristotele,  e parte 

(^i)  Alcune  Oriizioni  greche  inedile  dell’  Argiropulo 
conscrvansi  tra  i mss.  della  biblioteca  di  Madrid  | Malrit. 
Bibl.  Codd.  graec.  t.  i,  p.  4^0 )■ 


de’  suoi  libri  era  già  pubblicata,  parte  stava 
per  pubblicarsi , preso  da  improvviso  furore 
si  gittò  precipitosaraeote  in  un  pozzo , e vi 
rimase  adogato  ( De  Infelic.  Literat  p.  4a  )• 
XII.  Se  TAreiropulo  illustrò  la  dottrina  eie 

(«iorgiolve*  n * • ” I * \ i 

misto  prò-  opere  a Aristotele , non  prese  pero  le  armi  o 
loM.rupUio- per  difenderle,  o per  oppugnar  le  centrane. 
Ad  altri  greci  filosofi  era  riserbato  T eccitare 
su  questo  argomento  in  Italia  una  ostinata  con- 
tesa , in  cui  essi  fecer  conoscere  che  nel  mor- 
dersi e nel  lacerarsi  l’un  l’altro  non  cedevan 


punto  agli  Italiani.  Giorgio  Gemisto,  detto  an- 
cora Piatone , fu  il  primo  a dare  il  segno  della 
' battaglia; 'non  già  perchè  egli  il  primo,  come 
altri  hanno  scritto , additasse  agli  Italiani  le 
, opere  di  Platone , perciocché  abbiamo  veduto 
che  esse  eran  notissime  al  Petrarca  e ad  altri 


blosofì  del  secolo  precedente  ; ma  perchè  egli 
prima  di  ogni  altro  avvisò  di  porre  a confronto 
tra  loro  Aristotele  e Platone , e di  dare  al  se- 
condo la  preferenza.  Di  lui  da  gli  altri  hanno 
scritto  con  diligenza  Leone  Allacci  nella  sua 
diatriba  de  Georgiis  ristampata  dal  Fabricio 
(/.  c.  p.  739)  e r Oudiu  (De  Script  eccl.  t 3, 
p.  2348 , ec.  ) e il  Bruckero  ( Hist  crit  Phiìos. 
t 4 > P-  4>  • Poco  tempo  ei  fu  in  Italia; 
ed  io  perciò  ne  parlerò  brevemente,  accennando 
solo  la  parte  eli’  egli  ebbe  nel  promuovere  lo 
studio  della  filosofia  platonica.  Era  egli  stato  in 
Grecia  maestro  del  celebre  Cardinal  EÌessarione , 
che  a tal  fine  erasi  trasportato  nella  Morea , 
ove  Giorgio  abitava  (Platina.  Paneg.  card.  Bes- 
sar.  ) ; e forse  a questo  dotto  prelato , che  in- 
tanto era.  stato  eletto  arcivescovo  di  Nicea,  ei 
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dovette  F esser  trascelto  tra'  più  valorosi  teo- 
logi che  doveano  intervenire  al  concilio  di  Fer- 
rara per  la  riunione  delle  due  Chiese.  In  quella 
adunanza  sostenne  Giorgio  ostinatamente  le 
opinioni  de'  Greci , e fu  ben  lungi  dall'  imitare 
la  docilità  del  suo  scolaro  Bessarione  che  si  ar<- 
rendette  tosto  che  si  vide  convinto.  L’Oudin  e 
il  Bruckero  dicono  di'  egli  poscia , costretto  a 
rifugiarsi  in  Italia,  cambiò  parere,  e scrisse, a 
favor  de’  Latini.  Ma  nè  io  trovo  eh’  egli,  tor- 
nato dopo  il  concilio  in  Grecia  { ove  egli  erasi 
restituito,  come  ci  mostra  una  lettera  del  Fi- 
lelfo  {L  5,  ep.  •]),  fin  dall'  anno  ) , rimet' 
tesse  più  il  piede  in  Italia,  nè  veggo  qual  pruova 
si  possa  addurre  di  colai  cambiamento;  per- 
ciocché Mannello  Malasso,  che  da  essi  si  dice 
aver  perciò  scritto  contro  Pletone,  non  lo  ac- 
cusa già  di  aver  abbracciata  l' opinion  de', La- 
tini , ma  di  avere  mal  difesa  quella  de’  Greci , 
valendosi  di  argomenti  tratti  non  già  dalla  teo- 
logia, ma  dalla  filosofia  de’  Gentili.  Ma  lasciamo 
stare  gli  scritti  teologici  e di  qualunque  altro 
genere  di  questo  scrittore,  che  nulla  a noi  ap- 
partengono , e veggiam  solo  ciò  eh'  egli  fece  a 
favore  della  filosofia.  Già  abbiamo  osservato  nel 
parlare  di  Cosimo  de'  Medici,  ohe  da  Gemisto, 
venuto  a Firenze  pei  trasporto  del  mentovato 
concilio , ei  ricevette  i primi  stimoli  a coltivare 
la  filosofia  di  Platone,  donde  poi  nacque  quella 
famosa  accademia  da  noi  già  mentovata,  e di 
cui  parlei’erao  fra  poco  di  nuovo.  Ad  eccitarne 
maggiormente  lo  studio , Pletone  scrisse  in  greco 
un  trattato  della  differenza  tra  la  filosofia  ari- 
stotelica e la  platonica,,  il  qual  però  non  fu 
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dato  alle  stampe  che  l’anno  i54(  in  Parigi  nel 
suo  originai  greco , e tradotto  in  latino  1’  an- 
no 15^4  in  Basilea.  Aveano  alcuni  creduto  che 
que’  due  grandi  filosofi  si  potessero  conciliare 
insieme,  e abbiamo  altrove  latta  menzione  {t.  5, 
p.  1 44  ) di  un  trattato  scritto  a tal  fine  nel  se- 
colo precedente  da  Giovanni  da  Fabbriano 
agostiniano.  A Gemisto  sembrava  questo  uno 
stranissimo  paradosso,  e perciò  prese  in  que- 
sto suo  libro  a mostrare  che  1’  opinioni  del- 
r uno  erano  diametralmente  «pposte  a quelle 
deir  altro.  Nè  pago  di  ciò  , per  lodar  maggior- 
mente Platone , ardi  di  deridere  e di  insultare 
Aristotele,  e tutti  coloro  che  tì*  erano  ammira- 
tori e seguaci. 

XIII.  Era  impossibile  che  un  tal  libro  non 
eccitasse  sanguinose  contese.  Giorgio  Scolario, 
detto  ancora  Gennadio,  che  fu  poi  patriarca 
di  Costantinopoli , rispose  a Gemisto  in  uno 
stile  nulla  diverso  da  quello  del  suo  avversario, 
e questi  gli  replicò  con  baldanza  sempre  mag- 
giore. La  risposta  di  Gennadio  e la  replica  di 
Gemisto  non  sono  mai  uscite  alla  luce,  e solo 
se  ne  conservano  copie  in  alcune  biblioteche, 
di  che  veggansi  i suddetti  scrittori , e inoltre 
M.  Boivin  che  eruditamente  ha  illustrata  la  storia 
di  questa  contesa  fra  i Platonici  e gli  Aristo- 
telici ( Mem.  de  V Acad.  des  Inscr.  l.  2,  p.  7 15 ). 
Gennadio  non  ebbe  relazione  alcuna  colla  let- 
teratura italiana , e perciò  a me  basta  accen- 
nare la  parte  cb’  egli  ebbe  in  tal  disputa , e 
lascerò  pure  di  narrar  gli  effetti  che  in  Grecia 
nacquero  da  tal  contesa , anche  poiché  Gemi- 
sto fu  morto' verso  il  i45i,  il  cui  cadavere  fu 
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poi  da  Sigismondo  Pandolfo  Mulatesta  signor 
di  Rimini  trasportato  a questa  città  l’anno 
ed  ivi  onorevolmente  sepolto  (V.  il  Tempio  di 
S.  Francesco  di  Rimini,  Misceli,  di  Lucca  t 5 , 
p.  1 20  ).  Teodoro  Gaza  ancora  vi  si  intromise , 
c con  un  suo  libro , die  pur  conservasi  ma- 
noscritto, impugnò  le  opinioni  di  Platone  e di 
Gemisto.  Ma  poiché  questi  fu  uomo  più  per 
gli  studi  deir  amena  letteratura  che  pe’  fìloso- 
fìci  illustre,  di  lui  ci  riserbiamo  a parlare  al- 
trove più  stesamente.  Più  distinta  menzione 
dobhiam  qui  fare  di  due  altri  Greci  che  en- 
trarono in  questa  contesa,  e che,  pel  lungo 
lor  soggiorno  in  Italia  , meritali  di  aver  luogo 
ne’  fasti  dell’Italiana  letteratura.  Essi  sono  il 
celebre  Cardinal  Bessarione  e Giorgio  da  Tra- 
bisonda,  il  primo  difensor  di  Platone,  d’ Ari- 
stotele il  secondo.  Il  nome  e la  vita  del  Bes- 
sarione son  troppo  noti,  perchè  dobhiam  qui 
trattenerci  a parlarne  distesamente.  Nato  iiiTra- 
bisonda  nel  i395,  e inviato  a Costantinopoli 
per  gli  studi,  vi  ebbe  a suoi  maestri  i più 
dotti  tra’ Greci  che  allor  vivessero.  Passato  po- 
scia alla  Morca,  vi  udì,  come  si  è detto,  Gior- 
gio Gemisto,  di  cui  ereditò  la  stima  e la  ve- 
nerazion  per  Platone.  La  fama  a cui  pel  suo 
ingegno  egli  era  salito,  il  fece  scegliere  tra’ teo- 
logi che  dovean  recarsi  al  concilio  per  la  riu- 
nione de’  Greci , e fu  al  tempo  medesimo  or- 
dinato arcivescovo  di  Nicea.  In  quella  grande 
adunanza  ei  sostenne  dapprima  le  opinioni  de’ 
suoi  5 ma , uomo  coin’  egli  era  di  vivace  inge- 
gno insieme  e di  animo  retto  e amante  del 
vero , non  sì  tosto  conobbe  l’  errore , che  lo 
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abbandonò,  e si  diede  a'  Lalini.  Dei  qual  cam- 
biamento alcuni  scrittori,  a'  quali  sembra  che 
ogni  azion  virtuosa  muova  da  qualche  vizio , 
han  voluto  recar  per  cagione  la  superbia  e T am- 
bizione di  questo  prelato  ^ calunnia  apertamente 
smentita  dalia  modestia  e dalle  altre  virtù  che 
in  lui  rìsplenderono  costantemente.  Eugenio  IV 
Tanno  1439  gli  concedette  T ouor  della  por- 
pora. E il  nuovo  cardinale  per  essere  più  utile 
alla  Chiesa  romana  diedesi  allora  con  tal  ar- 
dore allo  studio  della  lingua  latina , che  potè 
poscia  in  essa  scrivere  felicemente.  11  Papado- 
poli  afferma  (HUt  Gjrmn.  patav.  L 2 , p.  in^) 
che  a tal  Gne  ei  recossi  alT  università  di  Pa- 
dova ; ma  io  vorrei  eh'  ei  ne  adducesse  pruove 
più  autorevoli  ci)e  il  detto  del  Tommasini.  Ado- 
perato da'  romani  ponteGci  nel  maneggio  de' 
più  gravi  affari,  diede  sempre  costanti  pruove 
d' integrità  non  meno  che  di  prudenza.  Nic- 
colò V , dopo  averlo  nominato  vescovo  prima 
di  Sabina , poi  di  Frascati , lo  destinò  legato 
a Bologna  , ove  già  abbiam  veduto  con  quale 
impegno  si  adoperasse  a ristorare  i danni  di 
quella  università  ; e il  Platina  nel  Panegirico 
in  onor  di  lui  recitato,  e da  noi  mentovato 
altre  volte,  esalta  a lungo  la  singolare  saviezza 
con  cui  e^i  per  lo  spazio  di  cinque  anni  so- 
stenne quella  dificile  legazione,  e la  dolce  me- 
moria che  lasciò  di  se  stesso  in  quella  città. 
Molto  si  affaticò  per  conchiudere  la  tanto  so- 
spirata lega  contro  de'  Turchi , e fu  a tal  Gne 
inviato  da  CaIGsto  III  ad  Alfonso  re  di  Napoli, 
e alT  imperador  Federigo  HI  da  Pio  II;  il  qual 
ponteGce  onoroUo  ancora  del  titolo  di  patriarca 
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di  Costantinopoii.  A’  tempi  di  Paolo  II  visse 
tranquillo  in  noma,  e allora  fu  singolarmente 
che  si  videro  nel  palazzo  di  questo  dottissimo 
cardinale  quelle  erudite  adunanze  di  cui  ab- 
biamo altrove  parlalo.  Sisto  IV  mandollo  suo 
legato  in  Francia  , per  riconciliare  insieme  il 
re  Lodovico  XI  e il  duca  di  Borgogna.  Ma  in 
qm\sto  affare  non  ebbe  il  Bessarione  quel  fe- 
lice successo  che  si  potea  sperarne,  e nel  tor- 
nare a Roma , preso  da  mortai  malattia , finì 
di  vivere  in  Ravenna  fanno  1472;  uomo  de- 
gno d’ immortale  memoria  e pel  profondo  sa- 
pere, e per  le  rare  virtù  delle  quali  fu  adorno, 
e per  la  singolare  premura  da  lui  adoperata  nd 
promuover  gli  studi  ; di  che  son  cliiarissima 

t>ruova  e la  poc'  anzi  accennata  accademia , e 
a biblioteca  da  lui  donata , come  altrove  si  è 
detto , alla  Repubblica  veneta , e i molti , sin- 
golarmente di  sua  nazione , eh’  ei  manteneva 
co,I  suo  denaro  agii  studi  dell’  università  di  Pa- 
dova , e più  altre  cose  che  legger  si  possono 
e nel  Panegirico  già  rammentato  del  Platina , e 
presso  tutti  coloro  che  di  lui  hanno  scritto. 
Essi  ancora  , e più  diligentemente  di  tutti  il 
Fabricio  ( Bibl.  graec.  t io,  4o« , ec.),  l’ Ou- 
din  (De  Script  eccl.  t Z , p.  , ec.)  e ì\ 
Boernero  (De  doctis  Homin.  graec.  p.  36,  ec. ) 
ci  han  dato  il  catalogo  delle  molte  opere  si 
stampate  che  inedite  in  ambedue  le  lingue  da 
lui  composte,  (a),  lo  non  parlerò  che  di  quella 


(n)  Piti  esattamente  di  tutti  ha  scritta  la  Vita  del 
Cardinal  Bessarione  il  sig.  abate  Luigi  Bandìni  fìoren- 
bno,  che  è stata  stampata  in  Roma  nd  i777<  All’esatto 
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che  a questo  luogo  appartiene,  e che  forse  è 
fra  tutte  la  più  pregevole , cioè  de’  Libri  con- 
tro il  Caluniiiator  di  Platone.  Ma  ci  convien 
prima  vedere  chi  fosse  1’  avversario , contro  cui 
ei  prese  a combattere , cioè  Giorgio  da  Tra- 
bisonda,  della  cui  vita  poiché  non  possono 
ritrovarsi  co.sì  facilmente  le  opportune  notizie, 
ci  tratterremo  con  maggior  diligenza  nel  ricer- 
carle. 

ixc^igio  Poco  e poco  esatto  à ciò  che  di  lui 

d.'rnbiMo-  ci  han  detto  P Allacci  ( Fabr.  Bibl.  graec.  t io  , 

S,  721,  ec.),  POudin  (Z.  ciL  p.  aqoo,  ec),  il 
oernero  (/.  cit p.  io5,  ec.),  il  Bruckero  (Hist 
crit  Philos.  t p.  65),  ed  altri  somiglianti 
scrittori,  i quali  per  lo  più  si  attengono  all’e- 
logio fattone  da  Paolo  Giovio.  Alcune  circo- 
stanze della  vita  di  esso  sono  state  diligente- 
mente osservate  dal  Cardinal  Querini  (Diatrib. 
ad  Epist  Barbar,  p.  'j6,  ec.),  ma  più  esatta- 
mente di  tutti  ne  ha  ragionato  Apostolo  Zeno 
( Diss.  voss.  U :i,  p.  I , ec. ) , alle  cui  ricerche 
però  mi  lusingo  di  poter  aggiugnere  qualche 
cosa.  Giorgio  nato  in  Candia,  ma  oriondo  da 
Trabisonda,  da  questa  seconda  città  anzi  che 
dalla  prima  volle  prendere  il  nome , forse  per 
isfùggire  la  taccia  di  mentitore  che  il  poeta 
Epimenide  diede  già  a’  Cretesi.  Perciò  egli  è 
detto  per  lo  più  Giorgio  Trapezunzio.  Il  Zeno 
ha  provato  enei  non  era  già  nato,  come  co- 


catalogo  però , eh’  ei  ci  ha  dato  delle  opere  di  quel 
dottissimo  cardinale,  manca  un’orazione  da  lui  detta 
in  Bologna  prò  exhoriaiione  novi  Praeloris , la  quale 
è inserita  nella  Margarita  Poetica  dell’  Eyb  stampata 
in  Roma  nel 
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Illunemente  si  crede,  nell' anno  iSgG,  ma  nel 
precedente.  Falso  è ciò  che  alcuni  de'  suddetti 
scrittori  alTermano , di'  ei  venisse  in  Italia  a’ 
tempi  di  Eugenio  IV.  Egli  eravi  certamente  Gii 
verso  il  1430,  cioè  ver.so  il  tempo  in  cui  Fran- 
cesco Fileifo  parli  per  la  Grecia,  come  a suo 
luogo  vedremo.  Tra  le  Lettere  di  Francesco 
Barbaro  una  ne  abbiamo  a Pietro  Tommasi,  iu 
cui  dopo  averlo  ringraziato  della  cortese  acco- 
glienza clic  fatta  avea  a Giorgio  Cretese  suo 
famigliare,  il  qual  è appunto  il  nostro  Giorgio, 
lo  prega  a adoperarsi  presso  i Vicentini,  ut 
ìpse  docto  oc  diserto  Phiìeìpho  sufficiatur,  postr- 
quarn  istinc  discedety  ut  in  Graecam  tcrram  trans- 
migret  {ep.i6).  Anzi  già  da  qualche  anno  prima 
dovea  Giorgio  esser  tra  noij  perciocché  Guarino 
da  Verona,  in  una  invettiva  inecbta  contro  del 
medesimo  Giorgio,  citata  dal  Zeno,  si  vanta 
di  essergli  stato  maestro  nella  lingua  latina , e 
Giorgia  nella  sua  risposta  confessa  di  averlo 
avuto  a maestro,  ma  sol  per  due  mesi,  e di 
dovere  quanto  sapeva  in  tal  lingua  a Vittorino 
da  Feltre,  il  qual  vedremo  altrove  che  verso 
questo  tempo  appunto  trattenevasi  in  Padova. 
In  questa  città  ei  conobbe  il  suddetto  Fileifo, 
e si  strinse  con  lui  in  costante  amicizia,  come 
questi  racconta  ( Epist.  l.  aS  ).  Il  Tommasi  ri- 
spondendo al  Barbaro,  gli  promette  (/. ciL  ep.\n) 
di  adoperarsi  nell’ ottenere  ciò  che  gli  cbieae. 
E in  fatti  fu  Giorgio  chiamato  a Vicenza , e 
destinato  a pubblico  professore.  Guarino  nella 
sopracitata  Invettiva  gli  rinfaccia  che  crasi  ivi 
rendiito  cosi  spregevole,  che  con  fischiate  ne  era 
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Stato  cacciato.  E Giorgio  rispondendogli,  con^ 
fessa  ben.si  die  da  Vicenza  era  stato  cacciato  j 
ma  die  ciò  era  avvenuto  per  opera  dello  stesso 
Guarino  che,  tenendo  scuola  in  Verona,  soffriva 
mal  volentieri  la  vicinanza  di  un  tal  rivale.  Ciò 
però  non  accadde  che  dopo  l’anno  14^6,  per- 
ciocché nel  dicembre  del  detto  anno  era  Gior- 
gio ancora  in  Vicenza,  come  pruova  il  P.  degli 
Agostini  {ScriU.  venez.  t.  2,  p.  56)  con  un  co- 
dice della  biblioteca  di  S.  Marco , in  cui  si 
contiene  un  opuscolo  De  suavitate  diccndi  da 
lui  in  quel  tempo  inviato  da  Vicenza  a Dome- 
nico Bragadino.  Ma  non  si  può  difTerire  molto 
più  oltre  la  partenza  di  Giorgio  da  quella  città, 
perdocchè  essendo  Guarino  l'anno  14^9  pas- 
sato a Ferrara , come  altrove  si  proverà , fa 
d’uopo  affermare  che  innanzi  a quel  tempo,  e 
mentre  egli  era  ancora  a Verona , essa  avve- 
nisse. Da  Vicenza  io  credo  che  si  trasferisse 
Giorgio  a Venezia,  per  sostenervi  parimenti  la 
cattedra  di  doquenza  greca , benché  il  Zeno 
affermi  che  prima  in  Venezia  che  in  Vicenza 
ei  fosse  maestro.  Certo  era  in  Venezia  nel  1 433. 
Perciocché  Ambrogio  camaldolese,  in  una  sua 
lettera  di  colà  scritta  nel  giugno  di  quell’anno 
a Niccolò  Niccoli , ne  fa  questo  magnifico  elo- 
gio: Giorgio  da  Trabisonda  uomo  al  certo  as- 
sai dotto  e in  greco  e in  latino  e nella  sacra 
letteratura  verrebbe  ben  volentieri  a Firenze , se 
o dal  Pubblico^  o da  qualche  privato  gli  si  as- 
segnasse un  onesto  stipendio.  Égli  è pieno  d in- 
gegno; e non  saprei  spiegare  abbastanza  <U 
quanto  onore  e di  quanto  vantaggio  io  creda 
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cK  ei  sia  per  essere  a cotesta  città , quando 
vi  sia  chiamato.  Non  ha  ombra  di  finzione  nè 
d impostura.  Fa  più  che  non  dice , e a mio . 
parere  istruirebbe  ottimamente  i giovani  in  amen* 
due  le  lingue,  e sarebbe  molto  miglior  del  Fi- 
lelfb.  Se  vi  è speranza  di  chiamarlo  costà , cre- 
dimi, Niccolò  mio,  di  ei  gioverà  moltissimo 
alla  città.  Desidera  sommamente  di  venire  tra 
voi,  per  godere  de'  vostri  ragionamenti  e della 
vostra  compagnia.  Rispondimi  tosto,  cosa  si 
possa  sperare,  che  io  ne  conchiuderò  presto  il 
negozio  (l.  8,  cp.  46).  Non  so  che  rispondesse 
il  Niccoli  ad  Ambrogio;  e in  un* altra  lettera 
del  giugno  dell' anno  stesso,  in  cui  Ambrogio 
di  ciò  gli  ragiona , accenna  cosa  che  io  non 
intendo,  nè  so  a che  voglia  alludere:  Intorno 
a Giorgio  da  Trahisonda,  dice  {ib.  ep.  47)> 
veggo  ciò  che  possiamo  sperare,  e ho  letta  con 
dolore  la  lagrimevol  tragedia,  sdegnandomi  meco 
stesso  che  I insolenza  di  costui  sia  giunta  a tal 
segno,  che  per  poco  abbia  esposto  a pericoli 
di  tormenti  i liberi  cittatlini.  Qualunque  cosa 
però  voglia  qui  dire  Ambrogio,  è certo  che 
Giorgio  era  in  Venezia  ancora  nel  i434>  quando, 
essendo  morto  Fantino  Micheli  , egli  ne  fece 
’l’orazion  funebre:  Morì  in  questi  giorni  Fan- 
tino Micheli  Procuratore,  e furanti  fatte  belle 
esequie . . . Fece  V Oraziana  Giorgio  Trabesun- 
deo  (Script.  Ber.  ital.  voi.  22,  p.  io2>q).  Delia 
cattedra  ottenuta  in  Venezia  è probabile  che 
ci  fosse  debitore  a Francesco  Barbaro,  a cui 
avea  dovuta  quella  ancor  di  Vicenza.  Nella  pre- 
fazione alle  Leggi  di  Platone  da  sè  tradotte, 
annovera  Giorgio  i beneficii  che  dal  Barbaro 
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avea  ricevati',  e il  Barbaro  stesso,  in  una  sua 
lettera  pubblicala  dal  P.  degli  Agostini  (l.  ciL 
p.  $7  ) , rammenta  quanto  per  lui  avea  fatto  : 
e da  questi  due  monumenti  noi  raccogliamo 
che  per  opera  singolarmente  del  Barbaro  era 
Giorgio  venuto  in  Italia j che  egli  l’area  fatto 
istruire  nella  lingua  latina;  che  avealo  in  ogni 
cosa  aiutato,  e ottenutogli  il  diritto  della  ve- 
neta cittadinanza.  La  lettera  ora  accennata  fu 
scritta  dal  Barbaro  ranno  i435,  in  cui  Giorgio 
probabilmente  era  ancora  in  Venezia,  a Lodo- 
vico  Scarampi  ossia  Mezzaruota  vescovo  di 
Trau  e poi  cardinale,  acciocché  si  adoperasse 
presso  il  pontefice  Eugenio  IV  per  ottenere  a 
Giorgio  qualche  onorevole  posto  in  corte,  la 
essa  ne  esalta  con  somme  lodi  F eloquenza  e il 
sapere,  e singolarmente  il  zelo  che  avea  per 
la  riunione  de’  Greci , de’  quali  avendo  una  volta 
seguiti  gli  errori , conosciuta  poscia  la  verità  , 
aveala  tosto  abbracciata,  anzi  avea  scritta  una 
lettera  a -confutare  le  opinioni  de’ suoi  nazio- 
nali, cui  perciò  il  Barbaro  mandava  aHo  Sca- 
rampi, perché  la  mostrasse  al  pontefice  (’). 
Queste  istanze  medesime  rinnovò  il  Barbaro  a 
questo  vescovo  nell’anno  i437,  come  da  un’al- 
tra lettera  pmova  il  citato  P.  degli  Agostini. 
Ed  é probabile  che  allora,  o non  molto  ap- 
presso, ottenesse,  come  bramava,  di  veder  Gior- 
gio chiamato  a Roma , ove  certamente  egli 
era  nel  i44^>  come  ci  mostra  una  lettera  da 

(*)  Questa  lettera  di  Giorgio  da  Trabisonda  al  pon- 
tefice Eugenio  IV  è stata  poi  pubblic.ita  dal  P.  abats 
Mittarelli  (Bibl.  MSS.  S.  Michael.  Venti,  p.  ii43). 
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Leonardo  Giiisliniani  a lui  scritta  nell’aprile  del 
detto  anno  {L.  Justin.  ep.  19),  e deesi  perciò 
correggere  il  Zeno,  che  il  dice  andato  a Roma 
nell’almo  i43o  a’  tempi,  dice  egli  con  altro  er- 
rore, di  Eugenio  IV.  Giorgio  non  ebbe  ivi,  a 
mio  credere,  altro  impiego  che  quello  d’inse- 
gnare pubblicamente  l’eloquenza,  congiungendo 
ad  essa  i precetti  della  fitosona.  Di  questo  me- 
todo da  lui  tenuto  nell’ insegnare  parla  con 
molta  lode  Paolo  Cortese  : Georgius  Trapeziin- 
tius , dice  egli  (De  Ilom.  Joct.  p.  aS),  bonus 
sane  B/ietor,  qui  aliquot  annos  popiilo  Romano 
utUissimam  operam  praebuit,  et  docuit  cum  mul- 
tos^  ium  etiam  multa  scripsit  de  artificio  di- 
cendi-y  et  adhibuit  in  scribendo  illa  adjumenta, 
quae  habuerat  a Peripateticis , qui  praeter  eoe- 
ieros  Philosophos  rationem  dicendi  latioribus 
quibusdam  prasceptis  comphetuntur.  Qui  mos 
crudierulae  juventutis  retenlus  est  a Pomponio 
nostro;  vir  enim  per  se  magnus  increaibilia 
studia  ad  eìfiquentiam  limatioremque  elegantiam 
convertit.  Occupavasi  egli  frattanto  nel  recare 
<li  greco  in  latino  molti  degli  antichi  scrittori, 
il  che  venuto  a notizia  del  gran  pontefice  Nic- 
colò V,  da  lui,  come  afferma  Rafaello  Volter-’ 
rano  (Coinmen.  Urban.  L 31),  fu  dichiarato 
suo  segretario , e fu  insieme  incaricato  di  più 
altre  traduzioni  (a).  Delle  fatiche  di  Giorgio 

(a)  Il  sig.  abate  Marini  ha  giustamente  congetturato 
che  Giorgio  da  Trabisoiida  servisse  per  qualche  tempo 
da  segretario  anche  al  pontefice  Eugenio  IV  morto 
nel  i4i?  Archiatri  ponti f.  f.  a , p.  i56);  per- 

cioccliè  Callisto  111  in  una  sua  Bolla  del  14^7  io  dice 

Tiraboschi,  F'ol.  F^IL  34 
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in  queste  versioni  parlano,  oltre  i già  accen- 
nati scrittori,  moiisig.  Domenico  Giorgi  ( Vita 
Nicol.  V.,  p.  178,  ec.)  e monsig.  Buonamici, 
il  quale  racconta  (De  dar.  Ponti/.  Epist  ScrìpL 
p.  g3),  e pruova  coll'  autorità  deile  Memorie 
inedite  di  Angelo  Colocci  (ib.  p.  191  ) , che 
avendogli  un  giorno  quell’ottimo  pontefice  of- 
ferta una  gran  somma  di  denaro,  e sembran- 
dogli che  Giorgio  arrossisse  in  riceverla , prendi, 
prendi,  gli  disse,  che  non  sempre  avrai  un 
Niccolò. 

s*d>fr-  liberale  e sì  aniabil  ponte- 

te  tkewit.  fice  poteva  Giorgio  assicurare  la  sua  fortuna. 
Ma  ei  non  seppe  opportunamente  goderne. 
Era  egli  uomo  prosuutuoso  del  suo  sapere  e 
collerico  innoltre , e troppo  pronto  perciò  ad 
aver  brighe  con  chicchetusse.  Ei  s’inimicò  con 
Guarino , perchè  nella  sua  Rettorica  ardì  di 
riprender  l’esordio  di  un’orazione  dallo  stesso 
Guarino  composta  in  lode  del  conte  Francesco 
da  Cannagliela , e quindi  poi  vennero  le  due 
amare  invettive  dell’un  contro  l’altro  da  noi 
già  accennate.  Egli  ebbe  lite  con  Poggio  fio- 
rentino , eh’  era  allora  in  Roma  segretario  egli 
pur  del  pontefice  , e gU  rinfacciò  di  essersi 
usurpata  la  gloria  della  traduzione  della  Ciro- 
pedia  di  Senofonte  e della  Storia  di  Diodoro 
Siculo,  in  cui  Giorgio  affermava  di  aver  so- 
stenuta egli  stesso  la  maggior  parte  della  fatica 
(V.  Geoi^.  Vit  Nicol.  V,  p.  177).  E quindi 

•egreurìo  suo  et  nonnuUorum  suorum  Praedrcetsorum , 
cioè  non  solo  di  Miccolò  V,  ma  anche  deli' amecev 
sor  di  esso  Eugenio. 
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forse  ne  venne  ciò  che  racconta  Lorenzo  Valla 
( Antidol.  in  Po^  1. 1 ; i’ogg.  Invect  a in  P’all.  ) , 
cioè  che  avendo  Giorgio  rimproverato  a Pog- 
gio , che  scritta  avesse  un'  invettiva  contro  di 
lui , e avendogli  questi  risposto  : Tu  menti  per 
la  gola  ; Giorgio  acceso  di  sdegno , diede  a 
Poggio  due  solenni  guanciate , e che  indi  si 
azzuffarono  amendue  con  tal  fitore,  che  a 
stento  venne  fatto  a'  lor  colleghi  di  separarli. 
Ei  venne  ancora  a contesa  con  Teodoro  Gaza, 
che  recatosi  un  giorno  alla  scuola  di  Giorgio 
riprese  pubblicamente  una  dilTinizione  da  esso 
data,  della  qual  lite,  che  ebbe  lunga  durata, 
parla  esattamente  il  eh.  Sassi  ( Hist  Tipogr. 
mcdiol.  p.  i56).  Alcune  traduzioni  di  Giorgio 
non  piacquero  al  ponteGce,  e quella  singolar- 
mente della  Preparazione  di  Eusebio,  e perciò 
Niccolò  diede  f incarico  ad  Andrea  Contrario  di 
emendarla  ( Georg,  l.  cit  p.  1 79  ).  Si  credo 
comunemente , e così  ancora  ha  pensato  Apo- 
stolo Zeno,  che  alla  rovina  di  Giorgio  desse 
l’ultima  spìnta  l'opera  da  lui  divolgata  in  di- 
fesa d’ Anstotclc  conira  Platone.  Ma  noi  mo- 
streremo tra  poco  eh' essa  non  fu  composta 
che  nel  1 458 , e che  non  potè  perciò  cagio- 
nare la  sventura  del  suo  autore.  Questi  in  un 
codice  della  biblioteca  Ambrosiana-,  che  con- 
tiene l’ Almagesto  di  Tolommeo,  rammentato 
dal  Sassi  ( Hist  Tipogr.  mediol.  p.  1 58  ) ci  ha 
inroriuati  del  vero  motivo  di  essa  cosi  scri- 
vendo : Pontifex  summus  Nicolaus  V.  Vo~ 
lumen  traducendum  mense  Martii  tradidit , 
et  mense  Decembris  anni  ejusdem  et  Librum 
traduetwn  et  Commentarios  vidit  absolulos, 
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propter  quos  postea  me  ilesiruxit,  ut  scedulae 
ostendunt  per  iguorantissimum  Jacohum  Ctc- 
monerisem  appositae,  cioè  quel  Jacopo  Cassiani 
di  cui  altrove  diremo.  Che  co&a  egli  scrives.se 
in  quelle  schedale , noi  sappiamo.  Ma  queste 
parole  ci  fan  vedere  chiaramente  che  il  Co- 
mcnto  sopra  rÀlmagesto  di  Tolommeo,  qua- 
lunque ragior.  ^e  ne  fosse,  ne  fece  cader  f au- 
tore in  disgrazia  presso  il  pontefice.  Niccolò  V 
adunque  sdegnato  contro  Giorgio , gli  comandò 
di  uscire  da  Roma.  Quando  ciò  accadesse , 
raccogliesi  dalle  lettere  che  in  quel  tempo  cor- 
ser  tra  lui  e Francesco  Barbaro.  Giorgio  in  una 
sua  letteiTa  gli  dà  nuova  della  versione  di  To- 
lommeo  ingiuntagli  dal  pontefice , e Francesco 
gli  risponde  con  due  sue  lettere  de’  ^ e de’  1 5 di 
marzo  del  1^53  (Barbar,  ep.  198,  199,  200). 
Quindi  Giorgio  di  nuovo  gli  scrive  da  Napoli 
a’  17  di  settembre  dell’almo  stesso  (ib.  ep.  201  ), 
e gli  dice  che  pochi  giorni  dacché  ebbele  rice- 
vute in  Roma,  avealo  la  fortuna  oppresso  per 
modo,  che  non  avea  avuto  coraggio  di  rispon- 
dergli, e che  ora,  essendo  già  da  più  mesi  con 
tutta  la  famiglia  in  Napoli  sicuro  e tranquillo, 
avea  finalmente  risoluto  di  scrivergli.  Andrea  fì- 
gliuol  di  Giorgio,  nella  prefazione  all’ Almagesto 
di  Tolommeo  tradotto  da  suo  padre,  afi'erma 
che  il  re  Alfonso  non  solo  amorevolmeute  lo  ac- 
colse, ma  asscgnogh  ancora  lauto  stipendio  con 
cui  sostenere  e sè  e tutta  la  sua  famiglia.  Ma 
un’altra  lettera  di  Giorgio  ai  Barbaro  ci  mostra 
il  contrario.  AvcagU  Giorgio  inviata  la  sua  tra- 
duzione delle  Leggi  di  Platone,  cui  per  consi- 
glio di  esso  dedicata  avea  alia  Repubblica 
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Veneta.  Ora  di  ciò  scrivendogli  a’  i4  di  agosto 
del  1 453  ( giacché  io  credo  che  per  errore 
leggasi  nella  stampa  xxrni  Cai.  Septem.  in- 
vece di  xyiii)  gli  si  raccomanda  (ep.  310) 
perchè  gli  impetri  dalla  Repubblica  qualche  soc- 
corso all’  estrema  sua  povertà  necessario  : Io 
ho , gli  dice , due  Jìgli , e cinque  figlie  , due 
delle  quali  già  nubili;  e la  fortuna  mi  h stata 
così  crudele , che  non  si  può  pensare  più  oltre. 
Perciocché  trasportato  da  Roma  tutto  il  de- 
naro mio  e dé  miei  figli,  avendo  questi  co- 
minciato a trafficare  con  quello  che  raccolto 
aveano  col  vender  colà  i loro  impieghi,  e avendo 
io  consegnato  il  mio  a’  banchieri ^ tutti  coloro, 
a’  qruili  ed  essi  ed  io  ci  eravamo  affidati,  sono 
Jalliti,  sicchh  appena  mi  rimane  onde  vivere, 
nè  vi  è speranza  alcuna  di  provvision  regia , 
o di  salario.  U Barbaro  non  ebbe  tempo  di 
giovare,  come  avrebbe  voluto,  a Giorgio,  per- 
chè pochi  mesi  appresso  mori.  Venuto  a Na- 
poli verso  il  tempo  medesimo  Francesco  Filelfo, 
questi  ripassando  per  Roma  nel  tornare  a Mi- 
lano, parlò  in  favore  di  Giorgio  al  pontefice 
Niccolo  V,  e con  qual  felice  successo  udiamolo 
da  lui  medesimo  che  cosi  gli  scrive  da  Roma 
a’  38  d’agosto  dello  stesso  anno  (l.\\,ep.  38  ) : 
jippcna  giunto  a Roma,  e introdotto  ài  pon~ 
tefice , che  era  assai  travagliato  dalla  podagra , 
ho  tosto  ottenuto  ciò  che  partendo  di  costà 
io  li  avea  promesso , e ho  trattato  sì  bene  la 
tua  causa , che  mi  è riuscito  di  piegare  in  tal 
modo  r animo  del  pontefice  prima  assai  da  te 
alienato,  come  ben  sai,  che  non  solo  permette, 
ma  sembra  ancor  che. desideri  il  tuo  ritorno. 
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, Jo  ti  avviso  perciò,  e ti  prego  a non  differì iv 
la  tua  venuta,  ma  a navigar  tosto,  come  suol 
dirsi,  con  vele  e remi,  poiché  è favorevole  il 
, vento  ; perciocché  troverai  le  tue  cose  in  un 
tranquillo  porto. 

Ai^Jcirro-  ^ Giorgio  tornasse,  o no,  a Roma, 

dell,  non  ne  trovo  indicio , o monumento  alcuno, 
’.'iadf.*'  Ma  io  penso  eh’  ei  vi  tornasse , per  esserne 
dopo  qualche  anno  di  bel  nuovo  cacciato  (a). 
È certo  eh’  egli  compose  circa  il  1 458  la  sua 
Comparazione  tra  Aristotele  e Platone , in  cui 
esaltando  il  primo  con  somme  lodi,  maltratta 
il  secondo  per  modo,  che  non  teme  di  dire 
Maometto  essere  stato  legislatore  miglior  di 
Platone.  V epoca  di  questo  libro  raccogliesi  da 
un  trattato  inedito  di  Andrea  Ggliuol  di  Gior- 
gio contro  lo  stesso  Platone,  che  fu  veduto 
l’anno  i ^56  dal  eh.  ab.  Zaccaria  nella  libreria  de’ 
Gesuiti  di  Mantova,  e di  cui  egli  ha  pubblicata 
la  prefazione  al  pontefice  Paolo  11,  e la  con- 
chiusione  ( Iter  litier.  p.  1 27  ).  Or  egli  parlando 
dell’opera  di  suo  padre  la  dice:  a Geòrgia 
Trapeztmiio  patre  meo  in  tres  libros  Calisti 
Ponti/icatn  felicissime  digestnm;  e poco  ap- 
presso, dopo  aver  detto  che  niuno  aveagli 


(a)  Giorgio  tornò  veramente  a Roma,  come  io  avea 
congetturato,  e fu  segretario  non  solo  di  Callisto  111, 
Ma  anclie  di  Pio  II , come  ci  mostra  una  Bolla  di 

Questo  papa  dei  4 di  settembre  dal  i458,  accennata 
all’abate  Marini  (l,  p,  i36).  Ma  poco  dovette  in 
quell’impiego  continuare,  poiché  Fanno  seguente  egli 
era  in  Venezia.  Presso  lo  stesso  sciittore  si  possono 
anche  veder  notizie  di  Andrea  fìgliuol  di  Giorgio  ( ivi, 
p.  i38). 
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finallora  risposto,  bencliò  alcuni  minacciassero 
da  gran  tempo  di  farlo , aggiugue  : Caveant , 
ohsecro , jam  ampUus  decennio , ne  cum  ob- 
stetricibus  obortent.  Andrea  scrisse  questo  trat- 
tato all’  occasione  dell'  edizione  fatta  in  Roma 
Vanno  14^9  di  Apuleio  e di  Alcinoo,  a cui 
Giannaudrea  vescovo  d’ Aleria  avea  premessa 
ima  prefazione  piena  di  cnconiii  pel  Cardinal 
Bessariorie  e per  Platone.  Erari  dunque  allora 
oltre  a dieci  anni  che  V opera  di  Giorgio  era 
stata  pubblicata;  e perciò  essendo  essa  stata 
composta  a*  tempi  di  Callisto,  morto  nelV  ago- 
sto del  1458,  convien  credere  che  verso  Vanno 
medesimo  ciò  accadesse.  Quest'  opera  fu  pro- 
babilmente cagione  a Giorgio  di  nuova  sven- 
tura e di  nuovo  esilio  da  Roma.  Perciocché 
noi  reggiamo  eh’  egli  Vanno  1 459  ofirì  di  nuovo 
alla  Repubblica  Veneta  il  suo  Ubro  delle  Leggi 
di  Platone,  che  il  Barbaro  non  avea  potuto 
offerirle,  e che  la  Repubblica  ne  lo  compensò 
coll'  usata  sua  magnificenza.  Marino  Sanudo  ce 
ne  ha  lasciata  memoria  nella  sua  Storia  al  detto 
anno  : Venne  d Agosto  in  questa  Terra  Gior- 
gio Trabesonzio , e presentò  al  Doge  il  Ubro 
di  Platone  de  Icgibus  tradotto  per  lui  di  Greco 
in  Latino,  e fu  condotto  a leggere  in  questa 
Città  in  Umanità  con  salario  di  i5o  ducati 
all’  anno , e fece  la  sua  Reltorica  intitolata  alla 
Signoria  nostra  chiamata  Rettorica  Trabezun- 
tina  (Script.  Ber.  ital.  voi  aa,  p.  1167).  B 
P.  degU  Agostini  ha  prodotte  (Scritt  venez. 
t a , ya.  1 1 3 ) le  parole  medesime  del  decreto 
che  perciò  fu  formato.  Egli  vi  era  ancora 
nel  1460J  perciocché  Lodovico  Foscarini,  in 
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una  saa  leltcrn  pubblicata  dallo  stesso  P.  degli 
Agostini,  racconta  {ib.  t i , p-'jQ)  di  se  me- 
desimo, che  essendo  tornato  dal  concilio  tenuto 
in  queir  anno  in  Mantova , si  adoperò  perciiò 
fosse  preseelto  qiialche  dotto  scrìttore  a sten- 
der la  Storia  della  Repubblica,  e tra  que’  clic 
a ciò  concorrevano , nomina  Giorgio  : Àderat 
Georgiiis  Trapezundeus , Petrus  Parleo , Ma- 
rius  Philelphus  Miles,  qui  certatìm  et  gratis  se 
pulcherrimo  mujieri  qfjirebant  ; e soggiiigne 
che  essendo  egli  intanto  andato  luogotenente 
del  Friuli,  che  accadde  nel  i46i  , cesserunt 
Georgius  et  Marius.,  Infatti  racconta  lo  stesso 
Giorgio  nel  Martirio  del  B.  Andrea  da  Scio , 
il  qual  può  vedersi  negli  Aid  de'  Santi  {Acta 
SS.  maii  t.  7,  p.  i85  ) , che  fanno  i4G4 
andossene  da  Venezia  alla  natia  sua  isola  di 
Candia , donde  tragittò  a Costantinopoli , e 
vi  giunse  nel  novembre  del  1 465 , sei  mesi 
dacché  ivi  era  stato  per  odio  della  Relìgioa 
cristiana  ucciso  il  suddetto  martire,  e che  tor- 
nando in  Italia  ne  scrìsse  gli  Atti  per  voto  da 
lui  fatto  in  una  pericolosa  tempesta  di  mare , 
da  cui  si  vide  assalito.  Giunto  in  Italia , trovò 
eletto  pontefice  Paolo  E,  stato  già  suo  scolaro, 
e sperando  di  trovar  presso  lui  protezione  e 
favore , recossi  a Roma.  Ma  ivi  incorse  verso 
l'anno  14G7  in  un’altra  disgrazia,  non  avver- 
tita ch’io  sappia,  da  alcuno  scrittore,  cioè  di 
esser  posto  in  prigione  per  ordine  dello  stesso 
pontefice.  Di  questo  fatto  non  avremmo  notì- 
zia alcuna , se  non  ce  ne  avesse  lasciata  me- 
moria Ga^aro  da  Verona  nella  Vita  che  scrisse 
di  Paolo  Ih  Udiamone  recato  nella  volgar  nostra 
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lingna  il  racconto , die  ci  dà  altre  assai  pre- 
gevoli notizie;  benché  esso  sia,  come  or  ve- 
dremo mancante.  Comincerò,  dice  egli  (Script 
Ber.  ital.  voi.  3,  pars  a,  p.  loSg)  nel  libro  terzo 
della  sua  opera,  che  abbraccia  le  cose  da  Paolo 
operate  nel  terzo  anno  del  suo  pontifìcato,  cioè 
dal  settembre  del  1 466  lino  allo  stesso  mese  del- 
1’  anno  seguente,  comincerò  da  Giorgio  da  Tra- 
bisonda , il  cui  fatto  ho  narrato  nel  primo  libro 
(questo  si  è smarrito  (a))  ove  sembra  eh’ esso  sia 
rimasto  imperfelo.  Perciocché  essendo  egli  stato 
quattro  mesi  in  Castel  S.  Angelo  j Paolo  II, 
piissimo  pontefice  j ordinò  che  quel  vecchio, 
stato  già  suo  maestro  in  gramatica , fosse  li- 
berato, e ciò  per  riguardQ  delle  molte  virtù  che 
in  lui  erano,  conte  di  Andrea  di  lui  figliuolo 
scrittrore  apostolico,  giovane  assai  afjèzionato 
a suo  padre  e di  ottimo  ingegno , il  quale  or 
conta  circa  ventinove  anni  di  età.  Ma  per  tor- 
nare al  padre , non  trovassi  egli  reo  di  tanti 
delitti,  quanti  se  ne  spargevano.  NelV  uscire 
peri)  di  carcere , gli  fu  comandato  che  non 
movesse  dalla  sua  casa  senza  licenza  del  pon- 
tefice , il  qual  divieto  fu  poi  dallo  stesso  papa 
pochi  giorni  appresso  levato.  E in  ciò  operò 
il  pontefice  giustamente,  essendo  egli  stato  già 
punito  abbastanza , ed  avendo  bisogno , decre- 
pito coni  egli  era , di  quiete  e di  riposo , ed 

(n)  Il  primo  libro  della  Vita  di  Paolo  II  scritta  da 
Gasparo  veronese  è stato  poi  pubblicato  , co.Tie  altrove 
«i  è detto,  dal  eh.  si^.  abate  Gaetano  Marini.  E noii- 
diincno  io  non  ritrovo  il  latto  di  Giorgio  da  Trabi- 
sondn , rh’  ei  dice  di  avei-e  in  esso  narralo.  F orse  qual- 
che parte  di  esso  si  è sr.iarrìlta. 
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essendo  innoltre  stato  di  lui  discepolo.  Ma  basH 
così  di  questo  uomo  dottissimo  nella  greca  e 
nella  latina  lincia,  scrittole  di  molti  libri,  e 
a’  nostri  utilissimo.  La  perdita  del  primo  libro 
' della  Storia  di  Gasparo  ci  vieta  il  sajicre  per 
qual  ragione  fosse  Giorgio  rinchiuso  in  carcere. 
Ma  il  riflettere  che  verso  quel  tempo  appunto 
seguì  lo  scioglimento  del  collegio  degli  Abbre- 
viatori , e che  come  Giorgio , così  il  Platina 
.ancora  stette  per  quattro  mesi  prigione,  mi 
rende  -probabile  che  Giorgio  pure  fosse  uno 
degli  abbreviatori , e che  avendo  ne'  suoi  tras- 
porti contro  di  Paolo  imitato  il  Platina,  gli 
fosse  compagno  ancor  nel  gastigo.  Era  già  al- 
lora Giorgio  in  età  di  oltre  a sessant'  anni,  e 
continuò  nondimeno  a vivere  ancora  per  lungo 
tempo.  Nel  1471  era  egli  sì  debole  che,  come 
scrive  egli  stesso  a Cola  Montano  in  una  let- 
tera riferita  dal  Sassi  ( Hist  7'ipogr.  mediol. 
p.  1 55  ) , non  poteva  nè  formare  i caratteri , 
nè  leggere  cosa  alcuna  senza  grande  fatica , e 
nondimeno  in  quell' anno  stesso  ei  finì  il  Com- 
pendio ili  Prisciano  delle  parti  dell'  Orazione , 
che  fu  poi  l'anno  seguente  stampato  in  Milano. 
Ma  nell'ultimo  della  vita  gli  avvenne  ciò  che 
di  altri  ancora  si  legge,  cioè  di  perdere  inte- 
ramente la  memoria.  Così  ci  assicura  Rafaello 
Volterrano  che  l'avea  già  avuto  a maestro:  In 
extrema  senectute  oblitus  erat  omnino  Ulte- 
rarum,  solusque  per  urbem  baculo  inmxus 
incedere  malebat.  La  morte  di  Giorgio  viene 
comunemente  fissata  da  altri  al  i486,  da  altri 
al  1 485  ; ma  il  Zeno  reca  l' osscrvazion  fatta 
dal  P.  Papebrochio,  cioè  che  Andrea  di  lui 


Digitized  by  Coogle 


/ 


SECONDO  53g 

figliuolo  dedicò  al  poutefìce  Sisto  IV  la  tradu- 
EÌonc  dell' Almagesto  dì  Tolomraeo  fatta  da  suo 
padre , aflermando  che  questi  non  avea  potuto 
finirla  sorpreso  dalla  morte.  È certo  dunque  che 
Giorgio  mori  prima  de’-ia  d’agosto  del  i4S4 
ultimo  giorno  della  vita  di  Sisto.  Ei  fìi  sepolto 
nella  chiesa  della  Minei-ra , e l’ Allacci  si  duole 
che  Tiscrizion  sepolcrale,  esposta  al  calpestio 
di  chiunque  entra  in  quella  chiesa,  sia  rosa  per 
modo , che  appena  se  ne  rileva  il  nome. 

XVII.  Moltissime  sono  le  opere  di  Giorgio 
da  Trabisonda , delle  quali  più  esattamente  di 
tutti  ragiona  il  Zeno , e alcune  altre  ancora  ne 
ha  annoverate  1’  eruditissimo  monsignor  Mansi 
( Fabr.  Bibl.  med.  et  inf.  Latin,  t 3 , p.  36  ). 
Esse  sono  primieramente  traduzioni  di  greco 
in  latino  sì  di  opere  sacre , cioè  della  Prepa- 
razione di  Eusebio,  di  più  opere  di  S.  Cirillo 
Alessandrino , di  S.  Gregorio  Nisseno  e del  Na- 
zianzeno,  e di  S.  Giovanni  Grisostomoj  come 
ancor  di  profane  , cioè  di  molte  opere  d’ Ari- 
stotele, delle  Leggi  di  Platone,  e deli’  Almagesto 
e del  Centiloquìo  di  Tolommeo,  e di  una  ora- 
zìon  di  Demostene.  Queste  traduzioni  furon 
allora  da  molti  avute  in  gran  pregio,  come  ci 
danno  a vedere  le  lodi  con  cui  abbiamo  uditi 
parecchi  ragionare  di  Giorgio,  ma  poscia  co- 
munemente sono  state  riprese  singolarmente 
per  la  poca  esattezza  del  traduttore , il  quale , 
com'  egli  stesso  talvolta  confessa  , toglieva  e 
aggiugneva  all’  originale  ciò  che  pareagli  meglio. 
Più  opuscoli  egli  scrisse  nella  natia  sua  lingua , 
i quali  appartengono  per  lo  più  ad  argomento 
sacro,  e principalmente  al  grande  affare  della 
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riunione  de’  Greci , per  cui  egli  mostrò  sempre 
sincero  e costante  impegno.  Molto  ancora  scrìsse 
in  latino , e meritai!  distinta  menzione  i cinque 
libri  dell’Arte  rettorica  stampati  la  prima  volta 
' in  Venezia  l’anno  1470,  <*e’  quali  non  solo 

fiarla  con  molta  lode  il  Sabellico  nel  suo  dia- 
ogo  intorno  alla  riparazione  della  lingua  latina  , 
ma  tra’  moderni  ancora  M.  Gibert  , il  cui  giu- 
dizio sommamente  onorevole  a questi  libri  si 
produce  dal  Zeno , e si  può  vedere  piu  am- 
piamente ancora  disteso  nell’  opera  di  quello 
scrittore  ( Jugem.  des  Savan  squi  ont  éerìt,  ec; 
p.  160).  Allo  stesso  argomento  appartengono  le 
riflessioni  e i comcnti  su  alcune  orazioni  di 
Cicerone.  Aggiungansi  le  orazioni  e le  lettere 
da  lui  scrìtte,  gli  opuscoli  in  sua  difesa  e con- 
tro i suoi  avversarli,  e altri  libri,  de’ quali 
sì  può  vedere  il  sopracitato  esattissimo  Zeno , 
che  distingue  quegli  che  si  hanno  alle  stampe 
da  qiie’  che  si  conservano  manoscritti  , e dà 
una  giusta  idea  dell’  argomento  e dell’  indole 
di  ciascheduno  di  essi.  Io  debbo  sol  tratte- 
nermi su  quello  che  appartiene  alla  contesa  di 
cui  trattiamo,  e a cui,  dopo  aver  fatto  cono- 
scere que’  che  vi  ebbero  le  prime  parti , dob- 
biamo or  fare  ritorno.  > 

xvni.  XVIII.  Teodoro  Gaza  avendo  scritto  un  li- 
n bro  contro  Platone,  e in  difesa  d’ Aristotele  da 

pi.ion«.  j|,j  inginriato,  diede  occasione  al  Cardinal  Bes- 
sarione  di  fargli  una  modesta  risposta  intitolata 
de  Natura  et  Arte , eh’  egli  poi  aggiunse  più 
- anni  dopo  alla  sua  opera  contro  Giorgio  da 
Trabisonda.  Era  il  Gaza  uomo  modesto,  e per- 
ciò la  contesa  tra  lui  e il  cardinale  non  andò 
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più  oltre.  Ma  Giorgio  uomo  di  tutt' altro  ca- 
rattere, e sdegnato  già  col  Bessarione,  perchè 
c^ucsti  in  altra  occasione  arcalo  posposto  al 
Gaza , scrisse  e divolgò  una  lettera  in  greco 
intitolata:  Utrum  natura  consilio  agat:  in  cui 
fingendo  di  combattere  contro  il  Gaza,  si  ri- 
volse veramente  contro  il  medesimo  cardinale, 
e scrisse  in  maniera  che  troppo  disdiceva  ad 
uno  singolarmente  che  molti  beneficii  area  da 
lui  ricevuti.  Più  ancora  si  avanzò  egli  nella  sua 


opera  scritta  in  latino  e intitolata  ComfJaratio~ 
nes  Philosophorum  Àriitotclis  et  Platonis,  da 
lui  composta,  come  si  è detto,  verso  il  i458,  e 


poi  stampata  in  Venezia  del  iSaS;  perciocché 
in  essa  non  vi  ha  delitto  di  sorta  alcuna  ch’ei 


non  rimproveri  a Platone,  nè  alcuna  pubblica 
calamità  ch'ei  non  attribuisca  alla  platonica  fi- 
losofia. Il  Cardinal  Bessarione  che  era  grande 
ammiratore  di  questo  antico  filosofo,  e che 
amava  innollrc  il  suo  maestro  Plotone , prese 
a difendere  amendue,  e pubblicò  la  sua  opera 
intitolata  In  Calumniatorcm  Platonis  ^ che  fu 
poi  stampata  in  Roma  senza  nota  dì  anno  da’ 
due  celebri  stampatori  tedeschi  Pannartz  e 
Sweinheim.  Giannandrea  vescovo  d’ Aleria,  nella 
prefazione  già  accennata  alle  Opere  di  Apuleio 
e di  Alcinoo  fatta  nel  i4^H)j  afferma  che  il 
cardinale  avea  di  fresco  intrapresa  e compita 
quest’  opera  : Dcjinsionis  Plalonicae  libros  nu~ 
per  scribcrc  adgrcssus  tanta  id  majestate  et fe- 
licllatc  egity  ec.  Ma  essa  non  dovea  ancora  es- 
sere renduta  pubblica,  poiché  Andrea  figliuol 
di  Giorgio  nell’  opuscolo  sopracitalo  si  vanta 
che  uiuno  avea  linallor  risposto  a suo  padre, 
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benché  pur  vi  fosse  chi  minacciava  gran  cose: 
Cui...  nidlus  ad  hunc  usque,  quod  videatur^ 
diem  quicquam  rescribere  aut  quicquam  commi~ 
nìsci  potuit , quamquam  adversus  hoc  divìnum 
Trapezuntii  opus  nescio  quos  ferant  parturire  (a). 
Li  questa  opera  con  dottrina  ed  cruclizion  sin- 
golare si  fa  il  Bessarione  ad  esaminare  le  opi- 
nioni, principalmente  in  cié  che  spetta  alla  mo- 
rale , del  suo  Platone  ; mostra  quanto  dappresso 
ei  si  sia  accostato  a*  dogmi  della  cristiana  re- 
hgione;  ribatte  le  accuse  con  cui  Giorgio  si  era 
sforzato  di  oscurarne  la  faina,  e pruova  che 
le  opinioni  d’ Aristotele  sono  assai  meno  fon- 
date di  quelle  di  Platone,  la  cui  causa  però 
ei  non  difende  per  modo,  che  non  confessi 
esser  lui  ancora  caduto  in  molti  errori.  Un  breve 
e sugoso  compendio  di  questa  dotta  apologia 
si  può  vedere  presso  il  Bmckero  (/.  c.p.  46). 
Prima  che  il  cardinale  intraprendesse  quest'o- 
pera , altri  erano  insorti , e avean  voluto  aver 
parte  in  questa  contesa.  Michele  ApostoUo  co- 
stantinopolitano, uno  de’  rifugiati  in  Italia  dopo 
r espugnazione  di  quella  città,  e accolto  amo- 
revolmente dal  Cardinal  Bessarione,  si  lusingò 
di  ottener  grazia  sempre  maggiore  presso  di 
lui,  se  avesse  prese  le  armi  per  difender  Pla- 


{a)  L’opera  del  Cardinal  Bessarione  in  difesa  di  Pla- 
tone, benché  si  stampasse  in  Roma  senza  data  di  anno, 
appartiene  però  al  i4^  (Audifredi  Cat.  rom.  edit. 
saec.  xr,  p-  "xi,  ec.),  ma  forse  agli  ultimi  mesi  d<  es- 
so, nel  qual  modo  si  pub  conciliare  ciò  che  abbiamo 
veduto  allermarsi  da  Andrea  da  'i'rabisoiula  nel  suo 
opuscolo  scòtto  in  quest’anno  medesimo,  cioè  che'quel- 
l’ opera  non  avesse  ancora  veduta  la  luce. 
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Ione,  e per  abbatterne  gli  avversarli.  Scrisse 
dunque  contro  T opera  da  Teodoro  Gaza  già 
pubblicata  in  favor  di  Aristotele,  e di  lui  e di 
Aristotele  parlò  con  insoffrìbil  disprezzo.  An- 
dronico soprannomato  Calisto,  di  cui  diremo 
più  a lungo  nel  trattare  de’  professori  di  lingua 
greca , rispose  a Michele , ma  in  tal  maniera , 
che  difendendo  Aristotele  non  ingiuriava  Pla- 
tone. Egli  inviò  copia  così  del  libro  di  Michele, 
come  del  suo  al  Cardinal  Bessarione  ; e questo 
grand’  uomo  , che  antiponeva  l’ amor  della  ve- 
ntò allo  spirito  di  partito , rispondendo  ad 
Andronico,  approvò  il  libro,  e gl’  inviò  insieme 
una  lunga  lettera  eh’  egli  scriveva  a Michele , 
in  cui  rìprendevalo  severamente  delle  ingiurie 
e delle  villanie  che  contro  Teodoro  e contro 
Platone  e contro  Aristotele  avea  dette  nella  sua 
opera , rammentandogli  che  non  era  quello  il 
modo  con  cui  una  buona  causa  dovea  difen- 
dersi. Il  libro  di  Michele  conservasi  manoscritto, 
secondo  il  Fabricio  {Bibl.  graec.  t.  io,p.  224), 
in  alcune  biblioteche.  Di  quel  di  Andronico  non 
veggo  chi  accenni  esemplare  che  ancora  esista. 
Le  lettere  del  Cardinal  Bessarione  ad  amendue 
sono  state  pubblicate  da  M.  Boivin  (l.  c.p.  720) 
insieme  con  un’  altra  di  Niccolò  Sagondino  al 
medesimo  Andronico,  che  disapprova  parimente 
il  libro  dall’ Apostolio  pubblicato.  Tutte  queste 
lettere  appartengono  all’anno  1462;  e M.  Boi- 
vin asserisce  che  f opera  di  Giorgio  da  Tra- 
bisonda,  da  noi  già  rammentata,  fu  scritta  solo 
dopo  quest’  epoca.  Questo  sentimento  sembra 
che  in  qualche  modo  confermisi  dal  riflettere 
che  nè  r.Vpostolio  nè  il  cardinale  non  fanno 
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menzione  alcuna  dell’  opera  di  Giorgio.  Nondi- 
meno si  è già  cbiaramciite  mostrato  che  Gior- 
gio Gn  dal  i4^8  avca  scritta  la  sua  compara- 
zione fra  Aristotele  e Platone.  Andrea  di  lui 
figliuolo  levossi  poscia  a difesa  del  padre  l’an- 
no 1469;  ma  il  libro  da  lui  composto  conviea 
dire  cbe  non  avesse  gran  plauso,  poiché  non 
trovo  dii  ne  faccia  menzione  ",  e non  se  ne 
avrebbe  notizia,  se  non  fosse  stato  di  fresco, 
come  si  è detto , scoperto  in  Mantova. 

XIX.  Di  questa  lunga  ed  ostinata  contesa 
j>laloaica  •»  fra  i Platonici  e gli  Aristotelici  furono  gli  Ita- 
liani  semjilici  spettatori , e niiin  di  essi , cb’  io 
sappia  , si  congiunse  a combattere  o coll’  uno  , 
o coir  altro  partito.  Ciò  non  ostante  appresso 
essi  trionfò  allora  Platone , e la  stima  a cui 
avcalo  sollevato  in  Firenze  Gemisto  Plotone,  e 
l’esempio  cbe  ne  diedero  prima  Cosimo  e Pie- 
tro , e poi  il  gran  Lorenzo  de’  Medici , fece 
sì,  cbe  in  Italia,  é singolaimcntc  nella  To- 
scana , ad  altro  quasi  non  si  pensasse  cbe  alla 
platonica  filosofia,  e si  credesse  di  ristorare 
interamente  le  scienze  col  ricbiamarla  in  vita. 
L’ accademia  istituita  da  Cosimo , e perfezio- 
nata poi  da  Lorenzo , avea  per  suo  particolare 
istituto  il  promuovere  e risebiarare  la  dottrina 
e 1’  opere  di  Platone , e noi  abbiamo  altrove 
veduti  gli  eruditi  congressi  e i lauti  insieme  e 
dotti  conviti  cbe  da  quegli  accademici  si  solean 
tenere,  e la  festa  con  cui  celebravasi  il  dì  na- 
talizio di  quel  filosofo.  Platone  era  in  certo 
modo  il  loro  idolo  , 1’  unico  oggetto  de’  lor 
pensieri  , de’  loro  ragionamenti , delle  loro  fa- 
tiche; e il  lor  trasporto  per  esso  giunse  a tal 
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segno , che  li  coiulusse  sino  a scriver  pazzie 
che  non  si  posson  leggere  senza  risa.  Ciò  che 
or  ora  diremo,  ragionando  di  quelli  che  più  in 
ciò  si  distinsero , cel  proverà  chiaramente.  Due 
furono  i principali  tra  essi , nomini  amendue 
di  acuto  ingegno  e di  infaticabile  studio , che 
volto  a cose  migliori  avrebbe  prodotti  frutti 
inaravigliosi , ma  che  da  essi  impiegato  nelle 
misteriose  follie  di  Platone , ha  Fenduti  inutili 
lutti  i loro  sudori.  Essi  sono  Marsìgho  Ficino 
e Giovanni  Pico  della  .Mirandola,  a’  quali  decsi 
a buon  diritto  in  questa  Storia  una  distinta 
menzione. 

XX.  Molti  tra*  moderni  scrittori  ci  han  data 
la  Vita  del  Ficino , e fra  essi  più  stesamente 
di  tutti  il  P.  Niceron  ( Mém.  des  Ilomm.  ili.  4 5), 
lo  Schelliornio  ( Amocnit.  litter.  t.  i ) e il  Bru- 
ckero  (UisL  criL  Philos.  t 4;  P-  49»  ®^.).  Ma 
miglior  lume  ad  illustrarla  ci  ha  dato  di  re* 
cente  il  eh.  canonico  Bandini,  col  pubblicare 
• la  Vita  che  ranno  i5o6  ne  scrisse  Giovanni 
Corsi  fiorentino;  e diligenti  notìzie  se  ne  hanno 
ancora  negli  Elogi  degli  illustri  Fiorentini  (4  i ). 
Di  questi  fonti  noi  ci  varremo  singolarmente, 
aggiugnendo  solo,  ove  sia  duopo,  qualche  al- 
tra notìzia  che  dalle  opere  dello  stesso  Ficino 
e da’  monumenti  prodotti  uélle  note  alla  Vita 
or  mentovata  ci  venga  somministrata.  Marsiglio 
figliuol  di  Ficino  chirurgo  assai  rinomato  in 
Firenze  (giacché  non  panni  abbastanza  provato 
ch’ei  fosse  figlio  di  quel  Diotifece  da  righino, 
o da  Fighine,  nominato  in  alcuni  documenti  ci- 
tati ne*  suddetti  Elogi,  essendo  per  altro  certo 
che  i suoi  maggiori  erano  oriondi  da  quella 
Tiragoscmi,  Voi.  35 
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terra)  nacque  a*  i8  di  ottobre  del  i433.  Istruito 
negli  elementi  gramaticali  da  Luca  Quarqiialio  da 
S.  Geminiano  maestro  a que’  tempi  in  Firenze, 
a cui  Marsiglio  confessa  di  dover  molto  (/.  i, 
Epist  ad  Matih.  Palmer.  ) , nel  legger  le  opere  di 
Cicerone  e di  altri  latini  scrittori  avendo  osser- 
vato ciò  che  essi  scriveano  di  Platone,  comin- 
ciò ad  ammirarlo,  e ad  amarlo,  e a raccoglierne 
ovunque  potesse  le  massime  e le  opinioni.  Ma 
a ricino,  che  non  ostante  l’eccellenza  nella  sua 
arte  trovavasi  in  assai  povero  stato,  premeva 
più  di  aver  nel  figlio  un  buon  medico  che  un 
dotto  Platonico,  e mandollo  perciò  agli  studi 
a Bologna;  e a Marsiglio,  benché  di  mal  animo, 
fu  forza  ubbidire.  Per  buona  sorte  venuto  una 
volta  da  Bologna  a Firenze,  e dal  padre  con- 
dotto alla  presenza  di  Cosimo  de’  Medici , que- 
sti fu  preso  per  modo  e dalle  sembianze  e 
dagli  indicii  di  grande  ingegno  che  gli  parve  di 
ravvisare  in  Marsiglio,  che  tosto  il  trascelse, 
benché  fosse  ancora  quasi  fanciullo , a formare  • 
il  principale  sostegno  dell’accademia  platonica 
che  ideava  allor  di  raccogliere;  e voltosi  ai  pa- 
dre, tu,  gli  disse,  ci  se' stato  dal  del  conce- 
duto per  curare  i corpi,  ma  cotesto  tuo  Jìgfio 
è destinato  per  certo  a curar  g//  animi.  E pre- 
solo pereiò  in  sua  casa,  venne  a tal  fine  alle- 
vandolo con  quell’affetto  che  Marsiglio  non  cessò 
mai  di  esaltare , mostrando  in  ogni  occasione 
la  sua  riconoscenza  per  Cosimo , e confessando 
di  averlo  avuto  in  conto  di  un  altro  padre.  Lieto 
di  ciò  Marsiglio,  tutto  si  volse  a Platone,  e 
l’anno  i456,  essendo  in  etò  di  soli  ventitré 
anni , come  racconta  egli  stesso  in  una  sua 
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lettera  a Filippo  Valori  (Ep.l.  11),  scrisse  i quat- 
tro libri  delle  Istituzioni  Platoniche , le  quali 
avendo  egli  date  a leggere  a Cristoforo  Landini 
e a Cosimo,  ainendue  ne  disser  gran  lodij  ma 
lo  esortarono  insieme  a non  pubblicarle,  finché' 
non  avesse  appresa  la  hngua  greca,  per  poter 
quindi  raccogliere  dalle  stesse  opere  originali  la 
vera  dottrina  di  Platone.  Diedesi  dunque  allo 
studio  del  greco,  in  cui  dice  il  Corsi  aver  udito 
che  egli  avesse  a suo  maestro  il  Platina.  Ma  il 
silenzio  del  Ficino,  che  non  ha  mai  fatta  men- 
zione di  esso  nelle  sue  opere,  e la  serie  della 
vita  del  Platina  già  esposta  a suo  luogo,  mi 
fa  dubitare  che  il  Corsi  non  fosse  di  ciò  troppo 
bene  informato.  Del  frutto  raccolto  con  tale  stu- 
dio ei  diede  i primi  saggi  col  recar  di  greco 
in  latino  gli  Inni  attribuiti  ad  Orfeo  ed  altre  poe- 
sie greche.  Perciocché  avendo  egli  letto  in  Pla- 
tone che  la  nv^sìca  ci  è stata  da  Dio  conce- 
duta anche  per  sedar  le  passioni , in  essa  ancora 
volle  istruirsi , e godeva  di  accompagnare  que- 
gli Inni  col  suon  della  cetera.  Tradusse  poscia 
Ù libro  dell’ Origine  del  Mondo  attribuito  a Mer- 
curio Trismegisto,  e avendo  offerte  a Cosimo 
queste  sue  prime  fatiche,  egli  gli  fece  dono  di 
un  bel  podere  nella  sua  villa  di  Careggi  presso 
a Firenze,  e innoltre  di  una  casa  in  città,  e 
di  alcuni  codici  greci  magnificamente  scritti 
delle  Opere  di  Platone  e di  Plotino.  Ei  prese 

?uindi  a tradurre  in  latino  tutte  le  Opere  di 
'lalone,  il  qual  lavoro  fu  da  lui  in  cinque  anni 
condotto  a line , contandone  egli  allora  tren- 
tacinque  di  età.  Morto  frattanto  Cosimo,  Pie- 
tro di  lui  successore  e figliuolo  imitò  gli  esempi 
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del  padre  nello  stimare  e nell' amare  il  Fidilo. 
Per  comando  di  esso  ei  pubblicò  la  suddetta 
sua  traduzione,  e prese  a spiegare  pubblica- 
mente in  Firenze  le  Opere  di  cpiel  filosofo  ; 
nella  quale  scuola  ebbe  grandissimo  numero  di 
uditori,  e molti  tra  essi  per  sapere  e per  eru- 
dizione famosi,  come  si  può  veder  nel  catalogo 
che  ne  ha  dato  il  canonico  Bandini  ( in  not.  ad 
Vit  Ficin.  p.  28,  ec.).  In  età  di  quarantadue 
anni  fu  ordinato  sacerdote,  e Lorenzo  de’  Me- 
dici, succeduto  l’anno  i4^  3 Pietro  suo  pa- 
dre , e che  non  imitò  solamente , ma  superò 
ancora  gli  esempi  del  padre  e dell’  avolo  nei 
beneficare  Marsiglio,  gli  diè  dapprima  il  governo 
di  due  chiese  in  Firenze,  e quindi  verso  il  i484 
un  canonicato  in  quella  cattedrale.  Marsiglio 
nago  de’  beni  ecclesiastici  che  da  Lorenzo  avea 
ricevuti,  lasciò  tutto  il  suo  patrimonio  a dis- 

Fosizione  de’  suoi  fratelli,  e fu  si  lungi  dal- 
usare  della  bontà  e della  magnificenza  del  suo 
mecenate  per  arricchirsi , che  anzi  egli  racconta 
{EpisL  /.  8,11)  che  i suoi  parenti  e- domestici 
solcano  spesso  rimproverargli  perchè  non  si 
valesse  dell’amicizia  di  sì  gran  cittadino,  come 
tant’  altri  faceano',  per  migliorar  lo  stato  di  sua 
famiglia.  Agli  studi  filosofici  congiunse  ancora 
i teologici,  come  vedremo  parlando  delle  opere 
da  lui  composte,  e per  soddisfare  a’  doveri  del 
nuovo  suo  stato,  prese  ancora  a spiegar  dal 
pergamo  al  popolo  i sacri  Vangeli.  Il  Corsi  ci 
descrive  ancor  lungamente  i costumi  di  questo 
insigne. filosofo.  D’indole  mansueta  e piacevole, 
se  talvolta  prorompeva  in  isdegno,  tosto  cal- 
mavasi  , e dimenticava  facilmente  qualunque 
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ingiurìa.  Non  si  vide  in  lui  alcuna  rea  passione 
che  lo  trasportasse  ; ma  moderato  in  tutti  i 
suoi  desiderii,  visse  in  queiraurea  mediocrità 
che  suole  avere  più  ammiratori  che  seguaci. 
Amante  della  solitudine,  godeva  di  star  sovente 
alla  campagna  in  compagnia  di  alcuni  più  cari 
amici.  La  debole  costituzion  del  suo  corpo,  e 
le  infermità,  alle  quali  era  frequentemente  sog- 
getto, non  poterono  trattenerlo  dall' applicarsi 
alle  scienze  con  quell’ardore  che  in  un  uomo 
ancor  robustissimo  sarebbe  stato  ammirabile. 
Sisto  IV  e Mattia  Corvino  re  d’Ungheria  ten- 
tarono di  allettarlo  con  ampie  promesse,  per- 
chè andasse  alle  lor  corti  3 ma  egli  nimico  del 
fasto,  e pieno  di  riconoscenza  pe’  Medici,  non 
volle  da  essi  partirsi.  Ma  se  egli  non  volle  ab- 
bandonare Firenze,  molti,  tratti  dalia  fama  di 
sì  grand’  uomo , vennero  a lui  fin  da  lontani 
paesi , e singolarmente  dall’  Allemagna , per 
istruirsi  nella  platonica  filosofia,  che  pareva  al- 
lora la  più  alta  meta  a cui  l’umano  ingegno 
potesse  aspirare.  Morì  al  primo  di  ottobre 
del  1499  di  sess^ntasei  anni,  e fu  con 

solenni  esequie  sepolto  nella  cattedral  di  Fi- 
renze, ove  l’anno  iSai  ne  fu  per  ordin  del 
Pubblico  posta  l’ effigie  in  marmo.  Le  quali 
cose  da  me  in  breve  accennate  si  posson  ve- 
dere più  ampiamente  distese  nella  già  mento- 
vala Vita. 

XXI.  Tulle  le  Opere  di  Marsiglio,  oltre  le 
particolari  edizioni  di  ciascheduna , furono  stam- 
pate in  due  volumi  a Basilea  nell’anno  i56i. 
Esse  per  lo  più  si  rivolgono  intorno  alla  filo- 
sofìa di  Platone,  a cui  appartengono  i diciollo 


XXI. 

Stt«  o(i«re. 
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libri  intitolati  Theologia  Platonica , e il  com- 
pendio e i comenti  di  tutte  l’ opere  di  Pla- 
tone , e di  più  altri  antichi  filosofi  di  lui 
seguaci,  come  di  Plotino,  di  Jamblico,  di  Pro- 
clo, di  Porfirio  e di  altri,  a’  quali  egli  ha  ag- 
giunta ancora  la  traduzione  di  alcuni  scrittori 
sacri,  perciocché  favorevoli  a Platone,  come 
delle  opere  attribuite  a Dionigi  Areopagita , e 
del  libro  di  Atenagora  intorno  alla  Risurrezione. 
Molti  altri  opuscoli  di  Marsiglio  sono  intorno 
allo  stesso  argomento  ; alcuni  son  teologici , 
come  il  libro  die  Religione  Christiana,  altri  scrit- 
turali , ossia  comenti  su  alcuni  passi  de'  Li- 
bri sacri,  altri  finalmente  di  diverse  altre  ma- 
terie. Ma  di  qualunque  cosa  egli  scriva,  sem-  ^ 
bra  che  di  altro  parlar  non  sappia  fuorhè  di 
Platone,  e anche  ne’  dodici  libri  delle  sue  Lettere 
famigliali  ogni  cosa  spira  Platone.  E veramente 
r entusiasmo  di  Marsiglio  per  questo  filosofo 
andò  troppo  oltre.  S’ ei  si  fosse  appagato  di  rac- 
cogliere e d’ illustrare  le  saggie  massime  appar- 
tenenti a pobtica  e a morale , che  si  trovan 
nell’ Opere  di  quell’ illustre  filosofo,  avrebbe  re- 
cato alla  società  e alle  scienze  non  leggier  gio- 
vamento. Ma  egli,  lasciate  in  disparte  le  cose 
più  utili,  volle  immergersi  tutto  nella  profonda 
caligine,  in  cui  ne  avea  involta  ogni  cosa  non 
tanto  lo  stesso  Plotone,  quanto  la  scuola  de’ 
filosofi  Alessandrini  seguaci , o , a dir  meglio , 
corrompitori  delle  opinioni  di  esso.  Quindi 
quello  stile  enimmatico  e misterioso  da  lui  usato 
ancor  nelle  lettere,  il  quale  spesso  degenera  in 
concetti  ridicoli  , come  quando  scrivendo  ad 
Antonio  Calderini  gli  dice  : Cum  sub  solis 
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dcfectu  a nobis  abieris , cuinam  mimm  sit  epi- 
siolnm  quoque  noi  tram  lune  defeclum  Juisse 
perpessani!  Nempe  clausulae  in  eius  calce  duae 
quaedam  Solis  qiuirtae  lumine  aefecerunt;  re- 
iumpsit  Phaebus  siium  subito  lumen  \ resump- 
sit  nostra  mox  epistola  finem  {epist.  l,  8). 
Quindi  l’impegno  di  voler  «d  ogni  modo  con- 
ciliare Platone  colla  sacra  Scrittura , e l’ usar 
perciò  delle  espressioni  bibliche  a spiegare  le 
opinioni  di  quel  filosofo,  e il  suggerir  che  ne’ 
tempii  si  leggesse  pubblicamente  la  platonica 
filosofia.  Quindi  per  ultimo  le  follie  astrologicbe, 
nelle  quali  egli  cadde,  come  dà  a vedere  singo- 
larmente nel  terzo  de’  libri  da  lui  scritti  intorno 
alla  conservazion  della  vita  intitolati  De  Vita 
Caelitus  comparanda;  e questo  libro  fu  quello 
probabilmente  che  lo  fece  cader  presso  alcuni 
in  sospetto  di  mago;  intorno  alla  quale  accusa, 
e alle  difese  che  di  se  stesso  ei  fece  felice- 
mente, veggasi  il  sopracitato  Schelhornio.  Non 
dee  però  tacersi  a qualunque  discolpa  di  questo 
filosofo , che  in  una  sua  lettera  scritta  al  Poli- 
ziano ( Epist.  l.  13),  parlando  della  confuta- 
zione della  pretesa  scienza  astrologica  che  questi 
avea  fatta  insieme  con  Giovanni  Pico,  sem- 
bra egli  ancora  convinto  dell' impostura  di  quel- 
Tartc,  e si  protesta  di  avere  scritto  nel  h- 
bro  sopraccennato  più  con  poetica  fantasia , 
che  con  forza  di  raziocinio.  Intorno  alle  opere 
e alla  dottrina  del  Ficino  ragionano  a lungo  lo 
Schelhornio  e il  Bruckero , a’  quali  io  rimetto 
chi  voglia  esserne  più  ampiamente  istruito,  e 
aggiugnerò  solamente  ch’egli  è certo  a dolersi 
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che  mi  uomo  di  si  acuto  ingegno  e di  si  inde- 
fessa applicazione  non  ne  abbia  lasciate  opere 
più  vantaggiose,  quali  avremmo  da  lui  avuto, 
se  non  fosse  andato  si  ciecamente  perduto  die- 
tro alle  favole  de’  platonici  sognatori. 
p^m/!iudi  XXII.  Il  secondo  ornamento  e sostegno  della 
rfel  celrliir  filosofia  di  Platone  fii  Gfiovanni  Pico  della  Mi-  • 
..oTiooi  ‘ conte  della  Concordia,  uomo  ancor  più 

ammirabile  del  Ficino,  perchè  assai  più  oltre 
distese  le  sue  cognizioni , e rivolse  i suoi  studi 
comunemente  a più  giovevoli  oggetti  ; e rapito 
da  immatura  morte  in  età  di  soli  trentadue 
anni,  lasciò  nondimeno  tai  saggi  del  suo  sa- 
pere , che  si  crederebbe  aver  lui  avuta  lunghis- 
sima vita.  Gianfrancesco  Pico  di  lui  nipote,  e 
di  cui  dovremo  parlare  nel  secolo  susseguente , 
ne  ha  scritta  la  Vita  che  va  innanzi  alle  Opere 
di  Giovanni.  E noi  da  essa  trarremo  le  prin- 
cipali notizie,  più  altre  ancora  aggiugnendone 
raccolte  altronde , poiché  de’  moderni  scrittori 
pochi  son  quelli  che  ne  ragionino  con  esat- 
tezza (a).  Giovanni  ebbe  a genitori  Gianfran- 
cesco Pico,  la  cui  famiglia  già  da  gran  tempo 
era  signora  della  Mirandola  e della  Concordia, 
e Giulia  Boìarda;  e nacque  nell’anno  i463  terzo 
tra’  suoi  fratelli.  Perciocché  innanzi  a lui  eran 
nati  Galeotto  padre  di  quel  Gianfrancesco  no- 
minato poc’anzi,  e Antonio  Maria;  e nate  già 
erano  parimente  due  sorelle,  una  delle  quali 
maritata  prima  a Leonello  Pio,  fu  madre  del 

(a)  Veggnnsi  più  dìsùole  notizie  di  Giovanni  Pico 
nella  Biblioteca  modenese  (/.  4,  p-  9'»,  ec.;  t,  6,  p,  i6i  ). 
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celebre  Alberto , e poi  in  seconde  nozze  si  unì 
con  Rodolfo  Gonzaga  3 f altra  fu  moglie  prima 
di  Pino  degli  OrdelalÉ  signor  di  Forlì,  poi  del 
conte  di  Mcntagnano.  Fin  da'  primi  auni  in  lui 
si  scoperse  ingegno  e memoria  non  ordinaria; 
perciocché  udendo  recitar  molti  versi , ei  tosto 
con  ordine  retrogrado  li  ripeteva.  Sembrava 
. ch’egli  avesse  disposizione  all’ amena  letteratura 
e alla  poesia  singolarmente.  Ma  essendo  ei  giunto 
all’età  di  quattordici  anni,  la  madre,  che  bra- 
mava di  vederlo  arrolato  nel  clero , inviollo  a 
Bologna  allo  studio  de’  sacri  Canoni  ; e Giovanni 
ad  essi  si  volse,  e con  somma  attenzione  ne 
fece  un  breve  e ben  ordinato  compendio.  Ma 
dopo  avere  in  ciò  spesi  due  anni,  la  filosofìa 
e la  teologia  gli  sembrarono  studi  troppo  mi- 
gliori, e per  acquistarne  quella  più  ampia  co- 
gnizione che  gli  fosse  possibile,  sì  dìè  a visi- 
tare viaggiando  le  più  celebri  scuole  d’Italia  e 
di  Francia,  ove  udendo  i più  illustri  profes- 
sori , e disputando  contìnuamente  con  essi , 
giunse  ad  avere  in  amendue  quelle  scienze  una 
sì  vasta  e sì  profonda  erudizione,  che  a que’ 
tempi  parve  maravigliosa.  Non  sappiamo  quai 
fossero  precisamente  le  scuole  alle  quali  recossi 
Giovanni.  Ma  la  prima  fu  certamente  l’univer- 
sità dì  Ferrara,  come  si  afferma  nella  poc’anzi 
citata  Vita,  ove  dal  duca  Ercole  1 fu  cara- 
mente accolto,  perciocché  Bianca  di  lui  so- 
rella era  moglie  di  Galeotto  fratei  di  Giovanni. 
Rafaello  Volterrano  racconta  (Comm.  Urban. 
l.  ai)  di  averlo  udito  disputare  pubblicamente 
fra  i comuni  applausi  con  Leonardo  Nogarola , 
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e aggingnc  che  allora  Giovanni , comechè  an- 
cora fanciullo,  avea  F abito  eli  protonolario  apo- 
stolico. Nè  coltivò  ei  solamente  in  Feirara  i 
gravi  studi,  ma  ancor  gli  ameni,  ed  ebbe  in 
essi  a suo  maestro  Batista  Guarino,  a cui  per- 
ciò scrivendo  dà  questo  home  (Op.  p.  383, 
ed.  Basii.  i557);  e lo  stesso  Guarino  si  vanta 
di  averlo  avuto  a suo  scolaro  (ib.  p.  4o3),  e 
in  una  sua  elegia  inviatagli  alla  Mirandola  esalta 
con  grandi  elogi  i talenti  poetici  di  Giovanni. 

Quo«l  te  B.ncohus  amai,  Phaebnsquc  novemque  sorore», 
Pectore  <|uoil  vivit  docta  Minerva  tuo. 

Nnrn  mihi  Indù»  ernt  Vates  evolvere  tecum, 

Aut  uter  e nobis  carmina  plura  ferat. 

Carm.  p.  127,  cd.  Mal. 

Ivi  ancora  egli  si  strinse  in  amicìzia  con  Tito 
Vespasiano  Strozzi  celebre  poeta  latino  a que’ 
tempi , di  cui  abbiamo  due  lunghe  elegìe  a lui 
indirizzate  ( Mloslichon , 1.3,  cl.  1,  2),  in  una 
delle  quali  singolarmente  loda  la  vastissima  eru- 
dizione dì  cui  Giovanni,  benché  in 'età  quasi 
ancor  fanciullesca,  era  dotato.  E troppo  bello 
è questo  elogio,  perchè  io  non  debba  qui  in- 
serirlo. 

Adde  qnod  ingenlum  felix  sorlitns , et  onini 
Dnctiina  insignis , qiiod  pctis , ìntus  habos. 

Sive  quid  Arcolico,  seu  quid  sermone  Latino 
Tcnturis . linguain  doclus  utramqiic  lenes. 

.Sive  aliqiiid  prosa  scribis,  seu  carmina  condts, 
Pnilada  sic  jmvm  Piertdasqiie  loqiii. 

Cui  rangis  innumeras  rerum  caussos(|ue  vicesque 
Jiiraque  naturac  condita  nnsse  <lalum  est  P 

Quis  Lunae  ^olisqiie  vias  et  Incida  Caeli 
Melitur  tanto  sidera  judicioP 
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Quis  numcros  orones  ad  .summam  colligit  iinam 
Tarn  subito,  et  mira  ccrtius  arte  notat? 

Quis  res  propositas  ila  disserit  acer,  et  omni 
iiTetitiim  Lostem  rum  ratione  tenenl  ? 

Qiils  le  de  siiperis  ac  Religione  loqueiitem 
Non  admirandiim  dinteril  cs^e  viruni? 

' Te  matura  senern  pru(lpntia  reddidit;  atqui 
Pnma  tenet  roaeas  vix  libi  barba  geuas. 

Allo  studio  delle  lingue  greca  e latina  congiunse 
egli  poscia  ancora  quello  dell’ebraica,  della  cal- 
daica e dell’arabica.  Ma  questo  studio  all’inge- 
gno di  Giovanni  divenne  dannoso.  Perciocché 
abbattutosi  in  un  impostore  che  gli  diede  a 
vedere  sessanta  codici  ebraici,  e gli  persua.se 
eh’  essi  fossero  stati  composti  per  ordine  di 
Esdra,  e che  contenessero  i più  reconditi  mi- 
steri della  religione  e della  filosofia,  egli  gio- 
vane ancora  inesperto  gli  comperò  a gran  prezzo, 
come  egli  stesso  racconta  ( in  Àpologìà , p.  i a3 
Op.)  Eran  questi  que’  libri  che  diceansi  della 
Cabala,  nome  che  presso  gli  Ebrei  significa  tra- 
dizione, e con  cui  essi  si  nominavano  appunto, 
perchè  credessi  che  per  comando  di  Esdra  si 
fossero  registrati  in  essi  tutti  i più  venerandi 
arcani  da’  maggiori  per  tradizion  ricevuti.  Di 
colai  libri  non  debbo  io  qui  trattare  più  a 
lungo,  e si  può  vedere  ciò  che  diffusamente  ne 
ragiona  il  Bruckero  ( Hist.  crii.  Philos.  t a , 
p.  916,  ec. ),  ed  altri  autori  da  lui  citati.  Allo 
studio  di  essi , il  cui  catalogo  si  può  vedere 
presso  il  Wolfio  (ad  calce m t i bibl. /lebr.).  si 
rivolse  Giovanni  con  incredibile  ardore,  e con- 
siderandoli come  altrettanti  oracoli,  non  per- 
donò a diligenza  per  intenderne  il  senso. 


XXIIl. 

Sua  rrlr- 
Lrediiputv., 
•uoi  ultimi 
sani  , sua 

aiort*. 
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XXIII.  Dopo  avere  in  tali  studi  e ne’  viaggi 
alle  principali  università  d’ Italia  e di  Francia 
impiegati  sette  anni , ed  avendone  egli  ventitré 
di  età,  sen  venne  a Roma  essendo  pontefice 
Innocenzo  VIII.  Ivi  a dar  pruova  del  suo  inge- 
gno e della  sua  erudizione , espose  al  pubblico 
novecento  proposizioni  appartenenti  a dialettica , 
a morale , a fisica , a matematica , a metafi- 
sica , a teologia , a magia  naturale  e a cabala , 
e tratte  da’  teologi  latini , da’  filosofi  arabi , 
caldei , greci , latini  ; oITerendosi  pronto  a di- 
sputare con  chicchessia  sopra  ciascheduna  di 
esse.  Abbiamo  ancora  tra  le  opere  di  Giovanni 
queste  proposizioni , e non  possiam  non  do- 
lerci che  un  sì  felice  ingegno  e uno  studio  sì 
ostinato  si  raggirasse  intorno  a sì  frivoli  argo- 
menti ; perciocché  finalmente  poco  saprebbe 
chi  altro  non  sapesse  che  ciò  che  in  quelle 
proposizioni  si  vede  raccolto.  Esse  nondimeno 
fecero  allor  rimirare  Giovanni  come  uomo  ma- 
raviglioso  e quasi  divino,  e la  comun  maraviglia 
non  andò  disgiunta  dall’invidia  di  molti,  i quali 
perciò  si  adoperarono  perchè  la  disputa  da  lui 
progettata  non  si  conducesse  ad  effetto , e accu- 
sarono al  pontefice  tredici  di  quelle  proposizioni 
come  di  poco  sana  dottrina.  Aveale  il  Pico 
sottoposte  prima  all’  esame  di  dotti  teologi , e 
fra  gli  altri  di  Buonfrancesco  vescovo  di  Reg- 
gio ambasciadore  allora  del  duca  di  Ferrara 
presso  Innocenzo  5 i quali  approvandole  aveano 
ad  esse  sottoscritto  il  lor  nome.  Ei  nondimeno 
a discolparsi  ancora  più  pienamente  distese  in 
venti  notti , e pubblicò  una  assai  lunga  apolo- 
gia di  quelle  proposizioni , mostrando  in  qual 
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senso  sì  potessero  giustamente  spiegare.  Egli 
indrÌEZolla  a Lorenzo  de'  Medici , e nella  let- 
tera dedicatoria  parla  in  modo,  che  sembra  indi- 
carci eh’  (fi  fosse  già  stato  per  qualche  tempo 
in  Firenze.  Innocenzo  diede  ad  esaminare  le 
suddette  proposizioni  ad  alcuni  teologi , i quali 
avendole  dichiarate  pericolose  e sospette , il 
pontefice  le  condannò,  dichiarando  insieme  che 
non  perciò  dovea  recarsi  molestia  alcuna  a 
Giovanni , nè  crederlo  reo  d’ eresia , poiché 
uvea  protestato  con  giuramento  di  cedere  in 
ogni  cosa  al  giudizio  che  ne  desse  la  Chiesa. 

Frattanto  essendosi  egli  recato  in  Francia , fu 
di  nuovo  accusato  al  pontefice , come  se  col 
divolgare  l’ apologia  avesse  contravvenuto  al 
suddetto  giuramento.  Quindi  Innocenzo  citollo 
un'altra  volta  al  suo  tribunale,  e Giovanni  pron- 
tamente ubbidendo  tornò  inltaha,  e si  trattenne 
in  Firenze.  Morto  frattanto  Innocenzo,  e suc- 
cedutogli Alessandro  VI,  il  che  accadde  nel  1492, 
questi  con  suo  Breve  de’  i8  di  giugno  del- 
l'uà nno  seguente , il  qual  si  vede  premesso  al- 
l’Opere  di  Pico , dichiarollo  innocente  del  nuovo 
reato  che  venivagli  apposto.  Gianfrancesco  Pico 
racconta  di  aver  udito  dallo  stesso  Giovanni , 
che  le  molestie  eh’  ei  dovette  perciò  soffrire , 

Itirono  cagione  che  interamente  riformasse  i 
suoi  costumi.  Giovane  di  fresca  età,  di  leggia- 
dro sembiante , di  maniere  piacevolissime , e 
ricco  de’  beni  di  fortuna,  erasi  per  l’ addietro 
abbandonato  alquanto  al  piacere.  Ma  in  que- 
sta occasione  ei  tutto  si  diede  a una  sincera  • 

e non  ordinaria  pietà.  Gittò  al  fuoco  parec- 
chie poesie  amorose  latine  e itahane  da  sò  già 
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composte^  e le  scienze  sacre  furono  il  principale 
ogf^eltu  a cui  ailor  si  rivolse , senza  però  trascu- 
rare la  fìlosulìa  plutonica  die  gli  fu  sempre  assai 
cara.  In  Firenze,  ovè  soggiornò  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  godeva  continuamente  della  con- 
versazione di  Marsiglio  Ficino,  di  Angelo  Po- 
liziano e di  Lorenzo  de'  Medici  ] e abbiamo 
altrove  veduto  con  quale  alletto  questi  volle 
dargli  gli  ultimi  amplessi  innanzi  alla  morte. 
A questi  studi  congiungeva  il  costante  esercizio 
delle  piò  belle  virtù,  e singolarmente  di  una 
singolare  liberalità  verso  i poveri  ; per  cui  fra 
le  altre  cose  avoa  ordinato  a Girolamo  Beni- 
vieni  cittadin  fiorentino  e valoroso  poeta,  che 
sovvenisse  a suo  conto  qualunque  povero  ne 
avesse  bisogno , e collocasse  in  matrimonio  le 
fanciulle  prive  di  dote.  Nemico  della  lode  per- 
mise talvolta  che  sotto  altrui  nome  uscisse  qual- 
che sua  opera , e non  volle  più  intraprendere 

Snelle  pubnliche  dispute,  delle  quali  tanto^erasi 
ilettato  in  addietro,  e una  volta  sola  a grande 
stento  s'  indusse  a compiacere  in  ciò  al  duca 
Ercole  I,  che  istantemente  1’  avea  pregato  di 
venire  a Ferrara  all’  occasion  del  capitolo  ge- 
nerale dell’Ordine  de’  Predicatori  che  ivi  dovea 
tenersi.  Di  queste  e di  altre  rare  virtù , che  del 
più  dotto  uomo  di  quell’età  formarono  ancora 
il  più  amabile  e il  più  saggio , parla  a lungo 
lo  scriltor  della  Vita  ',  e a me  basta  l’ averne 
qui  dato  un  cenno.  Fra  i molli  scrittori  con- 
tenq)oranei  che  di  lui  han  parlato  con  somma 
lode , io  citerò  solo  Paolo  Cortese,  il  quale  di 
Ini  racconta  {De  Cardinal,  l.  i , p.  i4)  ebe 
dodici  ore  ogni  giorno  soleva  impiegar  nello 
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stiulio,  cosa  tanto  più  ammirabile,  dice  egli, 
quanto  più  era  Giovanni  e bello  e giovane  e ric- 
co ; e altrove  accenna  ( ib.  l.  2 , p.  i ) che  si 
trattò  di  onorarlo  della  sacra  porpora , ma  che 
ciò,  qualunque  ragion  ne  fosse,  non  si  condusse 
ad  elletto.  Ei  fu  preso  da  morte  nel  più  bel 
fiore  degli  anni  , de'  quali  contavane  sol  tren- 
tadue , e finì  di  vivere  in  Firenze  l’anno  i4i)4 
nel  giorno  stesso  in  cui  Cark)  Vili  re  di  Fran- 
cia entrò  in  quella  città,  cioè  a’  17  di  novem- 
bre , c due  mesi  dopo  la  morte  del  caro  suo 
amico  Angelo  Poliziano,  morto  esso  ancora  in 
età  di  soli  quarant’  anni. 

XXIV.  Io  non  mi  tratterrò  a riferire  gli  elogi 
con  cui  ne  ragionano  gli  scrittori  di  que’  tem- 
pi , tra’  quali  degni  sono  d’ essere  letti  due  epi- 
grammi di  Panfilo  Sassi  ( Carni,  l.  3 ).  Basti 
il  dire  che  per  comune  consenso  ebbe  il  so- 

t)rannome  di  Fenice  degli  ingegni.  Le  opere  da 
ui  composte , benché  sappiati  non  poco  de’ 
pregiudizi  de’  quali  erasi  infelicemente  imbevuto, 
cel  mostran  però  uomo  di  grande  ingegno  e di 
erudizion  singolare.  Oltre  le  Proposizioni  e l’A- 

fiologia,  di  cui  già  abbiamo  parlato,  abbiamo  di 
ui  Hepùiploy  ossia  la  spiegazione  del  principio 
della  Genesi,  ove  trattasi  della  creazione  del 
mondo,  opera  da  lui  composta  in  età  di  ventotto 
anni,  e che,  benché  abbia  molto  delle  allegorie 
platoniche,  contiene  ancor  nondimeno  dotte  ed 
utili  riilessioni.  Due  anni  appresso  scrisse  un 
trattato  scolastico  intitolato  de  Ente  et  Uno  , a 
cui  si  aggiungono  alcune  lettere  di  Antonio  Cit- 
tadini faentino , colle  risposte  ad  esse  fatte  tlal 
Pico,  trattane  l’ultima,  a cui  invece  rispose 


XXIV. 

8tt«  Qp«r«. 
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(ìianiì'nnccsco  di  lui  nipote.  Sieguono  poscia 
iiironi/.iune  Ialina  sulla  dignità  dell’uomo,  alcuni 
opuscoli  ascetici,  e otto  libri  di  lettere  a’  suoi 
amici , scritte  perù  in  uno  stile  non  troppo  ele- 
gante. La  migliore  di  tutte  l’ opere  di  Giovanni 
sono  i dodici  libri  contro  l’ Astrologia  giudi- 
ciaria , in  cui  egU  con  ragioni  .comunemente 
assai  sode  e con  molta  erudizione  combatte 
le  follie  di  quella  pretesa  scienza.  Lucio  Bellauti 
sanese,  di  cui  diremo  fra  poco  più  a lungo,  dopo 
la  morte  del  Pico  ne  impugnò  quest'  opera  con 
dieci  libri  eh'  ci  pubblico  in  difesa  dell’  Astro- 
logia giudiciarìa , e a favor  di  essa  parimenti 
stampò  nel  (494  picciol  bbrelto  Giovanni 
Abiosi  da  Bagnuolo  nel  Principato  Ulteriore  , 
autore  ancora  di  qualche  libro,  di  cui  trattano  il 
co.  Mazzuccbeli  ( ScritL  ital.  t.  i , par.  i , p.  u4  ) 
e il  P.  d’ Afflitto  ( ScritL  napoL  t.  i,  p.  a,  ec.  ). 
Tre  libri  ancora  egli  scrìsse  in  lingua  italiana , 
che  si  hanno  alle  stampe , in  cui,  comentando 
una  canzone  del  suddetto  Girolamo  Benivieni 
sopra  l’amore  platonico,  tutto  si  avvolge  fra 
r oscura  caligine  delle  platoniche  opinioni , e 
ad  esse  si  aggiungono  alcuni  saggi  di  poesia 
latina  e italiana , c alcimi  versi  se  ne  hanno  pure 
in  altre  raccolte.  Molte  altre  opere  avea  egli 
in  animo  di  pubblicare,  e ad  alcune  avea  già 
posta  mano , intorno  alle  quali  parla  ainpia- 
niente  il  più  volte  mentovato  scrittor  della  Vita. 
Ma  tutti  i disegni  del  Pico  furono  troncali  dal- 
r immatura  sua  morte , la  quale  privò  ancora 
le  scienze  del  fruito  molto  maggiore  che  lor 
avrebbon  recato  gli  studi  di  un  uom  sì  grande 
in  età  più  avanzata , e spogliala  de’  pregiudizi 
da  lui  in  addietro  incautamente  seguiti. 
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XXV.  La  sUma  in  cui  erano  in  Firenze  il 
Ficino  e il  Pico,  e l' entusiasmo  ond'  essi  eran  <i>i>tuK 
compresi  per  la  fìlosofìa  platonica,  fu  cagione  ' 
cbe  questa  avesse  tra'  Fiorentini  gran  numero 
di  seguaci.  I loro  nomi  si  possoii  veder  rac- 
colti dal  canonico  Bandini  nelle  sue  note  alla 
Vita  del  Ficino  (p.  a8,  ec.  ).  Angelo  Poliziano 
e Cristotbro  Landini  erano  dopo  il  Pico  e il 
Ficino  i più  celebri;  ma  come  essi  lianno  ot- 
tenuto piu  chiaro  nome  negli  studi  dell’  amena 
letteratura  che  ne’  filosofici , perciò  ad  altro 
luogo  riserberemo  il  parlarne , il  che  pure  fa- 
remo di  moltissimi  altri  che  erano  ammessi  nel- 
l’ accademia  del  Ficino.  Tra  quelli , de’  quali 
veggiam  farsi  più  frequente  menzione  nelle  opere 
di  araendue  , sono  singolarmente  Giovanni  Ca- 
valcanti , Pellegrino  e Antonio  Aglio , Bartolom- 
naeo  e Filippo  Valori , Bernardo  Nuzzi,  Baccio 
Ugolini , Bernardo  Michelotti , Lorenzo  Lippi , 
Cherubino  Quarquaglio,  e moltissimi  altri  che 
lungo  sarebbe  il  nominare.  Così  Firenze  era  al- 
lora tutta  rivolta  a Platone,  e pareva  che  non 
potesse  aver  nome  di  valoroso  filosofo,  anzi 
pure  che  non  meritasse  d’ esser  creduto  uom 
dotto  , chi  non  seguiva  le  opinioni  dell’  acca- 
demia , e chi  non  frequentavane  le  adunanze. 

Poco  fu , a dir  vero , il  frutto  che  da  taU  studi 
si  trasse,  e meglio  sarebbe  stato  il  rivolgere 
a più  utili  oggetti  tante  fatiche.  Ma  esse  al- 
meno giovarono  a far  meglio  conoscere  l’ opere 
e 1’  opinioni  degli  antichi  filosofi , e del  cono- 
scerle fu  poi  frutto  il  veder  quanto  poco  essi 
si  fossero  avanzati  nel  regno  della  natura , quindi 
il  desiderare  di  ravvisarne  meglio  l’indole  e le 
TiaABoscHi,  yol.  yil.  36 
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leggi , c F ottener  finalmente  ciò  che  per  sì 

lungo  tempo  crasi  desiderato. 

PiùTIiiri  La  moltitudine  di  coloro  che  in  que- 

«loios.  sto  secolo  presero  a coltivare  i filosofici  studi, 
mi  obbliga  ad  accennare  sol  di  passaggio  pa- 
recchi altri,  i quali  o col  tenere  pubblica  scuola, 
o col  dare  erudite  opere  alla  luce  , li  promos- 
sero, come  allor  polevasi  , felicemente.  Tali 
furono  Lorenzo  Lorenziano  nominato  poc'  anzi, 
Apollinare  OlTredi  cremonese,  di  cui  abbiamo 
singolarmente  un  Comento  su' libri  de  Anima 
d’ Aristotele,  e intorno  a cui  si  posson  vedere 
le  notizie  che  ce  ne  han  dato  F Arisi  ( Crem. 
Uter.  t i , p.  a48  ) e il  Sassi  ( Hist  Tjrpo^. 
mediol.  p.  i53,  4^4  )i  Antonio  Cittadini  da 

/ Faenza,  da  noi  npminato  poc'  anzi  per  la  con- 
tesa eh'  egli  ebbe  col  Pico , e detto  dallo  stesso 
Pico  filosofo  giavissimo  ( Op.  p.  3G3 , ed.  Ba- 
sii. iSya)  e ,da  Niccolò  Leoniceno  uomo  di  sin- 
goiar doUrina,  e per  fama  rinomatissimo  (An- 
tisophista  ad  extrem.),  professore  di  filosofia 
e di  meilicina  in  Ferrara  nell' anno  i474; 

Pisa  nel  i4Sa,  di  nuovo  in  Ferrara  nel  1489, 
in  Padova  nel  i5o5,  in  Bologna,  non  si  sa 
precisamente  in  qual  tempo,  e secondo  alcuni 
anche  in  Parigi , di  che  però  non  veggo  che 
si  produca  autorevole  documento  ; del  qual  ce- 
lebre professore , e delle  opere  da  lui  compo- 
ste si  può  veder  ciò  che  scrive,  oltre  gli  storici 
delle  università  sopraccennate , il  eh.  P.  abate 
- Gianbenedetto  Mittarelli  camaldolese  ( De  Lit- 
terat.  Faventinor.  p.  58,  ec.  );  Candiano  Bolani 
senato!'  veneto , e autore  di  alcune  opere  che 
fanno  pruova  del  suo  sapere  in  cotali  studi, 
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di  cui  diligentemenle  ragionano  il  P.  degli  Ago- 
stini'(.S'crzVfc  venez.  t.  2jp.  ec.  ) e il  conte 
Mazzucchelli  (Scritt.  iUil.  t.  2,  par.  3,  p.  i446)j 
Paolo  Barbo  da  Soncino  doli’  Ordine  de’  Pre- 
dicatori morto  nel  1494?  hanno  alle 

stampe  alcuni  conienti  sopra  1’ opere  d’ Aristo- 
tele e alcuni  librì  teologici  ancora , e di  cui 
ci  danno  più  esatte  notizie  i PP.  Quetif  ed 
Ediard  ( Script.  Ord.  i*raed.  t i , p.  879  ) , 
e il  s|iddetto  conte  Mazzucchelli  ( /.  cit  t 3 , 
par.  2,  p.  321)5  Lorenzo  Maggioli  genovese, 
autore  di  un  libro  intitolato  De  gradibus  me- 
dicinarum , e di  un  altro  che  ha  per  titolo  : 
EpiphiUidca  in  Dialecticis  stampato  nel  *497 
da  Aldo  Manuzio,  il  quale,  in  una  sua  lettera 
al  fin  del  libro  aggiunta , dice  eh’  ei  fu  pro- 
fessore di  filosofia  in  Padova,  in  Ferrara  ed  in 
Pavia , e che  vi  ebbe  a’  suoi  uditori  Giovanni 
Pico  e Alberto  Pio  : ei  morì  poi  in  Genova 
nel  i5oi  , e fu  sepolto  nel  chiostro  di  Santa 
Maria  di  Castello  («1)5  e più  altri  in  gran  numero 
potrei  io  qui  venir  nominando  , se  non  temessi 
di  recar  noia  a chi  legge  colla  soverchia  lun- 
ghezza. Essi,  benché  fossero  per  avventura 


(a)  Del  Maggiolo  fa  un  onorevol  elogio  ne’  suoi  An- 
nali di  Genova  Agostino  Giustiniani , scrittor  contem- 
poraneo, dicendo:  Et  morì  questo  anno  (i5oi)  Lorenzo 
Mugioll  Medico  et  Pkilosnpho  eccellente,  come  che  avesse 
letto  più  anni  nei  principali  studii  d’Italia,  in  Padoa  , 
Pavia,  et  Ferrara;  et  il  Gioan  Pico  Conte  della  Mi- 
randola et  .Alberto  Signor  di  Carpi  C hanno  avuto  in 
prezio , et  sono  stali  auditori  delle  sue  lettioni  : et  ha 
lassato  alquante  opere  in  Logica , et  era  studioso  delle 
lettere  Greche  (p,  ‘iS'j). 
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uomini  di  molto  ingegno  e d’ infaticabile  studio, 
non  recaron  però  alle  scienze  co’  loro  libri 
gran  giovamento;  e se  noi  dobbiamo  esser  grati 
al  buon  desiderio  eh’  essi  ebbero  di  giovarci  ^ 
non  dobbiamo  però  ammirarli  per  modo  che  k 
proponiamo  come  modelli  degni  d’ imitazione, 
lo  fìnirò  dunque  ciò  che  appartiene  a’  filosofi 
speculativi , e passerò  a ragionare  di  quelli  che 
presero  ad  oggetto  de!  loro  studi  materie  più 
utili,  cominciando  da  uno  che  colle  sue  opinioni 
diede  occasione  a una  sanguinosa  contesa,  cioè 
da  Galeotto  Marzio  da  Nanii. 

XXVII.  XXVII.  Niuno  ho  io  trovato  fra’  moderni 
Mnn.dTcr  scrittori  che  ne  abbia  illustrata  con  qualche 
diligenza  la  vita  , la  qual  pur  fu  soggetta  a 
molte  e curiose  vicaide.  Apostolo  Zeno  ne  parla 
coll’  ordinaria  sua  esattezza  in  alcune  delle  sue 
lettere  pubblicate  tra  quelle  scritte  a monsignor 
Fontanini  , ma  non  ce  ne  dà  che  alcune  po- 
che notizie,  e io  perciò  ho  proccurato  con  qual- 
che fatica  di  raccogliere  da  ogni  parte  ciò  che 
fa  d’  uopo  per  darne  contezza  , valendomi  sin- 
golarmente delle  opere  che  se  ne  hanno  alle 
, stampe.  Egli  era  nato  in  Narni  città  dell’ Um- 
bria , e perciò  talvolta  vien  detto  Galeotto  da 
Narni.  Nella  sua  risposta  a Giorgio  Merula,  di 
cui  poscia  diremo  , ei  ci  racconta  che  fu  agli 
studi  in  Padova,  e che  ivi  essendo  in  età  di  ven- 
titré anni  cominciò  a congiungere  lo  studiare 
in  medicina  col  tenere  scuola  di  lettere  umane, 
e che  per  trent’  anni  avea  sostenuto  l’ impiego 
^ di  pubblico  professore  : Legimus  puhlice  tri- 

ginta  annos  ; nani  trium  et  viginti  annorum 
eramus^  cum  docere  incepimus)  docebamus 


Digitized  by  Googte 


SECO^DO  565 

quidem,  et  docebamur.  Nam  Medicinae  Patavii 
in  studiis  Itumanilatis  cvun  esscmus  professi 
operani  dedimus  (in  Menda  ReJiUatio  p.  99, 
ed.  Taurin.  1 5 1 7 ) *,  e conlinua  dicendo  die 
lungi  dall'  abbandonarsi  all'  ozio  e a'  piaceri, 
godeva  di  occuparsi  continuamente  o nello  stu- 
dio delle  lettere , o nel  maneggio  dell'  armi , 
di  cui  assai  si  piaceva , come  fra  poco  ve- 
dremo. 11  Papadopolì  e il  Facciolati  non  fanno 
menzione  alcuna  del  Marzio , il  quale  pur  do- 
vrebbesi  aggiugnere  al  catalogo  degli  scolari 
non  meno  che  de'  professori  di  quella  celebre 
università.  Della  scuola  da  sè  tenuta  in  Padova, 
parla  ancora  in  <juel  libro  medesimo  il  Marzio, 
ove  dice  che  spiegando  egli  ivi  le  Georgiche 
di  .Virgilio , ebbe  talvolta  a suo  uditore  il  Me- 
nila, benché  più  vecchio:  P'alde  enim  ubique 
^oriatur  Menda,  quod  Galeotti  juerìl  auditor: 
homo  senior  juniorem  adoptat  Praeceptorem. 
At  ego  non  memini  vidisse  Georgium  in  lectione 
mea,  nisi  Patavii  cum  legebam  Ubrum  Geor- 
gicorum  (ib.  p.  118).  Padova  non  fu  la  sola 
università  in  cui  Galeotto  tenesse  scuola.  L' A- 
lidosi  lo  annovera  ancora  tra'  professori  di 
rettorìca  e di  poesia  nell'  università  di  Bologna 
dal  1462  fiiiQ  ai  1477  (DoU.  forast  di  Tedi.  ec. 
p.  37  ).  Ma  in  questo  numero  d' anni  vi  ha  cer- 
tamente errore  ; perciocché  vedremo  die  assai 
prima  del  >477  egli  era  in  Ungheria.  Il  Marzio 
accenna  ancora  una  disputa  avuta  in  Venezia 
col  suddetto  Merda  ( l.  ciL  p.  83  ) , e un'  altra 
con  lui  tenuta  in  Roma  intorno  all'  immortalità 
dell'  anima  (ib.  p.  117),  la  qual  seconda  seguì 
probabilmente  nell’  occasione  di  cui  tra  poco 
diremo. 


Digillzed  by  Coogle 


XTVIII. 
Sqo  tof* 

t;’omu  »)ìa 
Ili  Corvino. 


566  tiBRO 

XXVm.  Dopo  aver  per  treni’ anni,  come  al>- 
biamo  luiilo  da  lui  medesimo,  tenuta  scuola, 
contandone  egli  cinquantatrè  di  età,  passò  ia 
Ungheria  alla  corte  di  Mattia  Corvino,  che  fu  re 
di  quella  provincia  dal  i458  fino  al  i4<)Oj  e cele- 
bre protettore  de’  letterali,  singolarmente  degli 
Italiani.  E qui  convìen  osservare  che  due  volte 
fece  Galeotto  quel  viaggio;  ia  prima  a’  tempi 
di  Paolo  II,  l’altra  a’  tempi  di  Sisto  IV,  come 
chiaramente  comprendesi  da  diversi  passi  del- 
l’ opera  da  lui  scritta  De  dictis  et  factis  Mat- 
thiae  R('gis,  e dì  quella  più  volte  accennata 
contro  il  Merula.  In  questa  egli  racconta  (p.  qc)) 
la  famosa  lotta  eh’  egli  ebbe  in  Boemia  innanzi 
al  re  suddetto  contro  un  celebre  lottatore  di 
nome  Aleso,  da  cui  sfidato  Galeotto,  benché 
stranamente  pìngue , seppe  nondimeno  si  de- 
stramente diiendersi  ed  assalire , che  afferrato 
il  baldanzoso  nimico , e levatolo  in  allo , ' git- 
tollo  con  tal  impeto  a terra,  che  convenne  por- 
tarlo via  moribondo.  Colla  qual  occasione  egli 
accenna  altre  simili  lotte  che  in  diverse  parti 
d’Italia  avea  sostenute:  Citetur  agi-r  Patavinus ; 
citetur  eronensis  : adducatiir  Etruria  in  te- 
stimonium:  non  praeterniittatur  regio  Romana  ^ 
ubi  documenta  fortitudinis  plurima  enùsinius. 
Or  egli  dice  che  ia  lotta  sopraccennata  seguì 
mentre  Mattia  ad  esortazìon  di  Paolo  II  faceva 
guerra  al  re  Giorgio  Podiebracio:  il  che  ac- 
cadde circa  il  1 467.  È certo  dunque  che  verso 
qnest’  anno  Galeotto  andossene  la  prima  volta 
al  re  Mattia.  Qual  fosse  il  motivo  di  questo  suo 
viaggio,  egli  noi  dice.  Ma  non  v’  ha  dubbio  che 
la  fama  delio  splendore  di  quella  corte  e della 
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nitmificenza  di  quel  sovrano  verso  de'  letterali 
colà  noi  traesse.  Le  lodi  con  cui  egli  parla  di 
esso  nelle  sue  opere,  ci  provali  senz'altro  ch'ei 
ne  fu  accolto  cortesemente.  11  Giovio  dice  di'  ei 
gli  fu  segretario  insieme  e maestro.  Ma  panni 
più  verìsiinile  di'  egli  inslniisse  Giovanni  fìgliuol 
naturale  di  quel  sovrano.  Lo  stesso  Galeotto 
racconta  che  avea  seco  condotto  un  suo  pro- 
prio figlio,  detto  egli  ancora  Giovanni  ( </i- 
ctis  et  JacL  Matth.  c.  a4)-  scrisse  da 

prima  i due  libri  de  Homine , nel  primo  de' 
quali  descrive  i membri  esterni  dell'  uomo , nel 
secondo  gli  interni;  spiegando  il  lor  uso,  e ag- 
giugnendo  più  riflessioni  anatomiche,  mediche, 
fisiche,  e anche  astrologiche.  Egli  vi  premise 
la  dedica  a Giovanni  Vitez  arcivescovo  di  Stri- 
gonia,  uomo  di  gran  sapere  e amantissimo  della 
letteratura;  il  quale  poi  Fanno  1471  ribellatosi 
a Mattia  , mori  in  quell'  anno  medesimo  ( Bon- 
fin.  Ber.  Hangar,  dee.  4»  1-  3).  Fu  dunque  quel- 
1’  opera  scritta  qualche  tempo  prima,  e dicendo 
in  essa  Galeotto  (p.  49  ) che  avea  lungamente 
con  lui  vissuto,  din  cum  eo  vixi,  conferma  ciò 
che  abbiarn  detto , intorno  al  tempo  in  cui  egli  ■ 
andossene  a quella  corte.  Il  libro  del  Marzio 
giunse  in  Italia,  e fu  letto  fra  gli  altri  da  Gior- 
gio Menù)  uomo  nato  alle  battaglie,  e di  niuna 
cosa  più  avido  quanto  di  azzuffarsi  con  altri. 
Parve  al  Merula  che  una  bella  occasione  gliene 
porgesse  il  libro  del  Marzio;  e prese  la  penna 
per  impugnarlo,  criticandone  le  espressioni  non 
meno  che  la  dottrina.  Lo  stile  che  in  ciò  egli 
tenne,  fu  il  suo  consueto,  cioè  pieno  d’ ingiurie 
c di  villanie.  Ei  dedicò  questa  sua  critica  u 
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Lorenzo  e a Giuliano  de'  Medici  ; e fa  men- 
zione in  essa  dell’  università  di  Pisa  di  fresco 
aperta  : Sic  enim  vos  partes  ìitterariun  suscept- 
stis , ut  litterario  Gjmnasio  in  nobilissima  Ita- 
Uac  parte  constituto,  jam  leges  sanctissimae  et 
liberales  disciplinae  sic  Laurenlium  et  Julianum 
parentes  appellare  possint , ec.  {p.  53  cit  ed.). 
L’università  di  Pisa  fu  rinnovata  , come  si  è 
detto,  l'anno  i47^  i ^ pare  perciò,  che  in 
quest'  anno  medesimo , o nel  seguente , pub- 
blicasse il  Merula  questo  libro.  Or  Galeotto  a 
kii  rispondendo , gli  rimprovera  fra  le  altre  cose , 
che  quattro  anni  abbia  impiegati  a scrivere 
quella  sua  crìtica  : ad  iliius  siquidem  dieta  re- 
juianda,  qui  bus  quatuor  tumos  irnpendit,  ani- 
mus inclinabatur  {ib.p.  So).  E perciò  sempre 

Eiù  si  confenna  che  verso  il  i463  scrisse  il 
larzio  i sopraddetti  suoi  libri.  Se  il  Merula  nel 
oonRitar  Galeotto  dimenticossi  di  ogni  mode- 
razione, non  ne  fu  questi  punto  piu  ricorde- 
vole , e i titoli  di  pazzo , di  frenetico , di  uomo 
degno  di  catena  e dì  bastone  vi  son  profusi  a 
piena  mano.  Non~  veggo  che  questa  contesa 
avesse  segiato , e forse  il  Merula  si  avvide  che 
che  non  era  a lui  opportuno  l'avere  un  tal  av- 
versario. La  critica  del  Menila  e la  replica  del 
Marzio  sogliono  andar  congiunte  a'  .due  libri 
del  medesimo  Marzio,  a cui  esse  appartengono. 
Questi  c ne'  due  libri  e nella  loro  apologia  ac- 
cenna più  volte  certe  sue  invettive  contro  Fran- 
cesco Filelfo  (p.  85  , 99 , ec.  ) , e altrove  ag- 
giugne  dì  avere  scrìtto  contro  Gianmario  figliuol 
■di  Francesco;  sicut  ostendimus  in  Invectiva  con- 
tra  Franciscum  Philclphum  patrem,  itemque 
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contra  fiUiim  Marìum  ( De  Doctr^  promiscua  , 
c.  38);  ma  non  sappiamo  su  qual. argomento 
si  aggirassero  esse.  Un’altra  opera  scri.sse  il  ^ 

Marzio  , mentre  stava  alla  corte  del  re  Mattia , 
e a lui  dedicolla , intitolata  De  incognitis  vulgo. 

Essa  non  è mai- stata  data  alle  stampe,  ma 
se  ne  ha  la  copia  nelle  biblioteche  del  re  di 
Francia  ( Codd.  Mss.  Bibl.  rrg  paris.  t.  \.,p.  256, 
cod.  6563  ) e del  re  di  Sardegna  ( Bibl.  taurin. 
t 2,  p.  357  ).  Gli  editori  del  catalogo  di  que- 
sta seconda  biblioteca  avvertono  cbe  in  que- 
st’opera si  tratta  di  molte  quistioni  teologiche, 
e che  vi  si  veggono  aggiunte  in  margine  alcune 
note,  in  cui  o il  copiatore,  o chiunque  altro, 
riprende  il  Marzio  come  sostenitore  di  eretiche 
opinioni.  Questa  opera  in  fatti  fu  al  suo  autore 
r origine  di  quelle  vicende  di  cui  egli  stesso  ci 
ha  lasciata  memoria.  Apostolo  Zeno  ha  sospet- 
tato {Lettere  a monsig.  Fontan.  p.  86,  137) 
che  fosse  tutto  favoloso  oiò  che  dell’  eresie  at- 
tribuite al  Marzio  raccontano  alcuni  recenti 
scrittori.  Ma  convien  dire  ch’ei  non  abbia  ve- 
duta 1’  opera  De  factis  et  dicUs  MaUhiae  Re- 

g'Sj  in  cui  lo  stesso  Marzio  ne  parla;  e il  si- 
nzio  del  Menila , su  cui  il  Zeno  si  fonda , è 
troppo  debole  argomento  a negarlo  ; poiché  il 
fatto  accadde , come  vedremo , qualche  tempo 
dopo  la  pubblicazion  della  critica  da  lui  scritta 
contro  i libri  de  Homine.  Veggiam  prima  come 
si  narri  la  cosa  dallo  stesso  Marzio,  e ne  con- 
fronteremo poscia  il  racconto  con  ciò  cbe  altri 
ne  dicono. 

XXIX.  Parla  egli  ( De  dici,  et fact  Matth.  rcg.  x\ix. 
c.  27)  di  Giovanni  Vitez  parente  dell’arcivescovo  tircDdr, 
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di  Strigonia  dello  stesso  nome  e cognome,  da 
noi  nominato  poc'  anzi , e dopo  averne  lodato 
il  sapere  nel  Diritto  canonico  e nell' amena  lette- 
ratura , dice  die  ciò  non  ostante  per  la  paren- 
teLa  ciregli  avea  con  quell’arcivescovo,  la  cui 
memoria  per  la  ribellione  accennatà  era  spia- 
cevole al  re  Mattia , questi  mal  volentieri  udiva 
di  lui  ragionare.  Ma  accadde,  prosieguo  egli , 
che  Galeotto  Marzio,  il  quale  per  S universale 
sua  erudizione  e per  la  sua  piacevole  ed  amena 
eloquenza  era  carissimo  al  re,  si  trovasse  spesso 
a pericolo  de'  suoi  beni  e ancor  della  vita;  e 
che  pel  libro  De  incognitis  vulgo Jbsse  dannato 
d eresia.  La  causa  fu  finalmente  portata  inruinzi 
a Sisto  IV  pontefice , uomo  dottissimo , per  cui 
coma’ulo  Galeotto  tratto  da  orribil  prijpone  re- 
cossi a Roma.  Ivi  Galeotto  Uovo  molti  emuli  e 
nimici  fierissimi;  ma  il  ' pontefice  esaminatane 
la  dottrina  , lo  dichiarò  innocente,  e gli  ren- 
dette interamente  l onore  e tutti  i suoi  benL 
Siegue  poi  a narrare  che  essendo  egli  tornato 
alla  corte  di  Mattia,  e avendo  nel  raccontare 
le  sue  avventure  fatto  intendere  al  re  che  Gio- 
vanni Vitez,  il  quale  allora  trovavasi  in  Roma, 
erasi  adoperato  con  sommo  impegno  in  suo 
favore,  e avea  fra  le  altre  cose  ottenuto  che  il 
processo  non  gli  costasse  nulla,  quell’ottimo 
principe  all’ udir  ciò  depose  lo  sdegno  che  avea 
contro  Giovanni,  e sollevollo  poi  a ragguarde- 
voli onori.  Fin  qui  Galeotto,  Per  qual  maniera 
avvenisse  che  a lui  non  bastasse  la  protezione 
del  re  Mattia  per  isf(;ggirc  cotali  molestie,  e dove 
ci  fosse  fatto  prigione,  egli  noi  dice.  Ma  qual- 
che lume  maggiore  ce  ne  dà  il  Giovio , ove  ne’ 
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suoi  Elo"i  (p.  29,  ei/.  Vcn.  i546),  purlamio  ‘ ' 
di  GaleoUo,  dice;  Scrisse  per  sua  sventura  an- 
cor qualche  libro  di  sacra  e di  morale  Jiloso- 
Jia;  perciocché  avendo  egli  detto  che  chiunque 
vivesse  secondo  i lumi  della  ragione  e della  legge 
di  natura,  avrebbe  ottenuta  V eterna  felicità , fu 
perciò  accusato  da'  monaci , e condennato.  Ma 
Sisto,  che  da  giovane  t aveva  avuto  a maestro, 
il  sottrasse  dall'  imminente  pericolo , non  però 
senza  grave  infamia.  Perciocché  fu  condotto  in 
f^enezia  alla  pubblica  piazza,  acciocché  ivi 
con/è.ssasse  di  aver  errato,  e ne  richiedesse 
perdono.  Siegue  poi  raccontando  che  quella  tra- 
gedia cambiossi  in  commedia  per  un  detto  fa- 
ceto, con  cui  Galeotto  rispose  a un  cotale  che 
motteggiavalo  sulla  sua  enorme  grassezza.  Egli 
è a<lunqne  probabile  che  Galeotto,  dopo  aver  j 

pubblicato  il  siiddetto  libro,  venuto  periqual- 
che  afi’are  in  Italia,  fosse  in  Venezia  anestato 
e posto  prigione  ; e che  ppscia  dopo  la  solenne 
ritrattazione  (se  pur  non  è quella  una  circo- 
stanza aggiunta  dal  Giovio  senz'altro  fonda- 
mento che  di  qualche  popolar  tradizione)  chia- 
mato a Roma  da  Sisto , fosse  ivi  dichiarato 
innocente  C).  Tornò  allora  Galeotto  alla  corte 

. y 

{')  A rischiai  are  questo  /punto  giova  non  poco  la  ! 

narrazione  del  fatto  inserita  dal  Sniuido  nelle  A ite  de’ 

Dogi  di  Venezia  pulihiicate  dal  Muratori  ( Script.  Rer.  ' 

itat.  voi.  22,  p.  iao6).-  In  questo  tempo,  die’ egli  al- 
l’anno 1 477,  essendo  stato  per  l’ Inquisitore  dell’ eretica 

pravità  accusato  alla  Signoria  che  un  Galeotto  Narnio  | 

da  Montagnaua  , uomo  savio  e molto  dotto  e grasso, 

che  stava  a Aloiilagnava , era  ertlico  et  male  scniiebat  ' 

de  Fide , dimandò  alla  Signoria  il  braccio  secolare , e • 

1 

I 

I 
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del  re  Mattia,  e allora  dovette  avvenire  ciò  che 
ci  racconta  nel  già  citato  libro  de'  detti  e de' 
fatti  di  quel  sovrano,  e che  ci  darìi  l'epoca 
del  fatto  or  or  mentovato.  Parlando  Galeotto 
di  una  gueira  del  re  Mattia,  dice  (c,  a8):  Era 
ivi  nel  campo  Galeotto  Marzio  venuto  dalT  Italia 
per  chiedere  al  re  la  dote  alle  sue  Jiglie,  che 

il  mandarono  a ritenere  e a metterlo  in  prigione.  Area 
fatto  certo  libro , il  quale  detto  Inquisitore  diceva  che 
era  dannabile,  e lo  portava  in  Ungheria  e in  Boemia, 
dove  area  grandissimo  seguilo.  Alla  fine  il  condanna- 
rono ad  essere  mesto  sopra  un  Sola/o  in  piazza  con 
una  corona  di  diavoli  in  testa  , dove  fosse  letta  la  sen- 
tenza , ed  abbrugiato  il  Libro , ed  egli  si  chiamasse  in 
colpa  di  quello , che  area  detto  o scritto , che  fosse 
contro  la  Chiesa.  Poi  fu  condennato  per  penitenza 
delP  error  commesso  a stare  mesi  sei  in  prigione  a pane 
e acqua.  Fu  eseguita  la  sentenza , e fatto  il  Sola/o  in 
piazza  y dove  era  V Inquisitore  dell  Ordine  de*  Frali 
Minori  colla  banca  sedente  prò  tribunali.  Fu  tratto  il 
detto  Galeotto  di  prigione,  e menato  colla  corona  di 
diavoli  in  testa  per  piazza.  Vi  fu  un  Gentiluomo  che 
disse  ; o che  corpo  grasso  ! E colui  si  voltò  dicen- 
do : b meglio  esser  porco  grasso , che  becco  magro. 
Andò  poi  sul  Solajo.  Eseguita  la  sentenza  fu  rimesso 
in  prigione.  Costui  andando  in  Boemia  cadde  da  ca- 
vallo e crepò.  Era  dottissimo  e faceto , ma  molto  grasso 
e corpulento.  Qui  non  si  parla  di  appello  al  papa , 
ni  della  dichiarazion  d’iaoocen^a  lattane  da  Sisto  IV; 
anzi  si  aflerma  che  la  penitenza  ingiuntagli  fu  eseguita. 
Nondimeno  non  par  che  debbasi  neear  fede  allo  stesso 
Galeotto  che  espressamente  il  racconta.  Il  Sanudo  inol- 
tm  fa  morir  Galeotto  per  caduta  da  cavallo  andando 
in  Boemia  ; e certo  1’  autorità  di  questo  scrittore  dee 
aver  molta  forza,  perciocché  il  Sanudo  dovea  essere  uom 
snaturo  fin  dal  i4<>8  (Foscar.  Letter.  venez.  p.  164 ), 
e potea  perciò  aver  conosciuto  Galeotto,  lo  lascio  per- 
ciò a’  lettoli  il  decidere  quale  fra  le  diverse  opimoni 
intorno  olla  morte  di  esso  sia  la  più  verisimile. 
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avea  date  a marito , e per  veder  la  gloria  di 
quel  sovrano  ; perciocché  egli  avea  pochi  giorni 
prima  espugnato  Hajnburgo  grande  e quasi  ine~ 
spugnabil  castello.  Ori' assedio  e respugiiazioii 
di  llaynburgo  forte  castello  tra  l’ Austria  e l' Un- 
gheria accadde  nel  1^82  {Bonjin.  l.  cil.  dec.^f 


l.  6)',  e perciò  poco  prima  dovean  esser  se- 
guite le  vicende  di  Galeotto  in  Italia.  Àggiugne 
poi  egli,  che  ottenuto  ciò  che  bramava,  volendo 
tornare  in  Italia,  chiese  al  re  una  scorta  per 

Sassare  sicuramente  tra  tante  truppe}  e che 
iattia  gli  rispose  che  frattanto  se  ne  andasse 
in  Ungheria,  ove  poi  avrebbegli  scritto  che  do- 
vesse fare.  S’ei  veramente  tornasse  tosto  in 


Italia,  o se  ancor  qualche  anno  colà  si  fer- 
masse, non  trovo  argomento  a deciderlo.  £ 
certo  però,  ch'egli  era  in  Italia  al  piò  tardi 
nel  1488.  Io  ne  traggo  la  pruova  da  un'altra 
di  lui  opera,  che  si  ha  alle  stampe,  intitolata 
de  Doctrina  promiscua,  in  cui  Galeotto  ragiona 
di  parecchie  quistioni  mediche,  fisiche,  astro- 
logiche e d’ogni  altra  materia,  e frequentissi- 
maraente  prende  occasione  di  far  qualche  elogio 
di  Lorenzo  de'  Medici , a cui  essa  è dedicata. 
11  veder  Galeotto  tutto  intento  in  quell'opera 
ad  acquistarsi  la  grazia  .di  quel  gran  mece- 
nate de'  letterati , ^ e il  non  vedervi  fatta  alcuna 
menzione  di  Mattia,  è argomento,  a mio  pa- 
rere, assai  forte  a conchiudere  eh'  egli  allora 
era  in  Italia.  Or  questo  libro  fu  scritto  tra'l  i488 
e '1  1 490.  Perciocché  in  esso  egli  accenna  la  pri- 
gionia di  Giovanni  Bentivoglio,  e la  liberazione 
di  esso , di  cui  dà  lode  a Lorenzo  de'  Medici 
(c.  6),  e questa  accadde  nell'anno  1488  {Murai, 
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yinn.  (I lini.  ad.  h.  a.),  c miiollre  parla  del  corso 
i'.lie  doveva  tener  \ eiieie  nell’anno  i49^' 
aliquando  per  integrum  annnm  progredietur , si>- 
cut  anno  mcccclxxxx  accidel  (c.  66).  In  Ita- 
lia ancora  egli  scrisse  il  libro  più  volte  accen- 
iiiilo  De  dictis  et  factis  Matlhiae  Regis , come 
si  pmova  inani festunicnte  dal  dire  die  in  esso 
ci  la  : cum  in  Himgaria  jam  duobus  ~ annis 
cl/ipsis  jui  {c.  3i),  con  che  pruova  abbastanza 
cb  ei  non  vi  era,  mentre  scrivea  tal  libro.  Ei 
dedicollo  a Giovanni  iiglinol  naturale  di  quel 
sovrano,  vivente  però  ancora  il  padre;  per- 
ciocché nel  fine  di  esso  ei  dice:  /lune  lìbelluniy 
inclite  Dujc,  dicavimus  libi,  sed  censorem  Ju~ 
diccmque  Regium  MaUhiam  constituùnus  (c.3a); 
e perciò  esso  non  potè  essere  scritto  dopo 
il  1490,  che  fu  rulliino  della  vita  del  re  Mattia, 
^xxx.^  XXX.  Fin  quando  vivesse  Galeotto,  non  è 
t lue  opere.  ben  certo,  e piu  incerto  è ancora  di  qual  morte 
morisse  ; perciocché  due  scrittori , vissuti  amen- 
due  con  lui  (gualche  anno,  discordano  in  ciò 
stranamente  runo  dall’altro,  e fan  discordare 
, i più  recenti  scrillori,  de’  quali  chi  siegue  l’uno, 
chi  l’altro.  Il  Giovio  dice  in  breve  eh’  ei  mori 
vecchio  a Montagnana  presso  Este  sul  Padovano, 
soffocato  dalla  soverchia  gra.ssezza.  Gian  Pie- 
tro Valeriano  al  contrario  racconta  (De  Litte- 
rator.  Infelic.  l.  i y p.  3o,  ed.  veti.  i6ao)  che 
Galeotto,  mentre  stava  alla  corte  del  re,  Mat- 
tia; invitato  da  Luigi  XI  re  di  Francia,  parti 
dall’Ungheria  per  colà  trasferirsi,  e che  giunto 
a Lione,  neH’entrare  a cavallo  in  città,  incon- 
trossi  col  re  che  ne  usciva , e die  volendo  perciò 
scendere  a terra,  trascinato  dalla  sua  enorme 
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grassezza  cadde  con  tale  impeto,  che  rimase 
morto  sul  colpo.  A quale  di  questi  due  racconti 
ci  atterrem  noi  ? Il  Valeriano  era  di  alcAiii  anni 
più  vecchio  del  Giovioj  e pare  perciò,  eh’ ei 
possa  esigere  con  più  ragione  di  essere  cre- 
duto. Ma  certamente  egli  erra  in  questa  sua 
narrazione.  Luigi  XI  morì  nel  i483,  e Galeotto 
viveva  ancora,  come  abbiamo  provato,  nel  i488. 
Forse  si  potrebbe ‘rispondere  che  per  errore 
siasi  scritto  Luigi  XI,  invece  di  XII.  Ma  questi 
non  cominciò  a regnare  che  nel  1498,  e parmi 
diflicile  che  Galeotto  tinallora  sopravvivesse. 
Carlo  Vili  è il  re  a cui  più  facilmente  si  po- 
trebbe ciò  attribuire.  Ma  il  vedere  il  Valeriano 
si  mal  informato  delle  circostanze  di  questo 
fatto , mi  fa  temere  eh’  egli  anche  nella  so- 
stanza non  abbia  seguito  che  qualche  opinion 

[>opolare.  Innoltre  Galeotto , come  si  è detto , 
asciò  la  corte  del  re  Mattia  per  tornarsene  in 
Italia;  nè  io  trovo  che  poscia  ei  facesse  colà 
ritorno,  e quindi  anche  per  questo  capo  non 
regge  la  narrazione  del  Valeriano  che  il  fa  pas- 
sare dall’Ungheria  in  Francia.  Io  credo  perciò, 
che  come  più  semplice,,  così  più  sincero  sia  il 
racconto  del  Giovio,  e che  la  mostruosa  gras- 
sezza di  Galeotto  rimproveratagli  dal  Merula 
nel  già  accennato  libro,  posta  in  burla  dal  me- 
desimo Galeotto,  e comprovata  ancor  da  una 
medaglia  che  se  ne  ha  nel  Museo  Mazzucchel- 
liano  (t.  i,^.  i3i),  gli  togliesse  col  soffocarlo 
la  vita.  Delle  opere  da  lui  composte  abbiam  già 
parlato.  In  esse  ei  si  mostra  uomo  di  molta 
erudizione,  ma  scrittor  poco  colto,  e infatuato 
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egli  pure  doli’ astrologia  giudiciaria.  B P.  Deco- 
lonia {llist.  IJtL  de  Lyon,  t 3,  p.  Sgi  ),  non 
so  su  qual  fondamento,  gli  attribuisce  ancora 
un  trattato  sul  Cielo  aperto  a coloro  die  os- 
servano la  legge  naturale.  Ma  io  credo  die  su 
ciò  non  iscrivesse  giii  egli  espressamente  un 
trattato;  ma  che  solo  ne  ragionasse,  come 
abbiamo  udito  narrarsi  dal  Giovio,  nella  sua 
opera  De  incognitis  vulgo.  Io  debbo  bensì  ag- 
gi ugnere  die  in  questa  biblioteca  Estense  si  ha 
un  poemetto  latino  di  Galeotto  in  lode  di  Stella 
dall’Assassino,  p dell’ Assissino , come  altri  leg- 
gono. Era  ella  figlia  di  un  ramo  della  famigUa 
Tolomniei  stabilita  in  Ferrara,  e distinta  con 
quel  sopranome  ; e fu  quella  da  cui  Niccolò  IH 
ebbe  Ugo,  Leonello  e Dorso,  e morì  nel  1419 
{Script.  Rer.  ital.  voL  34,  p.  i84).  Ei  lo  de- 
dica a un  Giovanni  dell’ Assissino,  e alle  Iodi 
di  Stella  aggiugne  quelle  dello  stesso  Giovanni 
e di  altri  di  quella  famiglia,  lo  non  credo  però, 
eh’  ei  fosse  il  padre  già  mentovato  di  Stella, 

t>ercioccbè  il  poeta  dicendo  che  due  sono  i 
umi  di  quella  famiglia , nomina  prima  Stella , 
poscia  Giovanni. 

Duo  sunt  Ptolomeae  lumina  genti* , 

Quae  tantam  stirpem  decorant  et  nomina  praebeut: 
Primutn  Stella  clioros  inter  celebranda  Dearum) 

A si  aliud  numen  mira  gravitale  Joannes. 

Assissine  es , cui  Musae  nosterque  libellus 
. Hunc  (/.  Afe)  datur  ingenti  Stellae  conlècuis  houore. 

Or  non  mi  sembra  probabile  che  il  poeta  pos- 
ponesse il  padre  alla  figlia;  e io  penso  che 
qui  si  parU  di  un  altro  Giovanm  mpote  forse 
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di  Stella,  in  grazia  di  cui  ei  prendesse  a lodare 
la  zia.  E ciò  ancora  mi  si  rende  più  verisimile 
al  riflettere  die  essendo  Stella  morta  nel  i4*9> 
è assai  diiflcile  che  Galeotto,  morto  circa  il  1 490 
al  più  presto,  avesse  potuto  conoscerne  il  pa- 
dre, sicché  per  riguardo  a lui  stesso  avesse  preso 
a lodarla , e non  piuttosto  per  riguardo  a qual- 
che altro  da  lui  discendente.  Per  altro  questo 
poemetto  ci  mostra  fin  dove  possa  giugnere 
un'adulazione  servile^  perciocché  Galeotto  nel 
parlare  di  una  donna  che  non  essendo  mari- 
tata avea  avuti  tre  figli,  non  ha  rossore  di  esal- 
tarne r illibata  purezza  fino  ad  affermare  che, 
trattane  la  Madre  di  Dio,  non  v’ebbe  in  terra 
la  più  pudica  donna  di  lei. 

XXXI.  Tra’  migliori  filosofi  di  questo  secolo 
dobbiamo  ancora  rammentare  Antonio  Ferrari 
dal  luogo  della  sua  nascita  delto  Galateo.  Di 
lui  diremo  più  a lungo  nel  trattar  degli  storici. 
Qui  osserverem  solamente  che  abbiamo  di  lui 
alle  stampe  alcuni  opuscoli  filosofici , come 

Jiielli  De  sita  Elemcntorum , De  si  tu  terrarum, 
~>e  mari  et  aquis,  et  Jluviorum  Orione.  Io  non 
dirò  eh’  ei  siegua  le  migliori  opinioni,  poiché 
appena  mai  si  discosta  dagli  antichi  maestri. 
\cdesi  in  lui  nondimeno  un  ingegno  libero, 
che  si  solleva  talvolta  sopra  i volgari  pregiu- 
dizi. Così  abbiamo  veduto  ch’ei  fu  un  de’  primi 
a ricercar  di.sputando  se  fosse  possibile  la  navi- 
gazione alle  Indie  orientali  : e così  pure  in  al- 
tre opere  non  filosofiche  ei  tratta  di  molte  qui- 
stioni  assai  utili  e interessanti , e ne  parla  da 
uom  ragionevole  e saggio.  Bello  è il  vedere 
com’  ei  deride  le  opinioni  del  volgo  in  quelle 
Tiiuboschi,  yol.  f^IL  3^ 


XXXI.  . 

f)1ogio  di 
Antonio  Ot'* 
lateo. 
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provincie  intorno  alle  streghe  : Sunt  qui  cre- 
dunt,  dice  egli  {De  sita  Iapigi ae,  />.  126,  ed. 
Ljciens.  i'j3n),mulieres  quasdam  maleficas  seu 
potius  veneficas  medicamentis  delibulas  nociu 
in  varias  animaUum  Jormas  verti , et  vagati , 
seu  potius  volare  per  longìnquas  regiones , ac 
nuntiarc,  quae  ibi  aguntur,  choreas  per  paludes 
ducere,  et  daemonibus  cotigredi;  ingredi  et  egredi 
per  clausa  ostia  et  foranùna , pueros  necare , 
et  nescio  quae  alia  deliramenta.  Nè  ciò  sola- 
mente : anche  le  sognate  e ridicole  apparizioni 
de'  vampiri  veggiam  fin  d' allora  da  lui  descritte, 
benché  sotto  altro  nome , e saggiamente  derìse  : 
Similis  est  Brocolarum  fabula  ( ib.  ) , quae  to^ 
tum  Orientem  caepiL  Àjuìit  eonim.  qui  sce- 
leste vilarn  egenint,  animas , tamquam  Jlam- 
marum  globos,  noctu  a sepulcris  evolare,  notis 
et  arnicis  apparere,  animalibiis  vesci,  pueros 
Jugerc  (1.  sugete)  ac  necare,  deinde  in  sepulcra 
revcrti.  Superstitiosa  gens  sepulcra  efjodit,  oc 
scisso  cadavere  delractum  cor  exurit,  atque  in 
quatuor  ventos , hoc  est  in  quatuor  mundi  pia- 
gas  cinerem  projicit;  sic  cessare  pestem  credit 
Veggiam  finalmente  da  lui  descrìtti  i fenomeni 
che  si  veggon  talvolta  nell’  aria  su’  lidi  della 
Calabria  {ib.  p.  128,  ec. ),  a’  quali  il  volgo  dà 
il  nome  di  Fata  Morgana,  e 'che  sono  stati 
ultimamente  illustrati  con  una  dotta  disserta- 
zione dal  P.  Minasi  domenicano.  Così  anche 
nelle  cose  fisiche  cominciamo  a veder  qualche 
lume  quasi  foriero  della  gran  luce  che  su  essa 
dovea  risplendere  ne’  secoli  susseguenti.  E ve- 
ramente convien  confessare  che  al  regno  di  Na- 
poli noi  siam  debitori  de’  primi  sforzi  che  in 
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questo  secolo  si  fecero  a squarciare  la  densa 
nube  che  involgeva  ogni  cosa.  Gioviano  Fon- 
tano ne  fu  testimonio,  e ce  ne  lasciò  una  bella 
testimonianza  ne'  suoi  libri  de  Obcdientìa  in-^ 
dirizzali  a Roberto  Sanseverino  principe  di  Sa- 
lerno, ove  fa  un  magnifico  elogio  di  un  certo, 
Giovanni  Attaldo  filosofo  sconosciuto  a’  dì  no- 
stri , e di  cui  niun  fa  parola , ma  che  pure 
ha  diritto  all'immortalità  per  l’ ardir  cm  egli 
ebbe  di  tentar  cose  nuove.  Ecco  come  parla  U, 
Fontano  di  questo  grand'uomo*,  poiché  io  non 
posso  a meno  di  non  recarne  qui  intero  il  passo: , 
tanto  esso  mi  sembra  belio  e all'italiana  lette-  ' 
ratura  glorioso  ( /.  5 init.  ) : Quaerentem  diu 
me , Roberte , de  Philosophiae  conditione , quae 
primo  a Graecis  exculta , deinde  a veterìbus  La- 
tinis  honorata , postea  vero  apud  Gallos  Britan- 
nosque  ac  nostrates  quosdam  honunes  tantum  de 
velcri  cidtu  dignitateque  perdidisset,  consolatur 
tandem  Joannes  Actaldus  nobiiis  PeripateticuSy 
magtio  vir  ingenio  magnaque  doctrina  et  judicio 
vel  inter  paiicissimos  exqiiisito.  Is  enint  Ari- 
stotelica omnia,  non  contentus  teun  multis  in- 
terpretibus,  quos  et  vidit  adolescens  et  didicit, 
alia  catione  perscrutatus , ncc  tam  sophistaneas 
has  argutias  quam  res  ipsas  quaerens  spem  ab- 
tulit,fore  jam,  ut  Philosophia  clarior  appareat, 
nec  in  tam  varios  oc  diversos  tracia  sensus  li- 
tigandi  magis  quam  recto  sentimdi  materiam 
studiosis  sui  praebeat.  Philosophos  enim  graece 
loquentes  sua  lingua  et  aiulit  et  intelligit;  veteres 
nostros  auctores  tractat;  Graecis  veteribus  velerà 
Latina  comparai.  Et  quoniam  Graecis  y qui  in 
Italia  non  didicerint,  Philosophia  parum  mine 
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cognita  esty  ab  illis  tradita  per  Jidos  oc  veteres 
tum  Graecos  tiim  nostros  auctores  noscitaL 
Jtaque  dutn  nec  ignorai  Graeca,  nc  veteres  scrip~ 
tores  negligiti  in  nova  ista  Philosophia  non 
acquiescit,  nec  in  errores  passim  multos  incidit 
Sed  de  ingenio , jndicio , doctrinaqiie  ejus  alias. 
Ve  spe  ita  quidem  mihi  persuadeo,  brevi  Jòre 
quod  diaci,  ut  et  Philosophia  clariorem  Jòrmam 
induat , cumque  Una  sit  et  certa  veritas , mi- 
nime futura  sit  tam  varia  ac  lubrica , et  qui 
Eloquentiam  sequuntur  habeant,  unde  facilius 
haurìant,  quod  exornare  verbis  possint.  Convien 
dire  die  si  belle  speranze  losser  troncate  o 
dair  immatura  morte  di  (Questo  (ilosofo,  o da 
altra  sventura  ; poicliè  niim'  altra  memoria  ce 
n'è  rimasta.  Lo  stesso  Fontano  apri  egli  pure 
nuovi  sentieri  nella  filosofia  j ma  di  ciò  diremo 
trattando  degli  scrittori  di  filosofia  morale. 

XXXII.  Ciò  che  abbiamo  già  detto  di  Mar- 
siglio ricino  e di  Galeotto  Mai-zio,  ci  dà  sen- 
z’  altro  a vedere  che  l’ astrologia  giudiciaria 
ebbe  in  questo  secolo  ancora  gian  numero  di 
seguaci  non  meno  che  di  ammiratori.  Fra  gli 
altri  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano  fii 
uno  de’  più  superstiziosi  neirosservare  le  stelle 
e nel  consultare  gli  astrologi.  Pier  Candido  De- 
cembrio , che  ne  ha  scritta  la  Vita , racconta 
( c.  68,  Senpt  Rer.  ital.  voi.  ao , p.  1017) 
eh’  ei  chiamò  alla  sua  corte  i più  eccellenti  tra 
essi , e singolarmente  Pietro  da  Siena  e Stefano 
da  Faenza  ; poi  negli  ultimi  anni  Antonio  Bcr- 
nardigio,  Luigi  Terzago  e Lanfranco  da  Par- 
ma, e finalmente  un  certo  Ebreo  di  nome  Elia; 
e siegue  poscia  a narrare  con  qual  puerile 
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superstizione  si  regolasse  egli  in  qualunque  alTare 
col  lor  consiglio.  Ma  gli  astrologi  tanto  cari  a 
Filippo  Maria  non  trovarono  ugual  protezione 
presso  il  successore  Francesco  Sforza,  il  quale 
troppo  più  saggio  di  esso  ben  conosceva  la 
lora  impostura,  e appena  faceane  alcun  conto 
{Script  Rer.  ilal.  voi.  21  , p.  779)  (*).  Degli 
astrologi  or  nominati  appena  si  trova  altra  me> 
morìa  \ ed  essi  probabilmente  non  lasciarono 
opera  alcuna  in  pruova  del  lor  sapere.  Antonio 
Bernardigio  però , ossia  Bcrnareggio , ebe  è lo 
stesso,  dovea  essere  uomo  avuto  in  conto  di 
dotto , perciocché  veggiamo  eh’  ei  fu  uno  de* 
deputati  a formare  nel  i44?  nuova  univer- 
sità di  Milano,  di  cui  abbìam  parlato  a suo 


(*)  Benché  il  duc.i  Francesco  Macia  Sforza  non  fa- 
cesse alcun  conto  de’  segnaci  dell' astrologia  giudiciaria, 
essi  però  non  lasciarono  di  far  pompa  delle  loro  impo- 
sture nella  corte  del  sovrano  inedcsiino.  i\e  è pruova 
un  bel  codice  in  peij^aniena  in  4,  ^ beile  scritto, 

che  si  conserva  in  Mil  ino  presso  l’ altre  volle  lodalo 
sig.  D.  Carlo  de’  Marchesi  Trivulzi,  e che  contiene  un 
voluminoso  oroscopo  diviso  in  ire  parti , e ciascuna 
d’  esse  in  più  capi , fallo  a Galeazzo  Maria  primogenito 
e poi  successore  del  detto  duca,  da  Rafaello  da  V iiner- 
cate  , scrittore  non  conosciuto  dall’ Argelati.  Al  fine  di 
esso  si  legge  : E.rpUcit  librr  /udicinriim  in  nntivitate 
Comìtis  òfilenzzi  Marie  Viceromitif  Lygnrum  futuri 
Ducis  digiutnter  eleni  quem  Raphael  de  Eicomercato 
composuii.  Finis  1461  “'C  martis  secundo  mensis  Jimii 
hora  hoctaea  precise.  Nel  primo  foglio  vedesi  vagamente 
miniato  il  giovinetto  principe  in  allo  di  ricevere  dalla 
mano  dell’  autore  genuflesso  al  suoi  piedi  il  libro  , e 
nell'estremità  di  essa  si  scorge  l’arme  de’  duchi  di  Mi- 
lano , il  che  ci  mostra  che  fu  questo  il  codice  oflerlo 
al  giovane  principe , o al  padre  di  esso. 
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luogo  ( Corti  Notizie  de'  Medici  milan.  p.  a8o  ). 
E innoltre  abbiamo  una  lettera  a lui  scritta 
nell'anno  i449  da  Francesco  Filelfo  ( /.  tì, 
ep.  53  ) , in  cui  dopo  averlo  lodato , perchè 
egli  è cum  in  caeteris  P/ulosophiae  parlibus , 
tum  in  mathenmticis  disciplinis  et  eruditus  et 
doctuS)  gli  chiede  il  suo  sentimento  intorno  alla 
gi'andezza  del  sole.  Più  distinte  memorie  ab- 
biamo di  tre  famosi  astrologi  che  verso  la  fine 
di  questo  secolo  viveano  in  Bologna  j percioc- 
ché di  essi , come  di  uomini  incomparabili  e 
poco  mèn  che  divini,  dice  gran  lodi  Giovanni 
Garzoni  nell'  opuscolo  da  noi  altre  volte  citato 
De  dignitate  Urbis  Bonoiiiae  ( Script  Rer.  ital. 
l.  cit.  p.  I i 63  ).  Il  primo  tra  essi  è Girolamo 
Manfredi,  di  cui  racconta  che  per  mezzo  del- 
Tastrologia,  di  povero  ch'egli  era,  divenne  ric- 
chissimo j argomento  che  sempre  ha  avuta  gran 
forza  a far  credere  l' astrologia  assai  vantag- 
giosa, se  non  agii  altri,  a chi  l'esercita  almeno. 
Nè  è maraviglia  che  in  ciò  riuscisse  il  Man- 
fredi ; perciocché  egli , se  crediamo  al  Garzoni, 
avendo  ali'  astrologia  congiunta  la  medicina  , 
rendette  la  sanità  a molti  infermi  già  dispe- 
rati e ornai  moribondi.  Aggiugne,  che  scrisse 
de’  libri  in  amendue  quelle  scienze , e che 
osservando  il  punto  della  lor  nascita , predisse 
a molti  le  vicende  della  lor  vita,  nè  mai,  cosa 
veramente  ammirabile , fu  convinto  di  menzo- 
gna. Ma  Giovanni  Pico  della  Mirandola  formi- 
dabil  nemico  di  tutti  gli  astrologi  ne  scrive 
ben  altrimenti.  A Pino  de^  Ordelaffi  Signor 
di  Forlì , dice  egli  ( De  Astrai,  l.  a , c.  9 ) , 
che  aveva  per  moglie  Lucrezia  mia  sorella , in 
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qudT  anno  stesso  in  cui  finì  di  vivere , uvea 
promessa  una  perJèUa  salute  Girolamo  Man- 
fredi Astrologo  eccellente  de'  nostri  tempi.  Ma 
non  t a stupire  che  non  prevedesse  la  morte 
altrui,  chi  non  potè  pur  prevedere  la  propria. 
Perciocché  essemlo  egli  morto  nella  prossima 
passata  s*ate  ( il  Pico  scriveva  ciò  verso  il  1 493 , 
e l’ Aliciosi  in  falli  (Doti,  bologn.  di  Teol.  />■  91  ) 
dice  mono  nel  1492  il  Manfredi)  nelle  peti- 
zioni di  qeell'anno  stesso  che  gli  fu  fatale,  avea 
promesso  più  volte  di  voler  nelT  anno  seguente 
predir  cose  grandi  e meravigliose.  L’ Orlandi  ne 
annovera  (Scritt.  bologn.  p.  aicune  opere 
mediche,  che  si  hanno  alle  stampe,  e Ira  esse 
il  libro  che  poi  in  altre  edizioni  fu  intitolato 
Jl  Perchè , il  quale  è in  somma  una  traduzione 
de’  Problemi  di  Aristotele  con  più  giunte.  Al- 
cune altre  opere  mediche  del  Manfredi  in  lin- 
gua italiana  stampale  in  Bologna  nel  secolo  di 
cui  scriviamo,  accenna  il  Maittaire  (Ann.  ty-pogr. 
t 5,  pars  3,  p.  49)  {a).  D secondo  degli  astro- 
logi  nominati  dal  Gai-zoni  è Giovanni  Pasio , di 
cui  dice  che  fu  fatto  cavaliere  da  Pio  II,  e 
che  per  isfnggir  l’ozio  diedesi  all’ astrologia , e • 
in  essa  scrisse  egli  pure  predizioni  maravigliose. 

Ma  di  lui  non  abbiamo , eh’  io  sappia , cosa 
alcuna  stampata. 

XXXIII.  Il  terzo  fra  gli  aslrologi  dal  Gar- 
zoni  lodati  è Giovanni  Bianchini , di  cui  egli  ai 
dice  soltanto  che  le  Tavole  astronomiche  da  atlruDom*. 

(fi)  Piti  distinte  notizie  intorno  alla  vita  e alle  opere 
del  Manfredi  si  hanno  ora  negli  Scrillori  bolognesi  di;! 
eh.  co.  Fantuizi  (/.  à,  ji.  iy6,  cc.  ). 
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lui  pubblicate  mostrano  di  quanta  lode  ci  da 
meritevole , che  scrisse  tai  comenti  sull’  Alma- 
gesto,  che  fa  maraviglia  il  vedere  come  potesse 
saper  tanto.  E questi  fu  uomo  veramente  assai 
dotto , e che  se  «si  lasciò  ingannare  dalU  follie 
astrologiche,  ad  esse  però  congiunse  .ina  vera 
e solida  cognizione  dell’  astronomia.  Il  conte 
Mazzucchelli  ha  raccolte  tutte  quell?  notizie 
(Scrìa,  ital  L 2,  par.  2,  /?.  1178)  die  di  lui 
ci  danno  i monumenti  non  meno,  che  gli  scrit- 
tori; ed  afTerma  ch’ei  fu  di  patria  bolognese  (*), 
e figliuolo  di  Bianchine;,  di  Giovanni  ; che  in 
Bologna  ebbe  la  laurea  dottorale  Li  filosofia , 
in  matematica  c in  araemlue  le  leggi;  che  pas- 
sato in  età  ancor  giovanile  a Ferrara,  servì  per 
molti  anni  a Niccolò  III , a Leonello , a Borso  ; 
e che  dal  primo  di  essi  fu  fatto  l’anno  i432 
cìttadin  ferrarese;  che  ciò  non  ostante  non  di- 
menticò la  sua  patria;  e che  nel  i443  fu  ivi 
tra’ Cinquanta  del  Credito,  enei  1466  uno  de- 
gli Anziani.  Ciò  non  ostante  il  Borsetti  sostiene 
eh’  ei  fu  ferrarese  non  solo  per  cittadinanza 
ottenuta , ma  veramente  di  patria  ( Hist.  Gjmn. 
ferrar,  t.  "ìip.  24).  Le  ragioni  ch’egli  ne  reca, 
sono  prima  1’  autorità  del  Biancani , la  qual 
veramente  non  è grandissima,  essendo  que.sti 
vissuto  nel  secolo  xvii  ; in  secondo  luogo  la 
dedica  dal  Bianchini  fatta  l’anno  delle 

{*)  Il  $ìg.  doti.  Barotti  si  trattiene  assai  lungamente 
nel  disputare  sulla  patria  dì  Giovanni  Bianchini,  e hel 
provare  eh’ ei  lii  ferrarese , e non  bolognese  {Mem.de' 
Lettrr.  ferrar,  t.  I,  p.  91,  ec.);  e d;  ciò  ragiona  ancora 
il  eh.  sig.  abate  Lorenzo  di  lui  figliuolo  nella  prefazione 
all’  opera  del  padi-e  da  lui  premessa. 
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sue  Tavole  astrononiiclie  all’  imperador  Fede- 
rigo 111 , che  leggesi  in  un  codice  della  li- 
breria Beliti  voglio  in  Ferrara,  in  cui  egli  si  dice: 
Joannes  Blanch'uiius  Fcrraricnsis.  Iiinollre  uno 
stromento  autentico  aggiunto  al  medesimo  co- 
dice , che  contiene  1’  assoluzione  dei  Bianchini 
di  tutti  i conti  per  1’  aniniinistrazionc  da  lui 
sostenuta  de’  beni  camerali  fattagli  da  Borso 
uelfanno  i4^7  j cui  egli  è detto  Hgliuol  d’Al- 
merigo  ( non  di  Giovanni , come  si  afferma  dai 
Dol6  e dal  conte  Mazzucchclli) , e cittadin  di 
Ferrara  della  contrada  di  S.  Romano.  Final- 
mente la  dedica  delle  accennate  Tavole  fatta 
da  lui,  prima  che  a Federigo,  ai  marchese 
Leonello , e che  si  legge  nell’  edizion  veneta 
del  1495,  in  cui  egli  dice:  cum — me  Uinni 
Civem  esse  non  ignorarem.  A tutte  queste  ra- 
gioni risponde  il  conte  Mazzucchclli , che  il 
Bianchini  volle  dirsi  cittadin  ferrarese  per  gra- 
titudine al  benefìcio  della  cittadinanza  avuto 
dagli-  Estensi.  La  qual  risposta  aviebbe  non 
poca  forza , se  fosse  certo  che  il  Bianchini 
fosse  veramente  nato  in  Bologna.  Ma  ei  non 
ne  adduce  altra  autorità  che  quella  del  Dolfì 
scrittore  non  troppo  sicuro,  e delle  cui  genea- 
logie i Bolognesi  stessi  non  iànuo  gran  conto. 
In  fatti  qui  certamente  egli  erra,  chiamando 
Giovanni  fìgliuol  diBianchino,  mentre  l’ auten- 
tico strumento  citato  dal  Borsetti  lo  dice  fìgliuol 
d’Almerigo.  Innoltre  egli  il  fa  anziano  in  Bo- 
logna nel  1466  L’Alidosi  al  contrario  nel  ca- 
talogo che  ci  ha  dato  degli  Anziani,  al  detto 
anno  nomina  invece  Giovanni  Bianchi  Branchini. 
£ io  perciò  inclinerei  anzi  a crederlo  ferrarese 
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che  bolognese.  Ma  1' autorità  del  Garzoni,  che 
poteva  aver  conosciuto  lo  stesso  Bianchini , e 
che  il  pone  tra'  famosi  astrologi  bolognesi , è 
troppo  valevole  , perchè  non  debba  farci  ab- 
bracciare la  sless.a  opinione  , e ad  essa  si  ag- 
giugne  ancor  quella  di  Benedetto  Morandi  scrit- 
tore esso  ancora  eontcmporaneo , che  lo  an- 
novera tra’  celebri  Bolognesi  di  quell’  età  ( Orai, 
de  Laudib.  Bonon.  p.  36)  (a).  Il  Borsetti  lo 

(a)  Mn  1»  quistione  intorno  alla  patria  del  Bianchini 
sembra  ornai  decìsa  in  modo  che  non  ammetta  più  alcun 
dubbio.  Il  sig.  co.  Faniuzzi  ha  prodotto  {Scriii.  bologn. 
(.t,  p.  iHo)  un  pubblico  documento,  in  cui  con  più  altre 
la  famiglia  Bianchini  e nominatamente  Amerigo  (padre 
del  matematico)  figlio  dì  Oiovanni . atteso  il  soggiorno 
di  mollo  tempo  addietro  fatto  in  Bologna,  e i servìgi 
a quel  Comune  prestati , è ammessa  a quella  cittadi- 
nanza Panno  i4oo.  Egli  ha  anche  prodotto  il  diploma 
di  Federigo  III  con  cui  a’  aB  di  maggio  del  i^'ìa  a 
Giovanni  Bianchini  figlio  del  fu  Amerigo  e fattoi*  gene- 
rale del  duca  Borso  accord.a  gli  onori  della  nobiltà  , e 
gli  assegna  P arme  gentilìzia , nella  quale  sì  vede  inse- 
rita la  sfera  in  signum  clarissimae  Aslrorum  Scientia^, 
qua  te  aliis  singulare  praeslare  eminentia  agnovimus.  E 
certo  dunque  che  Giovanni  non  fu  figlio  di  un  nitro 
Giovanni,  ma  di  Amerigo  cittadin  bolognese,  e perciò, 
ove  el  dicesi  cittadin  ferrarese , deesi  intendere  della 
cittadinanza  accordatagli  dal  march.  Niccolò  III  Pan- 
no i43a,  per  la  quale  stabilitosi  in  Ferrara,  visse  ivi 
costantemente , aggiugnendo  agli  impieghi  or  di  fattoi* 
generale  del  principe , or  di  ufficiale  alle  bollette  , gli 
studi  matematici  ed  astronomici.  Talvolta  però  come 
osserva  lo  stesso  co.  Fantuzzi,  ei  rivide  la  patria  , come 
ci  mostrano  alcuni  contratti  da  lui  ivi  stipulati  ; ma 
eh’  ei  vi  sostenesse  pubblici  impieghi , da  questo  scrit- 
tor  nou  sì  dice.  Di  luì  si  trova  memoria  ne^  documenti 
ferraresi  sino  al  .Delle  Tavole  del  Bianchini  fa 

menzione  anche  il  Bailly  ( Hitt.  eie  PAstron.  niod.  t.  a, 
p.  (itt6  ). 
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pone  fra’  lellori  dell’  università  di  Ferrara.  Ma 
di  ciò  non  veggo  ch’ei  rechi  pruova.  Anzi  nè 
in  alcun  de’  calalogi  di  que’  professori  in  que- 
sto secolo  io  veggo  farsi  di  lui  menzione,  nè 
egli  si  dice  mai  professore.  E parrai  diflicile 
che  r impiego  elv  egli  ebbe  di  amministrator  ' 
generale  delle  entrate  de’  tre  suddetti  principi 
Estensi , gli  permettesse  di  salire  ancora  le  cat- 
tedre. Ma  tenesse , o no , pubblica  scuola , è 
certo  eh’  ei  fu  uomo  in  astronomia  dottissimo  ; 
e ne  son  pruova  le  sopraccennate  Tavole  de’ 
movimenti  de’  Pianeti  stampate  più  volte  an- 
che nel  secol  seguente , e per  le  quali  egli  ot- 
tenne dall’  imperador  Federigo  a sè  e a’  suoi 
agnati  il  privilegio  di  aggiugnere  alla  propria 
divisa  r aquila  imperiale.  Oltre  queste  Tavole, 
due  opuscoli  latini  inediti,  e da  niun  mento- 
vati , ne  conserva  questa  biblioteca  Estense  ; 
uno  intitolato  De  Sinibus , l’ altro  che  contiene 
la  descrìzione  di  uno  stromento  da  lui  ritro- 
vato per  misurare  la  distanza  e 1’  altezza  di 
qualunque  oggetto  a cui  non  sia  possibile  l’ ac- 
costarsi ; e questo  ancora  vien  da  lui  dedicato 
al  marchese  Leonello  (a). 


{a)  li  sig.  Cristoforo  Teofìlo  De  Murr  h.T  pubblirato 
non  ha  molto  ( Menwrahilia  Bibliotcchar.  Norimber". 
t.  p.  74 1 cc-  Bf’orimb.  1786'  pai-ecchie  lettere,  che 
si  scrissero  a vicenda  il  Bianchini  e il  Regiomontann , 
di  cui  diremo  Ira  poco , proponendosi  a vicenda  e scio- 
glirntlo  diversi  problemi  dì  astronomìa  , di  geometria , 
d’ aritmetica , ec. , e alcune  altre  scritte  al  Regininon- 
tano  stesso  da  Mattia  C^^tiano  matematico  di  Eiinrt, 
e da  Jacopo  di  .Spira  matematico  di  Federigo  conte  di 
Urbino  , le  quali  ongiuali  conservansl  nella  pubblica 
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*)omIÌi'co  XXXIV.  A questi  tre  astrologi  bologuesi  un 
M..ri4  Nova- altro  deesi  aggiiignere  die,  bendiè  ferrarese  di 
dal cTjl^rui- patria,  lungo  tempo  però  visse  ed  insegnò  in 
Bologna,  ed  ebbe  la  sorte  di  avere  a suo  sco- 
laro il  primo  riformatore  dell’ astronomia  Nic- 
colò Copernico.  Ei  fu  Domenico  Maria  Novara, 
che  dal  P.  Riccioli  si  dice  {Àlmagest.  t i in 
indice  Astron.  ec.)  nato  l’anno  1464  sul  fon- 
damento dell'  iscrizion  sepolcrale  che  il  dice 
morto  l’anno  i5i4  in  eUt  di  5o  anni.  Ch’ei 
fosse  di  patria  ferrarese,  oltre  il  comun  con- 
senso degli  scrittori,  lo  pruova  la  lettera  con 
cui  Girolamo  Salio  faentino  gli  dedica  il  Qua- 
dripartito di  Tolorameo,  e si  fa  insieme  a di- 
fendere r astrologia:  Ilieronirnus  Salius  Faven- 
tinus  Artium  et  Mcdicinae  Doctar  Dominico 
Marine  de  Anuaria  ( così  per  errore  di  scampa 
invece  di  Novaria)  Ferrariensi  Artium  et  Me- 
dicinae  Doctori  Astrologoque  excellentissimo  de 
Nobilitale  Astrologiae.  Lo  stesso  Riccioli,  se- 
guito dal  Borsetti  ( Hist  Gjrmn.  ferrar,  t.  2 , 
p.  80),  afferma  ch’ei  fu  professore  di  astro- 
nomia in  Ferrara,  in  Bologna,  in  Perugia  e in 
Roma.  Nè  io  ho  motivo  a negare  che  a tutte 
queste  università  fosse  chiamato  Domenico.  Ma 
ciò  non  può  combinarsi  coll’asserzione  dell’A- 


biblioteca  di  Norimberga  , e che  sono  una  bella  testimo- 
nianza del  molto  loro  sapere,  e potrebbon  giovar  non 
poco  a chi  avesse  agio  d’ esaminarle  per  conoscere  lo 
stato  di  quelle  scienze  a que’  tempi.  : da  una  di  esse 
{p.  79)  noi  raccogliamo  che  una  figlia  del  Dianchini 
era  moglie  di  Annibaie  Gonzaga  , personaggio  carissimo 
al  duca  Borso.  Ei  ci  ha  dati  ancora  incisi  i saggi  del 
carattere  del  Biaach'mi , del  Regiomontano  e di  Jacopo. 
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lidosi  (Dott  forast  p.  ig)  che  lo  dice  profes- 
sore d' astronomia  in  Bologna  dal  i4^4  (cioè 
quando  il  iSovara  non  avea  che  20  anni  di  età) 
lino  al  i5i4)  od  qufl  anno  morì.  O funo,  o 
r altro  di  questi  scrittori  si  son  dunque  ingan- 
nati; ma  io  non  trovo  tai  monumenti  che  ci 
mostrino  chi  abbia  colto  nel  vero.  Il  lungo  sog- 
giorno di  Domenico  Maria  in  Bologna  è certo 
sì  per  ri.scrizion  sepolcrale  ivi  post.igli  nella 
chiesa  dell' Annunziata , che  dalfAlìdosì  mede- 
simo si  riferisce,  sì  per  la  testimonianza  di 
Giorgio  Gioachimo  Retico  scolaro  e compagno 
indivisibile  del  Copernico.  A questo  scrittore 
dobbiam  la  notizia  di  ciò  che  più  d'ogni  cosa 
è gloi'ioso  a Domenico  Maria , cioè . di  aver 
avuto  non  solo  a suo  scolaro,  ma  ancora  a 
compagno  nelle  sue  osservazioni  astronomiche 
il  detto  Copernico,  e innoltre  dell’essere  stato 
il  Copernico  in  età  ancor  giovanile  professore 
di  astronomia  in  Roma,  e di  avere  ivi  avuto 
concorso  grandissimo  di  scolari  e di  ragguar- 
devoli personaggi.  Rechiamo  le  stesse  parole  di 
questo  scrittore,  che  alla  nostra  Italia  sou  troppo 
onorevoli,  perchè  non  debbano  essere  a questo  , 
luogo  inserite:  Cum  D.  Doctormeus,  dice  egli 
parlando  del  Copernico  (NarraL  de  Copern.  ec.) 
Bononiac  non  tam  dìsrìpnlus  quam  adjntor  et 
teslis  observationnm  doctissimi  viri  Dominici 
Marine^  Bomac  autem  t irca  annurn  Domini  md 
nafiis  awios  plusminns  vigintiseptem , Projèssor 
Malhcmatum^  in  magna  scholasticorum  frequen- 
tia,  et  corona  magnorwn  virorum  et  ^rtijìciim 
in  hoc  doctrinae  genere,  deinde  liic  P^armiae 
iuis  vacans  studiis  stimma  cura  obscrvationes 
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a hiotassct,  ec.  E forse  fu  lo  stesso  Novara  che 
tlicile  al  Copernico  la  prima  idea  del  sistema 
die  questi  poscia  propose.  Alcuni  scrittori  at- 
tribuiscono la  prima  idea  di  questo  sistema  a 
Girolamo  Tagliavia  calabrese,  che  visse  verso 
(jiiosli  tempi  medesimi.  Fama  est,  dice  Tom- 
maso Cornelio  scrittor  del  secolo  xvti  (Problem. 
phjs.),  Hicronjrmum  Tallaviam  Calabmm  plu- 
rima secum  animo  agitasse,  et  nonnulla  etiam 
tle  hoc  sistemale  perscripsisse , et  illius  tandem 
fato  praerepti  adversaria  in  manus  Copernici 
pervenisse.  Ma  io  non  so  qual  fondamento  ab- 
bia la  fama  qui  accennata.  E se  il  Copeniico 
dovette  ad  alcuno  il  sistema  da  lui  proposto  , 
è più  verisimile  che  questi  fosse  il  Novara. 
Certo  egli  era  uomo  d'ingegno  ardilo,  e nulla 
schiavo  de’  pregiudizi;  e ne  è pmova  un’opi- 
nione che,  come  osserva  il  Montucla  {Histdes 
Miithém.  t i , p.  454)}  sostenne,  cioè  che 
dopo  i tempi  di  Tolomineo  il  polo  del  mondo 
avea  cambiata  situazione,  e in  questi  paesi 
crasi  accostato  al  nostro  zenith;  opinione  che, 
benché  falsa , ebbe  pur  nondimeno  qualche  so- 
stenitore anche  nello  scorso  secolo.  Ma  alle  os- 
servazioni astronomiche  ei  congiunse  ancora  le 
astix>logiche,  e in  ciò  non  ebbe  coraggio  di  al- 
lontanarsi dal  volgo.  Quindi  nell’iscrizion  se- 
polcrale fra  le  altre  gli  si  dà  questa  lode,  che 
meglio  per  lui  sarebbe  stato  non  meritarla: 

Qui  respon^a  dabat  Caeli  intemunciiis  ore 
Verìdico,  fall  sidera  sacra  probans. 

XXXV.  Io  lascio  di  ragionare  distesamente  di 
tomi'  “ * altri  non  poclii  che  all’  astronomia  si  applicarono 
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felicemente,  benché  ad  essa  per  lo  più  con- 
giungessero le  astrologiclie  superstizioni.  Gior- 
gio Valla  , di  cui  diremo  più  a lungo  nel  fa- 
vellar de’  gramalicì,'  scrisse  qualche  coinento 
sulle  opere  astronomiche  di  Tolommeo  e di 
altri  antichi,  alcune  ancor  delle  quali  furon  da 
lui  recate  in  latino,  come  dimostra  il  W^eidlero 
( IJhL  Jlstrononu  p.  3o.\  ).  Abbiam  pure  alcuni 
Conienti  sulle  Opere  del  Sacrobosco  e del  Peur- 
bachio  di  Giambatista  da  Capova  professore 
di  astronomia  in  Padova  nel  i4']5  {ib.  p.  3a4} 
Facciol.  Fasti  Gjmn.  Patav.  pars  2,  p.  1 17).  I 
poemi  di  Gioviano  Pontano  sulle  stelle  e sulle 
meteore,  de’  quali  diremo  altrove,  ci  mostrano 
quanto  studio  avesse  fatto  egli  pure  nella  scienza 
astronomica  (a).  Un  Comento  sulla  sfera  scrisse 
ancora  Gasparino  Borro  veneziano  de’  Servi  di 
Maria , uomo  che  fu  al  tempo  medesimo  teologo , 
filosofo,  astronomo  e poeta,  e mori  nel  149^,  di 
cui  più  copiose  notizie  si  posson  vedere  presso 
il  conte  Mazzucchellì  (Scrilt.  ital.  t 2,  par.Z, 
p.  1787,  ec.  ),  ed  altri  scrittori  da  lui  citati. 
A()tonio  Flaminio  siciliano  professore  in  Roma 
sulla  fìne  di  que.sto  secolo  due  volumi  avea 
scritti  su’  movimenti  celesti , come  pruova  il 
Mongitore  ( fìibl.  Sicula,  L i , p.  67  ) coll’au- 
torità di  una  lettera  di  lui  medesimo , che  tro- 
vasi fra  quelle  di  Lucio  Marineo  {Maria.  Epist 

{n)  M.  Bailly  { H'it.  de  l’Àstron.  mod.  t.  i,  p.  6()3  ) 
e prima  di  ini  il  Weidlero  {Hist.  Aslron.  p.  3a5) 
Iianno  uss'Tvato  clic  semina  il  Pnnlano  essere  stato  il 
pruno  a i innovare  l’ opinion  di  Democrito  che  altri- 
iniiva  la  luce  della  via  l.ittea  u un  numero  infinito  di 
picciolc  stelle. 
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l.  3).  Efl  rgli  è queir  Antonio  Flaminio  di  cui 
Piflro  Valeiiano  ci  descrive  lo  strano  carattere 
( De  Litlerator.  Infèlic.  L i ) , dicendo  eli’  egli 
nimico  della  società  non  conversava  mai  con 
alcuno  j non  volle  mai  in  sua  casa  alcun  servi- 
dore; mai  non  andò  alla  tavola  altrui,  nè  ammise 
mai  alcuno  alla  sua;  e che  dopo  aver  vissuto 
così  in  segreto , in  segreto  ancora  mori  ; per- 
ciocché il  betloliere  che  ogni  giorno  vendevagli 
il  cibo,  non  veggendolo  già  da  tre  dì  compa- 
rire, entratogli  in  casa  per  una  finestra  il  trovò 
steso  in  terra,  e morto  fra  i libri.  Antonio 
Torquato  ferrarese  medico  c astrologo  scrisse 
un  pronostico  sulla  rovina  d'Europa  indirizzato 
a Mattia  re  d’Ungheria,  in  cui  prediceva  gli 
avvenimenti  dal  i4So  fino  al  i54o.  11  borsetti 
ne  cita  due  codici  da  lui  veduti  (Hist  Gfmn. 
ferrar.  <.  2 , /).  a8  ) , e un  altro  pur  ne  conserva 
questa  biblioteca  Estense , il  quale  è scritto 
dopo  l’avvenimento  di  tutto  ciò  che  quel  va- 
lente astrologo  avea  predetto;  e perciò  il  co- 
pista ha  accennati  in  margine  i fatti  de’  quali 
il  Torquato  intendeva  di  favellare;  e con  que- 
ste note  esso  è stato  pubblicato  dal  Frehero 
(Script.  Ber.  German.  t 2,  p.  SGt)).  Ma  que- 
sto pronostico  stesso  basta  a mostrar  l’impo- 
stura di  questa  pretesa  scienza , perciocché  fra 
qualche  cosa,  in  cui  si  può  in  qualche  senso 
affermare  che  l’ autore  abbia  colto  nel  vero , 
ve  ne  ha  mille  in  cui  ha  errato  solennemente. 
Lo  stesso  Borsetti  fa  menzione  di  Batista  Pia- 
sio  filosofo  e astronomo  cremonese  (l.cit.),  e 
ripete  il  breve  elogio  che  ne  ha  fatto  l’ Arisi. 
Migliori  notizie  ce  ne  ha  date  il  P.Lyron  Maurino 
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< Sìn^ìaf.  IUl  L I , p.  3i6),  traendole  dal- 
l’ orazion  funebre  che  ne  reciti  Niccolò  Lucaro 
cremonese  egli  pure,  stampata  nella  Raccolta 
de' Sermoni  di  Fra  Gregorio  Britannico,  in  cui 
dice  che  egli  era  stato  scolaro  di  Jacopo  Alieri, 
di  Niccolò  da  Cremona  agostiniano,  e di  Apol- 
linare OnVedi',  che  allo  studio  della  Biosofia 
congiunse  quello  ancora  della  medicina;  ma  che 
singolarmente  applicossi  all'astronomia,  chia- 
mato perciò  a insegnarla  pubblicamente  da  Leo- 
nello d'Este  a Ferrara  (a),  da  Francesco  Sforza 
a Milano , e da  Pio  II  a Roma  ; parla  della  grande 
stima  in  cui  egli  era  presso  tutti,  e accenna 
alcune  opere  astronomiche-  da  lui  composte. 
Francesco  Filelfo  però,  che  Tanno  i455  il  vide 
in  Ferrara,  in  sua  lettera  si  prende  giuoco  di 
di  lui,  e de'  giudìzi  astrologìci  da  lui  formati 
{l.  13,  ep.n^\),  mostrando  ch’egli  area  errato 
nel  formar  ^oroscopo  al  duca  Francesco  Sfor- 
za. Ei  morì  nel  i49^  in  età  di  otlantadue 
anni.  Ai  quali  astronomi  moltissimi  altri  potrei 
qui  aggìugnerne,  se  tutti  volessi  annoverare  co- 
loro de’  quali  sappiamo  o che  furono  professori 
di  astronomia,  o di  astrologia  in  alcune  uni- 
versità italiane,  o che  di  questa  scienza  trat- 
tarono in  qualche  lor  libro. 

p/)  Del  soggiorno  dì  Batista  Piasìo  in  Ferrara  si  ha 
un’  altra  pruova  in  un  memoriale  oflerto  al  duca  Borso 
l’anno  i4io  prò  parie  Bapiixlae  de  Piastis  de  Cre- 
mona Artium  et  Medici nae  Doctorix  et  Aitrologi , con 
cui  lo  supplica  pel  pagamento  di  cìh  che  gli  restava  ad 
avere  del  suo  stipendio.  Esso  conservasi  in  questo  ar- 
chivio camerale. 

Tiraboschi,  P^ol.  VII.  38 
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XXXVI.  Niuna  provincia  però  sì  ardentemente 
si  volse  a coltivare  tali  studi , quanto  la  To- 
scana. Il  dottissimo  ab.  Ximenes  nella  seconda 
parte  dell' Introduzione  storica  alla  sua  opera 
sul  Gnomone  fiorentino  ne, annovera  i più  fa- 
mosij  e tra  essi  veggiamo  quel  Guglielmo  Bec- 
chi agostiniano , da  noi  mentovato  già  fra'  teo- 
logi, autore  di  alcune  osservazioni  sopra  una 
cometa,  che  cohservansi  nella  Magliabecchianaj 
Goro  di  Staggio  Dati,  che  scrisse  un  poema 
in  ottava  rima  sopra  la  Sfera  (*),  di  cui  si 
hanno  più  edizioni,  e più  altri  che  ivi  si  an- 
noverano; a'  quali  si  può  aggiugnere  Paolo  Ala- 
manni, che  da  Giovanni  Pico  della  Mirandola 
(Jn  Àstrolog.  l.  g,  c.  la)  vien  detto  matema- 
tico insigne  a servigio  del  duca  <i’ Urbino,  ma 
nimico  dell’ astrologia  giudiciaria.  Già  abbiamo 
osservato  che  Marsiglio  Ticino  non  andò  egli 
pure  esente  da  questa  taccia.  Ma  due  singolar- 
mente ottennero  in  questa  seienza  gran  nome, 
Lucio  Bellanti  sanese,  e Lorenzo  Buonincontri 
da  S.  Miniato,  li  primo  al  pubblicarsi  dell’o- 
pera di  Giovanni  Pico  contro  l’ Astrologia  im- 
pugnò l’armi  a combatterla,  e a confutar  ^ 
argomenti  contro  essa  recati  da  quel  grand’uo- 
mo, di  cui  per  altro  egli  parla  con  molta  stima , 
dolendosi  che  coloro , i quali  dopo  la  morte  di 


(*)  11  sig.  Domenico  Maria  Manni  accenna  in  una 
(ua  predizione  la  recentissima  scoperta  fatta  (Prefaz. 
al  volgarizzamento  delle  Favole  di  Esopo,  Ven.  177B, 
3i,  ec.  ) che  Goro  di  Staggio  Dati  non  fu  già  l’autore 
del  poema  in  ottava  rima  sopra  la  Sfera , e che  alU'O 
egli  non  fece  che  copiare  il  detto  poema  composto  da 
1''.  Leonardo  Dati  domenicano  suo  fratello. 
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esso  ne  avean  pubblicata  quest'opera,  ne  aves- 
sero con  ciò  oscurato  il  nome,  e aggiugnendo 
cbe,  s’ei  fosse  vissuto,  non  avrebbela  certa- 
mente data  alla  luce.  L'opera  del  Bellanti  è 
intitolata  : De  Àstrologiae  ventate  Liber  Quae- 
stionum;  e in  essa,  divisa  in  venti  questioni, 
usa  ogni  sforzo  per  provarci  quanto  possiam 
fidarci  a'  giudizi  astrologici.  Segue  poscia  Astro- 
logiae  dejensìo  cantra  Joannem  Picum  Miran- 
dulanutn  in  cui  in  dodici  brevi  libri  si  sforza 
di  confutar  gli  altrettanti  del  suo  avversario, 
ma  con  quel  felice  successo  che  ognun  può 
immaginare.  Tra  gli  argomenti  di'ei  reca  a fa- 
vor degli  astrologi , uno  è la  predizione  fatta 
da  Paolo  da  Meddelburgo  vescovo  di  Fossom- 
brone  e famoso  astronomo  di  que’  tempi  ( di 
cui  farem  cenno  nuovamente  nel  secolo  xvi),  il 
quale  predetta  avea  la  venula  di  un  falso  pro- 
feta. E questo  pretende  egli  ( Cantra  Picum , 
l.  5 ) che  fosse  il  celebre  Fra  Girolamo  Savo- 
narola; anzi  aggiugne  di  se  medesimo,  che  pùò 
citar  moltissimi  testimoni,  che  cinque  mesi  in- 
nanzi alla  tragica  fine  di  quel  religioso  avea 
pronosticato  che  esso  inclinava  all'  eresia  ; e 
che  sarebbe  stato  strozzato  : Camplures  sunt 
autern  Flarendae  testes  fide  dignissimi  , qui- 
bus  inspecta  Hicranymi  Savanaralae  genitura^ 
quinque  ante  e/us  facturam  menses , dum  Jlo^ 
rebat , et  ipsum  Hieronjrmum  ad  heresim  incli- 
natum,  et  laquea  vitam  terminaturum  praedixL 
Ma  s' ei  voleva  ottener  fede , dovea  nomi- 
nare distintamente  i testimoni  di  colai  sua 
predizione,  la  qual  per  altro  potea  agevolmente 
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farsi,  senza  consultare  le  stelle,  da  chi  riflet- 
teva alle  circostanze  in  cui  cinque  mesi  innanzi 
alla  morte  trovavasi  il  Savonarola.  Il  co.  Maz- 
zucchelli  annovera  {ScritL  hai.  t.  a,  par.  a, 
p.  63g)  due  edizioni  di  quest’opera  fatte  nel  xv 
secolo,  la  prima  in  Bologna  nel  i49^>  se- 
conda in  Firenze  nel  i49d*  Or  d Savonarola  fu 
ucciso  nell’  aprile  di  questo  secondo  anno  ] e 
perciò  io  credo  che  non  esista  la  prima  edi- 
zione del  i49^;  se  pure  il  Bellanti  ristampan- 
dola nel  1 4<^  dopo  la  . morte  del  Savonarola 
non  vi  aggiunse  le  arrecate  parole.  Esse  però 
bastano  a mostrarci  l’errore  delP.  Riccioli  che 
alTcrma  {Chronol.  r^ortn.  t 3,  p.  a56)  morto 
il  Bellanti  nel  i495-  L’Ugurgieri  aggiùgne  (Pompe 
sanesi,  tìt  21,  p.  663)  che  al  Pico  ancora  egli 
predisse  che  non  avrebbe  passata  l’ età  di  tren- 
tratrè  anni.  Ma  se  ciò  fosse  avvenuto  , ei  ne 
avrebbe  nella  sua  opera  menato  trionfo,  e io 
non  trovo  ch’ei  ne  faccia  in’essa  alcun  cenno. 
All’opera  del  Bellanti  un’altra  si  aggiùgne  in 
difesa  dell’ Astrologia  di  Gabriello  Pirovano  me- 
dico milanese , di  cui  parla  l’Argelati  (BibL 
Script.  Mediai,  t 3,  par.  1 , p.  1089),  e di  cui 
però  non  si  trova  che  fuor  di  questo  pubbli- 
casse altro  libro.  Il  co.  Mazzucchelli  attribuisce 
ancora  al  Bellanti  un’ altri  opera  intitolata:  De 
Divinatone  per  astra)  ma  essa  non  è probabil- 
mente diversa  da  quella  di  cui  abbiamo  ora  par- 
lato, e nella  quale,  a giudizio  del  sig.  ab.  Xime- 
nes  (Jnirod.  al  Tratt.  del  Gnom.Jìor.p.  C.  ec.  ),  in 
mezzo  a errori  gravi . . . traspari.scono  molte  dot- 
trine di  buona  Astronomia  sparse  in  tutto  il  suo 
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libro  sopra  le  irregolarità  de’  moti  solari  e lu- 
nari, sopra  le  massime  elongazioni  di  Mercurio , 
sópra  le  macchine  costruite  per  ben  rappresen- 
tare i moti  de  Pianeti  e gli  Ecclissi  lunari  e 
solari.  Della  vita  da  lui  condotta  altro  non  sap- 
piamo di  certo,  se  non  ciò  ch'egli  stesso  ci 
narra  nella  prefazione  alla  citala  sua  opera , e 
ch'io  recherò  qui  tradotto  nella  volgar  nostra 
lingua.  Esule  dalla  patria,  dice  egli,  cioè  da 
Siena , perchè  non  sieguo  il  partito  de'  citta- 
dini malvagi,  vivo  in  Firenze.  Mentre  lavoro 
intonai  a quest'  opera,  sempre  mi  sta  innanzi 
al  pensiero  la  libertà  della  patria  Ed  ecco  che 
mentre  scrivo  tai  cose,,  entra  nella  scuola  un 
messo  che  mi  avverte  esser  pronti  assassini 
destinati  ad  uccidermi.  In  ogni  luogo  mi  veggo 
tese  l’ insidie , talché  i miei  amici  mi  appellano 
un  Damocle,  o un  Dionigi)  e benché  col  tro- 
varmi continuamente  fra  mille  pericoli  io  sia 
divenuto  intrepido , non  può  a meno  però , che 
dalle  languide  mani  non  mi  cada  a quando  a 
quando  la  penna.  Ma  se  il  Bellanti  era  astro- 
logo sì  valoroso , perchè  non  consultava  egli  le 
stelle  a conoscere  accertatainente  quando  e di 
qual  morte  avesse  a morire? 

XXXVn.  Lorenzo  Buonincontri  di  S.  Miniato  XTncvii. 
alla  scienza  astrologica  congiunse  ancora  lo  stu-  ai 
dio  della  storia  e della  poesia.  Il  Muratori  {Script. 

Ber.  ital.  voi.  ai , p.  3 , ec. ) , il  Lami  ( Delie. 
Eruditor.  t.  5 , praef.  ec.  ) e il  conte  Mazzuc- 
chelli  {ScritL  ital.  t a,  par.  p.  ^3q3,  ec.) 
han  raccolto  dalle  onere  di  lui  medesimo  e di 
altri  scrittori  di  que'  tempi  le  più  esatte  no- 
tizie intorno  alla  vita  da  lui  condotta,  e io 
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perciò  non  farò  che  accennarle,  aggiugncndo  sol 
qualche  cosa  da  essi  ommessa.  Lorenzo  nato 
a*  s3  di  febbraio  del  i4i  i , in  età  di  veiilun'anni 
dovette  co’  suoi  abbandonare  la  patria  , perchè 
un  suo  zio  avea  fatto  ricorso  all’  imperador 
Sigismondo  pregandolo  a sottrarre  i San'minia- 
tesi  al  giogo  de’  Fiorentini.  Lorenzo  ebbe  ri- 
corso al  medesimo  Sigismondo;  e da  lui  sov- 
venuto , rilirossi  a Pisa.  Indi  prese  le  armi , 
militò  lungamente  sotto  Francesco  Sforza  che 
fu  poi  duca  di  Milano.  Passato  poscia  a Na- 
poli , vi  fu  onorevolmente  accolto  dal  re  Al- 
fonso , e ivi  lesse  pubblicamente  l’Astronomia 
di  Manilio,  ed  ebbe  la  sorte  di  avere  a suo 
scolaro  Gioviano  Pontano.  Dopo  si  lungo  esi- 
lio, l’anno  >474  richiamato  in  patria,  e 
venuto  a Firenze  vi  spiegò  lo  stesso  poeta.  I 
suddetti  scrittori  ci  lasciano  incerti  intorno  al- 
l’anno  in  cui  Lorenzo  morisse;  e io  pure  non  . 
trovo  argomento  a fissarlo.  Ma  è certo  eh’  ei 
vivea  ancora  non  solo  nel  1480,  nel  qual  anno 
era  al  servigio  di  Costanzo  Sforza  signor  di 
Pesaro,  ma  anche  nel  1489,  in  cui  era  in 
Roma , come  vedremo  fra  poco  parlando  del- 
l’ opere  da  lui  composte  ; ed  è certo  che  era 
morto  nei  i5oa,  poiché  quest’anno  fu  l’ultimo 
della  vita  del  Pontano , che  pianse  con  un  suo 
epigramma  la  morte  del  Buonincontri  ; e Ra- 
faello  Volterrano,  che  scriveva  ne’  primi  anni 
del  secolo  xvi,  dice  (Comm.  Urvan.  /.ai) 
che  egli  era  morto  in  Roma  pochi  anni  prima, 
n conte  Mazzucchelli  annovera  le  opere  di  Lo- 
renzo , che  si  posson  dividere  in  tre  classi. 
Alcune  sono  astronomiche,  cioè  il  comento 
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sull'  Opere  di  Manilio , un  opuscolo  intitolato 
Tractatus  Àstrologicus  electionum,  al  fin  del 
^ale  si  legge  : peifoctum  Romae  duodecima 
Maxi  anno  Incarn.  1489  per  Laurentiiun  Bo- 
nincrontrium  Àstrologum  Miniatensem  ; un  al- 
tro De  revolutionibus  annorum,  i tre  libri  Re- 
rum Naturaliwn  et  Divinammo  sive  de  Rebus 
Caelestibus  j oltre  alcune  altre  che  si  conser- 
vano Dianoscritte  (*).  I tre  libri  suddetti  si 
possono  ancor  riferire  tra  le  opere  poetiche , 
poiché  sono  scritti  in  versi  esametri,  e in  essi 
con  intreccio  assai  capriccioso,  dopo  aver  dato 
un  compendio  della  Religion  cristiana  , entra 
nelle  follie  astrologiche , congiunte  però  ad  al- 
cune buone  dottrine  di  geografia  e d'  astrono- 
mia. Lo  stile  non  è incolto , e talvolta  ancora  è 
elegante.  Udiamo  il  princìpio  della  dedica  eh'  e- 
gli  ne  fa  al  re  Ferdinando  di  Napoli  figliuolo 
del  re  Alfonso  : 

In  nova  tentantem  deducere  carmina  Musai , 

Atque  aperire  viain  verse  rationis  et  artii, 

Te  regun),  Fernande,  precor,  juitisiime  Prìncept , 
Qui  quondam  tanto  belloruin  turbine  pressui 
lovicta  fortunae  ictus  virtute  tulisti , 

Flecte  anìmum , vatemque  tuuin  ne  desere , ec. 


(*)  Il  eh.  sig.  canonico  Bandini  ci  dà  noùzia  di  un 
poeta  anonimo , di  cui  nella  Laurenziana  conservati  un 
poema  de  Rebus  Naturalibus  diviso  in  sei  libri , e di 
ciascheduno  di  essi  ci  dà  un  saggio  ne’  primi  e negli 
ultimi  versi  (Cat.  Cod.  hit.  Bibl.  Laurent,  l.  '»,p.  173,  ec.). 
Il  confronto  ch’io  ne  ho  fatto,  mi  ha  dato  a conoscere 
che  gli  ultimi  tre  libri  sono  appunto  i tre  libri  di  Lo- 
renzo Buonincontri , che  abbiamo  alle  stampe , e che 
da  me  qui  si  accennano,  intitolati  Rerum  naturalium 
et  caelestium. 
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Àlle  opere  poetiche  , olire  questi  tre  libri , ap> 

{)artiene  quello  de’  Fasti  (*),  che  è pure  iti  versi 
atini , e un  Atlante  in  ottitTa  rima , che  era  ma* 
noscritto  nella  libreria  Capponi  ( Cat.  della 
Libr.  Capponi j p.  43G  ).  Alle  opere  storiche  fi- 
nalmente appartengono  gli  Annali  da  Ini  scritti 
in  latino  dall’anno  no3  fino  al  i quali  sono 

stati  pubblicati  dal  Muratori  ( Script.  Rcr.  ital. 
l.  ciL) , cominciando  però  solamente  dal  i36o, 
e la  Storia  de’  Re  di  Napoli  fino  al  i436,  di- 
visa in  nove  libri,  i primi  sette  de’  quali , che 
giungono  al  i4i4j  sono  stati  dati  alla  luce  dal 
dottor  Lami  (Delie.  ErudiL  L 5,  6,  8).  Di 

(*)  L’opera  de’  Fasti  di  Lorenzo  Buonincontri  da 
S.  Miniato  dicesi  comunemente  composta  di  un  sol  libro. 
Io  non  l’ho  veduta,  né  nesso  perciò  accertare  se  così 
sia  veramente.  Ma  nella  libreria  di  S.  Maria  del  Popolo 
in  Roma  se  ne  conserva  un  bel  codice  , in  cui  essa  è 
divisa  in  quattro  libri,  come  mi  ha  avvertito  il  più  volte 
lodato  P.  Tommaso  Verani.  Precede  ad  essa  la  dedica 
dell’  autore  al  card.  Giuliano  della  Rovere  nipote  di 
Sislo  IV,  in  cui  egli  accenna  di  essere  nell’ottantesimo 
anno  di  età;  e dire  che  l’aver  veduta  la  statua  di  bron- 
zo , che  il  cai'dinal  facea  lavorare  per  ornare  il  sepolcro 
del  defunto  zìo,  l’avea  determinato  a dar  l’ultima  mano 
a quell’  opera  da  luì  composta  affine  di  dedicarla  al 
pontefice  stesso.  L’opera  è in  versi  elegiaci,  ma  fram- 
mischiata dì  ode  e di  componimenti  d’  altri  diversi  me- 
tri. E alla  fine  si  legge  : h init  I HI  dierum  solemniuni 
Chrittiane  fìrligionis  Liber  Lau.  Bonìncontri  Minia- 
ten.ns  Astrotogi  et  Porte.  « A ciò  debbo  ora  aggi»' 
gnere  che  l’ opera  de’  f'asti  del  Buoninconlro  divisa  in 
qua' tra  libri  fu  anche  stampata  in  Roma  nel  i49'i  hrn- 
chè  il  libro  sia  sì  raro,  che  esso  è sfuggilo  anche  alle 
ricerche  del  diligentissimo  P.  Aud  fredi.  h la  sola  copia 
che  finora  se  ne  conosce,  è quella  della  sceltissima  h* 
breria  Pinelli  ( Bibl.  Pinell.  l.  a , p.  4»5  ) »• 
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queste  opere , del  lor  merito , e delle  loro  edi- 
zioni si  può  vedere  il  più  volle  citato  conte 
Mazzucclielli.  Ma  io  debbo  aggiugnere  che  tre 
alile  operette  inedite  se  ne  conservano  in  que- 
sta biblioteca  Eslensej  cioè  I.  Expositio  super 
textum  Akabici.  II.  De  vi  ac  potestate  mentis 
humanae , aJiimaeque  motibus , et  ejus  sub- 
stantia. 111.  Tabulile  Jslronomicae,  al  fine  delle 
quali  si  legge  : Anno  Domini  1 480  prò  loto 
anno  per  nos  Laurentium  Buonincontmm  Mi- 
niatenseni  et  Ma^istrum  Camillum  Lunardum 
Pisaurensem  anno  Domìni  suprascripto  , nobis 
existentibus  ad  servitia  III.  Dom.  Costantii  Sfòr- 
tiae.  Camillo  Luuardi , o Leonardi , da  Pesaro 
fu  egli  pure  astrologo  accreditalo  a que'  tempi, 
e ne  abbiamo  ancora  un  opuscolo  stampalo  in 
Pesaro  nel  149C,  intitolalo  Canones  aequatorii 
Caelestium  Motiium  ( IVeidlcr.  liisL  Astron. 
p.  327  ) , e un  altro  appartenente  a storia  na- 
turale intitolalo  Speculum  Lapidum  stampato 
in  Venezia  ranno  iSoa,  in  cui  parla  dell’in- 
dole e delle  virtù  delle  pietre,  e delle  gemme, 
degli  anelli , de’  loro  simboli , ec.  Egli  è no- 
minato in  un  monumento  di  Pesaro  del  i493 
pubblicato  dall’  eruditissimo  sig.  Annibaie  degli 
Abati  Olivieri:  Magister  Camillus  de  Leonardis 
artium  et  medicine  doctor  (Notizie  del  Dipio- 
vai. p.  i3).  Or  tornando  al  Buonincontro , Ira  i 
molti  amici  eh’  egli  ebbe , debbonsi  annoverare 
singolarmente  Marsiglio  Ficino  , di  cui  abbiamo 
alcune  lettere  a lui  scritte  ( EspisL  A 3 , 4 > 5 ) , 
nelle  quali  lo  dice  astronomo  e poeta  ; e Gio- 
viano  Pontano  , che  non  solo  ne  fece  con  un 
epigramma  il  funebre  epitafio  ( Tiunul.  ì.  1 , 


xxxvm. 

Di  Pjolo 
ToMcaoelHy  e 
del  suo  goo- 
none. 
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p.  ']Ojed.  Àld,  i5i8),  ma  a lui  indirizzò  le  sue 
poesie  de  Laudibus  Divinis  con  un  endecasiU 
fabo  al  fin  di  esse  aggiunto  , in  cui  fa  men- 
zione ancor  di  Cicella  moglie  di  Lorenzo  : 

O quid  conjiige  dulcìus  venula  ! 

A ut  quid  caiiut  optimo  marito! 

Quaies  sunt  Miniatus  et  Cicella. 

Ne  parla  ancor  con  lode  Paolo  Cortese  nel  suo 
dialogo  degli  Uomini  dotti,  ove  afferma  {De 
Homin.  doct.  p.  54)  che  a sì  gran  fama  era 
egli  giunto  pel  suo  sapere  astrologico',  che  a 
lui  da  ogni  parte  d’ Italia  si  facea  ricorso  ; e 
altrove  dice  ( De  CardinalatUj  l.  i,  p.  a6)  ch'e- 
gli era  appellato  l’ Eudosso  Italiano  •,  m^  che 
ciò  non  ostante  sarebbe  stato  assai  povero , 
se  il  Cardinal  Rafaello  Riario  non  l'avesse  ogni 
giorno  con  liberalità  sostenuto.  Finalmente  Ra- 
faello Volterrano,  poc'  anzi  citato  , dice  ch'egli 
era  non  tanto  perfetto  astrologo , quanto  il 

[>rimo  che  avesse  all'  astrologia  congiunta  1’  e- 
eganza  e ' l' eloquenza. 

XXXVUI.  Assai  maggior  diritto  ad  occupare 
un  onorevole  luogo  nella  Storia  della  Lettera- 
tura italiana  ha  Paolo  Toscanelli  astronomo  ve- 
ramente dotto,  e che  del  suo  sapere  lasciò  non 
dubbiosa  pruova  a Firenze  sua  patria.  La  me- 
moria di  questo  grand'  uomo , di  cui  appena 
sapevasi  il  nome,  è stata  linnovata  dal  poc'anzi 
mentovato  abate  Ximenes  ( l.  cit  p.  ni , ec.  ) , 
che  assai  diligentemente  ne  ha  rischiarata  la 
vita;  e dietro  lui  ne  ragionerò  qui  brevemente. 
Paolo  figlio  di  maestro  Domenico  di  Piero 
nacque  in  Firenze  nell' anno  1397 , e benché 
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applicato,  probabilmente  a iinitazioDe  del  pa- 
dre , alla  medicina , più  assai  che  ad  essa  però 
rivolse  l'animo  alla  geometria  sotto  la  direzione 
di  Filippo  Brunellesciii , di  cui  diremo  parlando 
degli  architetti.  Quindi  tutto  si  diede  all'  astro- 
nomia, congiungendo  ad  essa,  per  testimonianza 
di  Giovanni  Pico  ( In  Àstrolog.  Li),  lo  studio 
delle  lingue  greca  e latina  ; e venuto  perciò  in 
concetto  d' uomo  assai  dotto , fu  scelto  da  Nic- 
colò Niccoli  tra  que'  dodici  a’  quali  egli  nel 
sue  testamento  commise  la  cura  della  sua  co- 
piosa biblioteca.  Il  suddetto  scrittore  sull'  au- 
torità del  Pico  rammenta  le  diverse  e diligenti 
osservazioni  che  fece  Paolo  intorno  a'  moti  so- 
lari, e intorno  alle  Tavole  astronomiche  del  re 
Alfonso  e degli  Arabi,  che  furono  da  lui  cor- 
rette, intorno  a’  moti  lunari  e intorno  alle  stelle. 
Nè  è picciola  lode  di  questo  valente  astronomo 
che , mentre  i più  dotti  uomini  ancora  comu- 
nemente correvan  perduti  dietro  le  imposture 
astrologiche,  egli  non  se  ne  lasciasse  punto 
sedurre , anzi  le  deridesse , come  aOerma  lo 
stesso  Pico.  Egli  è vero  che  il  Bollanti  nella 
sua  risposta  al  Pico  non  gli  dà  per  poco  una 
solenne  mentita , affermando  ( Cantra  Picum 
L I ) che  Paolo  credeva  internamente  a que- 
st'arte,  e che,  comunque  io  pubblico  non  ne 
usasse , in  segreto  però  scopriva  agli  amici  le 
cose  cl)'  ei  leggeva  nelle  stelle  ; e che  Cosmo 
de'  Medici  lo  consultava  perciò  in  ogni  affar 
di  momento.  Ma  egli  non  può  citarne  altra 
pruova  che  la  testimonianza  in  generale  de’ 
domestici  dello  stesso  Paolo , morto  già  da 
più  anni,  senza  indicarne  alcuno  distintamente. 
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fuorché  Leon  Batista  Alberti,  del  quale  ancora 
altro  non  dice  se  non  ch’era  amico  di  Paolo, 
e che  credeva  all’  astrologia  giudìcìaria  ; argo- 
mento troppo  debole  a provare  che  Paolo  an- 
cora le  desse  fede.  A cose  assai  più  utili  era 
questi  rivolto , e ne  abbiamo  tuttora  un  bel 
monumento  nel  gran  gnomone  della  metropo- 
litana di  Firenze  di  altezza  si  smisurata  che , 
come  alTerma  il  sopracitato  abate  Ximenes  ( l. 
ciL  p.  20) , a mettere  insieme  le  altezze  de’ 
più  insigni  gnomoni  defla  terra,  cioè  quella 
di  Santa  Maria  de^i  AngeU  a Roma , quella  di 
S.  Petronio  a Bologna , e quella  di  S.  Sulpi- 
zio  a Parigi,  esse  tutte  insieme  restart  disotto 
all  altezza  del  nostro , e vi  resterebbe  anco 
tanto  spazio,  che  servirebbe  per  I altezza  di 
un  quarto  gnomone  non  dispregiabile.  Lo  stesso 
scrittore  pruova  che  1’  autore  ne  fu  il  Tosca- 
nelli,  e che  esso  fu  fatto  circa  il  i468>  lo  de- 
scrive con  somma  esattezza , e mostra  come 
esso  fu  poscia  condotto  a sempre  maggior  per- 
fezione; tutte  le  quali  cose  si  posson  vedere 
ampiamente  svolte  da  esso , e con  chiari  ar- 
gomenti provate.  Nè  fu  Paolo  versato  solo  nella 
scienza  astronomica.  Era  egli  curiosissimo  ri- 
cercatore di  tutto  ciò  che  appartiene  alla  geo- 
grafìa ; e Cristoforo  Landino , nel  suo  Coraento 
sopra  Virgilio,  racconta  ( in  lib.  i Georg.  ) di 
essersi  talvolta  trovato  presente  egli  stesso , 
quando  Paolo  facevasi  a interrogare  minuta- 
mente alcuni  venuti  dalle  provincìe  bagnate  dal 
Tanai.  Quindi  ne  venner  le  riflessioni  eh’  ei  fece 
seco  medesimo  sulla  navigazione  all’  Indie  orien- 
tali, e che  poscia  distese  nelle  sue  lettere  già 
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da  noi  mentovate  a Fernando  Martinez  cano- 
nico di  Lisbona  e a Cristoforo  Colombo , e 
nella  carta  di  navigare  che  ad  esse  congiunse; 
colle  quali  lìon  pochi  lumi  ei  diede  pel  felice 
' successo  de’  viaggi  tentati  allora  da’  Portoghesi 
e dal  Colombo.  Queste  sono  state  ristampate, 
e con  belle  annotazioni  illustrate  dal  sopracl- 
tato  abate  Xinienes  ( l.  cìt  p.  Si  , ec.  ).  Mori 
Paolo  a’  i5  di  maggio  del  i43a,  come  abbiamo 
negli  Annali  di  Bartolomrneo  Fonti  pubblicati 
dal  Lami  nel  Catalogo  della  Riccardiana,  ove  a 
quell’anno  ne  forma  questo  breve  ma  onore- 
vole elogio:  Paulus  Tuscanellus  Medicus  et 
insignis  Philosophus  magnum  exemplar  virtutis 
annum  agens  quintum  et  octogesimum  Idibus 
Majis  Florentiae  in  patrio  solo  moritur.  Ma  di 
un  uomo  sì  dotto  non  ci  è rimasta,  oltre  le 
lettere  or  mentovate,  opera  di  sorta  alcuna; 
nè  veggo  che  se  ne  accenni  cosa  la  qual  con- 
servisi pur  manoscritta.  Prima  però  di  passar 
oltre , mi  conviene  far  riflessione  sulla  maniera 
con  cui  parla  di  questo  gnomone  il  Montucla: 
Ella  è cosa  , dice  egli  ( Hìst  des  Mathém.  t 3 , 
p.  495  ),  da fame  le  maraviglie,  il  vedere  dìe  que- 
sto bel  monumento  sia  stato  come  sconosciuto  e 
negletto  nelLi  patria  de'  Galilei  e dd  Viviani. 
M.  de  la  Condamine  passando  per  Firenze  V an- 
no 1755  lo  scoprì  in  certo  modo,  e ne  solle- 
citò il  ristoramento.  Così  una  volta  Cicerone 
trovandosi  in  Siracusa  scoprì  il  sepolcro  d Ar- 
chimede , che  i suoi  ingrati  concittadini  aveano 
dimenticato , lasciandolo  ingombrare  da  bron- 
chi e da  spine.  Il  P.  Leonardo  Ximenes  della 
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Compagnia  di  Gesù  incaricato  di  un  tal  ristora- 
mento,  lo  ha  eseguito  fèlicemente,  e con  tutta 
r attenzione  e la  destrezza  che  questa  opera- 
zione richiede.  Abbiain  altrove  veduto  che  l'abate 
de  Sade  usa  di  questa  stessa  similitudine  par- 
laudo  dell' insegnar  ch'egli  ha  fatto  agl' Italiani 
chi  fosse  il  Petrarca  da  essi  prima  non  cono- 
sciuto. E pare  ornai  che  ogni  viaggiator  fran- 
cese che  viene  in  Italia,  sia  un  nuovo  Cicerone 
che  va  in  Siracusa.  Noi  rendiam  loro  grazie 
della  lor  cortesia  nell' additarci  ciò  che  igno- 
riamo; ma  li  preghiamo,  se  questo  è il  solo 
motivo  de’  loro  viaggi , a non  voler  sofferire 
sii  gran  disagio.  Se  il  Montucla  avesse  letto  più 
attentamente  il  libro  eh’ ei  cita,  dell’ ah.  Xi- 
menes,  avrebbe  veduto  che  il  gnomone  di  Fi- 
renze è sempre  stato  notissimo  a’  Fiorentini , e 
avrebbe  trovate  le  osservazioni  su  esso  fatte 
negli  anni  i5io,  iSSy,  1668,  1708,  e che 
solo  era  a bramarsi  che  qualche  valente  astro- 
nomo illustrasse  quel  bel  monumento'  con  os- 
servazioni più  esatte  ; che  1’ abate  Ximenes  già 
da  più  anni  pensava  a renderlo  più  vantaggioso, 
ma  che  alterrivalo  la  difficoltà  dell’impresa;  e 
che  finalmente  venuto  M.  de  la  Condamine  a 
Firenze,  egli  gli  comunicò  le  sue  idee,  e che 
questi , esaminato  attentamente  il  gnomone , 
approvò  il  progetto  da  lui  formato , e ne  parlò 
al  ministro  conte  di  Richecourt , da  cui  poi 
il  progetto  fu  fatto  eseguire  allo  stesso  abate 
Ximenes  ( /.  cit  p.  87  , ec.  ).  Deesi  dunque  a 
M.  de  la  Condamine  la  lode  di  aver  solleci- 
tato il  rìstoramento  di  questo  gnomone;  ma  il 
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Montucla  gliene  attrìbusce  più  di  quel  che  con- 
viene; e a questo  luogo  ei  si  è dimenticato  di 
rendere  agli  Italiani  quella  giustizia  che  per  altro 
ei  non  suol  loro  comunemente  negare. 

XXXIX  A questi  Italiani,  che  felicemente  il- 
lustrarono l’astronomia,  due  stranieri  dobbiara 
qui  aggiugnere , che  invitati  in  Italia,  giovaron 
non  poco  ad  avvivare  sempre  maggiormente  il 
fervore  in  cui  tra  noi  erano  cotali  studi,  Gior- 
gio Peurbach  e Giovanni  Muller  da  Konigsberg 
nella  Franconia;  detto  comunemente  Regiomon- 
tano. Il  primo  quasi  sol  di  passaggio  insegnò 
qualche  tempo  in  Padova  e in  Bologna,  e men- 
tre era  per  ritornare  in  Italia  a istanza  del 
Cardinal  Bessarione,  morì  in  Vienna  d’Austria 
Fanno  1461.  Più  lungo  soggiorno  vi  fece  il 
secondo , che  era  stato  scolaro  del  primo.  Ve- 
nuto in  Italia  col  suddetto  Cardinal  Bessarione 
Fanno  i463,  per  opera  del  medesimo  fu  no- 
minato in  Padova  professore  d’astronomia  ( Fao 


ciol.  Fasti  Gj-mn.  pai.  par.  a , />.  1 1 7 ) > e re- 
citovvi  un’orazione,  che  fu  poscia  stampata, 
in  cui  promise  di  fabbricar  certi  specchi  so- 
miglianti a que’  d’ Archimede.  Dopo  un  anno, 
lasciata  Padova , passò  a Venezia , e qualche 
tetnpo  appresso  fece  ritorno  in  Germania.  Frat- 
tanto il  pontefice  Sisto  IV  avendo  formato  il 
disegno  di  riformare  il  Calendario  romano , 
credette  a ciò  opportuna  F opera  di  Giovanni, 
e invitollo  perciò  a Roma.  Egli  vi  si  condusse 
nel  14/5;  ma  mentre  si  cominciava  a pensare 
come  eseguire  sì  diflicìle  intrapresa,  mori  Fanno 
seguente.  Di  questi  due  astronomi  ha  scritta 
lungamente  la  Vita  il  Gassendi:  e a me  basta 


XXXIX. 
Aatrouomi 
itraoiert  i» 
luiu.  . 
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r aver  accennato  ciò  che  ad  essi  dee  Fllaliaf 
perchè  non  sembri  che  vogliamo  essere  ingrati 
inverso  degli  stranieri , da’  quali  i nostri  mag- 
giori ebbero  ne’  loro  studi  indirizzo  ed  aiuto. 
E qui  non  deesi  ancora  tacere  di  Ridolfo  Agri- 
cola , uno  de’  più  famosi  ristoratori  delle  scienze 
e della  letteratura  in  Germania , il  quale  venuto 
in  Italia  si  trattenne  l’anno  e il  seguente 

in  Fcirara , assai  caro  a quel  duca  e a molti 
letterali  che  ivi  allora  Borivano,  e della  con- 
versazione de’  quali  giovossi  egli  non  poco 
- < V,  Bruck.  Hist.  Philot.  t p.  35 , ec. ). 

XL.  Nè  mancarono  di  studiosi  coltivatori  le 
ri  ; Lue*  Pa- altre . parti  della  matematica.  La  geometria , l’a- 
rimetica,  l’algebra,  l’architettura,  la  scienza 
militare,  la  musica  porsero  di  questi  tempi  a 
nuova  vita  in  Italia , e cominciarono  a tergere 

10  squallore  fra  cui  erano  (iiiallora  giaciute.  Di 
esse  ancora  dobbiam  qui  cercare  partitamente , 
e queste  ricerche  ci  proveranno  quanto  deb- 
bano all’ Italia  le  .scienze  tutte,  e quanto -mal 
le  convenga  il  farsi  ora  disccpola  di  que’  me- 
desimi a’  quali  è stala  per  .si  gran  tempo  mae- 
stra. In  questo  secolo  ci  si  fa  innanzi  F.  Luca 
Pacioli  da  Borgo  S.  Sepolcro  dell’  Ordine  de’ 
Minori,  che  in  aritmetica,  ih  algebra  e in  geo- 
metria scrisse  e divolgò  più  opere,  le  quali, 
comunque  oggi  sieno  dimenticate,  chi  nondi- 
meno le  esamina,  non  può  non  ammirare  l’ in- 
gegno e r ardire  del  loro  autore,  che  s’ innoltrò 

11  primo  entro  a si  vasto  e non  ben  conosciuto 
regno.  Appena  abbiamo  chi  ci  dia  qualolie 
notizia  della  vita  da  lui  condotta.  Daniello 
Gaetano  cremonese , nella  lettera  a Daniello 
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Rainiero , con  cui  gli  manda  la  traduzione  e il 
Comcnto  di  Luca  sopra  Euclide , dice  che , ol- 


tre l’essere  maestro  assai  dotto  di  teologia^ 
egli  era  ancora  zelante  ed  eloquente  oratore, 


e che  era  stato  udito  con  maraviglia  non  solo 
in  Italia  , ma  fuori  di  essa  ancora.  In  un’  altra 
lettera  di  Francesco  Massario  a Jacopo  Coc- 
chi, che  siegne  a quella  del  Gaetano,  egli  ne 
esalta  F acuto  ingegno , la  profonda  memoria , 
r ampli.ssima  erudizione,  e dice  ch’era  perciò 
stato  sempre  carissimo  a tulli  i sommi  ponte- 
fici , a tutti  i vescovi , a’  principi  tutti  d’ Italia. 
Egli  era  stato  professore  di  matematica  in  Na- 
poli prima  del  i494;  come  afierma  egli  stesso 
nella  prefazione  premessa  alla  sua  Siunma  di 
A ritinetica.  ec.  in  quell’  anno  stampata.  Dal  duca 
Lodovico  Sforza  fu  chiamato  a Milano  a soste- 
nere la  nuova  cattedra  di  matematica  da  lui  ivi 
introdotta;  e ne  fa  menzione  egli  stesso  nel- 
l’opera intitolata  De  Divina  proportione,  scritta 
assai  rozzamente  in  italiano , ove  cosi  ragiona 
al  medesimo  Lodovico  {c.  a):  E questo  al 
presente  de  le  Mattematìci  a lor  commendatione. 
De  le  qitali  già  el  numero  in  questa  vostra  in- 
clita cità  a la  pomata  comenza  per  grazia 
di  y.  D.  Celsitudine  non  poco  accrescere  per 
V assidua  pubblica  de  lor  Icctura  novellamente 
per  lei  introdiu-ta  col  projìccre  degli  egregii 
audienti  secondo  Ut  grada  in  quelle  a me  del- 
r altissimo  concessa , chiaramente , e con  tutta 
dilìgentia  a lor  judicio , al  subUme  volume  del 
prefato  Euclide  in  la  scicntia  de  Arithmetica  e 
Geometria  proportioni  e proportionalità , expo- 
nendoU.  Nel  trattato  dell’Architettura  dice  (c. 6) 
Tiraboschi,  f^ol.  VII.  39 
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clipei  si  trattenne  in  Milano  a'  servigi  di  quel 
duca  insieme  con  Leonardo  da  Vinci  dal  1 496 
fino  al  i499)  donde  poi  j continua -egli  , as- 
sieme per  diversi  successi  da  quelle,  parti  ci 
partemmo , e a Firenxe  pur  insieme  trahemmo 
domicilio  {a).  Dalla  stessa  opera  della  Propor- 
tione  raccogliamo  eh'  egli  era  stato  per  qual- 
che tempo  in  Roma;  perciocché  egli  narra 
( c.  5’])  la  burla  che  fece  a un  architetto , il 
qual  vantavasi  di  saper  fare  un  capitello  di 
una  cotal  forma  determinata  nel  palazzo  che 
ivi  allor  fabbricava  il  conte  Girolamo  Riario , 
e con  sua  vergogna  non  vi  potè  mai  riuscire. 
E più  chiaramente  nel  trattato  d’  Architettura , 
parlando  di  Leon  Batista  Alberti,  dice  (c.  8): 
con  lo  quale  più  e più  mesi  ne  C alma  Roma 
al  tempo  del  Pontefice  Paulo  Barbo  da  Fi- 
negia  (Paolo  II)  in  proprio  domicilio  con  lui 
a sue  spesi  sempre  ben  tractato  , ec.  Egli  passò 
poscia  a Venezia,  ove  parimente  prese  a spie- 
gare Euclide  , e nell'  edizion  da  lui  fatta  di  que- 
sto geometra  abbiamo  la  prelezion  da  lui  delta 
nella  cbiesa  di  S.  Bartolommeo  a'  a i d' agosto 
del  i5o8  innanzi  alla  spiegazione  del  libro  V, 
al  fin  del  quale  egli  annovera  i più  ragguar- 
devoli personaggi,  arabasciadori  , magistrati  , 
patrizi , teologi , medici  , giureconsulti  che  ad 
essa  intervennero,  e,  dopo  averne  nominati 
moltissimi,  conchiude:  aliique  plurimi,  quorum 

(fl)  Il  Pactoli  fu  anche  professor  In  Perugia , ove 
trovasi  ch’egli  era  negli  anni  147H,  i4SG,  i5oo  c i5io, 
come  ha  osservato  il  eh.  sig.  Annibaie  Marioui  ( Letlrre 
pittar.  Ptrug.  p.  ii’j  ). 
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nomina  si^Uatim  referre  ad  quingsntos  opero- 
sum  nimis  foret  Fin  quando  egli  vivesse , non 
possiamo  nè  accertarlo,  uè  congetturarlo.  Le 
opere  da  lui  composte  sono  primieramente  : 
Summa  de  Arithnwtica  , Geometria,  Propor- 
tìoni,  et  Proporlionalità , stampata  prima  in 
Venezia  ranno  i494>  poscia  di  nuovo  in  To- 
scolano  sul  lago  di  Garda  nel  iSaS.  Di  quest’  o> 
pera  io  recherò  qui  il  favorevol  giudizio  che 
ne  dà  il  eh.  sig.  abate  Ximenes , a cui  io  credo 
che  ognuno  soscrìverà  volentieri.  Egli  dunque 
afferma  ( Del  Gnom.  introd.  p.  63  ) che  vi  sono 
espresse  le  regole  algebriche,  e vi  son  capitoli 
interi  che  trattano  delle  equazioni  algebriche 
con  questo  nome,  ma  coll’  uso  di  certi  'segni, 
di  certi  vocaboli,  e di  certe  riduzioni  che  sono 
affatto  ignote , e il  cui  linguaio  bisogna  stu- 
diare, per  intendere  In  forza  delle  operazioni 
algebriche  , come  eremo  a quel  tempo.  Vi  son 
problemi  del  secondo  grado  sciolti  colt  uso  del- 
r equazioni.  Delle  operazioni  algebriche  vi  sono 
k dimostrazioni  geometriche.  Se  dietro  alle  pe- 
date di  questo  e di  altri  scrittori  si  fosse  in 
Toscana  continuata  la  scienza  analitica , in- 
nolirandola  più  in  là  , come  sarebbe  stato  age- 
volissimo , la  Toscana  avrebbe  sola  la  gloria 
delC  invenzione  deW  arte  algebristica  sì  ben  pro- 
mossa in  que  tempi.  Al  che  io  aggiungo  che  essa  ' 
ancora  può  giovare  non  poco  alla  storia  del' 
commercio  per  le  minute  notizie  che  ci  som- 
ministra  intorno  alle  monete  a que’  tempi  usate, 
alle  merci , alle  fiere , alle  leggi  del  Iraflico  di 
diversi  paesi.  Abbiamo  inoltre  l’ opera  già  ci- 
tata De  Divina  proportione , in  cui  tratta  della 
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proporzione  che  hanno  tra  loro  i corpi  di  di- 
verse figure,  scrìtta  essa  pure  in  rozzo  italiano, 
e stampata  in  Venezia  nel  iSoQ.  Egli  la  dedicò 
a Pietro  Soderini , a cui  scrivendo  dice  di 
averla  più  anni'  addietro  ofTerta  al  duca  Lodo- 
vico  Slorza , aggiuntevi  le  figure  scolpite  per 
mano,  di  Leonardo  da  Vinci , e che  erane  stato 
da  quel  gran  principe  ampiamente  ricompen- 
sato. In  fatti  i primi  due  capi  di  questa  opera  - 
sono  in  lode  di  Lodovico,  e rammenta  in  essa 
i dotti  uomini  ch'ei  tenea'alla  sua  corte,  e fra 
essi  Ambrogio  Rosate,  Luigi  Marliani,  Gabriello 
Pirovano,  Niccolò  Cusani  e Andrea  da  Novara 
medici  valorosi^  il  suddetto  Leonardo  da- Vinci, 
di  cui  accenna  la  statua  equestre  fatta  in  onore 
del  medesimo  duca,  alta  dodici  braccia,  e la 
magnifica  pittura  della  Cena  di  Cristo,  che 
ancor  si  vede  nel  convento  delle  Grazie  5 e 
Jacopo  Andrea  da  Ferrara  peritissimo  archi- 
tetto ; e dice  eh’  ei  gli  offre  quel  libro  a de- 
cora ancora  e perfecto  ornamento  de  la  sua 
dignissima  biblioteca  de  inumerabile  moltitudine 
de  volumi  in  ogni  facoltà  et  doctrina  adorna  (a). 
Siegue  a quest’  opera  un  trattato  d’ Architettura 


(li)  Nella  Biblioteca  pubblica  di  Ginevra  conservasi  un 
codice  nis.  di  quest’  opera  De  divina  proportione  di 
F.  Luca  scnlto  con  srmiino  eleganza,  e in  cui  si  veg- 
gono vagamenle  dipinte  le  anni  del  duca  di  Milano  ( Se- 
ttebier  Cai,  des  MSS.  de  la  Dibl.  de  Genève,  p.  4^4  )•  È 
dunque  verisimìle  che  sia  questo  i’  esemplare  ebe  al 
duca  Lodovico  Sforza  fu  present.vto , e che  le  figure 
aggiuntevi,  le  quali  sono  di  una  esattezza  e finezza  gran- 
dissima , siari  di  mano  di  Leonardo  da  Vinci , il  che 
ognun  vede  qual  pregio  aggiunga  a questo  codice. 
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da  luì  composto  nel  medesimo  tempo  in  Mi- 
lano; e dopo  esso  un  altro  trattato  sopra  la 
misura  de'  corpi  regolari  scritto  anch'  esso  in 
italiano,  ma  intitolato  latinamente:  Libellus  in 
tres  partiales  tractatus  divisiis , quhique  corpo- 
rum  regulariurn  et  dependetUium  active  perscm- 
tatìonis.  Ei  si  affaticò  finalmente  intorno  ad 
Euclide , e il  recò  in  lingua  italiana , come  egli 
stesso  ci  assicura  nella  lettera  a Pietro  Sode- 
rìni  già  da  noi  mentovata  : Accessit  nane  ad 
eam  curam  , ut  confluente  studiosonan  copia 
Megarensis  Euclidis  elemento  lincia  patria  do- 
' nare  coactiis  sim  : cessit  id,  Diis  bene  juvan- 
tìbus , felicissime.  Questa  versione  io  non  trovo 
che  sia  mai  stata  stampata,  benché  ciò  si  af- 
fermi dall’  Àrgelali  ( Bibl.  de'  V olgarizzaL  t a , 
p.  47  ) che  la  confonde  colla  Somma  di  Arit- 
metica e Geometria  già  rammentata.  Ben  ab- 
biamo alle  stampe  la  versione  latina  d’ Euclide 
fatta  due  secoli  prima  da  Campano  novarese, 
ed  emendata  poscia  e illustrata  con  note  dal 
Pacioli  ; la  qual  edizione  fu  fatta  in  Venezia 
nel  iSog.  Intorno  alle  quali  opere  io  mi  son 
trattenuto  più  che  non  sembri  convenire  aU’i- 
dea  di  questa  mia  Storia,  perchè  non  ho  tro- 
vato chi  ne  ragioni  con  qualche  esattezza;  ed 
essendo  il  Pacioli  stato  uno  de’  primi  risto- 
ratori delle  matematiche  scienze,  era  ben  con- 
veniente che  io  cercassi  di  rischiarare  con  di- 
ligenza ciò  che  a lui  appartiene.  Ei  però  non 
fu  il  solo  scrittore  di  tale  argomento.  Un  trat- 
tato d’  Aritmetica  di  Pietro  Borgo  veneziano 
fu  stampato  in  Venezia  l’anno  ;484-  H conte 
Mazzucchelli  dubita  qual  fosse  la  patria  di 
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questo  autore  (ScritL  ital.  t.  2,  par.  3,  p.  1^35  ) ; 
inn  nel  titolo  dell’  opera  che  si  ha  in  questa 
biblioteca  Estense , egli  è chiaramente  detto 
Piero  Borgo  da  P'enetìa.,  e lo  stesso  dicesi  in 
un  sonetto  aggiunto  al  fine  del  libro.  In  que- 
sta biblioteca  medesima  si  ha  un  codice  che 
contiene  un  trattato  anonimo  della  Radice  de’ 
numeri.  Al  fine  leggesi  il  nome  di  Cesare  dal 
Montale  modenese.  Ma  non  è chiaro  abbastanza 
s’ ei  fosse  1’  autore , o il  posseditore  del  libro. 

« I quali  autori  di-  minor  nome  ci  basti  1’  aver 
solo  accennati , tacendone  ancora  più  altri  a 
lor  somiglianti. 

Priori**»  di  Non  così  brevemente  dobbiam  ragionare 

Lrou  di  Leon  Batista  Alberti  uno  de’  più  grandi  uo- 

»u  AlWrti.  ....  . I . . .r 

mini  di  questo  secolo,  in  cui  si  videro  mara- 
vigliosamente congiunte  quasi  tutte  le  scienze. 
Il  conte  Mazzucclielli  ce  ne  ba  date  molte  no- 
tizie ( /Vi,  /.  1 , par.  I , p.  3 1 o ) ; ma  nè  tutte  mi 
sembrano  abbastanza  provate,  e più  cose  an- 
cora non  son  rischiarate  abbastanza.  Ei  non  ha 
veduta  fra  le  altre  cose  la  Vita  di  quest’uomo 
erudito  scritta  da  anonimo  ma  antico  autore , 
e pubblicata  dal  Muratori  ( Script  Ber.  ital. 
voi.  a5,  p.  695  ) due  anni  prima  ch’ei  desse  a 
luce  il  primo  tomo  de’  suoi  Scrittori  Italiani , 
la  qual  per  altro  è un  Elogio  anzicbè  una  Vita. 
Ciò  che  è più  strano,  si  è che  anche  nel  se- 
condo tomo  degli  Elogi  degli  illustri  Toscani 
stampato  in  Firenze  nel  1768,  e nell’ultima 
edizione  delle  Vite  del  Vasari  fatta  ivi  nel  1771, 
questa  Vita  di  Leon  Batista  Alberti  è stata  cre- 
duta inedita,  e perciò  dagli  editori  del  Vasari 
in  gran  parte  stampata.  Egli  era  di  antica  e 


Digitized  by  Google 


SECONDO  6l5 

Hlustre  famiglia , e figlio  di  Lorenzo  Alberti , 
come  egli  stesso  dice  nel  proemio  alla  sua  Com* 
media , che  conservasi  manoscritta  in  questa 
biblioteca  Estense , e sul  principio  dell'  opera 
De  commodis  Litterarum  atque  incommodis.  In 
qual  anno  ei  nascesse , non  è ben  certo.  11  Manni 
afierma  (De  Florent  Inventis,  c.  Zi),  ma  senza 
recarne  pruova  che  ciò  avvenisse  nel  iSgS,  e 
così  pure  si  afierma  nelle  Novelle  fiorentine 
(174^7  P-  4^^)'  11  Bocchi  lo  differisce  fino  al 
secol  seguente,  ma  senza  spiegare  in  qual  anno, 
dicendo  Floreritiae  natus  est  anno  mcccc  .... 
(Elog.  Fir.  Jlorcntin.  p.  5o).  E io  credo  vera- 
mente ch'egli  nascesse  dopo  il  cominciauiento 
del  secolo  xv  (a).  Perciocché  vedremo  ch'egU 

(a)  L’ incertezza  intorno  all’  anno  della  nascita  del- 
1’  Alberti  è ora  tolta  dalla  nota  trovata  dal  eh.  ab.  Se* 
rassi  in  una  copia  della  prima  edizione  dell’  opera  de 
Re  /Edificatoria  fatta  in  Firenze  del  i4S5 , la  qual 
conservasi  presso  i Minori  Osservanti  di  Urbino , per- 
ciocché sulla  tavola  interna  di  essa  si  legge  scritto  in 
carattere  di  que’  tempi , eh’  ei  nacque  in  Genova  a’  1 8 
di  febbraio  del  i4<>4  (Mem.  per  le  Belle  Arti,  t.  4, 
p.  1788,  20  J.  Quindi  rendesi  or  verisimile  ciò  di  che 
IO  avea  dubitato , che  il  padre  di  Leon  Batista  mo- 
risse nel  1 4^2,  L’  epoca  della  nascita  dì  Leon  Batista 
vien  confermata  con  altri  documenti  e con  altre  pruove 
dal  eh.  P.  Pompilio  Pozzetti  delle  .Scuole  Pie  nel  bel- 
l’ Elogio  di  quel  celebre  uomo  da  lui  composto  e il- 
lustrato con  copiose  ed  erudite  annotazioni , e stampato 
in  Firenze  nel  1 789 , in  cui  della  vita  , degli  studi  e 
dell’  opere  dell’  Alberti  ragiona  ampiamente  non  meno 
che  esattamente.  Egli  però  non  si  mostra  dispo.sto  ad 
ammettere  eh’ ei  nascesse  in  Genova,  come  si  afferma 
della  memoria  pubblicata  dall’  ab.  Scrassi  ; e crede  più 
verisimile  che  nascesse  in  Venezia,  ove  gli  Alberti,  par- 
tili da  Firenze  in  occasione  delle  fizioni  di  quella  re- 
pubblica , eransi  ritirati. 
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in  età  di  poco  oltre  a trent'anni  ìiitìò  a XìCO- 
nello  marchese  di  Ferrara  la  sua  Commedia,  e 
questi  non  cominciò  a signoreggiare  che  nel  i44‘* 
Io  dubito  ancora  s'ei  veraineule  nascesse  in  Fi- 
renze. 11  suddetto  anonimo  ci  racconta  di' egli 
era  non  molto  elegante  scrittore  nella  lingua 
italiana,  perchè  patrìam  ìin^iam  apud  exteras 
nationes  per  diutinum  Jhmiliae  Jlberlorum  cxi- 
lium  educatus  non  tcnebat  Or  l’esilio  degli  Al- 
berti si  narra  da  Poggio  fiorentino  avvenuto  la 
piima  volta  l’anno  i393  {/lisL  1-3),  e la  se- 
conda volta  si  assegna  dall’ Ammirato  all'an- 
no i4oi  {Star,  di  Fir.  t i , l.  iQ,  ad  h.  a.). 
Ovunque  egli  nascesse.,  rammenta  egli  stesso 
r amorosa  sollecitudine  con  cui  fu  da  suo  pa- 
dre allevato  ( De  Conimod  Litter.  atque  incont- 
mod.  sub  inìL)-,  e quindi,  s’ei  nacque  vera- 
mente, come  io  congetturo,  verso  il  i4<4i 
non  sembra  che  pos.sa  ammettersi  ciò  che  si 
narra  negli  Elogi  degli  illustri  Fiorentini,  che  il 
padre  morì  in  Padova  nel  i4^3,  quando  non 
avendo  Leon  Batista  che  otto  anni  di  età,  non 
poteva  aver  raccolto  gran  frutto  dalla  educa- 
zione ricevutane,  nè  era  in  islato  di  attendere 
allo  studio  de’  Canoni,  come  vedremo  ch’egli 
allora  faceva.  L’anonimo  ci  dice  gran  cose  del 
felice  successo  con  cui  egli  ancor  giovinetto  si 
volse  non  solo  agli  studi,  ma  ancora' a’  caval- 
lereschi esercizi,  frammischiando  per  isfiiggire 
la  noia  gli  uni  agli  altri.  Nei  giocare  alla  palla, 
nel  lanciar  dardi,  nel  danzare,  nel  correre, 
nella  lotta  e nel  salire  sopra  erti  monti,  non 
avea  chi  lo  pareggiasse.  Saltava  a piè  giunti  al 
disopra  di  un  uomo  ritto  in  piedi.  Una  saetta 
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da  lui  lanciata  trapassava  qualunque  forte  co- 
razza di  ferro.  Scagliava  dalla  mano  con  sì 
gran  forza  una  piccola  moneta  d'argento,  che 
giungeva  alla  volta  di  un  altissimo  tempio,  e 
se  iic  udiva  l’urtar  che  in  essa  faceva.  Di  tal 
prodigi  di  destrezza  e di.  forza  più  altri  ivi  si 
accennano,  e si  aggiugne  che  apprese  nel  me- 
desimo tempo  a dipingere,  a scolpire,  a can- 
tare. Crescuilo  alquanto  negli  anni,  si  volse  allo 
studio  del  Diritto  canonico  e del  civile,  ed  egli 
stesso  nel  proemio  della  sua  Commedia  ci  dice 
che  ciò  fece  in  Bologna,  e che  in  quel  tempo 
morì  suo  padre:  Mortuo  Lanrentìo  Alberto  pa- 
tre  meo , rum  ipse  apud  Bononiam  furi  ponti- 
Jicio  opcram  darem,  in  ea  disciplina  enitebar 
ita  pro/ìcere,  ut  meis  essem  cariar  et  nostrae 
domai  ornamento.  Siegue  egli  pure  a narrare 
che  alcuni  de*  suoi  parenti  si  fecero  allora  a 
recargli  molestia , come  se  invidiassero  all’  o- 
nore  di  cui  cominciava  a godere,  e ch’egli 
per  trovar  sollievo  alla  noia  che  ne  sentiva , 
scrisse  la  sua  Commedia  intitolata  Philodoxeos , 
e poco  prima  avea  detto  che  ei  contava  allora 
non  più  di  vent’  anni  ; ab  adolescenti  non  majori 
annis  ^x  editam.  Il  che  pure  aifermasi  dall’a- 
nonimo. Questa  Commedia,  come  lo  stesso  Al- 
berto .soggiugne,  non  avendo  ancora  da  lui 
ricevuta  l’ultima  mano,  gli  fu  da  un  suo  amico 
involata;  e questi  copiandola  in  fretta,  vi  ag- 
giunse non  pochi  errori,  e molti  ancor  ve  ne 
aggiunsero  gli  scrittori  che  ne  fecer  più  altre 
copie.  Ed  ella  piacque  per  modo , che  avendo- 
gli alcuni  chiesto  onde  l’avesse  tratta,  ed  avendo 
egli  scherzando  risposto  di  averla  copiata  da 
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un  antico  codice,  fu  creduto,  ed  essa  si  ebbe 
per  dieci  anni,  in  cui  girò  per  le  mani  di  molti, 
• cioè  finché  egli  giunse  a trenta  di  età , per 
opera  di  antico  autore.  Finalmente  avendo  egli 
compiuti  gli  studi  de’ Canoni,  ed  avendo  rice- 
vuto la  laurea  e’I  sacerdozio,  aureo  anulo,  et 
Jlamine  donatus,  la  ritoccò  e corresse,  e come 
sua  divolgolla.  E questa  Commedia,  dice  egli, 
che  quando  credevasi  antica,  benché  fosse  gua- 
sta e scorretta,  era  ammirata,  or  ch’io  ne  sono 
scoperto  autore , benché  sia  assai  più  emendata, 
vien  disprezzata  e derisa.  Questa  narrazione 
dell’ Alberti  finora  non  osservata , ch’io  sappia, 
da  alcuno , ci  scuopre  l’ origine  dell’  errore  che 
fu  poi  preso  da  Aldo  Manuzio  il  giovane,  che 
nel  i588  pubblicò  questa  Commedia  sotto  il 
nome  di  Lepido  comico  poeta  antico,  e trasse 
più  altri  in  errore.  Ed  essa  priiova  insiem  chia- 
ramente che  l’ Alberti  ne  fu  veramente , come 
altri  ancora  han  già  osservato,  l’autore.  Nel 
codice  Estense  essa  è dedicata  al  marchese 
Leonello  d’Este.  Del  resto  non  è maraviglia 
che  essa  fosse  allora  crednta  opera  di  antico 
I scrittore  ; perchè , comunque  scritta  in  prosa  , 
ha  nondimeno  alquanto  dello  stile  de’  comici 
antichi,  e pruova  lo  studio  che  l’ Alberti  avea 
fatto  nella  lingua  latina. 

XI.».  XLU.  Continuava  egli  frattanto  i suoi  studi, 
* uu morte,  quaiido , come  racconta  1 anonimo,  tu  preso  da 
una  mortai  malattia  che  gli  indebolì  le  forze  e 
la  mente  per  modo,  che  spesso  non  si  ricor- 
dava de’  nomi  de’  suoi  più  cari  amici.  Quindi 
a persuasione  de’  medici,  lasciati  gli  studi  ne’ 
quali  era  d’uopo  affaticar  la  memoria,  si  volse 
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in  clk  di  24  anni  a quelli  che  gli  parevan  ri> 
chieder  solo  l' ingegno , cioè  alla  filosofìa  e alla 
matematica.  In  questo  tempo  però  scrìsse  egli 
alcune  di  quelle  operette  che  si  hanno  alle 
stampe,  col  titolo  di  Opuscoli  Morali,  tradotti 
da  Cosimo  Bartoli , de’  quali  vedasi  il  co.  Maz- 
zticchelli.  Alcune  altre  ne  annovera  l’anonimo, 
che  da  ninno  si  accennano,  e che  debbono  es- 
ser perite,  cioè  una  intitolata  Ephebia^  l’altra 
de  Beligione,  e qualciie  altra.  Alle  quali  si  deve 
aggiugnere  un  dialogo  morale  scritto  in  italiano, 
intitolato  Thengenio , stampato  prima  in  Ve- 
nezia nel  1545,  e poi  inserito  dal  Bartoli  fra  gli 
altri  Opuscoli,  e di  cui  conservasi  una  copia  as- 
sai elegantemente  scritta  in  questa  biblioteca 
Estense  con  lettera  dedicatoria  dell’ Alberti  al 
marchese  Leonello,  nella  quale  egli  accenna  di 
essere  stato  in  Ferrara,  e di  avervi  da  lui  ri- 
cevuta dolce  ed' onorevole  accoglienza;  Et  a 
me  quando  venni  a visitarti,  vedermi  ricevuto 
•da  te  chon  tanta  facilità  et  immanità.,  non  fu 
inditio  esserti  bapt.  alb.  se  non  molto  accepiis- 
simo?  In  età  di  3o  anni  egli  era  in  Roma;  per- 
ciocché r anonimo  racconta  ch’ivi  in  tal  età 
scrisse  nello  spazio  di  soli  go  giorni  i tre  primi 
libri  Della  Famì^ia;  che  gli  spiacque  non  poco 
il  vedere  che  niuno  de’  suoi  parenti  degnolli  di 
un  guardo;  e ch’egli  voleva  quasi  giltarli  al 
fuoco;  ma  che  poscia  tre  anni  dopo  vi  aggiunse 
il  quarto,  e che  offrendolo  ad  essi  ,\  così  lor 
disse  : Se  voi  s^ete  saggi,  comincerete  ad  amar- 
mi; se  no  , la  vostra  malignità  stessa  tornerà 
a vostro  danno.  Questa  maniera  di  favellare  ci 
mostra  che  l’ Alberti  avea  frattanto  ottenuto  di 
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recarsi  alla  patria  ; ed  ivi  in  fatti  e^i  era  nel  1 44  <7 
perciocché  abbiamo  altrove  descritto  (l.  i , c.  3) 
il  letterario  combattimento  che  ad  istanza  di 
Pietro  de’  Medici  e dell’ Alberti  si  fece  in  quél- 
ranno  in  Firenze.  L’anno  i443  ei  volle  man- 
dare a non  so  qual  personaggio  in  Sicilia  una 
copia  della  sua  opera  sópra  la  Famiglia  (la  quale 
é rimasta  inedita);  e invioUa  perciò  a Leonardo 
Dati  e a Tommaso  Celli,  acciocché  la  esami- 
nassero, e gliene  dicessero  il  lor  parere  ; ed 
essi  liberamente  gli  scrissero  nel  giugno  di  quel- 
l’anno  stesso,  riprendendo  in  essa  lo  stile  al- 
quanto aspro , e il  valersi  eh’  egli  faceva  del- 
l’antoritò  altrui,  senza  citarne  i nomi  (Leon. 
Dady  ep.  i3).  Verso  il  tempo  medesimo  comin- 
ciò r Alberti  a dar  pruova  del  suo  valore  in 
architettura.  Delle  fabbriche  da  lui  disegnate 
parla  il  Vasari  (P^ite  de  PitL  t 2,  235,  ec. 

ed.  Fir.  1771),  il  quale  però  gliene  attribuisce 
alcune  ehe  i moderni  editori  nelle  lor  note  cre- 
dono appartenere  ad  altri.  Quelle  che  da  ninno 
gli  si  contrastano,  sono  il  tempio  di  S.  Fran- 
cesco di  Rimini  cominciato  nel  i44^  ^ fìiiito 
nel  i45o,  di  cui  però  vuole  il  sig.  Giambatista 
Costa,  che  la  sola  parte  esterna  fosse  opera 
dell’ Alberti  (Miscellanea  di  Lucca,  t.  5,  p.  77  ); 
quello  di  S.  Andrea  in  Mantova;  il  palazzo  di 
Cosimo  Rucellai,  e alcune  altre  che  si  posso n 
veder  presso  il  suddetto  Vasari , il  quale  ne 
esamina  i pregi  insieme  e i difetti.  Ei  dice  an- 
cora che  , prima  che  a Rimini , ei  fu  in  Roma 
a’  tempi  di  Niccolò  V,  e che  questo  pontefice 
di  lui  si  valse  in  opere  di  architettura.  Ma  se 
riQctlasi  eh’  egli  fu  eletto  nel  marzo  dell’  anno 
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stesso  in  cui  l’ Alberti  fu  adoperato  in  Riniini, 
si  vedrà  chiaramente  che  anzi  da  Rimini  ei  do- 
vette passare  a Roma.  In  fatti  Mattia  Palmieri^ 
storico  contemporaneo,  racconta  {,Chron.  t.  i j 
Script.  Rer.  ital.  Florent.  ad  h.  a.)  che  l’an- 
no 1 45 1 ei  distolse  Niccolò  V dal  disegno  che 
avea  formato  di  fabbricare  una  imova  basilica 
Vaticana.  In  Roma  parimente  egli  era  nel  i453, 
in  cui  accadde  la  congiura  di  Stefano  Porcari 
contro  Niccolò  V,  da  lui  stesso  descritta;  ed 
eravi  anche  verso  fanno  1460;  perciocché  a que- 
sto tempo  racconta  Cristoforo  Landino  {Quaest. 
camald.  init.)  che  venendo  egli  da  Roma  a Fi- 
renze, trattennesi  per  qualche  tempo  nelf  eremo 
di  Camaldoli  insieme  con  lui,  con  Lorenzo  e 
Giuliano  de’  Medici , con  Alamanno  Rinuccini , 
con  Pietro  e con  Donato  Acciainoli , e con  più 
altri  eruditi , ed  ivi  s’ introdussero  que’  dotti 
ragionamenti  che  poi  dal  Landino  furono  espo- 
sti nelle  sue  Questioni  Camaldolesi,  e nelle  quali 
ebbe  sì  gran  parte  f Alberti,  disputando  or  su 
punti  di  filosoba  morale,  or  sul  poema  di  Vir- 
gilio. Egli  era  parimente  in  Firenze  nel  i464j 
nel  qual  anno  intervenne  a un  convito  che  Lo- 
renzo de’  Medici  diede  a’  più  dotti  che  allora 
ivi  erano  (V.  Bandini  Specimen  LiUeraUflorenU 
t 2,  p.  108,  ec.).  Passò  poscia  di  nuovo  a 
Roma  a’  tempi  di  Paolo  lì,  cioè  tra  ’l  14^4 
e ’l  i47*j  ove  abbiam  veduto  poc’anzi  ch’ei 
trovossi  insieme  con  F.  Luca  da  Borgo  Sau- 
sepolcro,  e che  questi  confessa  di  essere  stato 
da  lui  ricevuto  in  sua  casa,  e per  molti  mesi 
ottimamente  trattato.  Il  Palmieri  è il  solo  fra 
gli  scrittori  di  que’  tempi  che  abbia  fissata 
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l'epoca  della  morie  di  Leon  Batista,  dicendo 
cli’ei  morì  in  Roma  l'anno  1472  (^-  adlua.). 
Ed  essendo  egli  scrittore  contemporaneo , e 
die  rivea  nella  stessa  città,  ove  parimenti  morì 
Tanno  i483  (V.  Zeno  Diss.  voss.  t.  :x,  p.  169), 
questa  testimonianza  non  ammette  eccezione. 
Il  co.  Mazzncchelli,  che  non  Tha  veduta,  non 
essendo  allora  stampata  la  Cronaca  del  Palmie- 
ri, crede  che  l’Alberli  morisse  verso  il  1480; 
e si  vaie  a provarlo  della  lettera  del  Poliziano 
scrìtta  a Lorenzo  de'  Medici,  in  cui  gli  indirizza 
T architettura  dell'  Alberti  già  morto , la  qual 
lettera  crede  egli  che  sia  scritta  verso  il  detto 
tempo.  Ma  io  rifletto  che  il  Palmieri  ci  narra 
che  fino  dal  i45a  offri  l’Alberli  a Niccolò  V 
quella  sua  opera.  Or  se  ciò  nonostante  ella  non 
fu  pubblicata  in  istampa,  quando  quest’inven- 
zione s'introdusse  in  Italia,  e quando  egli  vi- 
veva ancora,  potè  parimente  ritardarsene  di 
alcuni  anni  dopo  la  morte  di  lui  la  pubblica- 
zi.one.  E quindi  potè  il  Poliziano  scrivere  quella 
lettera,  e divolgar  l’opera  dell’ Alberti  solo  verso 
il  1480,  benché  eì  fosse  morto  alcuni  anni  prima. 

XLIII.  L’anonimo  scritlor  della  Vita  di  Leon 
Batista,  che  poche  notizie  ci  dà  de’  vari  av- 
venimenti di  essa , molto  in  vece  diffondesi 
nello  spiegarne  i costumi,  l’indole  e il  fervor 
nello  studio,  lo  lascerò  in  disparte  ciò  che  al 
mio  argomento  non  appartiene , come  la  non 
caranza  che  in  lui  era  delle  ricchezze,  la  pa- 
zienza con  cui  egli  sostenne  le  ingiurie  e le 
villanìe  di  multi  (del  che  però  ci  fa  dubitare 
alquanto  una  lettera  di  Leonardi  Bruni  il-  9> 
ep.  10) , in  cui  lo  esorta  a deporre  la  nimicizia 
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che  avea  con  alcuni),  e altre  simili  doti  dei- 
r animo  dell’ Alberti,  e solo  riferirò  in  parte  ciò 
che  spetta  agli  studi.  Egli  dunque , secondo 
r anonimo,  dava  volentieri  a correggere  le  pro- 
prie sue  opere,  e con  piacere  riceveva  le  cri- 
tiche che  alcuno  amichevolmente  gliene  facesse. 
Avido  di  apparar  cose  nuove,  qualunque  uom 
dotto  sapesse  esser  giunto  alla  città  ove  egli 
era , cercava  di  renderselo  amico , e da  chiun- 
que apprendeva  volentieri  ciò  che  pria  non  sa- 
pesse. Perfino  a’ fabbri,  agli  architetti,  a’ bar- 
caruoli , a’  calzolai  medesimi  e a’  sarti  chiedeva 
se  avessero  qualche  util  segreto  per  renderlo 
poi  a pubblica  utilità  comune  e noto.  Conti- 
nuamente era  intento  a meditar  qualche  cosa^ 
e anche  sedendo  a mensa  andava  ognor  rumi- 
nando, ed  era  perciò  sovente  taciturno  e pen- 
soso. Ma  all’occasione  egli  era  piacevole  par- 
latore, nè  gli  mancavano  graziosi  molti,  con 
cui  rallegrar  la  brigata.  E molti  ne  riporta  l’a- 
nonimo, che  si  stende  su  ciò  più  oltre  ancora  ' 
che  non  parca  necessario.  Alle  lodi , di  cui  egli 
l’onora,  corrispondono  gli  elogi  che  ne  han 
fatto  tutti  gli  scrittori  di  que’  tempi.  Tra  molti, 
che  potremmo  recare,  ne  sceglieremo  due  soli 
di  due  uomini  amendue  dollissimi  a quell’età, 
Angiolo  Poliziano  e Cristoforo  Landino.  Il  primo 
nella  lettera  già  citata  a Lorenzo  de’  Meclici  ne 
parla  con  queste  onorevoli  espressioni , eh’  io 
recherò  qui  nell’ originai  latino  per  non  istni- 
nuirne  punto  la  forza.  Baptista  Leo  Florentì- 
nus  e cìarìssima  Albeiiorum  familia,  vir  ingemi 
elegantia  y acerrimi  judicii,  exquisUissimaeque 
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(loctrìnne,  rrun  romplura  alia  egregia  monu^ 
nirnUt  posterìs  rcìiquissel,  tum  libros  elucubra- 
vit  de  andìitectnra  decerti,  qitos  propetnodum 
vmendntos  pcrpolitnsque  editurus  jam  jani  in  lu- 
ccm,  ac  tuo  dedicaturus  nomini  j Jacto  estfun- 

clns Auctoiis  autem  laudes  non  solum 

cpistolae  angustias,  sed  nostrae  omnino  pau- 
perlatem  orationis  refornii^anL  Nullae  quippe 
htrnc  hominem  latucrunt  quamlibet  remotac  li- 
terne,  quamlibet  reconditae  disciplinae.  Dubitare 
possis,  utrum  ad  omtoriam  magis  an  ad  poe- 
ticeli factus , utrum  grnvior  illi  sermo  fucrit  an 
iirbanior.  Ita  perscrutatus  nntiqidtatis  vestigia 
est,  ut  omnem  vetemm  architectandi  rationem 
et  deprehenderlt,  et  in  exemplum  revocaverit; 
sic  ut  non  solum  machinas  et  pegmata  auto- 
mntaque  permulta,  sed  forrnas  quoque  aedifi- 
ciorurn  admirabiles  excogitawrit  Optimus  prae- 
terca  et  pictor  et  statuarius  est  habitus  ^ cum 
tainen  interim  ita  ex  amnssim  teneret  omnia, 
ut  vix  parici  singula.  Quaiv  ego  de  ilio , ut  de 
Cartagine  Snllustius,  tacere  satius  puto,  quam 
panca  dicere.  Più  magniHco  ancora  è l'elogio 
che  ne  fa  il  Lundini  nella  sua  Apologia  de’  Fio- 
leiilini  jìiemessa  al  Comento  sopra  Dante , e 
citata  dal  eh.  canonico  Bandini  (/.  c.  p.  aSi): 
Ma  dove  lascio,  dice  egli,  Batista  ydlberti,  o in 
che  gmerazione  di  docti  lo  ripongo  T Dirai  tra 
Fisici?  Certo  affermo,  esser  nato  solo  per  in- 
vestigare solo  i secreti  della  natura.  Ma  quale 
specie  di  Matematica  gli  fu  incognita?  lui  geo- 
metra, lui  astrologo,  lui  musico,  e nella  pro- 
spettiva maraviglioso , più  che  uomo  di  molti 
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secoli;  le  quaU  tutte  chctrine  quanto  in  lifi  ri- 
splendessinOj  manifèsto  lo  dimostrano  i libri  de 
architettura j da  lui  divinissimamente  scripti,  é 
quali  sono  rijèrti  d ogni  doclrina  ed  illustrati 
somma  eloqiientia;  scripse  de  pictura  ; scripse  de 
scolpturaj  el  qual  libro  è intitolato  .statua.  Nè 
solamente  scripse,  ma  di  propria  mano  fece,  e 
restano  nelle  mani  nostre  commendatissime  opere 
di  pennello,  di  scalpello,  di  bulino,  editato 
da  lui  facte.  Il  Vasari  però  non  crede  degne 
di  molta  lode  le  pitture  dell' Alberti , e io  la- 
scerò  che  di  ciò  decidano  i maestri  dell'arte, 
e passerò  a dire  per  ultimo  delle  opere  da  lui 
composte,  e delle  ingegnose  iiiTenzioni  da  lui 
trovate. 

XLIV.  Molte  delle  opere  dell*  Alberti  sono 
'state  già  da  noi  accennate,  e si  può  vedere  • lae  icopCT- 
l’ esatto  catalogo  che  ne  ha  fatto  il  co.  Maz- 
zucchelli.  Ad  esso  però  si  debbono  aggiiignere 
quelle  che  noi  abbiam  riferite  sull'autorità  del- 
l'anonimo, e alcune  egloghe  ed  elegie,  ora  forse 
perite,  delle  quali  parla  il  Landino  in  una  sua 
orazione  inedita  citata  dai  canonico  Bandini  (/&.) 

Ha  scritto  Batista  jélberti  et  E^oghe  et  Elegie 
tali , che  in  quelle  molto  bene  osserva  i pasto^ 
raU  costumi , et  in  queste  è maraviglioso  ad 
exprimere,  anzi  quasi  dipingere  tutti  gli  affètti 
• et  perturbationi  amatorie;  e finalmente  la  breve 
Storia  della  congiura  inutilmente  ordita  l'an- 
no 1453  da  Stefano  Porcari  contro  Niccolò  V, 
che  dal  Muratori  è stata  data  in  luce  (Script 
Ber.  ital.  voi.  aS,  p,  Bog,  ec.).  La  più  famosa 
tra  le  opere  dell' Alberti  sono  i dieci  libri  d' Ar- 
chitettura , opera  veramente  dotta  e per  la 

TiRABoscm,  Voi.  VII.  4^ 
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erudizione  eh'  ei  mostra  de'  precetti  degli  antichi 
scrittori,  e per  le  regole  die  prescrive  a que- 
st'arte, e per  l’eleganza  con  cui  le  e^one  in 
latino,  tanto  più  ammirabile  in  sì  dimcìle  ar- 
gomento, quanto  era  allora  più  rara  anche  nelle 
materie  piacevoli  e leggiadre;  nè  è maraviglia 
perciò,  che  tante  edizioni  se  ne  siano  fatte,  e 
che  ella  sia  stata  ancora  recata  in  altre  lingue. 
Ai  codici  mss.  che  dal  co.  Mazzucchelli  se  ne 
annoverano,  dee  aggiugnersi  uno  scritto  con 
eleganza  e magnificenza  non  ordinaria,  die  ne 
ha  questa  biblioteca  Estense.  Nè  minor  plauso 
ottennero  i tre  libri  delia  Pittura  stampati  essi 
ancora  più  volte,  e aggiunti  da  Rafaello  du 
Fresne  alla  magnifica  edizione  del  Trattato  della 
Pittura  di  Lcoirardo  da  Vinci,  ch'ei  fece  in  Pa- 
rigi Tanno  1 65 1 , a cui  ancora  premise  la  Vita 
di  Leon  Balista  raccolta  dal  Vasari,  e da  altri 
scrittori  (a).  Delle  altre  opere  rhinori  da  lui 
composte , io  lascio  che  ognun  vegga  il  men- 
tovato catalogo,  e da  esso  ognuno  potrà  rac- 
cogliere che  non  v'ebbe  sorl»  di  scienza  che 
da  lui  non  fosse  illustrata.  Nè  minor  lode  egli 
ottenne  colle  ingegnose  sue  invenzioni.  Il  signor 
Domenico  Maria  Manni , citando  altri  autori  mo- 
derni, attribuisce  all' Alberti  {De  Florent  In- 
ventisi c.  3i)  l'invenzione  di  uno  strumento  con 

{a)  Questi  tre  libri  dell’  Alberti  colle  altre  opere  qui 
indicate  con  un  breve  transunto  dell’  opera  di  Prospet- 
tiva del  Pozzo  furono  anche  tradotti  in  greco  da  Pa- 
nagiotto  cavalier  dì  Dossara  pittore  Peloponnesiaco;  e 
il  codice  scritto  nel  1710  si  conserva  nella  celebre  bi- 
blioteca Nani  in  Venezia,  come  mi  ha  avvertito  il  chia- 
lissinao  abate  Atidres. 
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cui  misurare  la  profoudilk  del  mare,  e dice 
ch’ei  ne  ragiona  nel  sesto  libro  della  sua  Ar- 
chitettura; A me  non  è riuscito  di  trovare  ivi 


tal  cosa^  ma  forse  ^'i  ne  avea  parlato  nel  libro 
intorno  alle  Navi,  ch’egli  accenna  di  avere  scrit- 
to , e che  ora  forse  è perito  : yilibi  de  navium 
rationibus  in  eo  libello,  qui  Navis  irtscribitur, 
profusius  prosecuti  sumus  (De  Architect  /.  5, 
c.  12),  e poco  appresso  accenna  alcune  sue 
invenzioni  per  disciogliere  e ricomporre  in  un 
momento  il  tavolato  di  una  nave,  e per  altri 
usi  in  tempo  di  guerra , de’  quali  riservasi  a 
dire  altrove  (*).  Degno  ancor  cT  esser  letto  è il 
modo  con  cui  egli  sollevò  dal  fondo  del  mare, 
benché  in  più  pezzi,  un^  nave  che  dicevasi  ivi 
sommersa  da  Traiano.  Egli  lo  accenna  nel  passo 
poc’anzi  citato  j ma  più  lungamente  il  descrive 
Biondo  Flavio  (lial.  illustr.  reg.  3),  il  quale 
dice  ancora  come  essa  fosse  fonnata.  Il  Vasari 


aggiugne  eh’  egli  nell’  anno  stesso  in  cui  fii 
trovata  la  stampa  (la  qual  epoca  però  si  può  dif- 
ficilmente accertare),  trovò  pervia  (fimo  strur- 
menlo  il  modo  di  lucidare  le  prospettive  natu- 
rali,  e diminuire  le  figure.,  ed  il  modo  parimenti 
da  potere  ridurre  le  cose  piccole  in  ma^or 
fiorma,  e ringremiUrle.  Questa  maniera  di  parlar 
del  Vasari , che  non  è troppo  chiara , rice^ 
qualche  maggior  lume  da  ciò  che  narra  l’ano- 
nimo , le  cui  parole  recherò  qui  nel  volgar  no- 


(*)  Una  bella  Lettera  su’  precetti  d’ Architettura, 
scritta  da  Leon  Batista  Alberti  a Matteo  della  Bastia  , 
è stata  di  fresco  pubblicata  dal  P.  ab.  Mittarelli  (Bibl. 
MSS.  S.  Michael,  yenét.  p.  665,  ec.  ). 
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atro  italiano:  Scrisse  <?g/i  (l’ Alberti)  alcuni  li- 
bri sulla  pittura,  e con  quest'arte  fece  opere 
non  più  udite,  e incredwil{  a que’  medesimi 
che  le  vedeano.  Ei  le  avea, racchiuse  in  ima 
picciolo  cassa,  e le  mostrava  per  mezzo  di  un 
picciol  foro.  Tu  avresti  ivi  veduti  altissimi  monti 
e vaste  provincie  intorno  al  mare,  e più  da 
lungi  paesi  così  lontani,  che  t occhio  non  ben 
pungeva  a vederli.  Tai  cose  eran  da  lui  dette 
dimostrazioni,  ed  esse  erano  taU  che  i rozzi  e 
i dotti  credevano  di  veder  cose  reali,  non  già 
dipinte.  Due  sorti  ne  avea;  altre  diurne,  altre 
notturne.  Nelle  notturne  vedeansi  j4rturo , le 
Pleiadi,  Orione,  ed  altre  stelle  splendenti; 
rimiravasi  sorger  la  lima  dietro  alle  cime  dd 
monti,  e distinguevansi  le  stelle  che  prece- 
don  t aurora.  Nelle  diurne  vedeasi  il  Sole , 
che  per  ogni  parte  spargeva  ì suoi  raggi.  Ei 
fece  stupire  alcuni  grandi  della  Grecia , eh’  e- 
rano  bene  esperti  nelle  cose  di  mare  ; percioc- 
ché mostrando  loro  per  mezzo  di  quel  picciolo 
pertugio  questo  suo  finto  mondo  ^ e chiedendo 
lor  ette  vedessero  ; ecco , dissero , che  noi  veg~ 
giamo  un'  armata  navale  fra  f onde:  essa  giu- 
gnerà  qua  innanzi  al  mezzodì , se  pure  quedehe 
tempesta  non  tratterralla  ; perciocché  vediamo 
il  mare  che  comincia  a gonfiarsi,  e ripercuote 
troppo  i raggi  del  Sole.  Egli  era  piu  intento  a 
trovar  tali  cose,  che  a promulgarle,  perciocché 
più  dilettavasi  di  esercitar  V ingegno , che  di 
ottener  fama.  Questa  descrizione  sembra  che 
non  possa  intendersi  che  di  una  camera  ot- 
tica, di  coi  quindi  converrebbe  attribuir  l’in- 
venzione all’Alberti,  e non  a Giambatista  Porta 


I 
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vissuto  nel  secol  seguente,  che  comunemente 
ne  è creduto  l'inventore.  Ma  ancorché  ella  fosse 
ìnvenzion  di  altro  genere , cosi  essa , come  le 
altre  sopraccennate  ci  scuoprono  che  f Alberti 
fu  uno  de’  più  gran  genti  che  a questo  secol 
vivessero,  e che  ebbe  dalla  natura  un  singolare 
talento  per  qualunque  opera  d'ingegno  a cui 
gli  piacesse  applicarsi. 

XLV.  La  scienza  militare  trovò  essa  pure  in 
Italia  un  dotto  scrittore  che  eruditamente  prima  to  ViUurio 
di  ogni  altro  illustrolla.  £i  fu  Roberto  Valturio 
da  Rimini , che  scrisse  di  essa  dodici  Ubri , e 
dedicolli  a Sigismondo  Pandolfo  Malatesta  si- 
gnore della  sua  patria , che  fini  di  vivere  l' an- 
no 146S.  Appena  troviamo  di  lui  menzione 
presso  gli  scrittori  di  questo  tempo.  Nel  tem- 
pio di  S.^  Francesco  di  Rimini  se  ne  legge  l'i- 
scrizion  sepolcrale  che  è la  seguente: 

D.  O.  M. 

ROBERTI.  VALTVRII.  QVI.  DE.  RE.  MILITARI.  XII.  LIBRIS. 

AD  SIGISMVNDVM. 

PAN.  MAL.  ACCVRATlillMB.  SCRJPSIT.  QVIQVE  ROBERTO.  ' 

MAL.  FILIO. 

COMITATE.  INSIGNI.  FACVNDIA.  ATQVE.  FIDE.  CÈARVS. 

EXTITIT.  PANDVLPHVS.  MAL. 

ROB.  F.  SIGIS.  NEPOS.  ADHVC.  IMPVBES.  OFFICIL  MEMOR. 

HOC.  MONVMENTO. 

B.  M.  OSSA,  condì.  IVSSIT.  VIX.  AN.  LXX.  M.  vi.  D.  XVI. 

Questa  iscrizione  ci  pruova  eh’  ei  visse  ancora 
a’  tempi  di  Roberto  Malatesta  figliuolo  di  Si- 
gismondo Pandolfo,  il  quale  morì  nel  i48a,  e 
che  egli  finì  di  vivere,  come  sembra,  al  prin- 
cipio del  governo  di  Pandolfo  figliuolo  naturale 
e successor  di  Roberto.  L’ab.  Giovanni  Antonio 
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Batlarra , che  ha  pubblicato  il  primo  questa 
iscrizione  in  una  lettera  pubblicata  al  fine  del 
secondo  tomo  della  Raccolta  Milanese,  dice  che 
il  Valturio  fu  consigliere  di  Sigismondo  Pan- 
dolfo  ; che  disegnò  varie  macchine,  le  quali  fu- 
rono scolpite  dal  bisavolo  di  Federico  Barocci 
e da  Simone  suo  (rateilo,  ed  esìstono  tuttavia 
nel  museo  d' Urbino  eretto  non  molti  anni  sono 
dal  cardinale  Stoppali!  ; e ch’ei  diede  il  dise- 
gno della  Rocca  di  Rimiiii  fabbricata  da  Sigis- 
mondo Pandolfo,  e detta  perciò  Castello  Sismon- 
do.  Queste  sono  le  sole  notizie  della  vita  di 
Roberto,  che  a me  è avvenuto  di  ritrovare.  Cre- 
dousi a lui  dirette  due  lettere  dell'  ab.  Aliotti 
(/.  4)  ep-  4^;  ^0)  sono  scritte  Roberto 
yériminensi  negli  anni  1 454  e i455,  ma  non 
ci  offrono  cosa  alcuna  degna  d'essere  osservata; 
se  non  che  egli  avea  intrapresa  a scriver  1’  I- 
storia  di  Sigismondo  Pandolfo , la  qual  non 
sappiamo  se  fosse  da  luì  condotta  a fine.  L'o- 
pera de  Re  Militari  divisa  in  dodici  libri,  e 
stampata  prima  in  Verona  nd  147^;  poscia  più 
altre  volte,  e tradotta  ancora  in  italiano  e in 
francese,  e di  cui  un  bel  codice  a penna  si 
conserva  in  questa  biblioteca  Estense,  ci  pruova 
eh’  egli  era  uomo  assai  dotto , e versatissimo 
nella  lettura  degli  autori  greci  e latini.  Degne 
ancora  sono  d' osservazione  le  macchine  mili- 
tari a que’  tempi  usale , che  ivi  si  veggono  non 
sol  descrìtte  ma  ancor  disegnate.  E alcune  fra 
le  altre  si  dicono  ritrovate  dallo  stesso  Sigis- 
mondo Pandolfo,  delle  quali  ci  dà  la  figura,  e 
tra  esse  veggiamo  chiaramente  espresse  le  bom- 
be: Inventum  est  quoque  machinae  /uijtiscc 
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tuum,  Sigismunde  Pandulphe^  qua  pilae  aeneae 
tonncntarii  pulveris  plenae  cwn  Jìuigi  aridi 
fomite  urentis  emittuntur  (l.  io).  La  figura  ag.- 
giuntavi  ci  rappresenta  appunto  ^na  bomba , ma 
non  si  vede  il  mortaio , e in  vece  di  esso  vi  ha 
prima  un  cannone  ordinario , poscia  un  altro 
composto  di 'due  uniti  insieme  ad  angolo  retto, 
e colla  bocca  perciò  perpendicolarmente  rivolta 
al  cielo.  Quindi  non  dee  diiTerirsi,  come  fa.ssi  co- 
munemente, Tinvenzion  della  bomba  alla  guerra 
di  Napoli  a*  tempi  di  Carlo  VUl , o a quelle 
di  Fiandra  verso  la  fine  del  secol  seguente. 
Quanto  a'  cannoni  e ad  altre  macchine  somi- 
glianti, dette  generalmente  bombarde,  le  quali  . 
da  alcuni  diconsi  usate  la  prima  volta  nella 
guerra  di  Chiozza  l’anno  1379,  il  Muratori  ha 
provato  che  fin  da’  tempi  del  Petrarca , e verso 
il  1344  (Antichità  ital.  t i,  p-Z-ji)  essi  erano 
usati,  poiché  egli  chiaramente  ne  parla  ne’  suoi 
Ubri  de’  Rimedi  dell’  una  e dell’  altra  fortuna 
( dial.  99  ).  Anzi  il  Chaufepiè  ha  dimostrato  ( Dict 
t 1 , orL  Bacon.  ) che  la  polvere  a fuoco  era 
nota  fin  da’  tempi  di  Bacone  nel  secolo  xiii, 
e forse  ancor  molto  prima.  Ma  io  non  debbo 
trattenermi  a favellare  del  ritrovamento  di  cosa 
in  cui  non  veggo  argomento  a conchiudere  che 
avesse  parte  l’itdia.  Ben  deesi  ad  essa  un  altro 
militare  ritrovamento , cioè  quel  delle  mine.  Il 
eh.  proposto  Rinaldo  Reposati  afferma  (Della 
Zecca  di  Gubbio , t i,  p.  365  ) che  nella  bi- 
blioteca dell’  accademia  di  Siena  conservasi  un’  o- 
pera  originale  di  Francesco  Giorgio  sanese  ar- 
chitetto di  Federigo  duca  d’Urbino  verso  il  1480, 
in  cui  egli  descrive  questo  sno  ritrovato,  e dice 
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che  la  prima  volta  ne  fece  uso  nel  regno  di' 
Napoli  (a).  Or  tornando  al  Valturio,  di.  lui  ab- 
biamo ancora  una  lettera  a Maometto  II  scritta 
a nome  di  Sigismondo  Pandolfo,  nell’ atto  d’ in- 
viargli la  sua  opera  della  Scienza  militare,  e 
un  famoso  piltor  veronese,  dello  Matteo  Pasto, 
chiesto  da  quel  gran  principe,  perchè  si  recasse 
a farne  il  ritratto.  Essa  è stala  pubblicata  ne' 
suoi  Aneddoti  dal  Baluzio  ( tom.  3 , p.  iiZ,  ed. 
Lucens.)  (*). 


(n)  Di  Francesco  di  Giorg;io  e delle  magnifìnhe  fab- 
briche da  lui  innalzate , tra  le  quali  si  annovera  singo- 
larmente il  gran  palazzo  de’  duchi  di  Urbino,  copiose 
notizie  si  hanno  nelle  Lftlare  sanesi  (/.  3,  p.  67,  ec.  ). 
Ivi  ancora  si  recano  la  ragioni  per  le  quali  si  rende  al- 
meno probabile  che  fosse  egli  l’ inventor  della  mina. 
Non  è però  vero  ch’egli  stesso  espressamente  si  attri- 
buisca questa  invenzione , come  io  sulla  fede  del  pro- 
posto Reposati  avea  affermato  ; perciocché  nella  suà 
opera  ms.  sull’  Architettura  civile  e militare  , che  c una 
delle  prime  e delle  migliori  scritture  su  questo  argo- 
mento , e di  cui  si  ha  un  estratto  nelle  Lettere  stesse 
sanesi  {ivi  p.  106,  ec. ),  dice  solo:  Questi  fossi  sim- 
plici  in  piu  varie  forme  possono  esser  fortificati  , delle 
quali  alcune  per  non  gravar  la  coscientia  mia  taciarò, 
imperocché  senza  grande  difficultà  si  possono  formare 
in  modo , che  inopinatamente  di  grande  moltitudine  <li 
uomini  farieno  al  bisogno  terminare  la  vita.  Le  quali 
parole  pruovan  bensì  cne  egli  ebbe  qualche  idea  almeno 
della  possibilità  di  questa  invenzione , ma  non  pruovano 
ch’egli  poscia  la  conducesse  ad  effetto. 

(*)  Oltre  ai  Valturio,  e oltre  quel  Francesco  Gior- 
gio sanese  qui  nominato , fu  ingegnoso  inventore  di 
macchine  militari  Mariano  Jacopo  detto  Taccola,  c so- 
prannomato  Archimede,  egli  ancora  sanese  di  patria, 
di  cui  si  hanno  nella  libreria  Nani  in  Venezia  dieci  li- 
bri di  colai  macchine,  alcune  delle  quali  però,  come 
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XLVl  Niun  principe  avea  ancor  pensato  a, 
fondare  pubblica  scuola  di  nansica  (a).  Lodovico 
Sforza  duca  di  Milaao  fu  il  primo  a darne  escm- 

Eio , e Franchino  Gafurio  ne  fu  il  primo  pub- 
lico  professore  in  quella  città.  L’ eruditissimo 
dottor  Sa.s8Ì  lo  pmova  ( ffisL  Tjpogr.  mediol. 
p.  3g)  coir  autorità  di  un  epigramma  di  Gio- 
vanni Biffi  poeta  di  que’  tempi,  in  coi,  dopo 
avere  annoverate  le  scuole  da  quel  principe 
istituite y così  dice: 

Deerat  adhuc  varìis  modulis , qui  flectcre  voces 
Scii-el,  et  in  cantus  stibdere  verba  sacros; 
Quique  arteiti  docto  cantandi  promeret  ore , 

Usua  quo  iàcilis  siirgeret  arte  nova. 

Conductus  pretìo  Pompeja  Franchiis  ab  Urbe, 

Qui  legat  has  artes,  et  sacra  verba  canat. 

Il  sopradetto  scrittore  ci  ha  dato  ancora  un 
esatto  ragguaglio  della  vita  del  Gafurio,  pub- 
blicando di  nuovo  quella  ( ib.  p.  346)  che  Pan- 
taleo Malegoli  lodigiano  ne  scrisse,  mentre  egli 
ancora  vivea;  e io  ne  farò  qtii  un  breve  com- 
pendio. Franchino  di  origine  bergamasco, /ma 
nato  in  Lodi  a'  t4  di  gennaio  dei  i43i  da  Bet- 
tino Gafurio  e da  Caterina  Fisiraga,  si  volse 

♦ 

'avverte  il  eh.  si^.  D.  Jacopo  Morelli, son  prese  da  quelle 
del  Valturio,  dt  Francesco,  e di  un  certo  Filippo  che 
ivi  son  nominati  (Codd.  MSS.  liihl.  Nati.  p.  3i). 

(a)  Prima  dell’accademia  di  musica  stabilita  in  Mi- 
lano , un’  altra  aveane  aperta  in  Bologna  il  pontefìce 
Niccolò  V,  e ad  essa  fu  chiamato  nel  1483  da  Sala- 
manca  Bnrtolommeo  Ramos  Pereira  o Pereja , uomo 
dottissimo  in  quell’arte.  Così  si  aiTeima  dal  sig.  ab  Ar- 
teaga  {Rivoluz.  del  Teatr^  music,  ital.  t.  i,  p.  201, 
sec.  ed.  ) il  quale  non  1’  avrà  aflerinato  senza  buon  fon- 
damento. 
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presto  allo  studio  della  musica , e fatto  già 
sacerdote , passò  a Mantova , dove  suo  padre 
militava  sotto  il  marcii.  Lodovico  Gonzaga.  Due 
anni  continuò  i suoi  studi , c recatosi  poscia 
a Verona  per  altri  ilue  anni , ivi  la  insegnò  j 
indi  per  un  anno  in  Genova , chiamatovi  da 
Prospero  Adorno.  Àndossene  di  là  a Napoli , 
ove  disputando  co' più  celebri  musici,  sempre 
più  si  avanzò  in  quest'  arte  ; Gnchè  la  peste  e le 
scorrerie  de'  Turchi  il  costrinsero  a partirne , 
e a far  ritorno  a Lodi , e ivi  stando  per  tre 
anni  presso  quel  vescovo  Carlo  Pallavicinò  am- 
maestrò nella  musica  molti  fanciulli.  Finalmente 
per  opera  di  Roberto  Barni  canonico  di  Lodi  e 
vicario  dell'arcivescovo  di  Milano,  chiamato  a 
Milano  l'anno  i4S4)  fu  eletto  capo  de'  cantori 
di  quella  metropolitana,  e conUnuò  poscia  ivi 
per  molti  anni  insegnando , scrivendo  e facendo 
recare  di  greco  in  latino  le  opere  degli  antichi 
scrittori  greci  di  musica.  Annovera  poi  il  Sassi 
le  opere  da  lui  composte , che  si  hanno  alle 
stampe , e sono  la  Teorica  della  Musica  stam- 
..  pata  nel  i4q3  in  Milano,  e la  Pratica  di  essa 
ivi  pure  stampata  quattro  anni  appresso,  e un 
trattato  dell'Armonia  de'  musicali  strumenti  da 
lui  composto  in  età  di  quarantanni,  ma  pub- 
blicato solo  nel  i5i8.  Quest'ultimo  diede  oc- 
casione a un'  arrabbiata  contesa  j perciocché 
Giovanni  Spatario  musico  bolognese  ne  fece 
un'assai  mordace  critica,  la  qual  fu  seguita  da 
altri  non  nnm  pungenti  scritti  e del  Gafurio 
e dello  Spatario,  e di  più  altri  .che  sorsero  a 
difesa  del  primo , di  ohe  veggasi  il  sopraci- 
tato Sassi  e il  co.  Mazzucchelli , ove  ragiona 
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(li  Niccolò  Burzio , che  pur  ebbe  parte  in  questa 
contesa  {ScritL  ital.  t.  a,  par.  4,  p.  3449)-  Ei 
pubblicò  ancora  nel  i497  Opere  di  Mail'eo  Ve- 
gio,  e Tanno  lòop  un’orazione  di  Jacopo  Aliti* 
(]uario  in  lode  di  Luigi  XII  re  di  Francia.  Quando 
ei , morisse , non  si  è potuto  accertare  dal  Sassi,* 
e io  ancora  non  ho  lume  a decìderlo.  Ma  certo 
•ei  visse  oltre  il  i5ao,  come , dall’ accennata  di- 
sputa e da’  libri  per  essa  usciti  raccoglie  il 
suddetto  scrittore.  Scrisse  le  sue  opere  in  la- 
tino; e come  in  essa  ei  dò  a conoscere  il  pro- 
fondo suo  sapere  e la  vasta  sua  erudizione  nella 
musica  , cosi  ancora  usa  di  uno  stile  più  colto 
che  in  opere  di  tal  natura  non  potrebbe  aspet- 
tarsi, Egli  era  ancor  buon  poeta,  e un  epi- 
gramma contro  il  suo  rivale  Spatario , che  il 
Sassi  riferisce , ci  mostra  quanto  felice  dispo- 
sizione avesse  egli  in  ciò  sortito  dalla  natura: 

Qui  glndirs  quondam  cono  ve'itibat  et  enses, 
Peìlerel  ut  vili  sordidiis  ai'le  famem , 

Muticolas  audel  rabido  nunc  carpere  morsu. 
Prob  pudor  ! et  nostro  detrahit  ingeuio. 

Phnebe,  diu  tantiunne'scelus  pnlierit  inultum  ? 
Niim  saeviis  tanti  crìniinis  ulior  eris? 

Phoeb.  Non  impune  feret;  sed  qtialis  Morsia  victus  , 
Pelle  legat  gladios  peifidus  ille  sua. 

Prima  ancora  di  Gafurio  avea  scritto  più  opere 
intorno  alla  musica  j niuna  però  delle  quali  ha 
veduta  la  luce,  Prosdocimo  di  Beldomando  pa- 
dovano (*).  Egli  fu  inoltre  versato  in  astrono- 

(*)  L’  originale  dell’opera  intorno  alla  Musica  di  Pro- 
sdociino  di  Ueldnmando  conservasi  in  Bologna  tra’  libri 
che  furono  del  celebre  P.  òJacslro  Giambatista  Martini 


XLVII. 
Stona  na- 
turalr,  e Glo* 
aolk  morale. 
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mìa,  di  cui  pure  scrisse  più  libri,  e se  ne  puù 
vedere  il  catiMogo  presso  il  conte  Mazzucchelli 
(iò.  t 3,  par.  3,  p.  633,  ec.  ),  che  ci  dà  an- 
cora altre  notizie  intorno  a questo  scrittore,  e 

fuTJOva  ch’egli  era  professore  d’ astrologia  in 
•adova  l’anno  14^*3. 

XLVn.  La  Storia  naturale  cominciò  essa  an- 
cora di  questi  tenjpi  a godere  di  miglior  luce  • 
per  le  fatiche  die  intorno  al  vecchio  PUnio  in- 
trapresero Ermolao  Barbaro  patriarca  di  Àqui- 
leia,  Niccolò  Leoniceno  ed  altri.  Ma  di  questi 
dovrem  ragionare  altrove,  e qui  farem  Bue  col 
dire  degli  scrittori  di  GlosoBa  morale,  de’  quali 
potrei  qui  tessere  un  lungo  catalogo,  se  tutti  an- 
noverar volessi  coloro  die  qualche  trattato  scris- 
sero in  questa  materia.  Ma  ciò  recherebbe  una 
inutil  noia  a chi  legge;  e io  perciò  mi  restringo 
a dir  brevemente  di  un  solo  che  e pel  merito 
delle  sue  opere  e per  l’amicizia  co’  più  dotti 
uomini  di  quell’età  è meritevole  di  più  distinta 
menzione,  cioè  di  Matteo  Bosso  veronese  ca- 
nonico regolare  Lateranese.  Intorno  ad  esso  però 
non  fa  bisogno  ch’iò  mi  diffonda  qui  lunga- 
mente, avendone  già  scritta  assai  esattamente 
la  Vita  il  P.  abate  D.  Antonio  Pallaviciui  della 
medesima  congregazione,  premessa  alla  volga- 


Minor  Conventuale,  n cui  tanto  dee  quest’ arte.  Alcuni 
altri  trattati  mss.  di  musica  di  ua  altro  scrittore  di  que- 
sto argomento  medesin^io  trovansi  nella  stessa  città  nella 
librei'ia  di  S.  Salvadore  in  un  codice  che  ha  per  tìtolo  : 
Joannii  Tincloris  Musicnr  Professori t clariss'mi  Tra- 
ctatus  varii  de  Musica.  Alcuni  di  essi  son  dedicati  a 
Ferdinando  re  di  Gerusalemme  e di  Sicilia,  e Giovanni 
a lui  parlando  si  dice  inter  musicos  ejus  niinùnus. 
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rizzazion  del  trattato  De'  Gandii  dell’ animo  del 
medesimo  Bosso;  e avendone  ancora  dopo  lui 
brevemente  trattato  il  co.  Mazzucchelli  ( /.  cit 
t.  3,  par.  3,  p.  1863,  ec-)>  oltre  più  altri  au* 
tori  da  esso  citati.  Matteo  nato  da  nobil  fami- 
glia in  Verona  l'anno  1^28,  fu  inviato  in  età 
ancor  giovanile  a Milano,  ove  frequentò  la  scuola 
di  Pietro  Perleoni  riminese  celebre  professor 
d'eloquenza.  Tornato  poscia  alla  patria,  ivi 
nel  i43i  vestì  F abito  de*  Canonici  Regolari  ; e 
indi  continuò  i suoi  studi  in  Padova  sotto  la 
direzione  di  Timoteo  MatTei  dello  stesso  suo 
Ordine,  uomo  allora  dottissimo , di  cui,  come 
pure  di  Paolo  e di  Celso  MalTei  .e  di  alcune 
opere  loro , si  posson  vedere  più  minute  no- 
tizie presso  il  marchese  Maflei  ( iUust  £ a, 
p.  iSg,  ed.  in  S.°).  I lieti  avanzamenti  ch’ei  fece 
negli  studi  d'ogni  maniera,  e le  virtù  religiose 
di  cui  diede  continui  esempi,  il  renderono  de- 
gno delle  più  cospicue  cariche  nel  suo  Ordine. 
Ne  resse  saggiamente  molte  Canoniche:  ma 
ninna  dovette  piacergli  tanto,  quanto  quella  di 
S.  Bartolommeo  di  Fiesole,  perchè  essa  gli 
diede  occasione  di  conoscere  Lorenzo  de'  Me- 
dici. Questo  grand'  uomo  saggio,  discernitore 
del  vero  merito  concepì  del  Bosso  sì  grande 
stima,  ch'egli  in  ciò  andava  del  pari  con  An- 
gelo Poliziano  e con  Giovanni  Pico  della  Miran- 
dola; e questi  due  dottissimi  uomini  godevano 
sommamente  di  conversare  con  lui  ; e il  Pico 
principalmente,  che  per  un  anno  si  trattenne 
in  quella  Canonica.  LTiia  bella  testimonianza  ce 
ne  ha  lasciata  il  Poliziano  in  una  sua  lettera 
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ii  Lorenzo  de’  Me. Ilei  premessa  al  sopraccen- 
nalo libro  del  Bosso.  Jo  ancora,  dice  egli,  s(f- 
gnvndo  il  ino  esempio  in  questi  ultimi  dì  di 
quaresima , furiasi  fugando  dalla  città , sono 
stato  di  continuo  col  mio  Pico  nelLi  villa  di 
P'iesoL- , e ci  siamo  spesso  recati  insieme  al 
monastero  de’  Canonici  Regolari  fondato  già 
dal  tuo  avolo.  Anzi  quell  abate  Matteo  Bosso 
veronese  uomo  di  santi  costumi  e di  innocen-' 
tissima  vita , e innoltre  insignemente  versato 
nell  amena  letteratura  , ci  ha  colla  sua  cortesia 
e co’  suoi  soavi  ragionamenti  rapiti  per  modoy 
che  partendo  da  lui,  e restando  presso  che 
soli  io  e il  Pico,  ciò  che  prima  appena  mai 
accadeva,  sembrava  che  non  fossimo  piu  capaci 
di  trattenerci  insieme  I un  l altro.  Lorenzo , che 
ne  stimava  non  solo  il  sapere , ma  ancora  la 
probità,  lo  scelse  a suo  contessore,  e volle  in- 
iiollre  ch’ei  conferisse  di  sua  inailo  a Giovanni 
suo  figlio , che  fu  poi  Leon  X , le  insegne  di 
cardinale.  Finalmente,  dopo  aver  ricusata  la 
dignità  vescovile  a cui  Sisto  IV  volle  innal- 
zarlo , e dopo  aver  sostenuta  per  cinque  volte 
quella  di  visitatore  e per  due  quella  di  pro- 
curator  generale  della  sua  Religione , morì  l’ an- 
no i5oa  in  Padova  nella  Canonica  di  S.  Gio- 
vanni di  Verdura.  Delle  quali  cose,  e di  altre  da 
me  per  brevità  tralasciate , si  veggan  le  pruove 
presso  i sopracitati  scrittori.  Essi  ancora , e 
singolarmente  il  conte  Mazzucchelli , ci  danno 
un  esatto  catalogo  delle  opere  di  Matteo,  che 
sono  principalmente  un  gran  numero  di  lettere, 
e molti  opuscoli  di  filosoGa  murale  , come 
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quelli:  De  saluta  ribus  tonimi  gaudiis  : De  in- 
sdtuendo  sapientia  animo:  De  tolcrandis  ad- 
versisi  De  gerendo  Magistrata ^ justitìaque  co- 
lenda : De  immoderato  mulieritm  culUi.  Delle 
quali  e di  più  altre  opere,  che  ne  abbiamo 
alle  stampe,  io  lascio  che  ognun  vegga  le  più 
esatte  notizie  presso  il  poc’anzi  nominato  scrit- 
tore. 

XLVni.  Tra  gli  scrittori  di  filosofia  morale  xlviii. 
dee  aver  luogo  ancora  il  celebre  Giovianó  Pon-  Gioiti  mo- 
lano. Ma  di  lui  ci  riserbiamo  a dir  fra’  poeti.  "Il’/'''**”*' 
Qui  rifleterem  solamente  che  gli  opuscoli  mo- 
rali da  lui  composti,  che  formano  il  primo  tomo 
dell’  Opere  di  questo  insigne  scrittore  dell’  edi- 
zione di  Basilea  del  i538,  oltre  all’ essere. scrìtti 
con  molta  eleganza  , ci  offrono  ancora  il  primo 
esempio  dì  una  maniera  di  filosofare  libera  e . 
spregiudicata,  che  superando  i volgar  pregiu- 
dizi siegue  unicamente  il  lume  della  ragione  e 
del  vero.  H eh.  abate  Draghetti,  nella  prima 
delle  eleganti  ed  ingegnose  sue  dìsserttizioni  psi- 
cologiche stampata  in  Milano  nel  1771,  ha  os- 
servato (Psjrcol,  Specìm.  pars  i,  p.  Zq)  che  il 
Fontano  è stato  il  primo  (*}  a proporre  il  si- 


(*)  Fra  gli  tenitori  di  filosofìa  morale  del  xv  secolo 
non  d<>veast  dimenticare  Diomede  Caraf&  conte  di  Mad* 
daloni,  uomo  per  sapere  non  meno,  che  per  senno  fa- 
moso, di  cui  copiose  notizie  si  posson  vedere  nella 
Storia  di  quella  nobil  famiclia  scritta  dall’  Aldimarì.  Di 
Ini  abbiamo  alle  stampe  l’opera  de  Regentis  et  boni 
Pnncìp's  oflftciis  da  lui  scritta  in  italiano'  ad  istanza  di 
Eleonora  di  Aragona  duchessa  di  Ferrara  , e tradotta 
poi  in  latino  da  Balista  Guarino.  Essa  però  non  fu  stam- 
pata che  nel  i66d  in  Napoli , e ciò  non  ostante  ne  è 
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Sterna  che  fa  consistere  il  piacere  nella  distanza 
(la  due  conlrarii  estremi;  e che  nelle  cose  fìsi- 
che ancora  prima  di  ogni  altro  tra*  moderai 


sì  rara  questi  edizione,  che  il  eh.  monsig.  Manti  ovendo 
creduto  l’opera  inedita,  l’ha  pubblicata  dopo  l’ultimo 
tomo  della'  Diblioteca  Latina  de’  tempi  di  mezzo  di 
(ìiannulberto  F abiicio.  Una  copia  ne  ha  la  real  biblio- 
teca di  Parma,  ove  pure  conservasi  ms.  un  trattatello 
di  Diomede  de  Institutione  vivendi,  in  pergamena  parie 
azztin'a  e parte  vei'dc,  scritto  a caratteri  d’oro,  che 
è probabilmente  lo  stesso  codice  che  dall’autore  fu  pre- 
sentato a Beatrice  moglie  del  celebre  Mattia  Corvino 
re  d’  Ungheria.  Di  lui  abbiam  finalmente  gli  Ammae~ 
stramenti  militari,  i quali  pure  assai  tardi  furono  stam- 
pati in  Napoli , cioè  nel  1008.  Oltre  le  opere  di  Dio- 
mede CaralTa  qui  ricordate , un’  altra  ne  possedeva  in 
Milano  l’eruditissimo  sig.  abate  D.  Carlo  de’ marchesi 
'l'rivulzi,  stampata  nel  xv  secolo,  senza  d.ita  di  luogo, 
ma  probabilntgnte  in  Napoli , intitolata  : Tractato  de 
lo  optimo  cortesano , e divisa  in  38  capitoli.  Vi  pre- 
cede la  dedica  Alla  serenissima  Regina  Beatrice  a’A- 
rngona  felkUsima  Regina  de  Hnngaria , Boemia , ec. 
stesa  de  Joan  Marco  Cynico  Coclea  servo  de  Chrìsto 
et  della  honcstà , il  qual  dice  che  havendo  imscripto 
ni  mio  unico  Signore  magno  Diomede  Carapha  sapien- 
tissimo Caritè  de  Matalune  el  tractato  de  lo  optimo 
Cortesano , quale  esso  have  edito  et  inscriplo  al  suo 
carissimo  et  prestantissima  suo  primogenito  Messer  Johan 
Thomas,  avea  risoluto  di  darlo  alle  stampe,  e ne  avea 
stampato  trecento  copie.  Quella  che  ne  avea  il  suddetto 
cavaliere , è in  pergamena  in  forma  di  c in  carat- 
tere assai  bello  e rotondo. 

<1  Ad  essi  si  può  ancora  aggiugnere  Pietro  Cavretto 
da  Pordenone , il  quale  latinamente  volle  dirsi  Petrus 
Haedus,  e che  fiorì  uell’ ultima  metà  del  secolo  xv,  e 
fece  l’ultimo  suo  testamento  nel  i5oi.  Di  lui  ha  par- 
lato a lungo  il  piò  volte  lodato  Liruti  ( Notizie  de* 
Letter.  del  Friuli,  t,  1,  p.  4*9)»  presso  il  quale  si  pub 
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egli  ha  fatto  qualche  cenno  della  or  sì  celebra 
legge  della  continuità,  parlandone  anzi  come 
di  cosa  comunemente  adottata.  E degno  è in- 
fatti d' esser  letto  il  primo  libro  de  Fortitudine 
nel  capo  intitolato:  Fortitudinem  in  mediocri- 
tate  esse  positam  : in  cui  fa  vedere  che  in  tutte 
le  co.se  la  perfezione  consiste  in  tenersi  lontano 
da’  due  estremi,  e chiaramente  stabilisce  la 
suddetta  legge.  li  passo  è troppo  lungo,  per- 
chè io  il  possa  qui  riportare,  e perciò  ne  re- 
cherò sol  quella  parte  che  può  sembrar  più 
importante:  Docent  hoc  pictores  in  primis  et 
caelatores , et  qui  vocantiir  Architecii  : rerum 
quoque  scriptores  ac  Poetae  , duo  ante  omnia  ^ 
Jiigiunt,  alterum  nequid  insolens  ac  turgidum 
in  dicendo  habeantj  alterum  nequid  humile  et 
abiectum.  Quae  cum  Jiiffont,  quidnam  magis 
sequentur , quam  quod  inter  duo  haec  positum , 
et  consiitutum  est?  Jd  certe  nisi  medium  esse 
nequil,  quando  ab  utroque  extremo^  quae  medii 
natura  est)  recedit  Ergo  edam  Poetae  virtus 
ac  laus  ex  hoc  medii  observadone  gignitur.  Quid , 


ancor  vedere  il  catalogo  delle  opere  da  Pietro  composte. 
Molte  di  esse  appartengono  alia  filosofìa  morale;  e ad 
esse  debbono  aggiugnersene  tre  altre  che  si  conservano 
in  un  codice  della  libreria  del  monastero  Gotwicense 
segnato  E aa  , e indicatomi  dal  sig.  cartlinal  Giuseppe 
Garampi  da  me  altre  volte  lodato.  Al  fine  di  esso  si 
legge:  Soli  Deo  honor  et  gloria  M.  CCCC.  XCJIII. 
laibw  oclobris  ; e vi  ù contengono  tre  trattati  : 1.  De 
rei  uxoriae  condilione  statuve  : II.  De  clericorwn 
conditione  statuve  ; 111.  De  rei  militaris  periculis  et 
aerumnis  ». 


Tiraboschi,  Fol.  VII. 
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qiiod  Physicis  quoque  placet  ab  uno  ad  alte- 
rum  cjctremum  nisi  per  medium  aditum  esse 
nullum  (a)  ? 


(a)  Intorno  agli  studi  fìsici  del  Fontano  son  degne 
ancora  d’  esser  lette,  alcune  osservaùoni  del  sig.  Tom- 
maso Barbieri  {Notizie  de?  Matem.  e Filos.  Napol. 
p.  87  , ec.  ). 


I 
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DeUe  città  e dé  luo^i  dltalia,  in  cui  nel  se- 
colo xy  s'' introdusse  la  stampa,  colla  nota 
de'  primi  libri  in  esse  stancati. 


AVVERTIMENTO 

Nel  riferir  quetli  libri  io  citerò  gli  autori,  «jlla  fede 
de'  quali  io  ne  parlo.  Quelli  a cui  non  vedrasn 
aggiunta  citazione  alcuna,  o sono  stati  da  me  stesso 
veduti,  o mi  sono  stati  indicati  da  amici  a’  quali 
debbo  prestar  ogni  fède. 


l465.  Subiaco. 

1467.  Roma. 
1469.  Venezia. 

Milano, 
ifyjo.  Foligno. 

Savi  gitano. 

Verona. 


Donatus  prò  puerulU....  L.  Coe- 
lii  Lactantii  Pirmiani  Divinarum 
Institutionum  Libri  VII.  Attdi- 
fredi  Cat.  roman.  Edit.saec.  xr. 


p.  I , ec. 

M.  Tuilii  Ciceronis  Epislolarum  ad 
Familiares  Libri  XVI.  In  domo 
Petri  de  Moximis.  Ib.  p.  7. 

Ciceronis  Epistolae  ad  Familiareit 
ap.  Jo.  de  Spira.  Marchand , 
p.  56  ; Mercìer , p.  Zf. 

MiracuU  de  la  gloriosa  Verzene 
Maria  :«ap.  Pbilippura  de  Lava- 
nia.  V,  sup.  /.  I , c.  ir. 

Leonardi  Aretini  Histotia  belli  Ita- 
lici adversus  Golhost  ap.  ^mi- 
Uanum  deOrsinis,  ec.  Marchand, 


p,  574  Mercier,  p.  fyx. 

Manipulus  Ctiratorum  : ap.  Cii- 
steph.  Beyamutn.  Vernazza,  Le- 
zione sopra  la  stampa , p.  9 > ^5; 
Appendice  alla  Lezione , p.  i5. 

La  Itatrarhomiomachia  d’ Omero 
tradotta  in  terza  rima  da  Gior- 
gio Sommariva.  Maffei,  TradtUI. 
ital.  p.  64. 
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i47o*  Borgo  S.  «Te- 
polcro. 

1471.  Pavia. 

Trevigi. 

Napoli, 

Bologna. 

Ferrara. 

e 

Firente. 
1473.  Padova. 


Tractato  ntile  e salutifero  de  li 
Consigli  de  la  salute  del  pecca* 
tore;  di  Fra  Antonio  da  Ver- 
celli de  lordane  de’  Minori  (a). 

Jo.  Matthaei  de  Frrrariis  de  Gradi 
in  nonum  Almansoiis.  Argrlatif 
Bibl.  Scrip.  mediai,  t.  i,pars.  3, 
p.  608  (b). 

S.  Augustini  de  Salute  slve  aspi- 
catione  animae  ad  Deum  : ap. 
Gerarduro  de  Flandria.  Moretl. 
Bibl.  Pinell.  t.  if  p.  91. 

Bartholi  de  Saxo  Forato  Lectura 
in  11.  Cod.  Juslin.  Partem  : ap. 
Sixtum  Riessinger.  Marchana , 
p.  5g;  Mercier,  p.  48. 

Ovidii  Opera  : ap.  Balthassarem 
Axoguidum.  fllarchand , Z’*  60; 
Mercier,  p.  So. 

Mauri  Servii  Honorati  ad  Virgilii 
Opera  interpretatio  : ap.  An- 
dream  Gallum.  Baru/]Taldi,  Della 
Ppogr.  ferrar,  p.  9. 

Yha  di  S.  Catanna  da  Siena  : 
presso  Bernardo  Cenniiii.  Manni, 
delta  prima  promtUgazion  de* 
libri  in  Firenze. 

L’amorosa  Fiammetta  del  Boc- 
caccio: ap.  Martinum  de  Septem 
arboribus.  Bibl.  PinelL  t.  5,  p.  3. 


(a')  IfìuBo  ha  6nora  indicato  nn  libro  stanato  nel  secolo  rr 
in  Eiorgo  S.  Sepolcro.  E io  non  ardisco  di  aiterinare  che  esso 
veramente  sia  ivi  stampato,  non  avendo  esso  altra  data  che  quella 
deir  anno  mcccclxx.  Ma  poiché  esso  è dall'autore  diretto  AlU 
magnifici  Cnnsrrvalori  CavaUrri  generabili  e devoti  Cittadini  del 
Borgo  de  Saneto  Sepulrro , può  formarsene  congettura , la  qual 
pero  certamente  non  ha  gran  forza , a crederlo  ivi  stampato.  Il 
libro  conservasi  in  Bergamo  presso  il  più  volte  lodato  sig.  Giu- 
seppe Beltramelli. 

(.0)  È probabile  che  Io  stampator  di  quest'  opera  in  Pavia 
fosse  quel  Damianui  de  Cnmphanomriis  de  Binasco,  di  cui  si 
hanno  altre  edizioni  ivi  fatte  negli  anni  segoentL.^ 
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i474’  Torino. 

Como. 


645 

Angeli  de  Arelio  Tractatus  Ma- 
.leficiorum:  ap.  Pelinim  Adam. 
Bibl.  de  Crevenna  ( ed.  prima  ) . 
t.  6,  p.  a8. 

S.  Anlonini  de  Inslìtutione  Coo> 
• fejsoriun^  anud  Anton,  de  An- 
tuerpia  et  Ualthas.  Corderium. 

f mazza  , delP  Orìgine  della 
Scampa , p.  26. 

Comenii  di  Fiwicesco  Filelfo  ai 
TrìonC  del  Petrarca:  per  Andrea 
Portilia  (c). 

Vita  di  S.  Girolamo  : per  Mae- 
stro Rigo  d’Alamania.  Memorie 
per  la  Star,  Uuer.  di  Sicil,  t.  i, 
p.  5. 

Persi!  et  Juvenalis  Satjrae.  Mer- 
cier,  p.  68  (d). 

Breviarium  Bomanum  : ap.  Joh. 
Fabri  et  Johanninum  de  Pe- 
Iro.  Marchand,  p.  64  ; Mercier, 
p.  61;  f'ernazza,  App.  p.  ai. 

Joannis  Antonii  de  S.  Georgìo 
Congiatiiim  Appellationum  : ap. 
Ambrosium  de  Orcho  et  Dio- 
nys.  de  Paravisino.  Marchand , 
p.  64;  Sajcii  Hist.  Typogr.  Me- 
diai. p.  91,  IO»  (e). 


(«0  II  eh.  P.  Affb  nella  continuazione  delle  sue  Memorit  de- 
fiV  ilUulri  Parmigiani  recherà  gli  argomenti  che  pruovano  esser 
ipieslo  il  primo  libro  stampato  in  Parma. 

(d)  Il  eh.  sig.  abate  Morelli  crede  (,Bibl.  PineU.  t.  z,  p.  ai3) 
che  il  primo  libro  stampato  in  Brescia  sia  la  traduzione  latina 
delle  Lettere  attribuite  a Falaridc  fatta  da  Francesco  jtretioo. 
Ma  non  avendo  esso  data  di  annO|  non  pare  che  ciò  possa  ac- 
certarsi. 

(e)  L'ab.  Mercier  (p.  ^3)  muove  dubbi  contro  questa  edi- 
zione di  Como,  e sembra  fondarsi  principalmente  sul  silenzio 
ilei  Sassi , il  quale,  dice  egli , non  ne  fa  cenno.  Ma,  a dir  vero, 
due  volte j cioè  alle  pagine  da  me  citate,  ricordala  il  Sassi,  e 
ricordala  in  .modo  che  par  eh’  egli  stesso  l’abbia  veduta.  E cea- 
tamentc  ne  esiste  ora  una  copia  nella  reai  biblioteca  di  Brera 

Tiraboschi,  vii.  4i  ‘ 
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i474-  Genova. 


Modena. 

S.  Orso  pres~ 
so  licenza. 

Vicenza. 

1475.  Piacenza. 

Caselle  pres- 
so Torino. 

Jesi. 

1476.  Cagli. 


Sup|)Iein«ntum  Stumnae  quac  Pi- 
sanclla  vpcatur  : ap.  Mallliiam 
Moravum  et  Michaelem  de  Mo- 
nacho.  Marcando  />.  66;  Mer- 
cier,  p.  67. 

l.iber  Pandectaruni  Medicinae,  ec., 
authore  Matthaeo  Selvatico;  ap. 
Joaanem  Vurster  de  Campido- 
na.  Bibl.  Moden.  t.  6,  p. 

Vite  de’  Santi  Padri  Libro  IV, 
per  Leonardo  da  Basilea.  Bibl. 
jPinell.  t.  ir,  p.  126. 

Il  Dittamondo  di  Fazio  degli 
liberti  : per  Leonardo  da  Basi- 
lea. Mercier,  p.  76. 

Biblia  Ladna  : ap.  Jo.  Petrum  de 
Ferretis.  Mcrcicr,  p.  43. 

D.  Hieronimi  Libellus  de  Vitis 
PP.,  ec.  per  Cl.  Mediciim  Mag. 
Pantalionem  : ap.  Jo.  F abri.  Fer- 
nazza  , Orig.  della  Stampa , 

P-.>7*.  ^ 

Spiritualis  quadriga  per  Jo.  IVico- 
laum  de  Auvimo  : ap.  Phederì- 
cum  de  Cotuiiibus  de  Verona  vi. 
Rai.  Nov. 

Servii  Honorati  Libellus  de  ulti- 
niis  sillobis,  ec.  per  Bobertum 
de  Fano,  et  Beriiardiniiiu  de 
Bei’gonio.  Bibl.  Pinell.  t.  ili, 
p.  24. 


in  Milano.  E in  ogni  caso,  quando  questa  edizione  non  esistesse, 
ne  ahbiam  due  altre  fatte  in  Como  nel  corso  di  questo  secolo  , 
cioè  VOput  Slatiitorum  di  Alberico  df  Untate  stampato  ivi  per 
Baldassar  da  Fossato  l'anno  i477i  c la  Vita  di  S.  Giovanni  da 
Capistrano,  ivi  pure  stampata,  ma  senza  nome  di  stampatore., 
l'anno  i479-  La  qual  edizione  é forse  quella  che  rammentasi 
dal  Wadingo  (^Arm.  Minor.  L 9,  p.  67,  ed.  hom.  1734),  e che 
da  lui  per  errore  dicesi  fatta  Comaculae.  Amendue  questi  libri 
erano,  in  Milano  presso  il  fu  sig.  abate  D.  Carlo  de’  marchesi 
TrivuUi. 
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14.76.  Udine.  liartuli  Lucani  Elegia  : ap.  Ga- 

biiel  Petri. 

Trento.  Jo.  Matthìae  Tiberini  de  obitu 
D.  Simonis  iibrllus.  Denis , Sup- 
pieni,  ad  iìlaitt.  p.  70. 

PoUiano  nel  II  Libro  degli  Uomini  famosi  di 
Veronese.  M.  Francesco  l’eti-arca.  A/ercier, 

p.  i36. 

1477.  Palermo.  Joonnis  Nasonis  Carleonensis  Con» 
suetudincs  l’aoorini:  np.  Andream 
de  Wormacia.  /Mailtaìre,  t.  i , 
p.  383. 

Ripoli  presso  Leggenda  della  B.  Caterina  da  Sie- 
Fireiize.  na.  Mcrcier,  p.  5i. 

Perugia.  Petri  Phil.  de  Corneo  Cominent.  su- 
per VI.  Codicis.  Fabric.  lìibl.  lai. 
med.  et  inf.  /Etat.  t.  y,  p.  agS. 
Bergamo.  Guglielmi  Pajelli  Laudatio  in  fu- 
nere Bartbolomei  Colei.  Mercier, 
p.  127  (/).  ^ _ 

xfyjo.  Cosenza.  Dell’ immortalità  dell’Anima  di 
Francesco Filelfo:  perOttaviano 
Salamoni.  Mercier  , p.  81. 

Piobe  {o  Piei'e)  R.  Jacob  ben  Ascher.  IV  Ordi» 
de  Sacco  nel  num  Libri  : apud  R....  Mescul- 
Padoi'ono.  lani.  Marchand,p.  70;  Merciery 
p.  78  ; De-Rossi , de  hebraic. 
T'pogr.  origine  , p.  1 3. 

• 

II  sig,  Mercirr  riporta  questa  edizione  sull'  autorità  del 
Catalogo  della  rral  Biblioteca  di  Parigi  ; ma  realmente  la  data 
della  stampa  segna  Vicenza,  e le  parole  che  tì  si  leggono,  Bcr- 
gonti  in  Foro  antcAedim  dive  Fii'ginis  i477t  pai'  che  vi  siano  state 
poste  solo  a indicare  ove  vendevansi  le  copie  di  quella  Orazio- 
ne. In  vece  di  questa  un'altra  edizion  di  Bergamo  del  i4g8  cita 
il  Marchand  (.pag.  91  ) cioè  Chirurgia  Guidonù  Bruni,  ec.  Ma 
mii  egli  ha  preso  equivoco.  L'Opera  è certamente  stampata  in 
V enezia,  come  al  fine  chiaramente  si  legge  : e il  Marchand  si 
é forse  ingannato  leggendo  nella  data,  che  quella  edizione  si 
era  fatta  cura  et  arte  Boneti  LocatclU  Bergomcnsis.  Quindi  io 
debbo  confessare  che  (inora  non  mi  è avvenuto  di  trovare  un 
libro  che  possa  con  sicurezza  dirsi  stampato  iq  Bergamo  nel 
secolo  zT 
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147H.  Tusculnno  sul  £sopi  Fabuliie:  ap.  GabrìeI  Pe- 
Lago  Ji  Gar-  tri.  Denis  Suplem.  Maitl.  pa- 
dn. 

Colle  in  To-  Oppiani  Alieulicon  interprete  Lau- 
scana.  rentio  Lifipio  ; ap.  Jo.  .Mleman- 

mim  de  Medemblica.  Mercier , 
p.  53;  Bibl.  Pinell.  t.  //,  pa- 
gina 3()0. 

i479<  Pinerolo.  Ooethii  de  Consolatione  Philoso- 

phiae  : ap.  Jacob,  da  Rubei.'A/ar* 
chand,  p.  71;  Vernazza,  jipp. 
alPOn'g.  della  Stampa,  p.  34- 

Novi  nel  Ge-  Summa  Baptisniana  Casuum  Con- 
novcsaio.  scientiae  : ap.  Nicolaum  Gherar. 

dengum.  M-.irchand , p.  71  (g). 

Saluzzo.  Facini  Tibergue  in  Alexandrum 

de  Villa  Dei  inlerpretatio  (A). 

1480.  Reggio  diMo-  Nicolai  Perotti  Ruditnenta  Gram- 
dena.  maticae  : ap.  F rutres  de  Bruschis. 

Bibl.  Moden.  t.  ri,  p.  176. 

Cividal  del  Cronica  di  S.  Isidoro  Menore. 
Friuli.  Alarchand , p.  y3  ; Mercier  , 

p.  85. 

Nonaniola.  Breviarium  secundum  Curiam  Ro- 

mauam  ; ap.  F l atres  de  Mischi- 
nis.  Bibl.  Moden.  t.  ir,  p.  36g. 

Pescia.  Mariani  Sociui  Tractalns  de  Obla- 

tionibus.  Denis , Sappi.  Mailt. 
f.  12.3. 


,■  (g)  Forse  è corso  errore  di  stampa;  e in  vece  di  mcccclxxix 
dresi  per  avventura  Icf^gerc  mccccluxiiii  , poiché  copia  di  que- 
sto libro  stampato  in  Novi  dal  medesimo  stampatore  nel  detto 
anno  1484  conservasi  in  Bergamo  presso  il  lodato  sig.  Giuseppe 
Beltramclli. 

(h)  Ha  la  data  dell’anno  solo,  ma  non  del  luogo.  Il  vedersi 
però  aggiunto  un  elogio  di  Lodovico  li  marchese  di  Saluzzo  , 
c il  sapersi  ebe  in  Saluzzo  egli  introdusse  la  stampa,  fa  credere 
al  sig.  Malacarne  che  ivi  fosse  stampalo.  ( JVbtù.  de’  Oiirur.  PU- 
mnnt.  L i,  p.  i58).  Il  sig.  baron  Vcrnazza  però  cre<le  che  il 
primo  libro  stampato  in  &tliuao  fosse  il  Fatcictdus  Ttmporum 
nel  1495. 
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R.  Jncol>.  ben  Ascer.Arbùch  Tu- 
rìm , seu  IV  Ordines , ec.  Mar- 
chand , p.  71  (1). 

Urbino.  Mani  Philelphl  Novum  Epistola* 
rium.  Marchnnd.  p.  76. 

Casale  di  Mon~\nlerpretaùo  Heroidiim  Ovidii  nb 
ferrato.  Hubertino  Clerico  edita:  ap.  Gu* 

Uelmum  de  Canepa  nova.  Vtr- 
natza,  Dell’Origine  della  Stani- 
P"\P.^9-  . ' . 

i48a.  Pisa.  Francìsci  Accolti  Consilia  sive  Re* 

sponsa.  Marchand , p.  77.  > 

Aquila.  ^ Vite  de  Plutarco  tradiicte  de  La* 
tino  in  volgare  per  Baptista  Ale- 
xandro  Jaconello  de  Rìete:  presso 
Adamo  de  Rolwil.  Mercier , pa- 

9Ì  , . . 

l4°4‘  Siena.  io.  Baptistae  Ciaccialupi  Repeti* 

tio  de  Jiirejitrando:  ap.  Lauren- 
- bum  Caniziarium.  Denis,  Sappi. 
Maitti  p.  i83. 

i486  Civasso,  Suouna  Angelica.  Femazza,Del- 

rOrigine  della  Stampa,  p.  3o. 

Catalmaggio-  Machazor  seu  Coropendinm  pre- 
re e Solicino,  cum.  Denis  , Sappi.  Maitt.  pa- 
gina a 1 7. 

148S.  Fiterbo.  Servii  Honorati  libelli  duo.  Mar- 

chand, p.  83. 

Gaéta.  El  Dealogo  de  S.  pregorio  Papa 

con  la  Vita  del  medesimo:  app. 
Maestro  Justo.  Marchand,  p.  8o; 
Mercier,  p.  io3. 

1489.  Capora.  Breviarìum  Capuanum.A/arcAnnsf, 

p.  84. 


(0  II  eh.  sig.  de  Rossi  ha  mosso  qualche  dubbio  intorno  aU 
Fesistenza  di  questa  edizione  ( De  htbr.  Tj'poffr.  Orig.  p.  i£,  re.). 
Se  questa  non  dee  ammettersi,  la  prima  stampa  ebraica  di  Snn- 
cino  sarà  il  Idoro  Deleclus  ìlargaritanun  stampato  nel  1484 
(.ib.  p.  18). 
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i4go.  Lecce.  Roberti  Caraccioli  SennoDes  Qaa« 

dragcsimnles  de  Peccatis.  3/ar* 
cliand pars  II,  p.  137. 

Portese  sul  La-  Slatutn  Communis  Rìperiae  Saiodii 
go  di  Garda,  et  Brisien.  ap.  Bartbol.  Zanni. 

Denis,  Sappi.  Maitt,  p,  agS. 
Sora  nel  Re-  Pentatcuclius  Hebraicus.  Fabri- 
gno  di  Napoli,  cy , Des  Titres  primiiifs  de  la 
Rcxélation , l,  a,  p.  a88  {k). 
1491.  Nozzano  nel  Pauli  TuiTetini  Lucensis  Dispu- 
tatio  Juris:  per  Mag.  Henricum 
de  Colonia.  Bibl.  Pinell.  t.  i , 

p,  194. 

Tartagni  Alexandrì  Disputatio  de 
Mero  Imperio,  ec.  edita  a Nico- 
lao  Tegrino  : ap.  Ilenr.  de  Colo- 
nia, et  Henr.  de  Uarlem.  Bibl. 
Piarli,  t.  I,  p.  193. 

Pelrarcha,  de  Remediis  utrìusque 
folunae  : ap.  Bernard,  de  Mesin- 
tis,  ec.  Marchand,  p.  86,  ec.  (l). 
Tratat  del  rosari  de  l’intemerada 
Verge  Maria,  ec.  Opera  di  Fra 
Lucuìno  Bernezzo  Domenicano. 
Pietro  Gìoffredo^  Historia  del- 
l’Atpi  Marittime  ms.  l.  a,  p.  45a. 
■ 493.  AcquijO  Alba.  k\exio&r\  de  Villa  Dei  Doctrina- 
le.  V.  Giorn.  de’  Letter.  di  Mo- 
dena^ p.  ia6,‘  ec. 

149S.  Scandiano  nel  Appianus  Alexandrinus  de  Belli* 
Reggiano.  Civilibus:  ap.  Peregrinum  Pa- 
squali. Bibl.  Moden.  t.  4,  p-  377. 


iMcchese. 


Lucca. 


149^.  Cremona. 


Nizza. 


(fc)  Lo  stesso  eniditissimo  sig.  de  Rossi-  arreca  alcdne  ottime 
ragioni  che  non  gli  permetton  di  credere  che  questo  libro  sia 
stampato  in  Sora  (L  cU.  p.  36),  c inclina  a pensare  che  sia  stato 
stampato  in  Ispagna. 

(Z)  11  sig.  D.  Jacopo  Morelli  (0iM.  Pinell.  I.  i,  p.  9)  crede 
che  più  antica  di  questa  sia  la  stampa  fatta  in  Cremona  senza 
data  d’ anno  del  libro  di  Teodoro  Gaza  : Prvecepta  de  Oratione 
NuptiaU. 
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i49^<  Forti.  Nicolai  Ferelti  de  Eloquentia  La- ' 

linae  Litiguae  servaiiila  in  Epi- 
stolis  : np.  Hìeron.  Medesanum 
l'arinensen].  Denis,  6upp'.  Maitl. 
p.  391. 

Valenza.  fìai-zizu  Introducliorum  ad  Medi- 
■ cìnani.  Malaairne , Notiz.  dF 

AI  ed.  e C'hir.  Pieni.  I.  i,  p.  a3i. 
'i497>  Carmagnola.  Facini  Tibci-gne  in  AlexaiAli-um 
de  Villa  Dei  iiiterpretaiio.  Chie- 
sa , Scritl.  Piemont.  p.  t>4> 
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